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Ospizi di roma. Ho accennato 
a Ospizio come 1' alma cillà si tlistinse 
Di^ir esercizio dell' ospitali là, e divenne 
porto e asiio di tulle le genti, aveudo 
J' impero di Roma pagana preparato e 
appianato k strada a quello di Roma 
crlttiana^chela prof tideoia costituì cen- 
tro del erìstiaiieiiiiio. Pertanto, accìoe- 
cliè mai niuno potesse dirsi foi<e8tiere in 
questa catta, patria comune e rifugio di 
tutta la cristianità, fino dai tempi i pià 
remoti furono istituite le scuole dé' gre* 
GÌ, de' franchi, de' sassoni, de' germani, 
degi' inglesi, de' longobardi, degli orien* 
tali e de' pellegrini di tutte le altre na- 
zioni, come riportni ai loro arlicoli,per 
comodo delle quali furono aperte chie- 
se, ospizi, ospedali e cimiten , ed eretti 
in appresso anche numerosi collegi, on- 
de chiunque entrava nella ineU opoli del 
oittolicismo, trovava subito il suo tem- 
pio Daziouaie, che poteva frequentare da 
sano, l'annesso ospedale per esservi as- 
sistito da infermo, e il cimilerio per ri- 
riposar?! defunto. Per quelli cretti pres" 
so In basilica di •• Pietro ne parlai an* 
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che a l^AL Azzo Vaticano e LiMiNA, dicen- 
do de' molivi che determinarono 1' ere- 
zione ili tali edifizi in quel lungo che pri- 
ma di b. Leone IV era inon della città. 
Tuttora fioriscono diversi ospizi nazio- 
nali indicati a Ospidali di Roma, perchè 
alcuni sono chiamati coi nomi di ospizi 
e ospedali, come quelli di s, Antonio pei 
portoghesi, dì s. Claudio pei borgognoni, 
di s. Luigi pei francesi, di s. Maria del- 
l'Anima pei teutonici, di s. M arìa in Mon- 
serrato pei nazionali delle corone d'Ara- 
gona e Gastiglia , di s. Stanislao pei po- 
lacchi, ec. Attualmente gli ospizi orien- 
tali in Roma sono quelli di s. Biagio pe- 
gli a»-meni, di cui parlo a PAxnrATicA- 
To Ar,>fr\o, di s. Gregorio lilurninatore 
de' mona ci di s. /Antonio di iMonte Liba- 
no (^.),de' Mechitansd (F.), MV Ahis- 
sinia di s. Marta in Doiimica e di 

«.Maria in Carinis de' Melchiti (V dei 
Maroniti (f^.), de' ss. Sergio e Bacco dei 
Ruteni ( F, ). Trattai a' loro articoli de- 
gli ospizi che alcuni ordini e congi-ega* 
sioni religiose hanno in Roma , per lo 
più ordinaria rcsìdensa de' procuratori 
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generali, come gli o^m'i orienlali Io so* 
no de' procnralori delle loi'O congrega- 
zioni monaslic.he. Qui oppresso dirò dei 
pii stabilimenli romani e ospizi di s. Mi- 
chele, de' Converlendi, di s. Galla, di s. 
Lucia de' Ginnasi, di s. Luigi, di s. Ma- 
ria degli Angeli, con V istituto de' aoitlo* 
muti, di i. Maria Atranta, detto Tata 
Giwaimi^ della ts. Trìoitài sai quali 
scrissero gli autori dtati a Ospbdau di 
Roma. A ÌIbofito parlai dell' ospisio pei 
catecumeni, e ad Orfanotrofio dell'ospi- 
zio di s. Maria in Aquiro, e di altri ai lo- 
ro articoli. Ad Anni Santi, dissi quali 
ospizi si aprono pel giubileo uni versa fé ; 
cos'i altra e mirabile opera di operosis- 
sima carità in Roma sono gli ospizi fon- 
dali per dar ricovero alla miseria e alla 
svcntiirn. Quanto alla onorifica carica 
di Maestro del sacro ospizio, vcggasi ta- 
le articolo, mentre dell* Ospizio de cen- 
to preliy donato da Giegorio XVI al- 
l' ordine gerosolimitano , ne trattai nel 
fol. XXIX, p. '278 eseg. in un alla conti* 
gua chiesa, ed all' ospedale e ospizio di 
s. Lucia pei sacerdoti infirmi. Pai» 
LBoanrAGGio, ove dico pure quanto ri- 
guarda l'ospitalità, ed i luogbi dì pub- 
blico albergo e loro origine. 

Ospizio apostolico di s. Micìiele aia» 
pa, Parthenotrophium Micliaclianum. 
Meraviglioso monumento, ed una delle 
più insigni opere di rrisliana pietà che 
degnamente rlsplendono in Roma, il qua- 
le in ogn» tempo richiamò lepiìiprov- 
■vide cure e le beneficenze più copiose 
dei Papi. Trovasi nel rione Trastevere 
pi*esso la ripa maggiore del Tevere, a- 
vendo fiummeszo la. via e il porto dove 
si fermano le baivbe che rimontano il 
fiume, e chiamasi Ripagrande^ a dtstin* 
zìone dell'altro luogo dove approdano le 
navicelle che vengono dall'alto del Te* 
vere, chiamato Rìpetta. V ospizio apo- 
stolico, posto in luogo ridente c tinn- 
qutllo^ si forma d'un immenso fabbri- 
calo o nnione di vasti e gtandtosi edi- 
lizi. Deve il complesso di questa gran* 



d'opera la sua origine, dopo Carlo Tom- 
maso Odescalchi, a Innocenzo die 
ne fece V erezione colla bolla Ad eser- 
citittm pietatis, de* 10 maggio 1693, 
tanto pei poveri invalidi deli' uno e del- 
l' altro sesso , quanto pei fanciulli e zi- 
telle povere (le quali nel 1699 avea po- 
ste nel palano Lateranense ) , con ave- 
re ad esso Incorporato ed unito, con 
tutti t suoi beni e privilegi, l' ospedale e 
ospizio Sistino eretto da Sisto V a Pon- 
te Sisto pei poveri d' ambo i sessi, secon< 
dando le disposizioni di s* Pio V, e Gre- 
gorio XlIl,onde rimuovere la mendici- 
tà, tutto avendo descritto nel voi. XXIX, 
p. 278 e seg., narrando come il locale fu 
da Gregorio XVI dnto ai cavalieri gei o 
solimitani. Inoltre Innocenzo X II uni al- 
l'ospizio di s. Michele !n casa de' putti 
detti del /e//crrt?o, fondata tUil Ceroso, e 
quella nel luogo atluale islituita parimen- 
ti pei fanciulli da Odescalchi, aggregan- 
dole tutti i fondi e concessioni che ap* 
partenevano a tali due case , delle qua- 
li darò un cenno avanti di proseguire 
la descrizione dell' ospizio di t. Midiele. 
Giovanni Leonardo Ceruso di Carisi del 
casale di Sansevei*ino diocesi di Salerno, 
già palafreniere del cardinal de Medici 
poi granduca dì Toscana (il p. Bonan* 
ni nel Catalogo degli ordinile il Cancel- 
lieri ne* Possessi lo dicono anche scopn- 
lore segreto di Gregorio XIII), mosso a 
compassione de* poveri fnnciulli abbim- 
donali, nel ponlificatu di Gregorio XIII 
e circa il i58o li raccolse in alcune pic- 
cole camere a pian terreno nelia via dei 
Bauciii nel cortile del palazzo Chigi. Sic- 
come avea un poco insegnato la gram" 
matica, soleva dire qualche sentenza la- 
tina, onde gli fu dato il nome di lette' 
rato^ che si trasfuse poscia ne'Iànciulli da 
lui raccolti, che chiaroavansi letterati* In- 
di passò a dimorare a strada Giulia, vi- 
cino alla chiesa dello Spirito Santo dei 
napoletani, e si trasfeiì in seguito in al- 
cune grotte a S. Loi enzo Pane-perna, e 
finalmente alla radice del Monte Pincio 
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presso la iMadonDa de' Miivicoli. Qucslo 
iioino caritatevole faceva òcopai e lentia- 
lie dat suoi fanciulti, e cantare laudi spi- 
rituali, ricevendo perciò limoline dai hot- 
tegai ed altri beoefattori. Usava una ve* 
sta tui'cbina imo a m«sze gambe, porta- 
va ìi capo nudo, i piedi «cai», ed al col* 
lo una grossa corona; anche i poUi ve* 
itirono di torchino, e incedevano perle 
•trade con croce di legno col motto CShi- 
riias. Egli eoo cassetta in mano douian- 
dava limosina dicendo : Deogralias, Lei- 
tcnUo dimanda limosina pe* suoi putti. 
Per la tua modestia s. Camillo de Lellit 
lo chiamava predicatore mutolo, e s. Fi- 
lippo Neri l'ebbe in altissima stima. Ce- 
raso co! suo compagno Ottavio, racco- 
gliendo le povere zitelle dispeise per la 
città, contribuirono alia pi uud oi jgioe 
del Conservatorio di s. Eujaiua (^.), 
conrre pur dissi a Cìppuccine, e Deposi- 
TERiA Ubqa.\a, essendo statiaiutati itiaui- 
bedue le istituzioni dal cardinal Baro- 
nio. Morì Ceruso li 1 3 febbraio i S^S con 
gran fama di santità, e fu sepolto avanti 
l'altare maggiore della chiesa dell'arci* 
ooofraternìla deUa morte : il p. Marcello 
Mansio descrisse la Fiiadi Giù, ÌMmar* 
do Ceruso dello Letterato^ Roma i834, 
nella itamperia dell'Ospizio apostolico. 
Prese cura quindi dell'istituto il ven. car^ 
diml Barooio estimatore del defunto, in- 
ctrieatooe da Clemente Vlil,e sistabili- 
rono per reggerlo alcuni deputati,! quali 
vedendo i putii nmmalnrsi nella «sud- 
detta casa, eoa) prato no con litnosine un 
sito assai grande nei palazzo Baldinotti 
presso s. Silvestro in Capite, nei luogo 
dello le Convertile, ove li trasferirono, 
^el i6oo erano circa i 5o fanciulli che 
vi si manteoevauo, imparando il legge- 
re, lo su'ivere, la dottrina cristiana e le 
arti meccaniche. Passando a dire deH'i* 
stituzione di d. Carlo Tommaso Ode* 
scalchi (di cui parlai a Odescai.chi fa- 
miclia), comasco e parente d' Innooen* 
so XI, ucl pontificato di questo istituì 
un orfiiootrofio che die la primaria ori* 
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giiie all'ospizio di s. Miclieie. Avendo l'al- 
tro di luì parente d. Marc'A atomo Ode- 
scalclii fondalo I' Ospizio di s. Calia,. 
ivi d. Cai Io Tommaso si esercitava nel- 
la carità, ed iu sua morte gli successe nel- 
la di rettone del pio ricetto e lo condusse 
a perfeeione. Siccome vi si albergavano 
ndia notte anche i fimciuUi fuggiti dai 
loro genitori , o da essi abbandonati , fi- 
gli non credè conveniente che slessero 
cogli altri mendici ne' medesimi dormi* 
torli, volle separarli, e perciò prese casa 
in piazza Margana, cioè nella casa gran- 
de dei catecumeni, parrocchia dei chic* 
rici regolari della Madre di Dio. Iodi 
nel I 684, d'ordine d'Innocenzo XI, i fan- 
ciulli furono per la direzione consegnati 
agli scolopi, che vi si recarono in numero 
di due o tre sacerdoti, con altrettanti fra- 
telli operai e due secolari serventi. Da 
38 ch'erano, ben presto giunsero a 70 
i poveri 01 fanelli , ed il Papa assegnò 
mensili scudi 1 5o dalla elemosiuerìa e 
da altri pii luoghi. Nel giorno erano man- 
dati alle botleghe della città per istruirsi 
nelle arti meccanichey ma essendo pi-e* 
giudicati ne' costumi j si stimò meglio 
trattenerli in casa con introdurvi lavori 
grossi e di lana, e questa fu la prima o- 
rigine del lanifìcio di s. Michele, come 
accennai all'articolo Lava. Riuscendo pie* 
cola lacase^col divisamento di forma* 
re un locale dove fossero tutte le arti e 
le istruzioni necessarie ad una civile e 
pia educazione, il buon prelato d. Car- 
lo Tommaso uel 1G86 acquistò un luo- 
go ben vasto presso la ripa maggiore del 
Tevere, confinante coll'orlodei riforma- 
ti francescani, e vi fece una bella fabbri- 
ca con cappella dedicala a s. Michele, no- 
me che prese l'ospizio, con officine e stigli 
necessari anche pei lanificii. A' 9 aprile 
1689 vi trasfen gli alunni cogli scolopi, 
consegnando ramministrazione spiritua* 
te ed economica del pio luogo ad una 
coogregaElone di pi'cbti da lui nominati 
con obbligo di render conto. Morì l'O* 
descalchi a' 9 novembre» dopo essersi lut* 
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to uiijHt^aLo tifili» santa opera, sino a 
Confbndel^i coi muialun nel laL»Lt icaic, 
servendo agli odici più abbielti dell' in* 
feroerìa e della cudiM. Legò al pio luo- 
go uoa vigna, Iòne qodb già frequen- 
tato dagli alunni, ed un lavalorea t. Gal- 
la» e ne laietò il dominio al principe d. 
Litio Odescalcbì nipote d*InnooentoXl» 
con toftituiioDe in fiivore del Papa se 
non proMguiva 1* opei*aeoniinciata»e la 
direuone agli fcolopi. 

Innocenzo XI 1 nel magnanioio inien* 
dimenio di effettuare il sublime concet- 
to di Sisto V per estirpare la mendicità 
da Uoma (benchc dì difficile ri!t<;rita pei- 
essei vi un perpetuo llusso e n(lu5so di 
tulle le nrj7Ìoni, le fjiiali, come patria co- 
mune, di vote, peiiilcnU e curiose in ogni 
tempo la visitano, oltre i bisognosi o 
speculatori dei circostanti luuglii che vi 
accorrono, e il vagabondaggio numeroso, 
inevitabile nelle grandi capitali), tentato 
pure da Urbano Vili quando rìuni ì po- 
veri al Paìatao Lalerantnte(F.), quindi 
ancora da Innooemo X die rinchiuse gli 
accattoni de' due mmì nel medesimo pa- 
lesto apostolico Lateranenie a». Giovan- 
ni, e apri altro luogo apìazsadi Pietra, 
ordinò ebeii raccogliesiero tutti i poveri 
d' ogni «esso ed età in s. Maria in Tras- 
tevere, indi pubblicò la citata bolla. Pre- 
scrisse con essa che si unissero tutti i 
mendicanti, poveri, invalidi incapaci di 
lavoro; gli uomini, le fanciulle nel palaz- 
zo apostolico Lateranense; i fanciulli nel 
luogo dello s. Michele a Ripagrande, e 
provvide ancora che i poveri coniugati 
non mancassero di limosine alle loro ca- 
se. Egli chiamò questo istituto generale, 
diretto a esti rpare la mendicità oziosa e 
vagante $ Oiphio apotlolko de*poven iti' 
iMiUdi, Per le tre nominate fem igl le donò 
il palaxso Lateranense, tranne soltanto la 
porzione che servir dovesse pei Papi in 
occasione delle solenni funzioni nella con* 
tigua basilica, giusta hi delineazione in- 
serito nctr isiromento stipolato col car- 
dinal Chigi araprete» in un ai contigui 
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orto, giardino e loro piccola casa, li pa- 
lazzo Lateranense edificatoda Sisto V pei 
Pontefici , meno lui , mai da essi fu abi- 
tato^ e Paob V lo uvea donalo in perpe- 
tuo air ardpreto e canonici lateraoeoii 
per loro abitazione, OOD brevedegli Bgeo« 
naio .1 609 ; ma rimasto sempre deserto^ 
la camera apostolica lo avea ripreso ed 
usato per alloggio di soldati, per ospedale 
. in tennpodi peste,eper lo più pergranaio 
dell'annona. Pei fanciulli stabilì Tedifìtio 
eretto dai fondamenti da mg/Cario Tom» 
maso OdeiK^alchi, che d. Li vio avea ceduto 
allostesso Innocenzo XII, con atto dell'i i 
marzo del medesimo anno 1G93, volen- 
dovi collocare 3oo fanciulli, da 3o ch'era* 
no allora. Urri all'ospizio apostolico i fan- 
ciulli detti <lel lellcrato, per cui f^!i alunni 
di s. Michele f urono poi detti lelleraii, per- 
chè si esercitassero nell'arte della lana e 
nelle arti meccaniche,il cui pio luogool- 
tre la casa avea 1 800 scudi di rendito. la* 
corporò pure all'ospizio quello di Sisto V 
eolie sue entrate dì scodi 1 0,000, ed i snoi 
palazzi, oltre la febbrica che reetova ad 
abitazione pei poveri. FinaloMnIe Inno- 
ceozo XII donòairospizioapostolicosBU- 
di 100,000 dalla rev. camera, collocati 
in un censo di 3ooo scudi annui di ren- 
dita, un borgo di case, parte da lui edi- 
ficate in Civitavecchia^ e parte da edi- 
ficarsi , scudi 5ooo dalla penitenzieri a, 
aooo dalle dispense matrimoniali, "2000 
dai minuti servigi che spettavano, prima 
dell'abolizione da lui fatta della vendila 
delle cariche cnmectdi, ai chierici di ca- 
mera ; e ^li douò inoltre parecchi uffici 
vacjilVili^ li palazzo della Posta (P'.lp'i^ 
f|ucllu mugniflco in cui collocò la Cuttit 
romana ( ^. ), e le due fabbriche delle 
Dogane eli Roma (F.), da lui edificati; 
ed ordinò all'ospedale di s. Spinto di som- 
ministrare ogni anno all'ospizio 1 00 rub- 
bia di grano, e Sodi legumi. Per dirige* 
re Tistituto mantenne la congregazione 
di quattrodeputoti statuita da Sisto V pd 
suo ospedale, non dovendosi pei'ò cam- 
biare ogni anno, ma ad arbitrio del Papn^ 
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aggiuDgetiiloTÌ effetti vamente il tesone» 
re e comuiissario delln camera, con al- 
tri prelati e secolari. Die iacollà ad essa 
di ptmue i cullivi col carcere e l'esilio, 
di fai e imprigionare i mendicanti, di co- 
stringere i congiunti a dare alimeoto ai 
poveri. Permettendo ricevere i coniu- 
gati con radproGO oonaeoso, nondimeiiD 
preferì a culoro la lioDocìoa a domicilia 
"Voile che tutti i ricovrati dovettero la* 
vorare, dando loro parte del guadagno, 
e gl'inferini si portassero agli spedali, lo- 
culcò la coltura spirituale, compartì io* 
dulgenze, indulto pei cibi di carni e lat- 
ticini ne' giorni vietati ; e fornì l'ospitio 
di s. Michele di molte oncie d'acqua Pao- 
la che sgorga da un gitto saliente entro 
fontana nel mezzo al cortile; ma come 
non è potabile, l'ospizio fa uso di pozzi. 
L'ospizio apostolico si costituì da Inno- 
cenzo XI! in tre siti : alla fabbricadi Si- 
sto V, o ospizio SÌ6liao,dove si ritenne- 
ro i vecchi e le vecchie, chiamata volgar- 
mente s. SisiOypevchè ivi erano siali col- 
locati i poveri invalidi de' due sessi che 
Gregorio XI 11 avea stabiliti nel eonven* 
todclia Chiesadis,Siti9{K)i as. Miche- 
le pei fendttlli, che ascesero a a6o, quei 
deirOdescalcbi e del Letterato; ed al pa- 
lano Lateraoenie si ritennero le sole ei> 
Ielle» cui abilitò a conseguire tutte le do- 
ti di Home, e nel 1694 col moto proprio 
AiÌ€U res gliene concesse 20 deU'arcioon- 
fraternità della ss. A nn unziata, per mari- 
tarsi o monacarsi. Nel 1698 si pubblicò 
in Roma : La meìidicìLà provveduta nella 
città di Roma coli' ospizio ptibblico foh' 
dato dalla pietà e beuefìrcnza di N. S. fu 
noccnzo XII P. M. con le risposte alle 
obbiezioni contro simili fondazioni. Ti^X 
p. Leonardo Fnzou gesuita fu celebrata 
(juesla insigne pietà coll'operetta ; Iiuio- 
cenlio XII ob Lalcranum palatiitni sin- 
gulari mirificaque benignitate et magnifi- 
eentia comenum in Xenodockuim. Ode 
panegyrica triplex, Burdìgalae 1 693. 
scodo la congregazione de'depotati dii'et* 
trìoe dell'ospisio composta di 24 mdivi- 
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dm, i ()tiali pel loronuincro in^r nei vivano 
piuttosto confusione, nel 1 699 Innocenzo 
XII sostituì tre cardinali protettori, che 
furono Tanara, Sacn pariti e Spinola, e 
diede loro a segre tario un prelalo. Quan- 
to Innocenzo Xli amasse teneramente i 
poveri e 1' ospizio, lo dissi alla sua bio* 
grafìa, e ben 64 volte Viiìtb t. Michele» 
onde la memoria di sì munifico beoefiit- 
lore è rimasta nel pio istituto in eterna 
beneditione, e neU' anniTerMrìo di sua 
morte tuttora gli celebra solenne fiine» 
vale» dicendone le lodi un alunno cono* 
rasione funebre. Quattro medaglie furo* 
no coniate nel suo pontificato con la sua 
effigie» esprimenti il suo beoefìco e ge* 
neroso amore verso i poveri : la i nel 
rovescio rappresenta laCRfità con bam- 
bino fra le braccia , e due tanciulli at- 
torno coir iscrizione : A Deo et prò Deo; 
la 3.' ha il Papa sedente in trono che ri- 
ceve i poveri genuflessi, e l'epigrafe: 
Beatusqui inlelligit super egenos et pan- 
peresj nella 3.* si vede il prospetto del- 
l'ospizio apostolico a Ripagrande da lui 
ingrandito» col motto: Eni egeno spet* 
Job. V. MDXClV ; la 4/col disegno dei 
palano Iiateranense da due lati, i 1 porti- 
ooSìstino, l'obelisoo» e l'iscrisione: 
mot P^agatfue imhte in Domum tuam. 
Isa. 58» 7. 

Clemente XI osservando che il na* 
mero de'poveri invalidi erasi accresciu- 
to neU'ospixio Sistino o di s. Sisto, tal- 
ché ne provenivano disordini, e consi- 
derando che i tre luoghi dell'ospizio a- 
poslolico, s. Micliele, il palazzo Latera- 
nense e l'ospizio Sistino, erano troppo 
distanti tra loro, divisò perfezionare la 
meravigliosa idea del piedecessore con 
riunirli, onde meglio poterli invigilare, 
e per maggiore economia. A tale effetto 
nel 1708 commise al cav. Carlo Fonte* 
oa il prolungamento dell' edificio Ode- 
scalchi» con i'ereuone d'un gran corpo 
di fabbrica con chiesa da aggiungersi dal 
canto orientale a quella di s. Michele» 
per riceverfi diaodio tuUi gli uomini 
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e donne JeUecli s. Sisto duU' ospizio Si- 
slino, e le vitelle del palazzo Lateranen* 
se; e per T esecuzione abilitò i Ue car- 
dipali protettori a ooroptiii'e lo spazio oc- 
correlila^ vendendo oeost e stabilì, crean- 
do vitaliù e un nuovo iuogo eU manie, 
L'ediGtio riatta solido e maestoso, ma 
a'ionaltò persoli vecsohi e veocliie di s. 
Sisto, non essendo condotto a compimen- 
to per ricevere ancora le zitelle di s. Gio- 
vaoDÌ in La tarano. I detti cardinali nel 
1710 gittarooo solennemente la piima 
pietra della chiesa interna e maggiore 
deirospizio, dedicata al ss. Salvatore, al- 
la Bea fa Vergine, a s. Michele arcangelo 
€ a s. Francesco; nel 171 ^ fa benedel- 
la e pi^abiitnente in queiranno passò 
la famiglia de' vecchi dell'ospizio Sislino 
ad abitare il nuovo luogo, fornito di bei 
cortile, ora coltivato a giai dino, attor- 
niato da duo ordini di loggie, con ampio 
refettorio, dormitori!, cappella, inferme'» 
ria, cucina, spesìeria e sotterranei va* 
«ti e comodi. Alla chiesa il Fontana die- 
de ferma di croce greca a ^attro na- 
vate eguali, affinché ciascuna delle 4 fe- 
oaiglte,cioò vecchi, vecchie, ragazzi e zi- 
telle, avesse il suo braccio particolare 
(separati da grate di legno, tranne quella 
de' vecchi tnìtn aperta, e comune al pub- 
blico); e l'aitare maggiore, essendo col- 
locato nel centro, rimanesse a tutti vi- 
sibile. Però come il braccio per le zitelle 
non venne allora eretto, la chiesa quan- 
tunque grande e dovesse essere della lor- 
ma di croce perfetta, rimase monca da 
quel lato e io forma di T; la gran nic- 
chia fettavì sotto Gregorio XVI, ha ser- 
vito a darìe un aspetto più gi-asioso e 
imponente, intervenendo le iitelle Del- 
l' oratorio o chiesa del conservatorio: 
per di sotto alla chiesa è il cimiterio, e 
per di sopra un stenditoio per le bian- 
cherie, la cui copertura è dì eccellente 
magistero. Nel prospetto vedesi il busto 
di Clemente XI, ed entro la chiesa quel- 
li di Sisto V fe IrnocenzoXIl. il Bora- 
belli^ /ItìWJCp^ delie immagini^ LlV, p. 
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29, parla di quella della Madonna del 
Bosario dipinta in tela, e coronata nel 
1668 con corona d' oro dal capitolo 
Vaticano. Questa immagine eia nella 
chiesa di s. Sisto, e quando Sisto V tras- 
portò gl' invalidi al suo ospizio a pon- 
te Sisto, essi condussero seco il quadro. 
Indi pe'suoi prodigi lo portarono in e*, 
Bfichele, e collocarono in detta chiesa, 
quando vi passarono sotto Clemente XI. 
Questi neir ospizio introdusse il primo 
opificio e fehhrica degli arazzi, che ac- 
quistarono rinomanza per la loro bel- 
lezza e perfeùone ( e ne parlai a Caf* 
PEtiE poiiTtFrciE ed altrove), e per essa 
gli studi delle belle arti. Quindi l'araz- 
ziere dell'ospizio apostolico fli rei^lstra- 
to tra gli officiali minori palatini, confie 
dai ruoli che ho riportato a Famiglia. 
POKTiFiciA. Avendo Clemente XI nel 
1703 istituita una prigione coi leziona- 
le per prevenire ì vizi e i debiti dei mi- 
norenni di cattiva indole o rei di delit- 
ti, presso l'ospisìo apostolico, questo il 
volgo chiamò s. àlicheie de' buoni , per- 
chè in esso i giovanetti ricevevano la 
prima educazione, e s. HkheU de'eat* 
tivi appellò il carcere ov' erano corretti 
i loro falli, onde fu coniata la medaglia 
coll'epigrafe. Ut eruantur a via mala, 
vedendosi nell'incisione il carcere di cor« 
rezione coi ragazzi che lavorano. Cle- 
mente XI all'ospizio apostolico nel r 70^, 
con importanti privilegi , incorporò e 
sottotui&e l'amministrazione e il regola- 
mento di tal casa di correzione, il vitto, 
il trattamento e l'utile della filatura deU 
la lana per la fabbrica de' drappi del- 
l'ospìtìo stesso. L'edificio che perciò Cle- 
mente XI eresse, destinando la parte in-, 
feriore a vastissimo lamficio, parallelo 
a quello dell' ospìzio apostolico. Io ac- 
cennai nei voi. IX, p. a68, e XLIV, p, 
336, ove pur din! come nel 1828 da 
Leone XII furono trasferiti nel luogo 
appositamente edificato presso le carce- 
ri nuove i ragazzi condannati o discoli, 
i quali coRlinuaoo.a filare la lana per 
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Tospizio, ma lono soggelli ad un pntii- 
colat e deputato direttore. Ivinai-iai an- 
cora come Clemente XII tra l' ospi^ia 
di s. Michele a d caiceie coà leztoiiale 
eresse la casa di penitenza per le doune 
di mah vita, e poi iri si posefo anche 
quelle ree di delitti oomunt; e come Pio 
Vili stabiPt per cai'cere delle seconde 
r ediGsio di Clemente Xlf, a quello di 
Clemente XI per le donne dì mal affii- 
re, (brmando ambedue uno slabilimen* 
to, chiamato cau» di condanna di s. 
Michele. Qui aggiungerò che la fab- 
brica di Clemente XII consiste princi- 
palmente io una gran sala lunga palmi 
83 e larga 5o ; sopra uti lato sorgono 
tre ordini, cinscnno di 7 stanze; però 
siccoTiie l'edUkio è oi'a aiuto a quello di 
Clemente Xf, la saia serve ad uso di cap- 
pella per tutte le condannate, ^'el pian- 
terreno vi sono le ollìcine e un cortile 
eh' è lu .spaz,to tia i due fabbricati, es- 
sendo r infermeria contigua alla sala. 
Queste riunite prigioni racchiudono tal* 
iroltn \^ìk di 35o condannate, pochis- 
sime di Roma, di fise in tre dossi, cioè 
Je m di delitti comuni, le condapoate 
la prima volta per disonestà, e le reci< 
dive. Una pia unione di sacerdoti, isti* 
tuìta nel i838, col parroco di s. Salva- 
tore della Corte religioso àtmininii, ha 
la cura spirituale di tutto lo stabìlimen* 
to, essendone ancora superiore, per di- 
sposizione di Clemente XI, il ùrovenialo' 
re di Roma ( ^.), rappresentato da un 
luogolenmle. 11 prelato presidente dell'o- 
spizio di s. Michele Im solo cura de' la- 
vori die per conto di esso fanno le don- 
ne. Nei 174^ si pubblicò in Roma : Ile- 
gole per i gtovanelii aluimi deli' ospizio 
apostolico in lUidiele a Ripagrande, 
E nel 1774 ">g'' Giuseppe Vai stampò: 
Relazione del più ùiituto di », Mieheie a 
lìipagrande eretta da Innocenzo XIÌ, 
Indi Pio VI considerando che per la va- 
ila mole del crescente ospizio apostolico 
era meglio che fosse retto da un supe- 
riore solo che dimorasse nel luogo stesso. 
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con annuo assegnamento di scudi roo 
aiensiii da pagarsi dall' ospizio, tolse \ i 
congregazione di tre cai iiinali, ed ì^IiLlù 
la piesidenza di s. ALcbele in iavore d uu 
prelato chierico di camera con la qua- 
Ufioa di protonotario apostoltoo oaomrioi 
mediante il moto proprio .FWi le piUia* 
signi opere, del 3 4 febbraio i790,^ttU. 
CoiiL t. vili, p. 392, con tuttala fiicol- 
tà neceisarie ed opportune, dì dirigere 
in tutto e per tutto lo spirituale e go- 
vernare il temporale del pio luogo, con 
assoluta e libera amministrazione de' be- 
ni, capitali e opificii, con la privativa giù* 
risdizione economica sopra i commo* 
ranti entro tutto il circondario della fab- 
brica, come sui relegati nella casa di cor- 
rezione, di nominare alle cappella ni e a 
alil i p;iuspatronati del pio luogo, di laro 
nuove regole e ordinazioni, ec. Final- 
mente concesse a monsignor presidente 
la facoltà di ricevere e ammettere nel- 
l'ospizio tanto i ragazzi che ragazze^ ed 
invalidi dell'uno e l'altro sesso, salvo il 
diritto delle nomine a quel cbe ne sono 
in possesso; non che l'ammissione e di* 
missione de' giovani discoli, spettando at 
tribunali quella de'ragatzl da loro con- 
dannati, e che le donne ritenute nella 
casa di penitensa dovessero lavorare pel 
laniGoiodi s. Michele. A provvedere poi 
all'economia dell' ospìzio, e riparare al 
disordini per non trovarsi ad esso unite 
le zitelle ch'erano al conservatorio di s. 
Giovanni in Laterano, fio V 1 ordinòki 
prosecLizlone della fabbrica decretala da 
CleiueuteXf, onde trasportarvi le zitel- 
le, per la quale assegnò annui scudi 4*^00 
sui Lotti per pagamento de li ulti d'uu 
corrispondeute debito di censi vitalizi da 
crearsi dall'ospizio per costruire l'editi* 
zio ; quindi ebbe origine in Roma pei 
vitalixi la notissima lassa o tarifla che 
dicesi di s. Michele. Di tutto Pio Vi ne 
oommise l' esecuxione al preUto Luigi 
Gaixoli, poi cardioale,chierico di camera» 
«primo presidente dell' ospisio apostoli- 
ca, il quale eseguendo i pontificii oitlini 
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die compimento alle intenzioni di Cie- 
mente XI, e lei minala la labbi'ii:a eoa 
disegno dell architetto Nicolò Forti (l'o- 
pera riiiicà inferiore m\ rimaiieDte ael« 
l'cdifido A pei diiegoo, che per lolldità), 
le domelle li reeerooo ad abitarla nel 
1794 Questo eooferfatorìo coniUte in 
un vasto cortile con fontana in mezzo, 
per tra lati dreondato da lunghe scalei 
Ofe sono le scuole o lavorìi, i dormito- 
riiy e nel pianterreno la chiesuola, il re- 
fetlorìo^ i lavatoi, la cucina. Mei 4*° lato 
si congiunge alla chiesa maggiore; i due 
Iati paralleli al fiume si prolungano , 
chiusi da una linea di fabbriche piti bas- 
se, ove ^onn cnsc e botteghe da afìiltfir- 
si, lasciando 111 mezzo uti coi'tile pei* gal- 
linaio c stenditoio. Pei ta cattiva co- 
èli ti/iotie dell' edifizio, il cartlmal Con- 
fcàlvi visilutore apostolico, sotto Pio VII 
volle coi»Uingere il ialtgiiame e 1' nrchi- 
telto airammeoda,e sotto Gregorio XVI 
•ì ripararono gravi guasti, rinnovandosi 
un muro maestro e altre parti. In com* 
pleiio ta fiihbrica dell' ospizio apostoli- 
co è fra la piti belle di Boma, a vince 
quella vastissima dell'ospedale di s. Spi- 
rito, poiché é lunga palmi i5o3, laiiga 
360| alta tii nel punto maggiore; il 
perìmetro o gliroé palmi 38 25» cioè più 
di mesto miglio, essendo.!' area media 
palmi quadrali 540,000 corrisponden- 
te a circa un rubhio e mezzodì terreno. 
Di tutto il sontuoso edifizio, la parte di 
mg/ Odescaìchi è la più éipaziosa e più 
beila, che ha in mezzo un cortile eh' è 

11 più ampio di quelli dell' ospizio. Da 
tre Iati s'innalzano tre aledi fabbrica che 
hanno ne' pianici l eni le officine per le 
diverse arti, e la cappella nel piano su- 
periore, refettorio, dormitorìi e came- 
re pel ministero : nel 4*^ lato era un mu- 
ro che chiudeva il gran cortile destina- 
to alle ricreazioni « poi convertito in al» 
Ire oIBdne. Gredesi che all' ampliaxio- 
ne d Innocenzo XII spetti il lato con- 
tenente le camerate dis.Fdippo, s.Gar« 
lo» e ss. loDocentii ultimi piani dell' e* 
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difìzio. Dalla pm te 01 ien tale sorge la fab- 
brica di Clemeale XI più oiaeslosa e 
soda, avendo i vecchi che non possono 
salire le scale nel pianterreno il refet* 
torio, la cucina a il dormitorio: il cor- 
tile bislungo delle carrette la divide da 
quella dì Odescaìchi, essendo in linea eoa 
essa per l'edifizio che contiene le cucine^ 
la dispensa, il macello, ec: i suoi molti 
edifizi racchiudono 8 cortili. 1 religioei 
scolopi restarono alla direzione spiri tua* 
le degli alunni dell' ospizio sino al poa* 
tìBcato di Pio VII. 

Leone XII, benemerito del pio luogo, 
neconfermò i privilegi di Pio VI, Pio VII 
e degli altri predecessori, eresse in par- 
rocchia l'ospizio apostolico, che innanzi 
apparteneva alla cura di s. Cecilia, oode 
vi è il cui alo e il sotto curato. Incocuin- 
cib quel corpo eli fabbrica, terminato sot- 
to Gregorio XVI, per lo arti del metal- 
laro, ottonaro, chiavaro, ec., ed intro- 
dusse le scuole della seoltnra, ed incisio« 
ne di medaglie ecamei^comedella fusio- 
ne di caratteri. Fra quelli cheLeoneXII 
pose al suo regime, benché non chierici 
di camera, nominwò a cagione d' ono- 
re il regnante Pio IX qual presidente, 
e mg.^ Capaccini poi cardinale, al quale 
conferì la qualifica di visitatore aposto- 
lico. Di questa Pio Vili insignì il cardi- 
nal Giuseppe Albani, eleggendo presiden- 
te il prelato Antonio Tosti , chierico di 
compra ora cardinale, innalzato a tal di- 
gnità e a tesoriere generale da Grcr^oi io 
XVI, che in premio delle somme bene- 
merenze lo nommò visitatore apostolico, 
canea che tuttora esercita eoo singolare 
amore verso l'ospizio, nel quale abita. Per 
lo zelo di tale personaggio e per la parti- 
colare protezione di Gregorio XVI, che 
piU volte benignamente visitò il magni- 
fico stabilimento, gli edifici in molte par- 
ti e con grandi spese ebbero aumento, 
notabili miglioramenti e splendidi ab- 
bellimenti insieme alla diiesa, onde sem- 
pre piik meritamente l'ospìzio sali in al- 
ta fama a ulterior decoro di Eoma, dap- 
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poiché tot uò a (|uella vasùlà e loirahile 
compartimento che in questo genere for* 
le non ha pari in Europa. Lodato ar* 
childto e profeMOK dello HablUmeolo 
fi] il eh. oaT. Luigi Poletti, inveniioiio 
del quale é la bdia macchina idraulica, 
ewgQitadai valenti Hopfgarien e Jollage, 
per eitrarre l'acqua nel pono del cortile 
de' ragazzi, ed è la prima macchina che 
sìa alala fatta in Roma, principalmente 
per potzo di tanta profondità, alzandola 
per i5o palmi da vena purissima; la rin- 
novata cucina der^li alunni è l iuscitn as- 
sai l>elfn, comoda ed economica. Il me- 
ilesuno uella parte più interessRtitti della 
&bbrica operò eziandio una nuova so- 
vrnpposizione di doppio ordine di loceje 
(loiiche e jouiche, le quali aggiuiiijouo 
eleganza, vastità e comodo all'edificio, 
lapllre il cardinale, secondalo dal Poo» 
tefioe, con collante alaerilà^ tolse molli 
abusi, rìeliiamò le auliche discipline, in> 
trodusse nuoire arti, e rese piti oompiu* 
la l'cdocastone, come pure migliorò il 
tnttamento delle &mtg1ie, fu munifico 
con molti individui di esse, accrebbe le 
itodite, e per l'energica sua amministra- 
Itone lo purgò di alcuni debiti arretrati 
che lo gra?ilavano, pubblicando coi tipi 
(^fH'ospìfio nel i 83'2 l'impoi tanle : He- 
Inzione de IV Cristine e de' progressi del- 
l'ospizio rrpnstoùco di s. Micììtlt^ scritta 
da Antonio Tosti presidente; del medesi- 
"IO. Il marchese Biondi ci die : Notizie 
tsWatle dalla delta opera, stampale nel 
1835. I Diari di Uouui celebrarono le 
ttDorevoli e affeltuose sollecitudini del 
cardinale in vantaggio e incremento del* 
rìilitoto,e perfeaionamento delle icoole 
inetti fioriscono le belle arti,Tenendo ap* 
pdUto rigeneratore e sommo faenefìitlo- 
le dell'ospizio, come si legge nel n.** 80 
dd 1839, in un all'iscrizione onorevole 
erettagli dai professori del disegno, dai 
sacerdoti, e dagli altri impiegali addetti 
al medesimo. Le molle licneficenze com- 
pi» lite da GregorioXVl sono ricordate 
^ altra marmorea isa'itione posta sol- 
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tu il ài lut busto, scolpilo dall'esimio A* 
damo Tadolini professore oeill'ospizio, il 
quale é pure autore della bella statua co* 
losmie del Saltatore, scolpita in marmo 
per la chieM maggiore grande e corno* 
da, per la quale il cardinal Tosti fece in* 
cideie dal valente Giuseppe Cerbara una 
gran medaglia, rappresentante tale sia* 
tua, e nel rovescio s. Michele con anato- 
glie iscrizioni , e Grtgorii XVI P. M, 
An. ^. La stessa figura del Salvatore dal 
medesimo incisore fu riprodotta d'ordi- 
ne del cai dìnalein minore diametro, per 
avere Iddio preser%'ato dal cholern l'ospi- 
zio. Abbiamo altra gran medaglia lalta 
eseguire ai lodato artista dal vigilan- 
li.ssinio preside, col patrono s. Michele, 
i eia Usa epigrafe, e Grcgorii Xf^l P. M. 
An. 11^ e nel rovescio l' iono e la pre- 
ghiera all'arcangelo per Uconservaùone 
del Papa. Delle medaglie di altri santi 
incise per Gregorio XVI a cura dell' o* 
spiaio, ne parlai a Mbosgub bbvbdbttb. 
Quanto alla chiesa , il cardinale la rese 
piti maestosa e decorata , imperocché con 
l'opera deU'encomiato architetto aggiun^ 
se la cantoria all'intoroo del tempio con 
un peristilio di 6 colonne e 4 pilastri, 
nobilitando l'ingresso delle due princi- 
pali porle con frontoni e pilastri corm- 
ti, come pure fece restaurare ed accre* 
scere roignno, antica talluia ilei celebre 
Domenico ie-sta. Nel mezzo di Lielle due 
porle, tra eleganh 01 uaiueult, venne tra- 
sferito ilbiistodi Clemente XI, ch'era pri- 
ma dove fu eretta la cantorìa. Per to- 
gliere in qualche modo l' imperfesiono 
del tempio, reslato in forma di T non es- 
sendosi eseguito il braccio idealo sotto 
Clemente XI, e sembrando ad un corpo 
tronco di capo colle suebraocie,nel 1 834 
^enne prolungato, con porra a profitto i 
luoghi oscuri ed angusti dietro il muro 
dove avevano i coretti le wlclle. Sulle mu- 
ra della 4*' navata, incominciale c alza- 
te fino alle imposte, rarcliiletlo sopra di 
essa f^iiò mia volta al pari delle altre, la- 

sdanUovi un ampio foro nel ^mmo che 



1-^ OSP 

iiliiiaitia «jjuesla parte j e insieme tulio 
il [empio die restava alquanto oscuro. 
Scompartì qaesla volta eoo grandi ri- 
(|uadri B loggia di lacuDare, e dffoorò le 
pareti di afiiDdo d' una maciliiMi edicola 
a 4 coloone oorìntìe sopra tino ililobote, 
« termiDate da un timpano. Fra le co- 
lonne ricavò un'ampia niocbia, onde col* 
locarvi la nuova statua colouale del Sal- 
vatore. Le pareti laterali sono ornate di 
altre nicchie minori e di oomid, e il pa- 
vimento é decornto di marmi carraresi 
e di bai digi io. Olire l'altare maggiore ▼! 
Mino alui 5 oliali : if i.'a deslra ha per 
quadro il perdono di s. Francesco, del 
]5arocci , il 5.** un s. Fdippo, il 3. li s. 
Michele dipinto da Giangiacomo profes- 
sore dell'ospizio ; dall'altro lato, a siui- 
i,ii .ì dell'altare, lu Madonna del Rosai io 
che celebrai sopi a, e l'altare con Ja Tras- 
iìgurastone del Domeniobino. A.' 27 let- 
tembre i835 il cardinal Giuseppe della 
Porta oomagrbcon aolenne cerimonia il 
maggior attero e tutto il tempio, fino al- 
lora solo bencdetCo : a p. 39 della Dister^ 
tatào di Gio. Battista de Bominicis To* 
sti avvocato concistoriale, é riportata l'i* 
saizione marmorea celebrante le opera 
fiitte nella cbiesa, e la sua consagraaione; 

L'ospizio apostolico abbraccia 4 gran* 
di fìimiglie, cioè vecchi, vecchie, ragaz- 
zi e zitelle, lutti mantenuti di vitine ve- 
stito. I ragazzi occupano tutto ledi li/io 
Odescalchi ingrandito da Innoceu2oXil ; 
ì vctthi e le vecchie la parie di Clemen- 
te XI ; le zitelle quella di Pio VI. 1 veo- 
chi devono essere roninni u almeno do* 
midliati in Roma da 5 anni; si divido- 
no in due classi, quelli che si possono im- 
piegare in diversi uifid oda lavorare nel* 
le officinede' ragazzi, e quelli di età più 
grave e di più inferma salute, die sono 
dispensati da qualsivoglia oocupaaionc^ 
lutti vestendo di lana bigia e di tela. I 
primi occupano un gran dormitorio det- 
to di «Sìftlo, ed alti*e stanze; ì secondi 
hanno una sala detta infermeria bassa, 
dalla quale, scota ascendere unoscaliuo^ 
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pab^Hiiio al leieltono calla chiesa: un 
priore sacerdote dirige la disciplina dì 
questa comunità, che ascendea drcn 1 So 
individui, de' quali 100 da ultimo man* 
tenuti gratuitanaente , ao con tenue pen* 
sione: i /^reft'a&ffifu stabiliti dal benein t- 
torcLorenaoBonÌncontrì,eiulanoil prìo* 
re e sorvegliare i veoclil. Le vecchie so* 
no circa 90, alle quali sono aggiunte 3(> 
faticanti, presiedute da una priora scel- 
ta %m le alunne. Esse si dividono io 3 
classi^ d'inferme, d'invalide e di faticanti, 
ed occupano 5 dorinìtorii, uno de' quali 
è detto infcrmeria dulie invalide j\ìgì c\\g 
vi stanno fjuelle che abbisognano dtsoc- 
corso, ijn infermeria e declinata per le 
nnkite. Le vecchie si occupano a cucire 
hinm lierie, far calze e rattoppare le robe 
sdì licite , ed hanno un tenue compenso 
dall'ospizio. Le faticanti fanno il bucato 
pei vecchi, vecchie e ragazzi, ed esercita- 
no altri ulBti. Il priore del conservalo* 
rio è anche priora delle veooLie. La co- 
munità de'ragazsi calunni ultimamen- 
te si componeva di arca soo, divisi in 6 
cameratesecondo retà,denomioateda'lo- 
i-o protettori, s. Michele, s. Francesco Sa* 
veriu, s. Filippo Neri, ss. Pietro e Paolo, s, 
Carlo Borromeo, ss. Innocenti, aventi per 
prefetti la camerata de' grandi un chieri» 
eoo sacerdote, e le altre gli alunni i più 
savi ; mentre un sacerdote rettore ha cu- 
ra della c]isci[)lina dell' intera comunità. 
Per esservi ammessi debbono essere or- 
fani romani, o almeuo dello stato, c non 
superiori in età a 12 anni; alcune volle 
si ammcltonu fanciulli con la pensione 
di4^£u*^o pauh meii!>iii. iNeii uscire dal- 
l' ospizio usano veste talare di saio ne* 
ro>(per benignità di Gregorio XYI, es- 
sendo prima di tela grossolana, come si 
legge nel Supplitaenio al 0.^81 del Dia» 
rio di Roma i833)con Ascia e cappello 
nero tondo, ed intervengono alle solenni 
processioni del Corpus Domini,éeììe Ca- 
noniziOziom, ec. che celebra il Papa. È 
permesso agli alunni i'andara qualche 
volta a desinare co' propri pareuti. £ssi 
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.s' rslruiscono nelle m li mpcriìiìiclie c li- 
!)erali. perciò neii'interno de! l'ospizio so- 
no slaliilite le officine di stanipalore, le- 
gatore di libri, saito, Ccìlzolaio, cappel- 
laio, lanaio, tintore, sellaio, falegname, 
dMinUla, Séenìo e metalliere. Per le belle 
arti si haoao gli annsi in figura (arte per- 
dola »n dal 1796) ed in ornati, unioa 
ftUHÌea cba v'abbia in Italia, riattivala 
per le grandi cnredel cardinal Tosti ; l'in* 
taglio in legoo^ l'ornalo» la pitturarla scoi- 
tura, l'incisione in rame di ornato e fi- 
gnra, in carnei e in medaglie; onde dal* 
l'ospìzio uscirono alunni che divennero 
valenti nelle arti meccaniche e liberali, 
come nelle seconde hanno acquistalogran 
fìima gl'inrisort Cnlomntln e Met rurj ora 
direttore della calcogralia camera le^ per 
non dire di altri. Ottimi maestri istrui- 
scono gli al\jnni, nè manca alcun mezzo 
al perrezionainenlo dell'arte intrapresa. 
Per la festa solenne di s. Micliele prolet- 
tore dello slabilimenlo,a' 29 settembre, 
in ampie sale decorosamente si fa l'espo- 
alsioae de'saggì degli alunni die appren* 
dono i mestieri e le arti liberali, de' prò* 
dotti delle naiùfiitture e dellearti meo* 
caniche, come di quelli delle belle arti, 
con grandissimo concorso di popolo, di 
personaggi e di forestieri, i quali tra l'an* 
no ancora sogliono visitara questo bene* 
fico e sorprendente asilo della carità, del» 
Ja religione e delle arti, non senza par* 
ticolareammirasione esorpresa pel com- 
plesso de' suoi stabilimenti. Alcuni alun* 
ni sono impiegali nella compulisteiin o 
in altri incarichi, in cui l'ospizio, in vir- 
tù della primitiva isliliizinne, preferisce 
quelli die sono stali suoi ìJgli: gli alunni 
escono dail ospizio ai ao o 22 anni,epn- 
ma ricevevano una .sovvenzione di scu- 
di 3o. L'istruzione lellerarìa è quale ri- 
chiedesi per artisti e artigiani : vi é an* 
che un corso di geometria e meccanica, 
ed una scuola di musica vocale che si 
accoppia da alcuni giovani con qualche 
arte, gli abilita al cantoecclesìostioo, ed 
anche talvolta a divertire nel carnovale 
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con isceniclie rappresentanze non solo la 
comunità, ma lo scelto pubblico che vi 
occorre. Laonde l'ospizio apostolico è 
una vera scuola politecnicn, un vero con» 
servaloriod ai li e mestieri, aperto e prò* 
tetto dal genio de' Papi, un secolo avan- 
ti che ne avessero le più colte nationi di 
Europa. Finalmente la famiglia delle si- 
felle, che ancora appellasi conservatorio 
di s. Giovanni, dall'essere slato più d'un 
secolo nel palasco Ijaterancnse,contiene 
arca alunne, quasi tutte manleou* 
te gratuitamente. Ivi siammaestrano nel- 
le cose dì religione, ne' lavori donneschi, 
e nelle fiiccende domestiche. Le zitelle 
hanno 9 gitindi dormitorii, presieduti 
dalle più anziane, tutte dipendenti dalla 
priora e .sotto priora, che ?i scelgono fra 
ie più mature e più «nvie, e nella disci- 
plina dai priore snceidole. I parenti più 
prossimi possono visitarle, ed escano con 
tutto l ì comunità, o accompagnate dalle 
maestre. Vestono uniformemente di saio 
nero con fazzoletto bianco, che pongono 
sol capo quando escono per la àltà. Han* 
no scuola di leggere, scrivere, arilmeti* 
ca e lavori muliebri; sono pure istruite 
nel canto fermo e figurato che fiictlila ad 
alcune l'aceettauone ne' monasteri, e si 
usa nelle sacre funzioni che hanno luo- 
go nella chiesa del conservatorio. La cu* 
Cina e il bucato si fa dalla stessa comuni* 
tà, per addestrare le zitelle negli uffici 
domestici. Oltracciò lavorano tutti ^Vì or- 
namenti per le milizie pontificie, dando 
loro l'ospizio la metà del guadagno. Ai- ■ 
tre travagliano la seta, le lele,le fetluc- 
cie, i rigatini, o per 1' csprzio 0 per com- 
missioni privnle. Il conservatorio uou 
congeda inai le alunne, che per rendersi 
monaclie. o .spose, dando loro 100 scudi 
di dote, e Jtoo se si fanno monache; le 
piii valide sostengono l' ulEsìo di mae* 
sire e sorveglianti. Le pratiche religio* 
se che si adempiono in lutto l' ospizio, 
sono quali convengono ad un luogo pio 
di Roma, e fiti l'anno ha luogo qualche 
ritiro spirituale e gli cscrail di s. Igna* 
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zio, che si danno pure ai molli lavoranti 
del lanifiino. * 

L'ospizio da principio godeva della 
rendita di alcuni pubblici dasì, che riu- 
aili poi aU'eniirio, questo dà in compen* 
so annui scudi 10,000, compreso quel* 
lo de'capilali perduti, e l'assegno di scu* 
di 100 niensili perla scuola degli araz- 
ti. A lira rendita è il privilegio di forni- 
re i palazzi apostolici e le milizie pon- 
tifìcie di quanto occorre delle cose die 
si fabbricano nell'istituto. Gregorio XVI, 
assai amorevole verso di esso, sommini- 
strò del suo scudi 6000 per lIouo alia 
cassa del lanifìcio, in aiuto de'lasuia- 
toi», die per difeUodi lavoro erano le- 
stati inoperosi, pei quali iu ^cuipre sol- 
lecito. Di tale benefìzio se ne legge 
nell' ospiato marmorea iscrizione, dbe 
& menaione ancora de' privilegi da lui 
conièrmati al medesimo» e sì riporta 
nella Distertatio dell'avv. de Dominicis 
Tosti, p. 39. Alcuni privati assegnaro- 
no capitali per nomine di posti, coooe 
da ultimo fecero due marioesi lodati nel 
voi. XLllI, p. 49» sommando in tutto 
la rendita a circa scudi 5o,ooo. Tra 
i benefattori dell' ospizio nominerò il 
cardinal Federico Marcello Lante, già 
prott^ttoio del medesimo, che gli lasciò 
36,5oo scudij per tanti posti da nomi- 
narsi dai [)naJOgenili di sua casi, al 
modo clie riporta il Carletli, Memorie 
£ t, Silvestro in Capile p. 207. il la- 
nificio può considerarsi come un pio 
luogo o casa di lavoro e d' industria , 
essendo l'edifizio costruito dal Fontana 
in modo da poter ricevere tutti i per* 
léziooamenti dell' arte. Prima vi erano 
allogati molti alunni, e l'ospizio sì prò* 
fessa assai riconoscente all'egregio An- 
tonio Costa, che gratuitamente da piti 
anni dirìge il lanificio con zelo e peri- 
zia mirabile, da ottenerne i piti belli ed 
utili risultati. Una vasta tintoria è for- 
nita di tine, caldaie e altro. Sonovi due 
grandi magazzini per le lane gregge 
traile dalle uosUe mandie^ uoa esclu- 
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se le spagnuole diventate indigene. Uno 
spazioso luogo è destinato pei scardaz- 
satori, ìmprtraatori e ammoratorì, soi* 
to al quale siglavano e purgano i drap* 
pi. La filatura della lana si fa dalle don- 
ne fiiorì della febbrìca e io gran pas-te 
dalle doune della casa di penitenza, e 
dai giovani della correzionale alla mela 
del prezzo: un'ampia camera contiene 
ì filati. In due sale sono 25 telai, aven* 
done nllreltantt fuori di fabbrica. I ci- 
mi lori ed i garzatori banno aneli' essi i 
loro posti, e siccome non tutti i lavori qui 
si possoiio eseguire, si danno alle case 
de'mettcsimi operai. Tutto il lavoro si 
faceva a ttiaiiu, ma da qualche anno si 
incominciò a introdurre le macchine. 
Gr individui d'ogni età e sesso cbe si 
mantengono dal lanificio di s. Michele 
sono circa 85o, comprese le condanna- 
te e i- giovani della correzionale. Ben 
3o,ooo canne di drappi, dì divene qua* 
lità e colorì, annualmente si fabbricano 
e smercia nsi non solo alle milizie e ai 
palazzi pontificii, ma ancora ai privati 
che vi sono tratti dalla bontà delle m^* 
ni fatture. L'ospizio da lunghissimo tem- 
po gode il privilegio esclusivo di stam- 
pare e vendere i libri scolastici che ser- 
vono all'uso delle scuole inrerioi i in tut- 
to lo stato, comprese le Home diurnae 
BrcK'iarii Romani, prorogato da Gre- 
gorio XVI nel i836. Il presidente o il 
visitatore apostolico dell'ospizio ha l'u- 
dienza dal Papa ogni i5 giorni di mar- 
tedì. Oltre le opere citate, su questo be- 
nemerito e celebre stabilimento si po$« 
sono leggere: Piazza, Opere pie, e VEu* 
sevoiogio romano. Bonanni, Catalogo 
par. 3,p. 53,54,^9,60, che riporta le 
figure, e tratta degl' invalidi e delle in- 
valide di s. Sisto, de' fanciulli detti del 
lelleratOf e delle povere zitelle al palaz- 
zo Lateranense. Cav. Paolo Dlachi : N<T* 
lice de l'origine, et des progrcs de. t Ho- 
spi ce de s. Michel à liome^ Paris iB/ji. 
Mg.' Moiicliiiii già vice-presidente del- 
l'ospizio aposloiiQO; Degli istituti dt Ho ' 
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ma, Cav. Gaspare .Servi : Aumento di 
fidihrìea nella eìàesa delt ospizio apo9kh 
Ifco, Roma i835. F.Gasparoiiì: Prwte, 
p. 64, dell'ospizio aposlolìeodi t. Michele. 

Osfrisao de' eonvertendi, per gli .ere> 
iici d'ambo iteui, che voglioboabbrac* 
dare la fede cattolica. È poeto nel rione 
Borgo, nella Crilà Leonina^ sulla piax»- 
za dì s. Giacomo Scoeiacayaili , incon- 
tro la chiesa di lai nome, cioè nel bel 
patasEO edìGcato coi disegni di Braman* 
te Lazzari e BaldassarePeruzzi, pei Spi- 
nola nobili genovesf, cnnlspondenle da 
un lato incontro alla via che couduce 
alla chiesa di s. Maria della Purità dei 
Caudatari. Questo palazzo è rinomato 
per le cijmmedie di Plauto e Terenzio 
ivi recitate da una scelta socit là di gio- 
vani studiosi dell'idioma latinu, siccome 
giù Pomponio Letu avea introdotto pres- 
so s. Andrea della Valle. È altresì ce- 
lebre per esservi stata alloggiata Car- 
lotta regina di Cipro {F,\ (di cui par- 
lai altrofe come nel voi. XXI, p. i63) 
ultimo rampollo dell' illustre casa di 
Lusignano, vedova dì Giovanni di Por- 
toga Uo dnca di Goimbra, e di Luigi di 
Savoia conte di Ginevra, accolta in fio* 
ma da Sisto IV, e morta sotto il suooes- 
sore lonooento Vili. Alcuni pretesero 
che ivi abitasse e morisse Raffaele d'Ur- 
bino, ma la di lui casa esisteva sulla piaz- 
za Rusticncci, che a sua tempo chiama- 
vasi priorato^ la quale da lui lasciata al 
cardinal Divizi, di cui dovea sposar la 
nipote, poi fu atterrata sotto Alessan- 
dro VII ncir erigersi il colonnato die 
abbellisce la piazza della basilica V ali- 
cana. L'origine dell' ospizio si deve al 
pontificato di Clemente Vili, poiché 
narra il Riccia De'giuàiUi univenali p. 
333, mancare in Roma tra i mei tipi i ci 
pii istituti quello pei poveri ereUd, che 
spogliati talvolta de'beni temporali, ven- 
gono alla fede cattolica per abiurara I 
loro infelid errori, quando nell'anno 
santo 1 600 il servo di Dio p. Giovena- 
le Ancina filippino pel ceto grande che 
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avea per la conversione degli acattolici 
eterodossi, incominciò questa commen- 
dabile opera; ma mentre felicemente vi 
avea dato principio, nel 1609 Gemen* 
te Vili lo costrinse accettare il vesco- 
vato di Saluiso. Dipoi tre sacerdoti ani* 
matì dallo stesso zelo, senza metti, e 
solo confidando nella provvidenea, apri* 
rono una piccola casa incontro 1' ospe- 
dale della chiesa di s. Giovanni d«' fio- 
rentini, ove alloggiavano con edificante 
carità e molto fruito quelli che si con- 
vertivano al cattolicismo, e li mantene- 
vano colle periodiche e spontanee of- 
ferte de' beneiattori, che presto giunse- 
ro ad annui scudi 600. Ai 3 sacerdo- 
ti si aggiunsero allri pieni dello slesso 
spirito, e lutti con esemplare carità pro- 
cedevano nel lodevole istituto. Intanto 
nell'anno santo iGyS a questa quanto 
necessaria che santa impresa rivolse se^ 
riamente l'animo Clemente X: per ope- 
ra e industria del pio p. Mariano Soi> 
cino, allora supeiiore de' filippini e di- " 
rettore della lodata opera, acquistò per 
scudi 7000 un palazzo a Ripetta, dalla 
compagnia della s. Casa dì Loreto dei 
marchegiani, e vi stabiPi Tospìsio, riu- 
nendovi i sacerdoti suddetti, sotto lame* 
desima direzione del p. Socdno, asse- - 
gnandogii scudi 10,000 di luoghi di mon- 
te, dando l'incarico di soprintendente al 
suo maggiordomo cardinal Uocci, quale 
presidente d' una congregazione di pie 
persone da lui istituit i. Quindi fece la 
canonica erezione dcli'D$[ii/.io colla bol- 
la Inter alin gravissima onera, dei 3o 
morzo 1675, Bull. Rom. t. VII, p. 3o5, 
designando come più opportuno e am- 
pio locale pa^te del convento degli Ere» 
nuA di Roma ( y.)^ di s. Haria delle 
Grane a porla Angelica, onde potesse 
l'ospìfio affittare il palano, ove fii poi 
istituito il Conservatorio della divina 
Provvidenza ^ e ricavarne un' altra ren- 
dita. Dichiarò V ospizio sotto l' invoca- 
zione di s. Maria delle Grasie e di 8. 
Michele arcangelo^ membro del palax- 



Digitized by Google 



lO OSP 

so apoftlolieo, e peràb «Of^elto alla pri- 
'vatìva giurtidistone de' maggiordomi 
pro tempore, e le è tuttora come dilli 
nel voi. XLI, p. 168, affidandone Tarn- 
mioiitraaìone ad una congregazione di 
deputati con le opportune facoltà, e con- 
cedendo indulgenze. 11 Piazza, nelI'E'a- 
srvolof^io trai. V, cnp. 2 1. del collegio 
litconvci tiii alla frd<\ narva che l'ospi- 
zio ben presto floi']^ e nello spazio di 
16 mesi abiurarono 1' eresia 67 ei elici, 
tra' quali tre predicanti, e morendo il 
cardinal Cesare Rasponi di Ravenna la- 
sciò in parte erede di ina facoltà Ja pia 
caia, allora auiitita da ministrì e inier^ 
vieoti senza atipeodio. Il Novaci, File 
de'Pantefidf t X, p. ft33, riferisce ebe 
io due anni vi si ricevettei'^ 93 conver- 
ti ti, tra'quali alcuni regolari; ed il Piaz- 
za aggiunge che nel 1680 il cardinal 
Mii sanese lasciò all'ospizio un grosso 
legato, e che nel 1682 il sacerdote Alea» 
Sandro Casola nobile alessnndi ino pri- 
mo direttore della casa, benemerito e ze- 
lante nell'islru/ione de'convertendi, la- 
sciò il suo a questo e ad altri luoghi 
pii, venendo sepolto in s, Onofrio, Poscia 
Jnnoccnzo XI colia bolla SoUecitudo pa- 
storaliSf de* 22 aprile 1 686, Bull. Rom. t. 
Vili, p. 390, confermò il disposto da Cle* 
mente X, e ad istanaa della congregazio- 
ne de' deputati trasièri Tospizio io parte 
del palazzo a ScossBcaTBtli,che il cardi- 
nal Girolamo Gastaldi di Taggia nel 
genoYesato avea acquistalo dagli Spino- 
la, e con la sua eredità donato all'ospi- 
lio pei novelli convertiti di qualunque 
nazione. Sopra l'ingresso del pio luogo 
un'iscrizione marmorea dice che fu ivi 
l'ospizio stabilito nel i685, e eh è sotto 
gli ausplcii del palazzo apostolico. Il 
Venuti nella Roma moderna p. 1092, 
dell'ospizio degli eretici convertili alia 
fede cattolica, i i(ei isce che questi vi so- 
no benignamente ricevuti e alimentati 
finché non sono liene catechizzati e per- 
suasi degli errori di loro setta, dall'am* 
maeslnmento dì alcuni buoni sacerdoti 
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a ciò destinati ; e che a quelli die re- 
starono in Roma talvolta fu procura- 

to^un impiego, dandosi una limosina 
a quelli clie ritornano in patria. Final- 
mente abbiamo dal Costanzi, V Osser- 
valore di Roma, ivi pubblicato nel 1 82 5, 
che l'ospizio è fiorente, essendovi istrui- 
ti e ali/iientali eretici che risolvono 
rientrare nel grembo della Chiesa cat- 
tolica ; e che vi sono rettore e cappel- 
lani capaci delle lingue ol tra montane, 
i quali hanno catechismi scriUi in vari 
idiomi per l'istruzione de'novelli candi- 
dati della vera fede. Essendo Tedifizio in 
cattivo stato, Gregorio XVI YoUe che 
n restaurasse» cooperandovi il palazzo 
apostolico, poiché da questo gli oonoea- 
se 9,000 scudi, e altrettanti dairerario 
pubblico. La congregazione de'deputnti 
é presieduta dai maggiordomi pfo-lent' 
porcy i forieri maggiori sono sempre fab- 
bricieri, e deputati i cavallerizzi mag- 
giori. 

O^fpizio di s. Galla pei' ricoveiVTie 
nella notte i poveri, é situato nel none 
Ripa, nella via di piazza Montanara , 
ove fu già l'ospedale poi unito all'O.^^f'- 
dale dì s. Maria della Consolazione 
{V.)i e la Chiesa di s. Maria tu Porli- 
co (^.), fondati nella casa di s. Galla, 
di cui il Piazza d diede le Memorie nel 
Cherisolog o. Quivi il pio e selante sa* 
oerdote Marc' Antooìo Odescalchi, os- 
servando che non bastavano per la po- 
vertà forastiera e nazionale di Roma i 
molli luoghi pii di' esercitano la santa 
ospitalità, aprì con generosa risoluzione 
nel 1 65o una casa di pubblico ricetto, 
a ricovero della povertà, esercitandovi 
opci c e virtù segnalate. Qui egli con 
pili di 5oo o 600 letti , e talvolta più 
di 1000, diede ricetto ai povci i, spe- 
cialiiieiìle nell' inverno, som min isli nudo 
di sua mano la sera la minestra a Lut- 
ti quelli che conconevatiù, oltre lu co- 
modità della cucina con fuoco alle po* 
vere famiglie; facendo loro rattoppare 
gli abiti cenciosi, accomodare le scarpe. 
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istruirli con incredibile pazienza nelle 
COfe ddia talute, custodire con singolar 
cura i loro ftrdelli, e tolfolta nettar lo» 
ro la tetta iimaoiMla, medicar la tigna 
e la rogna ; avando speso io questo pb 
luogo ed opera immense Jìmosine col 
toccorfo di molti, oltre il largo sosndio 
che riceveva per li medesimi poveri dal 
cardinal Odemalcht mio parante. Mar- 
c' Antonio morì in odore di santità, 
pinolo come padre dm" pov<»rì, >! 58 
maggio I 670, e fu sepolto nella Chiesa 
di s. Maria in CampiielU (/-'.), ov' ei a 
stata trasportata Ja prodigiosa iEDinngi- 
ne della Madonna, ch'era nella cadente 
diiesa di s. Maria in Portico. Quindi il 
midioal Odescalchi che avea particola- 
te al&tto alla pia opera, vi fece eoprav- 
veliere l'altro parente Carlo Tomma« 
so Odesoalchi (ebe l'ampliò oome dissi 
nel voi. IV, p. 76» e XI, p. àoo), da 
cui derivò la prima origine dell' Ospi^ 
vo apostg^m (K), e dopo che fu as- 
tanto al pontificato col nome d' Inno- 
cenzo XT, ne affidò la cura al duca Lì- 
tio Odescalchi suo nipote, concedendo- 
gliene il f^ìnspatronalo coi breve j4d pa- 
stora Its dignitatis fasti gium, del 5 apri- 
le 1686, Bull. Rom. t. 8, p. 384t con- 
fermando e dotando l'ospizio. Questi 
intraprese la riedificazione della chiesa 
e deli' ospizio sotto l' invocazione dt s. 
Galla, ooropittli il 1714 col disegno di 
Mattia de Bossi, e gli angeli di itiaceo 
che adorano il .st. Segramento fiirono 
quelli filiti dal Bernini per modello di 
que'di metallo che « vedono nella cap« 
pella del ss. Sacramento nella basilica 
Vaticana. L'ospìzio fu appresso ingran- 
dito dal duca d. Baldassare Odescalchi, 
della qual famiglia è tuttora patronato^ 
che segnila r tuteÌRre e dirigere sì bello 
istituto tli carità, essendo vietato a qua- 
lunque autorità anche ectiIcHiastica d'in- 
gerirsene. La famiglia Odescalchi tal- 
tolta permise che l' ospizio servisse pu- 
re di pubblico spedale, come nel iSSy 
(Msl cholera. Dal reltoic di questo ospi- 
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zio d. Etiiilio Lamij ebbe origine V o* 
spedale di s. Marta e s. Gallicano (f^,), 
Hel 170S i «danti meordoti Carlo Te* 
sta e Girolamo Vamlli iititulrooo io & 
Galla una società di eodonastiei perchè 
asiiilesse i poveri nelle cose spirituali, 
ed in essa il ven. oan. Gio. Battista de 
Bossi esercitò per molti anni rapoctoli- 
co suo zelo: le pratiche religiose con cid 
la società coltiva lennìme, si estendono 
poi anclic nidi fuori (IlUo stnhilimento, 
sempre però in vantaggio della classe po- 
vera e abbandonata, la s. Gal In accol* 
gonsi i poveri , e v* hanno ricovero e 
buon letto; nell'estate il pio luogo é a- 
perto fìno alla mez.ì'ora dt notte, e l'in- 
verno fino alte tre ore, ed é la stagione 
di iliaggior ooncono. L'otpitioè peiio* 
li uomini, pe' quali tengoosi in 5 dor* 
mitorii aa4 l^^l* compreso qoelb per 
gli eeiMastici, e quando il numero dei 
meodtci sia maggiore, conforme iater* 
viene nell'inverno, si preferiscono i vec* 
chi ed i fanciulli. Gli stessi individui non 
sì dovrebbei'o ricevere piti clic alctini 
giorni determinnti, ma se dura il biso- 
gno si continua il ricovero: prima si ri- 
cevevano ancora i convalescenti duU'o- 
spizio delia ss. Tiinilìj. A'5 oLlobre, fe- 
sta di s. Galla, cavansi a sorte 12 dei 
poveri ricoviali, e si dà loro un buon 
pranz.o. Fra le opere spirituali die visi 
praticano, han luogo gli esereiii di 
Ignazio pei giovanetti rieovrati» cfaelàn* 
no la prima comunione. La chiesa ha 
un sagrestano, l' ospizio un rettore e 3 
famigliari. 

. "Ospizio di s. Lucia de' Ginnan pei 
Mcerdoti pellegrini, posto nel rione Pi- 
gna incontro la chiesa già parrocchiale 
di 8. Lucia, della quale parlai a Giitiva* 

ST e La^a. Nel i^'^o fii istituiln In cori- 
fraternità de' sacerdoti secolari sotto 1 m- 
vocazione de* ss. Pietro e Paolo, avente 
per insegua quattro S ^ che signifìcano 
Sacro Sancia Sacerdotum Socictas. Per 
le vicende de'tcmpi diminuito ilsuofer- 
vore, quaai bi cstiasCi finclic nei 1 5 1 o 

a 
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rÌMne, e gli fu data la Chiesa di s. Ma* 
ria in j4cquiro, ove restò sino a Paola 
in, cfie 0 sdegnandola per orfanotrofio ^ 
uuovamenle ìi sodalizio decadde. Forse 
sarebbe leiminalo, senza lo zelo del sa* 
ccrdote Crescenzo Selva sanese, che pu» 
!*e mollo si odopih pei- lo stabilimenlo 
delie utciconfialei niie della ss. TritiUù 
de' pellegt'iaì^ e della Morte. Egli ripri- 
r Stillando la confralernita de' sacerdoti 
sotto Giallo lU la convocò nella chiesa 
di s. Barbara ora dé*L&ran\ donde nel 
1 596 paisb per volere di demente Vili 
nella diiesa di s. Loda de' Ginnasi al- 
le botteghe oscure^ ove istitutrono al- 
cune conferenze de'casi di cosciensa, ed 
altre esercitazioni pei parrochi e confes- 
sori, poi trasferite dai gesuiti nella chie- 
sa di Gesù, celebrando ofCìTì e messe an- 
niversari pei fratelli defunli che associa- 
va alia sepoltura, dopo averli visitati 
inférmi, e soccorsi se bisognosi, accom- 
pagnatìdoal sepolcro anche altri sacer- 
doti tuorli in Roma. Inconlio alla det- 
ta diiesa stabilì la confraternita V ospi- 
do, di cui Uà già cenno a Convitto* 
Vi albergava per i5 giorni ì poveri sa- 
cerdoti pellegrini cbe recavansi In Ro- 
ma, pi*o vvedendoll dd necessario^ e prò- 
curandone l'occupazione. Ne fu deputato 
assistente il prelato Rospigliosi, il quale 
compilò con elegante latinità lo costitu- 
zioni stampate nel 1644» divenuto egli 
Papa Clemente IX conservò al pio luo- 
go il ^uo amore, e ne! maggio soleva ivi 
dare una lauta cena ai poveri sacerdoti 
pellegrini, con l'assistenza del suo mag- 
giordomo e camera segreta. 11 sodalizio 
ebbe grazie e indulgenze dai Papi , ed 
ha tuttora uo cardinale per proleltoi e : 
Pio vili ne fa uno nel cardinalato. Nel- 
Tospìuo vi sono 6 letti, ed i sacerdoti 
pellegrini die recassi a Roma per visi- 
lare i luoglii santi, moniti dì attestato 
dd proprio ordinario, possono rimaner» 
yì 8 giorni. La congregpaione nell'an- 
no santo 1 SaS ospitò 1 78 sacerdoti pel- 
l^ioi. Di essa tratta il Fiasca^ £«- 
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sevologio Irai, f, cap. S; (rat. Vlf, 
cap. 4« 

OxphìO di s. Luigi Gonzaga y^CT ri- 
cevere la sola notte le povere donne, die 
non sieno malate, situato presso Vospi-* 
zio di Galla, ma da esso indipenden- 
te. Ne iu fondatore il p. Francesco Ma- 
ria Galluzzi fiorentino, gesuita di mol-« 
lo zelo e iDtmceiili cosluaii , morto io 
Roma li 7 settembre 1730 ; ed il Teo, 
can. de Rossi vi fece gran bene, onde le 
loro immagini sono nell'ospizio. Esso si 
compone di due dormitorìi con 3o letti, 
non consentendo le rendile tenerne di 
più; di cappella, della camera di trat- 
tenimento, e del giardino. Le povere 
donne vi sono ammesse alle ore 24, e 
quanto al numero finché vi è luogo : 
sono escluse le rognose e le tìp^nose , le 
gravide e le malate, perle quali si liun- 
no gì' istituti desaùlti a Ospedali di Ro- 
ma. Le ricovra te ogni sera recitano al- 
cune preci, e una volta i! mese i vi ascol- 
tano la messa, e fanno la comunione, 
ricevendo bai. 5 in compenso del gua- 
dagno, che avrebbero fbrse Iktlo lavo- 
rando in qud tempo. L'Istituto dUpeo- 
de dal canlinal vicario, die del^ due 
deputati, eodesiaslioo e laióo,clie amnou- 
nistrano le poche rendite. Anticamente 
dipendeva dal rettore gesuita dd collegio 
romano. Vi è la priora e la sotto priora» 

Ospizio di s. Maria deg/U Angeli al- 
le terme di Diocleziano, nel rione Mon- 
ti, presso la Chiesa di Maria degli 
Angeli e la Fontana di Termini (7^.). 
L'edifizio in cui è posto l'istituto non 
solo è vasto, ma è anthe murato con 
buona e solida archilei tura, e fu eretto 
per uso de'granai dellVia/jo/iri d'ordine 
di Gregorio XIII, e poscia ampliato da 
Paolo V e da Urbano VIIL Esso SI coni* 
pone di quattro ale, di cui tre sono con- 
giunte fni loro ad angolo retto, ed una 
staccata e separata dalla piassa, inual- 
xata già da Clemente XI con disegno 
di Carlo Fontana, e però chiamasi brac' 
do dementino^ e servi per infermeria 
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degli uomini, e pei alcuni lavorìi, dopo 
<:he una gran parte ridusse in buona 
Ibrma il prelato Capaodoi poi caiidiiia« 
ìe, che diresse in principio l'opera sollo 
liéone XII colla qualifiica di visitatore 
apostolico e pvesidenle. Stabilito da Pio 
V 1 1 il commercio libero, questi graodio» 
ai cdifizi essendo rimasti Tuoli, venne* 
ro volti a benefìcio dell'umanità. Quel 
Papa mirando ad elìminara Tostoso ac- 
«cattonaggio , cui per Ktinguere molto 
ernnsi adoperali diversi suoi predeces- 
sori da s. Pio V a Pio VI, raccolse nei 
T 8 1 8 in delti granai tutti que' poveri 
che 1 amministrazione francese avea già 
collocali nel palazzo Laleraneuse e nel 
monaslei'o di s. Croce in Gerusalemme. 
Lo stabilimenlo prese il titolo A'JsliiU' 
io di carità, vi si ricevettero tutti i po« 
▼eri privi di suttistenia, portandosi agli 
ospedali grinfèrmi di malattie di carat- 
tere. Sino al 1824 questo deposito di 
mendicità non éaibe notevoli mutamen* 
ti» ma Leone XII {F,)^ cui erano tanto 
•ì cuore i pii isliUili, pensò fame una 
Pia casadUndasiriaf glienecooferi il ti- 
tolo, onde Tolgarmente ancora ne par- 
ta il nome, per darvi lavoro ai poveri 
die ne avessero abbisognato^ e togliere 
in tal modo ogni pretesto a mendicare. 
Tnttavoltauna vera cn^a d'industrianon 
vi fu aperto, solo prese forma di ospizio 
per ambo i sessi, foggiato più o meno sul 
modo dell' altro che dicesi apostolico. 
Leone XII pose l'ospizio sotto la speciale 
protezione sua e de' successori, come lo 
é tuttora. Nominò superiore il lodato 
prelato, e direttore spirituale un arci* 
veaoDvò tiz pariibuf» Pio Vili dichiarò 
presidente e protettore d' ambedue le 
fiimiglie, II cardinal presidente della 
commìsAoM òt* Sussìdii. In principio 
Tospiiio riceveva individui di tulle l'e- 
tù, ora non ammalie che i fanciulli e 
fiinciulle orfane, e per volere di Grego- 
rio XVI, che ne fu sollecito e zelante 
benefattore, sì nel materiale che nel mo- 
rale, e pià volle lo visitò, prese i' odierno 



OSP T9 

nome dalla vicina chiesa. L'ampia fab- 
brica non comoda e sul ubi e per abita- 
zione d'uomini, grandemente venne re- 
sa tale, e di molto migliorata dallo stes- 
so Gregorio XVI. Inoltre questo Pon- 
tefice con sovrana manlfioenza impedì 
che abbandonassero 1* osjnsio le mona- 
che figlie del Calvario (F), cui Leone 
XII avea affidato il reggimento delle 
donne , non solo con assegnar loro nel 
iB33 stabile pensione, e per noviziato 
la cìiiesa e monastero di s. Norberto dei 
Canonici regolari prrmoHratensif F.), 
ma col donare alle religiose scudi 6000 
di suo peculio, e in morte pei- testamen- 
to gliene lasciò 2000 da rmveslirsi in 
consoiidato, avendole di frequente visi- 
tate per incoraggule e lodarle nel labo- 
rioso e caritatevole uflìzio che con zelo 
disimpegnaoo. Essendo presidente del- 
l'ospisio il cardinal Luigi del Drago (cut 
piti tardi successe l'attuale cardinal Ma- 
rio Mattei) Gregorio XVI nel i834i 
vendo sommamente a cuore questo ri- 
OOvero, ne concesse la dirciione e il go- 
verno ai fratelli del benemerito istituto 
delle Scuole cristiane (K)da lui amati 
con particolare benevolenza ; essi vi en- 
Irarono a'?.'}, dicembre. Dipoi col breve 
Cuin niliil ma/us^deì 9.1 ai^nslo i838, 
coniermò le les^gi da lui prescrille sul 
buon regolamento della casa, e risguar- 
duuii i lodali religiosi, confermando il 
decreto che soltometle l'ospizio all'im- 
mediata subordiuazioue dei Tcipa. Laou- 
de nel iBBg colle stampe si pubblicò 
esiandio il Regolamento delt ospiao di 
s. Maria degli Angeli, compilalo dal re», 
fr, Ph ex wcarìo' gen, delle scuole eri» 
stùote. Avendo il regnante Pio IX sot- 
toposti gli ospizi alla magi&tratura ro- 
mana, nel 1B4B cessarono I religiosi di 
averne la direzione, indi nel i85i il 
Papa dichiarando il cardinal Mario IMlat- 
tei nuovamente presidente della com- 
missione de' sussidii, al suo governo re- 
stituì questo ospizio. 

Due grandi iamiglie albergano oell'o- 
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iigmo^ cioè di gìofani, che tono drai 

4oo , e ili donne che oscendono a piìk 
di '>()o. Dal caitlinai presidente dipen- 
de rommìssionede'i'kovrati de'dueses« 
nell'ìslilulo, sulle proposte de' 1 2 pre- 
felli (Iella commissione de'sus^Wlii, die 
gli presenfnno i liinciulli e le lanciulle 
meritevoli, orfani, lil>erì d'of,'ni male al- 
taccaliccio o incurabile, e d'elà iwn in- 
feriore ai 7 anni circa e non magf^ oie 
di 1 2 j Lullt perciò sono veramente pu- 
-verì, e ricevuti gi'atuìtamente. I giova* 
dì d'ogni età si dividono In 4 centttrìei 
le quali oocupeno due grandl dormito* 
rii. O^i centuria è divÌM in camerate: 
daseaoa ha il prefittto» le camere dei 
quali sono situate io modo che per mes> 
10 d'un finestrino possono ossei*vare tut* 
to il dormitorio. I giovani vestono cal- 
zoni e camiciola di panno, prima grigio 
ed ora marengo, e ne' d*i festivi quando 
escono a centm ie per la chili, hanno il 
vestito simile c cappello. Ài tanciulliche 
per V età non hanno intrapresa atcu> 
ua arte, viene insegnato il catechismo, 
leggere, scrivere e far conti; gli altri 
sono islruitidopo il lavoro. Siccome an- 
cora non vi é io Roma alcuna scuola 
pubblica di musica strumentale, mg.' 
Capaodni compose di alcuni alunni una 
banda alla manièra militare, con deoen* 
ti uni£irmi) senta però toglierli dalle 
loro arti; dipoi nel i84i si aggiunse 
anche la scuola di musica vocale perca* 
ra dei fratelli delle scuole cristiane, cioè 
dal zelante e Ottimo fr. Gioacchino di 
Gesù, ultimo regolatore e direttora del- 
la famiglia degli uomini. 1 giovani ad- 
detti alla musica formnnodue camera- 
le a parte, e perchè chinmnti a prestar 
servizio nelle pubbliche fi sLc e proces- 
sioni, il guadagno si divide >n Uè por- 
zioni, una pei giovani per quando esco- 
no dall' isliluto, e due per l'ospizio, on- 
de in parte pagare i maestri, gli istru- 
menti e i detti abili o unifuraii. Questi 
giovani suonatori sono circa 4», e men* 
tre gli altri rìcomtì escono per lo piti 
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a' 18 anni, questi si congedano a' a i , on* 
de potei-si formare allievi che li rimpias- 
Zino nella banda, la quale dà spesso sag- 
gio di molta abihlà. Gli alunni si edu- 
cano alle arti, anche ai lavori della cam- 
pagna. Una gran parte s'im[>icgano nel- 
la caboleria e sartoria niililaic, poiché 
vi si ùuno tutti i vestimenti e calzatu- 
re delle Hill 17 le pontificie, per privilegio 
ripristii\ato da Gregorio XVI. i^wi al- 
tra oiiiciua di sarto e calzolaio pei la- 
vori della casa e la tipografia; vi fo la 
tintoria per le manifiàtureclie si fanno 
dalle due fiimigUe, di cotone e di cane- 
pe. Dall' officina di fiilegname^ebanista 
escono eccellenti lavori. Vi s'insegna po* 
re l'arte dello scalpellino d'ogni genere^ 
ed anche la bassa scultura, per cui l'en- 
comialo fr. Gioacchino nel iB4i al i.* 
piano dell'edifizio, e nel migliore corri- 
doio, per gratitudine del pio luogo, eres- 
se un l)uslo di marmo a Gregorio XVI, 
con oiioi evole iscrizione, il lutto esegui- 
to dai giovani deh ospizio. Serve d'inco- 
ra^gimento agli alunni la pubblica o 
solenne mostra di lavori che si fa perla 
festa li Lo h re dell'ospizio nella domenica 
fm l'ottava deh' Assunta e per quella di 
s. Cecilia. Alcune di queste offiàne sono 
a conto dell'ospizio, le altre sono affidate 
a particolari intraprendenti. Igiovaniar^ 
tieri hanno la giornata, il cui guadagno 
ditidcsi in tre parti, una perTospisio, 
una si pone in serbo per l'uscita, una si 
concede al giovane pe'suoi minuti biso* 
gni. Oltre il diretibi'e ecclesiastico pel go« 
verno della famiglia degli uomini, 4 cap* 
pellani assistono alle cose spirituali di 
ambedue le famiglie, sotto la direzione 
d'un prelato, per Io piìi insignito della 
digailà vescovile, nè mniuano molli pii 
sacerdoti che vanno ad amministrare i 
sai:^ramenti. I religiosi sullodali stabili» 
ì'ono parecchie congregazioni spirituali, 
cui è lil>ero l'ascriversi, Una volta 1 an- 
no si tengono gli esercizi spirituali dì s. 
Ignazio, si celebrano diverse lèste, e si 
fiianole principali fomioni della C hi es a, 
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nelle due rsppeìle dflle fiìmiglie ovp si 
venera il s-^. Sagiamento nel ciborio Da 
tutto questo sistema di educnfiooe reli- 
giosa, civile, industi'iale, si ottennero 
buoni rìsultanienli. Ln iamigliii delle 
dònue si divide auch'cs.^u in centurie, e 
dimoraiio in vastissime sale di 3 o 4 
amenile ; Imbiio villo e letlo oome gtt 
uomioi; io casa vcatono paDno borgon* 
A, e quando escono a camerate OMno 
vette tarehina oangiante» coprendosi il 
capo oon pezza bianca. Lavorano il co- 
tone in varie forme^ e qualche volta la 
canapa e il lino, impagliando le sedie 
dette di Chiavari falte dai maschi ; mol- 
te 8'inipte|Lj;.T!io ni luiroto, altre n oncirc 
e ì'altoppa l e nella u;nni-dni o]ia. Riman- 
gono ncirospizio finché non si monaca- 
no o in.irilano o non si accomodano' al 
servizio di persone private. Le suddette 
buone SUOI e dit igoiio Ithlitulo delle don- 
ne con vera carità e intelligenza, facen- 
dosi niolare dalle ricovéréte pili savie, 
le quali ataimo ne' comuni dormilorìi^ 
ed accompagnano le loro sorelle quan* 
do escono a diporto. La superiora delle 
religiose ha il titolo di direttrice gene- 
rale. Un prelato col nome di deputato 
codeeìasticOi cioè quello stesso degli uo- 
mini, ha cura delle cose spirituali della 
comunità delle donne, dove la pietà e le 
piii divote pratiche religiose lìoiiscono 
non meno che in (pioUa degli uomini. 
L'ospizio, tranne il prodotto del lavoro 
de'ricovrotijC alcune poche sue rendile, 
è nel resto a carico dell eraiio. 11 cai di* 
Dal presidente raccoglie V entrate e sor- 
veglia le spese s vi è pure un deputato 
economico. 

Ospizio, islUuio e convitto di scuo- 
la e isinaioae di tordo^mud ét awAo i 
teui in s. Maria d^U Angeii. pon- 
tificato di Pio VI, mosso da compassio* 
ne verso gl'infelici muti e sordi, l'avvo- 
cato concistoriale d. Pasquale di Pietro, 
nel vivo desiderio di restituire da qunsi 
bruti alla vita civile, alla religione, alla 
patria, alla società » una classe di mise- 
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ri, pe* rpiaìl la natura mn<?tt'ossi crudele 
matrigna, dopo aver visitato le scuole 
aperte nd essi in Parigi e Viennn, man- 
dò da Komn a Parigi il dotto e esem- 
plare sacerdote d. Tommaso Silvestri di 
Ti e vignano, perchè sotto uno de'benc- 
fiittort dell' umanità l'abate Carlo Mi- 
diele l'Epee di Venailles, il primo che 
Ibrmb uno stalnlimentopei sordo-muti, 
si ammaestrasse nell' arte difficile d' i- 
struire ì sordo-muti, sostituendo il ge- 
sto alt'artioolatione della voce, poioié 
mutolo resta chi nasce sordo coli* Offga> 
no acustico o ostrutto o vizia tOj cond- 
stendo tutta Tarte d'istruire i soi*do-mu- 
li, nel far si ch'enlrìno per ^li occhi 
quelle nozioni che non possono entrare 
per le orecchie; per la qnal cosa il me- 
todo de'segni, con do ilo o^t^l a molta per- 
fezione, rende qtu gl infelici atti anche 
all'istruzione scieniilica. 11 Silvestri ani- 
mato dal sentimento sublime di giova- 
re a questa classe di persone, in pochi 
mesi s'impratichì egregiamente del me* 
todo d'insegnamento^ e tornò in Roma 
con attestato dell'abate TEpée che lo di- 
chiarava abile e maestro. Quindi il di 
Pietro avanti il 1784 aprì nell'alma 
città la I.* scuola di sordo>muti e torse 
la r.* anche d'Italia, come si legge nel 
Renaxzi, Storia drlVunìversià di Roma 
p. 3o'ii e spf!^ , che riporta le riolirie su 
questa utile fondazione e sull'invenzio- 
ne di silfatla istruzione. Non fu V abate 
l'Epi^e l'inventore di urie sì ingegnosa 
e benefica, ma bensì di essa sommamen- 
te benemerito, onde ri procaccib nome 
immortale ed etemo rieonoscensa , per 
aver ulteriormente perfetionato il ri- 
trovato mirabile di &vellare colle mani 
• di ascoltare cogli occhi, il quale è do» 
vuto interamente allo spirito religioso. 
I principii teoretici su cui tale istrusio- 
ne si fonda, furono scoperti e promul- 
gati da Girolamo Cardano di Pavia, 
medico e geometrn, di spirito supersti- 
zioso e dedito alla magia, morto iu Ro- 
ma circa nel 1576. Sulle ricerche del 
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iordo mulo, dcris^p, che noi poesia tu a 
conciline uno di (jul^Iì infelici a com- 
prendere mediante la kuiun, e a par- 
lare mediante la scrittura. Ma poiché 
ritolia rinteottla rorìgiDc delle coie suo- 
le per lo pih laidarle in abbandono, co- 
me OMerva il di. Rambellt, Leti, inior^ 
no inventiùm e scoperte Utdiane^ p. 344* 
così la gloria di applicarne ì pensamen- 
ti acuii del filosofo lombardo ere ler* 
beta allo sp^gnuolo Pietro Ponce mo- 
naco benedeiltoo del monastero di So- 
liagunc e morto in quello d' Ona o di 
Ogna nel i:j84, t^lie celebrasi ii i.° in- 
ventore noto nell'arte d'istruire i sordo- 
muti, portandola al più alto grado di 
perfezione, come si può iegi^ore ne'lral- 
lotisli di questo ni j.7)mcnlo. i\oa lascinn* 
do alcun raggua^^lio del suo metodo, 
sembra che le due prime opere sopra la 
stesse arieti debbnno agli spagnuoli Pao- 
lo Bonet e Barairaz de Carìon. Da un 
documento si rileva che jPonoe insegnò 
ai muli anco a parlare^ e che ve ne fa 
uno che ricevette V ordine del sacerdo- 
zio, con oUìzìo e benefizio ecctesiastioo, 
e recitando te ore del breviario, come 
si legge nel voi. ili del giornale di Bru- 
ges intitolato: Il sordo-muto e il cieco. 
/ìjcrìunsje il Bambelli che il medico Fa- 
brizio d Arqiinpendentc, nel descrivere i 
fenomeni della voce e dell' udito, trattò 
della pai ola e suoistrutneiili perammae- 
iUaie 1 sotdo-muti; Giovcinni Bonifacio 
scrisse V Arte dc^ cenni ^coW^wnio de'quali 
la parola si rende sensibile; i 1 p. Francesco 
I*aoa gesuita bresciano nel suo Prodro- 
mo tfifdrreiiMreifrer, Stampalo nel 1690, 
ragionò de' meni per ammaestrare nel 
leggere e scrivere i ciechi, quindi di quèl- 
H per giovare all' istnisione de' sordo- 
muti. Ai precelti di questi italiani, al« 
tri italiani applicarono lo pratica, on- 
de Pietro dì Castro ammaestrò il figlio 
di Tommaso di Savoia, e Antonio da 
Kavenna cistcrciense a un determinato 
numero di sordo-muli insegnò a legge- 
re e saifere^ e quanto è necessario aik 
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rcliifionp. mentre il p. Francesoj Sanvi- 
taii, liioi lu nel 1 ^Grjijpiiljlilicò in Brescia 
una Dissertazione sui i/unio d'inscgtiart 
a* muli. Si celebra poi come primo istitu- 
tore de' Sordo-muti in Francia Giacobbe 
Rodrigo Pereire spagnuolo, dopo avere 
aperto scuola a Cadice, la quale dicesi 
ebbe corta durata, e ftito aggiunte ni 
metodi insegnati da Amman ne' Paesi 
Bassi,da Wallis in Inghilterra, e da al- 
tri, morendo nel 1 780 a Parigi. Wi il sa- 
cerdotei'Epee dopo aver consultato Wal- 
lis, Amman, lo spagnuolo Bonet e nitri, 
tanto per forrnnt'sì l'nrte di parlare, rbe 
per (laro ni suoi scol.u i l' aliabelo ma- 
nuale ciiiamato daudologia^ si dedicò 
interamente all'islm/ione de'sordo- m u- 
ti, e le sue rendite furono nssorlute tUl- 
lo stabilimento che iondò, aiutalo d<il du- 
ca di Penthiévrc e da altre pei'sone ca- 
ritatevoli. Egli fu come il padre de'sum 
allievi, ma lo slabilimenlodie firaeva la 
ammiraaione d*£oropa non fu allora a- 
doltalodal governo: morì nel 1 789, pian- 
to, lasciando delle opere sulla istruaione 
de*sordo-muti, e la sua memoria in be- 
nedixione, avendo pel primo fondato per 
essi un ospizio e ridotta V istruzione a 
regole fisse, colle quali formò abili allie» 
vi. Fra questi l'abate Sicard recò la scien* 
7a del maestro ad un grado «sorprenden- 
te di pcrfczioTìf, e da Bordeaux, ove a vta 
eretto uno stabilimcntr), nel detto anno 
fu chiamato a Paric;i pei succederceli, ed 
allora si rese perpetua una londaziuue 
la quale era pi i vaia. Nel i8() > Pio VII 
visitò COI caidinali lo stabilimento, be- 
ned'i la nuova cappella^ assistette a di- 
versi esperimenti, ed esternò la sua pie- 
na soddis&xione, encomiando altamente 
l'abate Sicard e i suoi degni cooperalorì« 
come e meglio riporta il eh. Belbmo, 
Coniin* di Bereastel, voi. I, p. 183. Si 
calcola di'ewi un sordo -muto ogni 
2000 abitanti. Nel 1837 in Nuova York 
si fiibbrìcò un istrumento che serve alle 
orecchie come gli occìdaU (^.) agli oc- 
chi, e consiste in due piccole conche di 
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ai j^enlo, che hanno presso a poco la for- 
ma di due gusci d'ostrica un po' incava- 
ti, e triplicano la forza del suono. Nel 
Giornale citi iellerati pel 1 749, si legge 
la lettera del cav. Costantino Ma^no sul 
metodo d'insegnai e u'i»ordo-muti. pos- 
lOQO consultare, Severino Fabriani isti- 
tutofe iielbiteMlliiieato delle tordo-mo- 
ledi Modena e fondatore delle Figlie del* 
Ja prof vidensa pes ittruirle: StUhenefi' 
v'o deUa reìiffone mi fordo-muti^ Blbde- 
na 1826. Bagnetti: iHnmom dewtdth 
mutiy Milano 1828. Basso: Cenni sul 
sordo'Tnuto Gonella, Torino i834* Inol- 
tre abbiamo del Kotelli direltore del 
reale istituto di Genova : ilfemortii sui 
sordo-mud^ sulla loro istruzione ed il 
loro numero, Genova i834. I^e' p- Tom- 
mafio Pendola scolopo: Sul dovere di 
cduave lutli i sordo-muli^ S'ienR iSSj. 
Manuale per la scuola de sordo muli 
dì Verona, à\ A. Provolo srjcci'dote, Ve- 
rona 1840. Di questi si lia pure: Sid 
Biodo dUnsepìorc a cantare ai sordi di 
notata, Venexia iBSg. F*. ìakcve. 

in Trevignano il Silvestri morì dì mor^ 
Ceimniaturay 5 anni dopo, non tenta la« 
idare qualche allievo nell'arce; tuttti* 
volta ftrse la tcuola sareblw mancata ce 
ilnoerdole romano Camillo Mariani per 
volere dei lignori di Pietro non ii fosse 
messo all'opra di apprendere il meglio 
die potè quanto avevano studiato i sor* 
<)o muti dal suo antecessore. Il sacerdo- 
te Bondi, nelle belle e importanti Mem. 
itor. di Trevignano ec, come nipote del 
kaemeri lo Silvestri, a p. 65 e scg. e i :>o, 
non solo lo celebra come il primo ch'eb- 
l^la gloria di aprire in Roma ed in Ita- 
lia un istituto pei sordo muti, della di lui 
dottrina e delle qualità che lo fregiaro- 
no, ma dice de' suoi allievi, cioè, quello 
<bt lo rimpiasab nell'istituto; il saoer* 
dote d. Benedetto Gaazoltnì, a richiesta 
di Ferdinando IV redi Napoli, per que- 
lla metropoli; ed il sacerdote d. Salva» 
toi'e Sa{>iano per Malta» onde fii il Sil- 
^trì firtto da quel gran maeMi-o cap* 
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pellano dell'ordine. Del inetodo che sì 
formò per tal via si valse il benemerito 
e lustancabile Mariani, in 4^ ^n^i che 
visse neir esercizio laborioso di maestro 
primario della scuola dì Roma, penetra- 
to dallo spirito caritatevole del fonda* 
tore dell' istituto avv. dì Pietro. Questi 
morendo lasciò nel testamento l'obbligo 
di proseguire la scuola» con l'assegno di 
scudi IO mensili, aceresduti poi dal suo 
fratello eardioal di Pietro che trasferì k 
sciiola nel suo palazao^ e terminò di vi* 
verand i8ai. La wuola rimase nella 
detta casa,finchè Leone XII per tale USO 
•tabiri due slanse nell' università roma- 
na, l'una pei muti, l'altra per le mute. 
Nel voi. XXXV IH, p. 62, narrai come 
Leone XII nel iH-^f improvvisamenle 
intervenne a il' esperimento che i sordo- 
muti de'due sessi facevano. Nel pontifi- 
cato di Pio Vili, a'24 scremine i83o 
i sordo-muti] nell'oratorio di s. Maria 
della Pace, dove allora si congregavano 
per gli atti religiosi, tennero altro sag- 
gio. Fecero essi conoscere d'intendere la 
grammatica declinando i nomi e coniu- 
gando i verbi ; appresso esposero quali 
sono i doveri ehe hanno gli uomini ver* 
so Diob verso sè> verso gli altri. Trat- 
tando de'doveri verso Dio» fecero essi co- 
noscere come concepissero ancor le idee 
astratte, intendessero le cose concernenti 
la kde, e adempissero gli atti di religio- 
ne. Quindi il modo di onorare Dio colle 
preghiere: alcuni scrissero diverse ora- 
zioni, tutti le fecero in comune per via 
di sep:;nl. Quanto a' doveri verso sè sles- 
so ii sordo-mulo diede ragione della pro- 
pria esistenza^ e del debito di conservar- 
la pel vero ed unico fine della vita eter- 
na. Diede anche a conoscere quali iòsse- 
ro i doveri verso altrui, e qual sia il mo» 
do di compierli. Alcuno significò di sape* 
re 1 filiti principali della storia sacra e 
profiina, alcun nitro le operationi del* 
l'aritmetica; finalmente v'ebbero degli 
allievi che proferirono, conftisamente pe- 
rò^ il suono delle sillalie e nncora delle 
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parole. Kel moggio iH3 a morì il Maria- 
ni, ed il n.' 4^ (iel Diario di Poma ne 
pubblicò r elogio. Con approvazione di 
Gregorio XVI , la congregazione degli 
studii Dell 833 prese a séta scuolacolcon' 
senso deirillustre famiglia di l'ietro,cui 
nràelen» la rieoooMenza de'baoni |»er 
«tir promoiso in Roma l'educazione dei 
eoido^muti, a in benedisìone perenne la 
memoria dciravT. Pasquale, àfendoei* 
sa bisogno di eiaere migliorata di molto^ 
dopo il decesso del Uarìani i sacerdoti 
Ignazio Ealli e Ignaiio Gioaisìni , gli 
succedettero aeU'ÌMegnamento, e furono 
spediti a Genova per infoiinarsi del me* 
todo tenuto in quella fiorente scuola, 
condotta n tanta perfezione per le le- 
ianti cure del p. Ottavio Àssarotti. Nel- 
Tanno sci^uente la stessa conp^rep!;aiione, 
a consiglio principalmente del cardinal 
Lambruschini preìètlo della medesiiua, 
decise che iu&be aperto un ospizio o eoa- 
vitto, sotto gli auspidi di Gregorio XVf. 
MalafiibbfioaaiMu vasta eoomodadio 
•i folea preiGigiiere fu destinala ad al* 
Irò uso ; ed i eordo-mnll eonltottarono 
tino al declinar del i838 a ricerere quel» 
Pistnnione che potea loro darri nelle ore 
troppo brevi della pubblica scuola, pub* 
bitcando la ooogregazione a' 19 novem- 
bre, previa approvazione dei Papa, il Bo' 
golamenlo per la istruzione rrligiom e 
letteraria de* fonìo-muU nella città di Ro- 
ma, che si legge nel t. a della CoUcciio 
p. i6r, di mg/ Caterioi. In questo si 
conf<er\ al cardinal presidente de'sussi» 
dii la cura particolare de' sordo-muli di 
ambo i sessi, io pit^na ariiìunia colle at- 
tribuzioni riservate alla mt; Jesi ma con- 
gregazione degli studii ', e con nomina so- 
vrana ri ilabifi in di Ini aiuto e del de- 
putato codeiiaftioo, un deputato speda- 
le tratto dai prefetti della commitsione 
de'iusridil. Inoltre venne affidala l'asri- 
ttenza particolare de*iordo*muti ricove- 
rati, le donne ad una suora del Calva- 
no, i maschi ad un fratello delie Scttoh 
friUUMe (fiatààè non fii istituito il con* 
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vitto): vennero «l,'d)iliti i mnrslri, e per 
luogo venne assf;;nrilo <]ncl lo clip un tem- 
po servì allo stabilimento della iiiìjbrica 
della f^iitangli , contigua all'ospizin di », 
Maria degli Angeli, e a destra di chi 
guarda il frontespizio della fontana di 
Sisto V t sulla porta è scolpito in mar- 
mo: JstkiUo M sonh^matì. 

Il cardinal Mario Matlei allora o di 
nuovo attualmente preridente de' ensri- 
diit ammise nelle due ftmiglie deirotpi- 
lio di 8. Maria degli Angeli tutti 1 po- 
veri sordo-muli d'ambo i sessi, in età ca- 
pace d'istruzione, romani e statisti. L'am- 
maestramento ivi cominciato nel dicem- 
bre i838 in separale scuole, potè avere 
pili rPG;olare e maggior sviluppo ; dopo 
H mesi i maschi, e dopo 12 le femmine 
si es{josero nel i83q a pubblico saggio, 
mostrando significante prulitlo, come si 
può leggere nell' opuscolo : Sagt^io del 
pro/Ulo riportato dai òordo-muiiy e nel 
Diario cU Roma n.** 8 1 . Nel declinar del 
1840 succeduto nella prcrideoca il oar> 
dittai Giacomo Luigi Brìgnole, pose in 
buona parte ad efietto guanto il pradie- 
oessorea vea in animo di eseguire,e la ooii- 
|(k^zione degli studii proposto; lana» 
niooe cioè de' sordo muti in uno specia- 
le ospisio o couviltOj imperocché ai co- 
nobbe «|uanto meglio, tenendo questi 
giovani separali dagli altri, si raggiunge- 
rebbe Io scopo della loro educazione, con- 
vivendo co' loi o precetloi i. J Ji^posia per- 
tanto all' uopo una parte delia iabbrica, 
che contigua all'ospizio di s. IVrarìa de- 
gli Angeli, si congiun<7e (i iil alUo lato al 
mnqjnifìco fotilanunc di Sisto V dell'ac- 
qua itiiC4.', il ii> agosto i84i vi furono 
trasferiti i sordo-muti della fiuniglia de- 
gli uomini, composta 4i 1 7 alunni» men- 
tre le ftnMuine erano ao alunne. Fu 
quel giorno di apertura del oonvitto oe- 
lebrato oon pubblioo esperimento de'lo- 
ro studii e progresri, e oon molti cardi- 
nali v' intervenne Gregorio XVI, aven- 
do amorevolmente accettato la dedica 
4ci solenne faggio, a il di lui butto mar- 
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moreo con analoga iscrizione fu collo- 
cato Dell' istilulo a monumento dì gra* 
litudine. In questi saggi i sordo- muti mo- 
strai ono come il lioguaggio de'segiit può 
spiegarsi a tutte le forme grammaticali^ 
e provarono col tradurlo in iscritto Te* 
«ticiu di dò ch'esprìmevano coH'alfa- 
]jeloiimniiale.IKeroooesBÌ ordinalamen- 
te a vedere oome aveano piena intelli- 
geoEa di tolte le parti del discoieo col- 
ranslìsi grammaticale delle proposisioDi 
eempiici, e della siotassi coli' analisi lo* 
gica delle proposizioni composte. Si mo- 
atraroDo istruiti nella sacra Scritturatoci 
dommi e doveri religiosii principale sco- 
po dell'educazione, nella conoscenza di 
&è stessi e de* doveri sociali, nella misu- 
ra e divisione dei tempo, ne' principii 
della p;eoG;ra{ia, iiell'arilmelica sino alle 
prime 4 operazioni de' fratti. Esposero, 
colla loro naturale pantomiiiiii, la para- 
bola del ij^ituol prodigo. Per ultimo fe- 
cero vedere che colla sola vista compren- 
detaoo in parte il linguaggio parlato, e 
il romano sordo-moto Antonio Marto* 
ni, a nome proprio e de' compagni, fece 
colla soa artifiziale pfononziaiper qoan» 

10 il comporta l'arte, e assai chiaramen- 
te, un rlDgraziameoto al Pontdice loro 
lienelàtiore. Tanto esso die i cardinali 
proposero diverse domande, cui dai sor- 
do-muti alunni fii sempre risposto con 
franchezza e precisione mirabile, come 
riporta i! n.° 6H del Diario di Roma^ che 
descrivendo l'isliluzione benefica di Gre- 
gorio XVI e il sai;p;io, riprodusse la me- 
morala iscrizione, dicendo pure uhe il Pa- 
pa ricevette un mazzo di lion lìnli dal 
prelato Gio. Battigia Arnaldi deputato 
speciale del novello stabilimento, e che 
regalò! maestri e gli alunni prima di par* 
tire, dichiarandosi soddisfattissimo e di 
Toler efficacemente proteggere l'istituto. 

11 metodo d* istrotione die si tiene nel 
convitto, minutamente deecrivesl nellV 
legante libretto pubblicato all'occasione 
del saggio, con prefazione del sacerdote 
romano Balli» peritìnimo istitutore be> 
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nemerito de* sordo-muti : Saggio che i 
tordo-muti del convitto di Roma danno 
nel secondo anno di loro isiiluzioneyKo' 
ma i84i. I sordo-muli si esercitano pe- 
1 iodicamente in varie opere di pietà, ol- 
tre l'ascoltar la messa nella cappella j una 
Tolta all^nno&nno gli esercizi spirituali 
e celdN4no con solennità una fissta dellii 
Madonna. Il convitto, ora per dispoM» 
sione dd Papa che regna,non più dipen* 
de dal cardinal presidente de* sossidir, 
ma dall'encomìato cardinal Brignole dì* 
chi a ra lo presidente dell'isti tu to, e da t p r e • 
iato deputato; vi sono un direttore e due 
maestri, tutti sacerdoti; de' maestri uno 
è pui'C economo, l'altro è maestro nella 
scuola esterna pei sordo-mMli non ri- 
covrali. Dal direttore dipendono ancora, 
per ciò che riguarda l'istruzione, le sor- 
do-m«ite, le quali esistono nello stesso 
locale de' maschi, separate da essi quan- 
to alla comunicazioue^iiel resto sono sot- 
ta la direzione della maestra religiosa dei 
Calvario. Ciascun alunno paga scodi 4 
mensili, cioè pei poveri di Roma suppli- 
sce la commissione de' sussidii, pei sta» 
listi le comuni cui appartengono, o se i m- 
polenti la cassa proTÌnGÌale,come dichia- 
rò la circolare della segreteria per gli a& 
fari di stato interni, d'ordine di Grego- 
rio XVI, nel 1843* Pei sordo*muti di 
agiate famiglie varia il mensile assegno, 
perchè essi possano trovare nel convitto 
ciò che richiede la loro t:ondizione. L'era- 
rio continua a >oniioìni.slrareannui scudi 
3(>n per l'onoi RI 10 degl'istitutori, e il car- 
dinai presidente supplisce a cpir^nlo man- 
ca pel mantenimeuiudel pio luogo. In Ro- 
ma nel marzo i843 il eh. sacerdote Do- 
menico Stuelli recith neiraccademìa Ti- 
berina un erudito discorso sull'origine, 
progresso e slato attuale della islitusione 
de' sordo-muti ; e nel 1 84^» nel n.* 33 del- 
l' j^lbum inserì un bdrarliqob aopra i 
sordo*muti e loro prindpall istitutori , 
celebrando anche il viennese Czech, ri- 
portando il monumento innalzato a Pa- 
rigi nelia^ieia di s. Hooso air ab. 
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|iée,e6oendo l'elogio del pix»C Balli par* 
hndo del pfograao tiiigohre dell' oipi* 
rio romano, ove alcuo allievo legge con 
voce chiara e dìtlinla, ed a vìva voce ri- 
ipoode prontamente alle inteirogazìoni. 
Inoltre lo stesso ab. Zanelli nel 1 845, nel 
n." 33 óii\Vy4lbum pubblicò un impor- 
tante articolo sulla istrnrione de' cieciii 
•ordo-inult, la miseranda condizione dei 
quali fu resa alquanto più mite dnlla ca- 
lila operatrice di portenti, narrando co- 
me felicemenle il henemerito prete Gal- 
ton dtreUoie delTtòtilulo de' surdo-muti 
di Brussellese istruì una cieca sordo- mu- 
ta. AbbiaoM» di Michalori : Decaeeo,swr* 
do-muta, Venetia 1646. Nel d.''43 àeì 
1847 ci diede etiandio il di. abate al- 
tro erudito articolo sulla musica con tan- 
to sucecMO studiala dai decbì , csiendo- 
per essi TarmoDÌa il più gran conforto, 
noverando i principali che in essa ti di> 
stimerò, e quali e quante diverse cose i 
medesimi imparano nel grandissimo nu- 
mero degli istituii di carità cristinna per 
Im-o fundnti. Finalmente noterò, che i! 
eli. p. Moiclli so ma SCO , nel seltemi)ie 
1845 lesse nell'accademia di religione 
cattolica in Roma un' interessante dis- 
ici Uulone intonto ali ibltLuz.ioiìe de' sui'- 
do-muti, considerata spilo Taspello reli- 
gioso, come opera vantaggiosa alla reli* 
gioae e alla soctetli. 

Ospìzio di f* Maria Attunia in deh 
deUo di Tata Giovanni^ per gli oribm 
derelilli ed alibaudonati. L'istitutore cui 
Boma è debitrice di quest'utile orftno- 
trofio, prov2» al mondo che non occorre 
tempre mezzi pecuDÌarì,ingegni sublimi» 
quantità di ricchezze, nascita illustre per 
operare grandi cose a benefìcio dell' u- 
^nani là ; ina basta foricmen le sentire quel- 
la carila che dalia religione cristiana e 
dall'amore del suo simile ad ogni perso- 
na viene ispirata. Giovanni Borghi ro- 
mano, rimasto orfano in tenera età, si 
diè all'arie del muiatore; ebbe moglie, 
ed una figlia che moria di 18 anni lasciò 
fuma di molla vU lìi. Esercitandosi in as» 
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listere gì' infermi in s. Spirito, e nett'in* | 
tervenire ali 'orotorio del p. Cara vita, nd 
passare per la ptaxsa della Rotonda ve- 
dea con rammarico molti fanciulli, che 
vagabondi riduoevansi a dormiresuì gra- 
dini della chiesa o sotto i banchi de' poU 
lai noli, crescendo all'i nfìngardaggÌDe eaì 
vizi. Ei ano c'.si parte scapestrnll alla <;oc;- 
gezioue della famiglia, parte abbandona- 
ti da genitori crudeli, parte orfani alKil- 
lo. Commiscrandone lo stato, Giovanni 
ormai quasi vecchio ri ii'>tì n raccoglierne 
alcuni in un pianoterra della casa che 
abitava presso i filippini. £ rivestitili con 
limosine, li pose in alenne botteghe ad 
apprendere il mestiere, onde poterli so- 
stentare. L' incoraggi nmo con parole e 
con denaro i sacerdoti Pinehetti poi ve- 
scovo d'Amelia, e diPieM poi cardìna- | 
ICfedificati in vederGiovanni acoompn* 
gnare alle botteghe qne'gìovanetti, è con- 
durli a varie opere di pietà. Cresciuto il 
loro numero siooa 4», passarono in am- 
pio locale B vm Giulia, pagandone il fìt- 
to di Pieli o. Si formò inoltre una pia so- | 
cieL:'. di persone che l'aiutarono con p\h ' 
di loo scudi al mese, onde la famiglmo- 
la si potè h&iì V esine e nutrire, e tutta 
impiegarsi a mestieri nel 1 784. Per le sue 
cure paterne chiamava Giovauni i tao- 
dulli col nome di figli, ed essi in contrac- 
cambio con afletione cbiamavaolo lato, 
cbe presso il volga suona padre, quindi 
il nome di Tata Giovanni restò all' isti» 
tttto. Pio Vr a messo del di Pietro gK 
comprò il palano Roggia dov'era a pi- 
gtone, e ne divenne munifico protettore» 
soccorrendo Giovanni in più modi,epo> 
nendogli affetto; talora di propria ma> | 
no dava a tutti la limosina, ammonendo 
Giovanni, bencbè di eccellente cuore, di 
esser meno rustico e severo co*suoi ino 
fanciulli, che però edificava con rel j^io- I 
ne soda e profonda, insegnando loro il ! 
catechismo quantunque illellcrato. Vi- 
gilava àia portamenti e sul pioliuo che 
dicevano nelle arti, esigeva il guadaj^no 
per mantenerli, c da buoni iaici ed ec- 
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clesiasUci lì faceva istruite nc'piìi ucces- 
larii elcmcali deUe Ulieve, In casa era vi 
oniioe, sileotìo a Invola e netlciu, oU 
tre difcrsi cwrdsi di pietà; prelati a oar* 
flimili di sovente recavaasi a aerVir la 
mensa di questi poverelli, aanniraiido il 
loro iatiliilore. La oolle Giovanni va- 
gliava che tutti staseero in Ietto, e nelle 
feste, Testiti di snio roste, In lunga fila li 
condaceva per le chiese e a diporto in 
Inofjhi remoti, prendendo parte oi giuo- 
chi de' SUOI piiUi. Dopo over così i*etto 
per i5 anni l'ospizio, Giovanni assai 
pianto morì il 28 giugno 1798, nell'età 
eli 67 anni, ravvivando lodevolmente la 
memoria di questo uomo singolare mg/ 
Carlo Luigi Monchini con l' opuscolo : 
Di GìovamU Borghi maesiro muratore 
delio Tala Giovanni , e del suo otphio 
per gli orfatd ManàomaA^ memoria. 
Boom i83o. Di questa se ne ha pure 
stampato r£jrlmr/o, del medesimo bene* 
merito autore, che 1' una e V altra ftee 
vendere a vantaggio dell'ospizio, per cui 
fu posto nella sala dell' istituto il ritratto 
del fondatore e una Inpide nelln cÌiìcs.t 
di s. Nicola degl' Iiicoi onntl , nel l ioiie 
Kegoln, dov' era stalo sepolto come sua 
parrocchia. 

L' orfanotrofio, ad onta del vortice re- 
pubblicano del 179B che ailliggeva ilo- 
ma, passò in cura dell a v V.Belisario Cri» 
itaidi poi cardinale, che vendutoti palai* 
loRuggìa, per non pagar fitto lo traspor- 
tò in 8» Nicola da Tolentino ora delle bat- 
tJiline, dond'crano stati levati gli agosti* 
niaoi scalai. Ivi furono riuniti altii or- 
6dì di certo Giovanni Sarto, che per 
opera di ir. Bonifacio da Sezze riforma* 
to francescano di gran virtù, avea a* 
perto tre anni avanti un pìccolo ospizio, 
capace di 24 f«nt''"lh, in ria Lungnra. 
Fino olloi-a l'istitul-o del jloi glii si era 
governalo per consuetuduiCj ma il Cri- 
staldi VI jìt ovvide con saggie Ic2;c;i, e per- 
chè gli aluniìi non uscissero tkdi Ospizio 
ili tempi sì malvagi, vi stabilì G diversi 
lavorìi, cioè di sarto, calzolaio, tessitore. 
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ianaro, ferraio e falegname. Nel iBoo 
venuto in Roma Pio VII e restituito il 
convento agli agostiniani, gli orfani per 
benefioeua dell' aràdudma Marianna 
passarono in s^ Sii vcrtro al Quirinale,8ot* 
to la direiiona del p. Paeeanari ( ^. )» 
e della tua compagnia della fède di Ge* 
sù, e successivamente nel vicino borgo 
s. Agata, al palazzo Ravenna a s. Maria 
Maggiore, finalmente alla Madonna dei 
Monti nella pia casa de' catecumeni c 
neofiti, dove ad es<;t furono riuniti gli 
orfani dell'ospizio dèH'Asstinta, Ibiidalo 
qualche tempo dopo di quello di Tata 
Giovanni, tla l'i ancesco INTaria Cervettt 
genovese, uno de' fondatori del Co«j<?r- 
vaiorio delle Pericolanti ( ^. ). Il cdri- 
talevole Cervetti era stato compagno del 
Borghi, aiutandolo specialmente coli' i- 
strutre i ranciulli, ma disgustato dalle 
sue ruvide maniere n' era partito ben 
presto. Avendo però molto a cuore l*e» 
ducazione de' poveri fiinciuUi, ne riunt 
molti, che altre pie persone aveano rao* 
colto, e die origine a un novello o^izio 
chiamato di Affi ria Assunta in cielo e 
volgarmente di 7]!fa Fmnrcsco, in via 
de'Clìiavari nel rione s. Eustncìiio. Tut- 
ti que conti iltiienli che si disgustavano 
della tro[>po schietta carità del Borghi, 
divenivano benelàllori del nuovo istitu- 
to, del quale il celebre cardinal Leonn - 
do AntondU era il principaliaslmo prò- 
lettore. Morto il Cervati nel 1 794 a'38 
agosto, i sacerdoti Guidi e Storace suo* 
cedettero a lui .nel carico e nell' amore, 
ed operarono tanto bene da mei*itare un 
quadro nella sala dell' istituto. Ne' tristi 
tempi repubblicani del 1798 seppero 
essi con prudenza preservar gli orfani 
da ogni turbamento nel pietoso ricetto^ 
che dii essei o fino all' esilio, cui li con- 
dannò pei la loro fedeltà a Pio VII il 
govc; no imperiale francese. La riunione 
di questi due ospizi che formarono al- 
lora circa 70 Oi l*ait, avvenne nel 1 8 1 -i, 
per opera del p, Isaia dichiaralo loro sii' 
pcriore dalla commissione istituita da 
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detto governo ÌQva<;nre, ma in nulla al* 
terò le difciplioe ftlabilite. Perclic Totpi- 
zk) del Borghi era anteriore d' istituzio- 
ne all' altro, e piìi rinomato j>er 1* isli- 
liiture, il volgo gli rese giustizia, chi i- 
mando T orfanotrofio riunito, come lU 
tuttora, Taia Giovanni, Resti luilo Fio 
VII nel iHi4 alla sua sede, tolse l'ospi* 
zio (la G^ni altra soggezione, e vi nomi- 
nò direttori i sacerdoti Guidi e Storace. 
Perchè la casa de'ncofili fa resa alla ma 
dcstinasioDe, il Papa don6 airospìtio la 
chiesa di s. Amia de' fii]egiiatDÌ,OMl det« 
ta per quelli che stavano nella contrada, 
nel rione s. Eustachio ( prima apparle- 
ne va a quello dì Regola), già detta dei 
Funari ( pel motivo detto nel voi. XVJI, 
p. i6), e parte del con tigno monastero, 
il quale era stato abitato dalle BenedetF 
Une trasferitevi da quello presso \* ospe- 
dale dis, Giovanni di Dio nel 1T73 ( e 
tion altrimenti, come si può vedere nel 
Cancellieri, Notizie isiorìclie di s. Maria 
in Jtdia, p. I e seg. ) che passando nel- 
l' altro di Campo Marzo, l'anno 1793 
r occuparono lino al 1809 le Salcsia' 
ne. Finché vi fuiono le beuedelUue, i 
palafmderi si recavano a prendervi la 
•tatua di 8. Anna. Il Bombelli, Baeeolta 
déUe immagim^ t. Il, p. 911 oam che 
•il monastero nel ia85 Ai fondato dalla 
b. Santuccìa Terrabolti di Gubbio, insie- 
me a quello presso detto os()edale,ehla^ 
mato di s. Marta in Julia, le monache 
del quale passarono sotto Gregorio XI li 
in questo, ove si venerava V anello di s. 
Anna e molte reliquie, portandovi una 
miracolosa immnjL'ine di Maria Vergine 
col divin lìgi io dipinta in muro, poi nel 
j 0.)^ coronala con corona d'oro dal ca- 
pitolo Valicano, che non senza prodigio 
non potè collocarsi .sul T aitare maggiore 
in alto per remozione d'un ss. Croceilsso, 
finché questo non fu situato in luogo de- 
cente dell'altare. Dal nome dell' antica 
chiesa abbandonata dalle benedettine, e 
dalla celebrata immagine, questa di s. 
Anna presa anche il nome di s. Èiarìa 
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in Julia^ e ne tratta eiiandio il Pancini» 

li ne' Tesori nascosti, p. aio. II Maran- 
goni p. i^r», hi, di ss. Sanctorunif alTer- 
ma clie la chies i di s. Salvatore in Julia 
fu incorporala al monastero di s. Anna 
nel 1 538 ; ed il Venuti, /fowfl mo^/^rn^i 
p.5aij narra che le monache riedifica- | 
rono nel ir> *) | la chiesa, imli l'ampharo- 
110 ed abbcliaouo nel jGyS. Ecco poi 
come descrive la chiesa. L'altare maggio* 
re le monache fecero rinnovarlo con mt* 
chitettura di Carlo Bainaldi, con pitture 
del Ti-oppa ; i 4 angeletli che circonda* 
no r immagine della Madonna fono seo^ 
piti da Naldini e da Ottone, e i due so- 
pra l'ornamento dell'altare sono del 
Cavallini, e que' di sotto di Ottone stes- 
so ; il Passeri dipìnse la volta. De' due 
altari, quello a sinistra colla B. Vergi ne, il 
Bamhino e s. Anna è del Cavarozzi detto 
Crescenri, e le pitture d'intorno a fresco 
thconsi di l'ei ino del Vag;i; nell'altro al- 
tare incontro sono eillgiati i ss. Giusep- 
pe e IjLMiedelto con atigeli, lavoro del 
Sa voiian/.i, e le piltiirea olio de'pilaslri 
buiio del Passeri. iNelle cadine del mo- 
nastero si vedono avanzi di archi e di 
Stanze con pavimenti di musaico, cbe si 
credono bagni antichi. 

Nel 181 5 dlunqiie V ospizio ebbe la 
difesa a l'attìguo locale non motto ao» 
eottcio all' uopo, non ostante le gravi 
spese fintevi. Pio VII concesse all'ospizio 
-di essere solo soggetto al direttore prò» . 
tempore, cbe sceglie a suo beneplacito 
un compagno che gli succede, e Torfo- 
notrofio ebbe sempre utili e zelanti su- 
periori. Lofu il regnante Pio IX, che con 
zelo e carila l'ebbe in cura, e nella chie- 
sa vi celebrò la prima messa nel i^^fo: 
elevato al pontilìcato si dcpnò dire, eS' 
sere ancora Tata de poveri orfani del- 
l'ospizio. Questo ne celebrò l'esaltazio- 
ne con inno stampato nel iS/^G col ti- 
tolo t Nd celebrare le solenni ^rie di 
Morìa ts, AstwUa in deh^al cui patro' 
dnio affiéUtà ospizio dal suo fondalo^ 
re a ppeU ato Tata Giovaimi, gli orfani 
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ahhanclonad in esso raccnlli ni novello 
Sommo Pontefice Pio IX. Il predeces- 
sore Grcgoiiu XVI ue tu ainuicvole be- 
nefottoi'e, sìa con assegnargli perpetua 
readila^sift ooU'iivcoraggire gli alunni ia 
rioevere i loro saggi artìstiGt e iregalan> 
doli, sia col darà all'ospisto annui soo* 
OMnì di suo peculio^ dd quale in mor* 
te per testamento gli lascib looo scudi. 
Provocarono queste beneficenze lo zelo 
eillodeToIe impegno de' prelati Vcspi- 
gosDÌ e Luigi TonuMetti, fatti da Gre- 
gorio XVI il i.** YescoTO d'Orvieto» ii 
1 'cameiiere ?ec;relo sopra nmimera rio 
t-' canoDÌco Libéi iano. Due sacerdoti in- 
tendono all' interna disciplina, nii buon 
laico procura il collocamenlo degli or- 
CjuÌ nelle botteghe vegliandone la con- 
dotta; più evvì il sarto, il calzolaio, il 
CUOCO, l'infermiere ec. JNeii ospizio j>i 
ricevono fanciulli romani poveri, orfani 
esbbandonatìyper formarli alla società 
abili e religiosi artisti. Sette sono le ca* 
nerste, presiedute dai giovani piii savi 
e maturi, ed insegnano agli altri legger 
re, scrivere e conti, oltre le islrnziooi 
che dà qualche buon chieiioo e laico, 
seco d' ornato e geometria: soprattot* 
to intendesi a formare il cuore con buo* 
Da Istruzione catechìstica esodo pratiche 
di pietà. I giovani sono circa l'zOjesep- 
CJtautl qiinsi 3i> diversi mp?»tierij né sono 
disdette le orti libile e gli .-.ludii delle let- 
tere, dopo lunghe e sicure prevedi qual- 
che ingegno laro e perspicace. L'ospi- 
zio celebra solennemente la festa ckl- 
l'AssuDta,ed espone al pubblico i iuvori 
eseguiti dagli or£ini per snggio ckll' an- 
nuo progredimento nelle rispetti ve arti 
^ esercitano^ con conoorso numeroso 
di personaggi, e suceessiva premiazione 
della condotta morale e del profitto del* 
le litiche ricavato dogli alunni. L'isti- 
tuto riceve dall' erario 2760 scudi an- 
nuì, Imi alcune limosine, e dal prodot- 
to de' giovani ricava pib di scudi i5o 
al mese, e quando ognuno arriva a gua- 
dsgoar bai. 1 5 al giorno il vesto è loro. 
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che depositandosi daldireltorc nellacas- 
sa di risparmio, gli alunni lo ripi eiulono 
a 30 anni (quando si congedano dal- 
l' ospizio, li vestire de' giorni feriali è 
una camiciola di grosso panno bigio, 
con calzoni simili, e nelle feste un abito 
di panno cenerino. 

Otpmo della ss, TrìnUà pei pellegri* 
ai e convalescenti d'ambo i sessi nel rio* 
ne Regola. De\Vj4 rei confrate mi là della 
ss. Trinità dcpelU^ini^y.)t ideata da 
Persiano Rosa prenestino e istituita da 
s. Filippo Neri nelle chiese di s. Salva- 
tore in Campo e s. Benedetto olla Rego- 
la, ne pru lai io diversi luoghi e princi- 
palmente nei Tol. II, p. 120, XXI, p. 
24 e 1^}, XXIV, p. 280, 285 c 296, ia 
Un alla posteriore istituzione della con- 
gregazione de'sacerdoti del p. Mariano 
Soccìni filippino, i <|uq1ì dovevano assi- 
stere la chiesa e l'ospizio per quanto ri- 
guarda il ministero eoelesiasttoo, e me- 
nare vita regolare e ristretta nel pio luo- 
go. Delle due diiese ne tenni proposito 
anche ne' voi. XXIII, p. i85, e XXVI 
p. 228. Quanto a quella di s. Salvatore 
in Campo, Giegorio XVI col breve /?o- 
mani Ponti fices, del 27 luglio i84if Ia 
concesse colla contigua casa alla congre- 
gazione de' missionari del preziosissimo 
Sangue, di ctii pnrlni nel voi. XLV, p. 
224, coll'annuo canoue di nna libbra di 
cera all'abazia di Farfa cui spellava: in 
questa chiesa il di rettore 'generale di det- 
ta congregazione d. Biagio Valenlini di 
Recanati vi fu sepolto nel i347, come 
si legge ueln.'' ^i^ùtWeNoùzicdelgior» 
no. Ad Ann sauti ed ia ciascuno, cioè 
dal X celebratone t55o da Giulio IH, 
al XX inclusiva celebrato nel 1825 da 
Leone Xil, narrai il sommo bene in essi 
fatto da questo grandioso e benemerito 
ospizio, insieme al novero di quanti con* 
valescenti e pellegrini albergò, come del- 
la Lavanda de'pUdi (/^.), ivi eseguita 
da principi, personaggi, cardinali e Pa- 
pi ; il cerimoniale che si usa pei Ponle- 
fiei lo descrissi nei voi. XXXVII, p. 202 
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e 2o3> e per ollimo P!o IX nella sera 
tiel venerdì santo 1S47 vi Imwdì le man* 
se, dopo aver lavato i piedi ad un sacer- 
dote pellegrino. Laonde 011 limiterò ad 
Aggiungere qualche altra erudii ione» eon 
un cenno sul tnagnifioo edifiào e con- 
ligna chiesa. Fondato il sodalizio nel- 
l'antica chiesa di s. Saldatore in Campo, 
rbbe quiiuli quella di s. Benedetto n!la 
PiP^ola, prp<;«^o la (jualc comprò una casa 
che servisse di ospizio m pLllcqrlni che 
nii'ivano in Roma,c di o'^periale ni con- 
"valescciili cli'escono (iiii^Ii o^jxjclali di Ilo- 
ma , albergandoli e aluiitiilnndoli. Nel 
1612 si fabbricò la chiesa e si ridusse 
la fabbrica a pianten'eno ad uso di re- 
fettorio, eoe' due piani superiori a dor- 
notorio. Clemente XI Ibitnò neli' interi- 
no un altro lungo refettorio, e sopm 3 
dormitorii ebe sono ad angolo retto eoi 
nominati. Il refettorio piccolo é capace 
di 240 persone, il grande di 4oo ; i pie* 
coliilormitorii hanno 80 lelti perciascu* 
HO, i grandi 1 44- ^ parte destinata a 
ricevere le donne ha un dormitorio di 
4''» letti e due refcltoi ii, l'uno per 
l'altro pL-i- 1 Ho indi viiliu, laoti'te in lui* 
lo sono {(SS ]f 111, de'quali una gran par- 
ie sono larghi da poter contenere due 
persone. In tu ni i lefoiloru possono con» 
temporaneameulc sei virsi 944 pci'&one. 
Ifc^li anni santi vi furono nel di mede- 
simo sino a 6 o 7,000 pellegrìnì, che so- 
gliono mandarsi ne'gran eonventi e mo- 
nasteri di s. Calisto, s. Agostino, s. Grì* 
sogono^ ss. Apostoli, s. Andrea della Val- 
le, s. Maria sopra Minerva, s. Bartolo* 
meo all'Isola, di Aracoeli, del Oesb e 
de' Benfratelli. Due sale a pianterreno, 
fornite di quanto éd'uopo,sonodestinaie 
alla devota cerimonia della laveoda dei 
piedi, che «?i fa io memoria di quanto 
operò cogli apostoli il Redentore. La sala 
diluii nomini dà luogoa 6a individui nel 
medesimo tempo, a 5o quella delle don- 
ne. \aslo e bello è l'oratorio dove i fra- 
telli si esercitano ne' divini uffizi; vi è 
un quadro di s. Gregorio 1 tn alto di ce* 
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lebrare, del Zucca. Il nomerò de'pelle- 
grìni égmnde negli anni santi : negli an- 
ni ordinari se ne ha il massimo a Pa- 
squa ed è di 3 o4<*0 fra uotoii^i c don- 
ne; alcuni ancor vengono per le feste del 
Corpus Domini e di s. Pidroi ed andie 
per la Porziuncula o in occasione del pel- 
legrinaggio alta s. Casa di Loreto, o di 
oltre straordinarie funzioni, come avven- 
ne nell'ulfima canonizzarione ne! tH3q. 
] pellegrini pei essere 1 icevutitlevono ve- 
nire da paese lontano più che (><) miglia, 
muniti di ccrlilìcalo dell'ordinjìrin o vi- 
caiio foraneo, che attesti essere venuti 
ili Uoma alla visita de'santi luoghi. Fra 
Tanno si alimentano gTitaliaoi un gior- 
no, gli oltmmontaiU due^ 1 boemi per 
lascite particolari hanno al partire uno 
scudo, i portoghesi roanteogonsi.5 dì» e 
al partire si dà loro un aeodiiiio. Nella 
rioorrensa di Pasqua gì' italiani si ali* 
mentano per 3 giorni, per 4 gli oltra- 
montani, per 7 i portoghesi. li giorno 
s'impiega alla visita delle basiliche, alle 
oi-c •?4 si fa ncir oratorio un acconcio 
sermonCj dire«;i il Rosario, indi segue la 
lavanda, per ultimo il pranzo. 1 fratelli 
vestili con sacco rosso a«»sistono i pelle- 
grini di costumi e lingua diversi, tra i 
quali alcuna volta pei umiltà presero 
luogo alti personaggi. A trinti esempi dì 
virtù molti eretici si convertirono, se- 
gnatamente ne' Giubilei, e in quello del 
i8a5 si ebbero mciltissime abiure e bat- 
tesimi. Gli stranieri che vengono per ren- 
dersi cattolici, sono alimeotati nel pio 
luogo un più lungo tempo, e 5 preti vi 
sono per le opere spirituali. Quanto ai 
convalescenti il loro numero segue la prò* 
porzione de'malati; il maisimo è di 120 
uomini e 60 donne : i convalescenti che 
escono dagli spedati di s. Spirito e del 
Salvatore, vi sono condotti colle car- 
i f)7ze di rpie*slabilimenti. Quivi si accol- 
gono e ntengonsi 3 o 4 g'<^»"ni» ed an- 
che più se vi è bisogno; i convalescenti 
sentono messa, si co ni essa no e comuni- 
cano, ed ascoltano il discorso morule 
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BMllina e lera. Quando aieooo dall'o- 
spiaip, le abbUognano di ftftimeiiti sup* 
plisoe il pio luogo. Un nedioo TiAla i 
convalesceoU, se ricadono sono ripoitati 
alfospcdale^je te non tono in istato di 
potersi trasportare si curano nelP oipi- 
lio. Tutta la famiglio, compreso i! sef- 
▼izio della chiesa, sono ordinariamente 
20 persone, che hanno villo e casa. 
Questo deilu ss. Trinila è ora 1' unico 
ospizio e spedaleamministrato da un'ar- 
ciconfralernita. Le renclUe ammontano 
ad annui scudi i8,ooo,de'quali 2400 ne 
contribuìioa rerarìo: in esse é oompreio 
il raoltìpliooldi ieudi 25,000 del cardi* 
nal Laiiaro PallavicittOk rìicrvalo per 
l'anno nntOyin cui *i banno pure motte 
ftiraordinarìa limosina. Neirullimo anno 
mnlo le 5;pcse ascesero a circa £5jOoo 
scudi. Nell'ospizio sooovi diversa memo* 
ria di Papi, cardinali e altri personag» 
gì, ì quali servirono in differenti occasio- 
ni ai poveri oi fani. Fra i molli busti di 
metallo e di marmo che sfanno collocnli 
sopra tali memorie, (juello di Urhano 
Vili lo designò Bernini e gittò in bron- 
10 Laurenziani, come pure i due nngeli 
die buslengouo il triregno veiuieiu iusi 
da Ferrerio. Il butto d' Innocenzo X o 
di ClemanteX lo scolpi TAIgardi, ed affi 
ancora «juallo di s. Filippo Neri, primo 
fondatore di questo celebre luogo pio. Nel 
suo ingrasso si vedono i busti di Cle- 
mente Vili, Innocenzo X, Clemente X 
e Clemente XI. Architetto della chiesa 
della ss. Trinità fu Paolo Maggi, ma la 
facciata venne edificata a spese di Gio. 
Battista de Rossi piemontese nel 1728, 
co' disegni di Francesco de Sonclis, ed 
è \n[[-a di travertini, con 4 statue >inii]i 
d^lj evangelisti , scolpite da Ludovisi. 
L interno è ornato assai bene. Le figure 
nella i coppella a des{i*n, ov'è un Cro- 
cefisso di rilievo, sono della scuola di de 
Vecchi. La 2.* contiene il quadro di s. 
Filippo Neri, forse pittura d' un sacer- 
dote suo difOto: l'Aimuntiala nella 3/ 
cappella con altri dipinti a fresco sono 
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opere del novarese Ricci : il s. Matteo di 
marmo dell'altare della crocerà è di Co» 
pe, l'angelo è di FeiTOOci. La -pitlura del* 

la ss. Trinità dell'altare maggiore è una 
delle insigni fatiche di Guido Reni, i 3 
belli candellieri di metallo sono del Cen- 
sore, i 4 profeti negli angoli delln rii- 
pela sono de! Ricci, come pure nn- 
geli aliorno ol I\T(lre Elerno di Guido 
posto nel lanternino. L'aliare della 1." 
cappella a manca, dopo l'altare ma«^«io- 
re, ha i ss. Giuseppe e Benedetto a olio 
di Ricci: l'immagine di Maria col Bam- 
bino, che if I è in gran veneratione, era 
anticamente snl muro deli'abitatìone di 
Gapranica in via della Valle^ che rendo- 
tasi celebre per miracoli, il sodalltio ne 
(tee nel i56a l'acquisto e la collocò nel- 
r antica chiesa, donde la trasportò nel- 
rodierno, e nel i654 gli ottenne la co* 
rona d'oro dal capitolo Vaticano. Pio 
IV concesse indulgenza plenaria nelle 5 
principali feste e loroollave, oonferraa- 
la da rio VI, come si li;i dal Bombelli, 
Raccolln delle immagini ì. Il, p. 1^3. 
Segue il deposilo di Perini con due put- 
ti di Lorenzello. La 2.* cappella lui s. 
Gregorio 1 eoa altre ligure e le anime 
del purgatorio, pitture del Croce; net 
quadro della 3/ il cav. d'Arpino fece il 
quadro di Maria con Gesù in seno, e t 
ss. Agostino e Franoesco; le rinuinenti 
pitture sono-del Croce. L'ultima cap- 
pella ha nel quadro i ss. Carlo Borro- 
meo e Filippo Neri, con altri santi del 
Cortesi ; le storie a fresco di tali santi l'e- 
seguì il Ferrari. Di recente fa decorala 
di un eccellente orgnna, ed ora v i si e- 
scp^niscono grand!, nobili ed eleganti ri- 
stauri ed abbellimenti. Inolile 1 arcicon- 
fraternità possiede l'oratorio con cimile- 
rio annesso pei confrati, ove tuttora si sep* 
pelliscono, a PoiUc iMollc^ prima di giun- 
gere da Roma a quello a destra delln 
f ia, avente contigua l' edìcola di s. An« 
drea apostolo. L' edicola flene formata 
da 4 colonne d'alabastro listato, e con^ 
tiene In di lui statua scolpita nella ates- 
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«a materia daVamna • NiGolb fioren* 

tini scolarì del Filarete. Essa fu eratta 
da Ph il in memoria delta solennìttì* 

ma Processione (P^.), magnifica e com- 
movente che ivi fece a' i3 aprile 1^62, 
alloi'chè si portò in questo hios^o nd in- 
contrare e ricevere dalle mani del car- 
dinal Bessarìone \n lesta di s. Andrea, 
(;lie Tommaso Paleologo despola di Mo> 
rea avea portato da Patrasiio io Anco- 
ua, donde il Papa la collocò nella basi- 
lica Vaticanai in cui empiamente i'u ru- 
bala ne'prioiì del 1848 e poi rìtrovala. 
IiTon ti ooooeoe l'arcbitetto del lempiel- 
U>^ e l' isernìone che vi li legge rìoorda 
il motÌTO dì tua edificatione, e 1' iodiil<- 
gema plenaria concesm a quelli die lo 
visilei*anno neU' anniversario della fin- 
zione. All'ingresso deiredifizio sono scol- 
pite le armi del cardinal Piccolomini 
nipote del Pontefice, poscia Pio III. L'o- 
ratorio o cappella annessa fu fabbricata 
dal sodalizio nel 1566. Appartiene al 
sodalizio la cappella fuori di Porta s. Pao- 
lo, che de&a ivo a s. P«PTno. 

OSROENA o OSRO II ENE. Contra- 
da dtli'A^ia neiia Mesopolamia citeriore, 
lungo la sinistra dell' Eufrate. Sotto i 
Seleocidi una ponione prete il nome di 
Mygdoniay col titolo dì regno : Polibio 
parla di esw in occasione d' Antioco il 
grande. Fu assoggettala all'impero ro* 
mano da Lucio Vero, e divenne una gran- 
de provincia ecclesiastica, la 9.* della dio- 
cesi e patriarcato d' Antiodlia, di cui 
Edessa (F.) era la metropoli, parlando 
de'suoi conlini il Terzi nella Siria sacra 
p. f)T. Taddeo, uno de*'-?, discepoli del 
licderitoi e, fu mandato dall' apostolo S. 
Touìiiiaso per predicarvi l'evangelo, es- 
sendo re Abgaro, il quale abbracciò la fe- 
de con tutti ì suoi sudditi. Oriens clirist, 
t. n, p. 953. ?feir anno 197 1 8 vescovi 
si adanarono a Tisite nell* Oisroena per 
la celebrazione della festa di Pasqua. 
Beg. 1 1. 

OS5 ARO o OSSERO. Aptontt, Ah- 
X€m$f AuHun, Optaram, QV(k vesoo- 
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vile di Dalmaria nelllIKrioo, governo di 

Trieste, circolo d'Istria, sulla costa oc- 
cideotale dell'isola di Cbcfioneir Adria- 
tico, nel luogo più stretto del canale cbe 
la divide dall'isola Ossero. Di forma qua- 
si triangolare, è cinta di mura, e difesa 
da ini castello di mediocre estensione 
dal tato del canale, in una pianura. Il 
suo aspetto è di poca impoi ianza, con 
pochi abitanti per la sua ai la, impeden- 
do il vicìuo monte Ossero il corso da 
venti. E antichissimaj e dicesi che qui- 
vi nel laSo avanti la nostra era fii ne* 
aio Absyrto da Medea nw sorella, noi- 
tamente a Cherso, Absyrtot, Era alloca 
imporlantìnima e cinta di mara. Nel- 
r 840 fu alkbmciala dai saraceDÌ» indi 
rifabbricata divenne sede vescovile ver- 
so r aano 880, sotto Giovanni Vili, 
suffiaganea di Spalatro^ donde Anasta- 
sio IV la sottopose a Zara. Alcuni gli as- 
segnano per i." vescovo s. Gaudenzio, 
fiorito verso il 1060, sotto la cui invoca- 
lione c la cattedrale, ove si venera il 
COI p j di s. Isidoro, ed è Tunica parroc- 
chia della citt 1. Vedasi il Parlato, lUy- 
rici sacri t. I,p. i8y, e III,p. 10 e lyS. 
Ecco gli ultimi vescovi riportati nelle 
Notisìedi Homo, 1788 Gin. Fono di 
Cfaioiaa. 1745 Nicolò Dinaricio di Le^ 
Sina. 1757 Bonaventmra Bernardi di 
Spalalro. 1781 Simone Spalatind'Avbe, 
tnttlato da Gurzola. 1 80 1 Francesco Pie- 
tro Raccamarich di Zara, trasferito da 
Cattaro. Pio VII colla bolla /nfer mu/- 
tipUces, de i5 gennaio 1822, ne com- 
mise V amministrazione a beneplacito 
della s. Sede al vescovo di Fr^lia (f^.), 
sulfraganeo di Gorizia, secondo la prO' 
posizione concistoriale. 

OSSAT Arnaldo, Cardinale* Arnal- 
do d'Ossat nacque ni Cassanebrio oCaS- 
sagnaberc , piccolo castello della con* 
tea di Armagnac nella diocesi di Anch 
netr Aquitania^da genitori oscuri e mi" 
serabili, eh' ebbe la disgraaia dì peidei'C 
in età di 9 anni, e siccome il padre fa- 
ceva ti maniscalco, allorcbé mon non vi 
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fii modo di potergli iun mi fiinerile, 
e m appttwi noa si fsoDobbe alcwi tuo 
coogiuiilo. Per bencficiodel nobile Tom* 
inaso della Mar», che iovaghito del ta- 
leoto del fanciullo volle elevarlo dall'o- 
scurità de'suoi natali, e lo lece applicare 
a^li studii col nipotesìgoote di Castelnau 
di Magnoac, facendone rapido profit- 
to, di vL-nne mnestro in eloquenza e nel- 
le scienze, onde fu annoverato tra gli 
avvocati del foro di Parigi e si rese a- 
biie sotto il fiìmoso Cuiaccio. Il suo di- 
stinto merito gli procacciò in conoscenr.a 
di persone ragguardevoli j fra le quali 
Foix poi arcivescovo di Tolosa; e come 
savio io consiglio, profondo io dottrinat 
di spirito elevato, lo prese seco per eoa- 
sigliere e oonfidente. Dichiaralo poi nel 
I da Eorioo Ili Tarcivescovo amba* 
sciatore io Eonia, questi coli* assenso 
dtfl re condusse seco Arnaldo per segre- 
tario d* aonbasciata. Aumcatandosi in 
Francia la fuma del suo valore e pru- 
denza, il re lo dichiarò segretario di sta- 
to, che però ricusò o per essere ecclesia- 
stico, o per non vederne escluso Villeroy 
suo benefattore. Dopo la morte di Foix, 
il cardinal d' Este protettore della co- 
rona di Francia prese Arnaldo per se- 
gieUiio, gli léisoiò dopo i3 anni per 
testamento 4>ooo scudi, e gli donò io 
vita UQ diamaoie di 10,000, che virino- 
sansciite non volle accettare. La stessè 
moderasione gli ftce ricosare le ahbasie 
che gli furono oflferte, ed entrò per se- 
gretario col cardinal Gioiosa nuovo prò* 
lettore di Francia, per ordine del re, 
colla qualifica di sec^retario regio. Que- 
sto porporato nel 1 588 gli conferì il prio- 
rato di s. Martino di Vieux-Bellesme. 
Divenuto re Enrico IV lo tipstinò con 
Pert on,poi cardinale, a trattare con Cle- 
mente Vili la sua riconciliazione colla 
Chiesa romana, nella quale si condusse 
con tanta maturità e savieiia, che riu- 
scì di soddidiaziuae al Papa ed al re, d 
quale lo deputò ambasciatore a Ferdi- 
nando 1 granduca di Toscana, e al fenato 
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veneto per noti6care la pace di Ver* 
vins. Indire Enrico IV a beneplacito 
pontifictond 15^6 lonominh alta chiesa 
di Bennes, consigliere di slato e del real 
consiglio, ed interino ambasdatoro alla 
partenza del duca di Luxemburgo da 
Roma nel 1598, ed alle sue fervide i- 
stanze Clemente Vili a* 3 marzo i%8 

10 cieò cardinale prete di s. Eusebio, e 
nel I Txio lo trasfeiì alla chiesa di Bayeux. 
La governò 4 «nn>, celando il culto di- 
vino, la disciplina del clero, la morigera- 
tezza nel popolo, e siccome non poteva 
risiedervi, oUeuue di rinuuuarla. liiciisò 
al cardinal Gioiosa denaro, treno e aio- 
bili. Per pih di ao anni amnunistrò ia 
Roma gì' interessi del re con vantaggio 
della monarchia, come di acuta e pro- 
digiosa penetraiione di spirito- di fino 
discernimento, che mai lo Aoe errare. 
Unì in grado eminente ad una giusta 
politica, temperanza e giustizia, siaccm 
probità ed iUiliato costume ; fu nemico 
dell'avarizia, alieno dal ricever doni, 
amante dello seoiplicitii, contrario all'a- 
dtiiizioiie ed all'intrigo. Non mancò di 
erudizione, colto essendo nella teologia, 
nella matematica e nelle belle lettere, 
come ne ian fede le sue epistole riguar- 
date capi d'opera, nelle quali apparisce 

11 suo amore per la religione e l'ecoel* 
lente sua dottrina. Amalo da tatti per 
al&bililà e doloene, rooiì in Rena nel- 
i6o4 d'anni 68, e fu sepolto lo s. Luigi 
de* Francesi nella cappella delk b. Gio- 
vanna, ove gli fu eretto elegante aveUo 
con bella iscrizione,- avendo lasciato suoi 
eredi i poveri. La sua vita fu stampata 
in Parigi nel 1 698 . 1 1 Niceron ne parla ne* 
gli Elogi dej*li nomini illustri di Francia ; 
il Wicquefort nel suo libro óeWÀniba* 
sciatore ^ e splendidamente Giano IN icio E#- 
rllrco nella PiWco/^'cj, il quale rileva che 
senza parenti, nobillà e ri cche^e, d* ordi- 
nario scala alle prime dignità, egli vi per- 
venne col solo merito. La migliore ediaio* 
ne delle sue opere è quella di Amsterdam 
1 708 colle noledi Housiaye suo biografo. 

3 
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OSSEI o OSSEMI ANI. Settari «brci 
Glie cooi|>ai- fero Taniio So deli' era cri* 
slìanaeche fecero profeMione del cnstta- 
nesìmo in inohi artìcoli Verso 1' anno 
io6 cnmbifìt'ooo il nome di ossei eoo 
quello (li flcc-niti, avendo per capo Elei 
hlosoiu ebreo. Insegnavano potem dissi» 
molare o rinunziaralla fedeestenoriiien- 
te, porclìi- qocsiit Si conservasse nel coo- 
re, e che il min lirio per essa era on omi- 
cidio di sé stesso, quindi on peccato mor* 
tale. 

OSSERVANDISSIMO, Obse/vanlu^ 
simut. Tìtolo che fi dli altrui per ono- 
ranuit degntttinio di cnere onorato^ ob* 
MnMniia difpùmmiut. Dice il Parisi,- 1. 
Hi, Istruziom^ 4?» obe il titolo di os- 
servandÌM»mo, sebbene eguale al colen* 
dÌMsimo, (|ueito peii» è di maggiore oiio« 
rama, e che gli eguali, come Eminenze 
(f.) con eminenze, /'>rc//mz^'(^ ) con 
eccellenze, si cnmhiano fra loro i'o'^s< r- 
vandissiino. I cnniinn!! tra toro si danno 
indistintamenie V f'jìiiti(iifis:.nìuì e rci'C' 
reitdissifu <: » '^ffo r tu io o < s tr t '(indi ssinio 
uella sopra '«('■ti Ila e in ciiua delle Iutie- 
re o bigtielli, in coi po I oUia eminenza^ 
in fine Di vostra emitienza. Chi distin- 
guono, in me dell' osMOvandisàmo col 
cokndÌÉiimOj a questo artieolo lo ditti, 
e lo davano al doge (fi Venezia, cioè Sé- 
rentuima itgngtr mio eekndìsnmo* Al 
cardinal nipote del Papa Grcalore,dei 
cardiuaU erealore si dà il iilolo di 
nentitdmo e res^rendìssinio signor mio 
paàmne colendissimo, I cardinali dava* 
no agli elellori deirimpero teoolari ilife'- 
rmhsimo signor mio osservandissimo; 
Vostra altezza elcUorahj Di vostra 
ima elettorale; ed agli eiettori eccl^ia- 
slici, come al gi an maestro di Malta, E- 
mincnU Sfilino e } evcrendissimo sigfioi niìo 
ossci-\'andi&sìiìw^ così nel resto come a- 
gli altri cnrdmali. Quesli a] duca di Mo- 
dena, non arciduca, sci i vevano tSe/e/i/f- 
$iino signor mio osseivandissimo ; Vo- 
ara ai/etMj Di vostra aUnzaj e così a 
tuUi gli altri principi «ovranì attoluti, in 
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un alle mogli, sorelle e figli. Agli arci- 
irescovi e vesajti di case alle quali com- 
pete {'altezza, \ cardinali danno il Se- 
renissimo signor mio osservandissimo j 
Vostra altezza nverendissimaj Di vo- 
stra altezza reverendissima. Si possono 
vedere i relativi articoli per altre nozioni. 
OSSERVANTI MINORI, Fra». 

CESCANO ORDINE. 

OSSERVATORIO Ainomnoo, e 
Specola M collegio Romano» V. il voL 
XIV,p.3oi 0 9oa,ofniiparlad^i a» 
lidii ottervalorii di Roma. Del Mose 

apotUfiXico Vatàcanoif^ ^xmm meridiana 
e ipeoola eretto da Gregorio XIII parlai 
a qnell'articob} ivi ditti ancora ili altre 
specole di Roma, come dell' ottervntoffie 

di Campidoglio. 

OSSESSO, Obsessus, V, Ewbbgumr- 
HO. Il dotto pi-elato Angelo Antonio Scot- 
ti scrisse la dissertarione ; tSu In tcnr- 
sezzn (ìf^li eneri^umeni , che si legge in 
eiitratto nella Harcolta religiosa la scien- 
za e la frde, voi. VI, fase. 32. Egli con 
erudizione e vigore svolse i due punti : 
I Le ragioni onde il demonio non ab- 
bia oggidì premura di potentemente ini- 
possensarsi de' corpi umani, s.' Com'e- 
gli supplisca a questa mancania con ol- 
tre maleiiche operationt. Il chiaro au- 
tore a meraviglia converto in arma di 
offesa contro V ineredola empietà quel 
medesimo strale, ch'ella vibra a danno 
delbi religione. Ciggidi sono scarsi i veri 
energumeni, ed appunto per questo so* 
no stati veri e degni di fede i cast di tal 
fatta, accaduti ne'trasoorsi tempi ; od al- 
tresì questa odierna scarsezza apre l' a- 
dito al nemico dell'uman genere pei* ti- 
ranneggiare se non il coi^o, ma di cerio 
INinima di laiili accecati dallo sp;nto del- 
le letiehie c dell'empietà. Tanto e me- 
tallo si let^'L'e nel voi. XVH, p. 465 degli 
zinnali delle scienze religiose, 

OSSORY iOssorien). Sede Teseo vile 
deirirluuda, con residenza nella città di 
Kilkenny, KUchemnos Fanunt, provin- 
cia dì Leinitei*, capoluogo della contea 
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«lei cuo nome» una delle prìnie del re* 
gno, e di una piooola dì? isioiie die porla 
ii nome di contee ddia oittà di Kiìken- 
njy a 23 leghe da Dublino sulla flore che 
si attraversa lopraduebei pontL È gran- 
de ed una delle più amene d'Irlanda ; le 
sue porte, mura e bastioni attestano che 
fu piazza forte, fx>me dimostrano la sua 
antica importanza le rovine di molte cbie* 
se, monasteri e abbazie. Racchiude an- 
co i a molli grandi e belli edifiii, Rlcuni 
de quali adorni di marmo nero tollo dai 
diotoroi. I principali fra questi sono: il 
castello del conie d'Ormond, situato so- 
pra lina ( fi! lina e cinto da un muro alto 
4u piedi ; io cattedrale di stile gotico, il 
palazzo vescovile, gli edifizi del collegio 
fondalo nel 1 6oa dal duca d'Ormond, il 
teatro, e l'asilo per le persone rovinate. 
Le strade sono lastricate dì niamio nero, 
e vi SODO due diiese anglicane. Il duca 
v' introdusse la £d>brica di «lolle dì lana, 
e vi sì ti'ova ora una gran manifiittura 
di panni e coperte. La maggior paiie dei 
tuoi abitanti sono di origine francese, 
mentre il prìncipio della città si & deri> 
vare da una cappella di s. Canice ivi esì- 
stente. Un tempo il parlamento d'Irlan- 
da vi si teneva spesso^ e famose sono le 
coslituzionì di Kilkenny, falle sotto E- 
doardo 1 1 1, che per Iiidì^o tempo furono 
Cf iiisiclerate ìjd portantissime pel paese, 
fvilkenny fu pure la sede dei consiglio 
cn Ito il co durante la guerra civile che se- 
i^ui la insurrezione dei i64'. 

La sede vescovile fu fondala da s. Pa- 
trizio, e ne fu I vescovo s. Rirìàno nel 
435 ciixa. Egli, come fisoero i soeoeNori, 
■bilb nel monastero di Saiger. Nella me- 
ta del secolo XI fu trasferita In sede in 
Aghavoam, nel paese di Qssoi^, ed inco* 
mìndarono 1 vescovi a chiamarsi d*Os* 
1017; ritenendo sempre questo nome e 
suffragane! di Dublino, nel fìnedclseco- 
b Xll si stabilirono in Kilkenny. Com« 
man ville perciò chiama la sede Kilken^ 
ma o Ct:Ua*. Carnei^ la dice istituita in 
Stir Keìran o Seigera^ indi trasferita ad 
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À^adkoa nel r o52, e poi uKilkenny sot- 
to Enrico II verso il i t6o; e chela se* 
de vcioovile lu dettaancbe Ossory o Ta- 
mioo a cagione del territorio In cui è si- 
tuata. Gli ultimi vescovi ripoflati nelle 
Notizie di Roma^ sono: 17 89 Giacomo 
Laoigan di Lismore. 1 8 1 4 Kyrano Ma ' 
rum, sotto del quale nel 1 827 fu pubbli- 
cato il decreto del concilio di Trento tfe 
refor. mair. 1 829 Guglielmo Kinsela che 
ne! r83! celebri il sinodo diocesano. 
Gregorio XVI a' 1 2 maggio t 846 nominò 
l'attuale vescovo mg/ Edoardo Walsli. 
Ecco lo stato della diucesi. Il capitolo ha 
le dignità di decano, percettore, cancel- 
liere, tesoriere e arcidiacono, e 7 cano- 
nici: non hanno rendite, e sono sparsi 
per la diocesi ; due preti sono penitenzie- 
ri; sacerdoti 70. Vi sono ancora gli ago- 
stiniani, i cappuccini, i carmelitani,! do- 
menicani, ma in pochissimo numero^ vì- 
vendo il dero esemplare delle oblasioni 
de' fedeli e de' proventi parrocchiali, poi* 
ché la cattedrale e i beni della diocesi so* 
no in potere de' protestanti che moendo- 
no a 1 0,000, mentre aoo,ooo sono i 
cattolici. 11 vescovo pontifica nella par- 
rocchia di s. Maria vicina a Kilkenny e 
la ritiene con quella di s. Giovanni /oco 
mcnsae. Tutte le pnirncr^hie sono 49?'^ 
chiese de* regolari 4, quelle delle mona- 
che 3, così gli oraroi ii. La piccola par- 
rocchia di Saiger- Kiran è separata dal 
resto della diocesi. I pii stabilimenti so- 
no il seminario di Kilkenny con circa j5 
alunni che pagano pensione, altro semi< 
nario donde i giovanetti passano al col- 
legio nasionale dlMayuooth con cirea 70 
alunni. Ire case di monache della Presene 
Iasione con clausura, ospedale presso I 
cappuccini, e altri 5 ospedali, monte di 
pieà, 3 scuole e con&alemile del ss. 
Cuora di Gesù) del ss. Sagramento, del 
Purgatorio e della dottrina cristiana spar- 
se per la diocesi. 1 confesori hanno 4 sn- 
nue -conferente sui oasi| avaoli al ve- 
scovo. 

OST£IfSIO£9£, Ostmtìo. Mostra. Il 
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Marangoni, Delle cose fjentUeseke^ cap. 
37, ittirorìgine deircttpor» le cose sacre, 
le iimnagìiit e relìquie de' nostri santi, 
non derivata da* geotUì, osserva ch'è re- 
lativo al rito delle processioni quello di 
eiporsi al pubblico e alla venerazione dei 
popoli le cose piìi saci osanle della catto- 
licn religione, qtiali sono lo s<;. Eucaristia^ 
le Immagini c le Rcliquw de saiili{^F.). 
Pietro Moretti nel l'^'y.i siampò in Ro- 
ma: De ritti osien\ìonis sacranim reU- 
t^uiarum a jietnine fiaclenus peculiari 
elucubrcUione illustrato , dissertaUo ìù- 
Horìeo-rilualis. Egli con T autorità dì 
molti antichi scrittori dimostra che un 
tal uso da' popoli di Fenicia derivò ne* 
gli cgiuani, i quali lo certe solennità con* 
ducevano con pompa sul carro la statua 
d'Iside loro deità, da un tempio all'aU 
tro; ed insieme i di lei sacerdoti porta* 
vano avanti tutte le simboliche figure e 
tutti i ministeri consàgrati a quell'idolo; 
che l'uso degli egizi passò ne* greci, pl es- 
so de' quali fra le altre tu solenuissima la 
cei aiionia di portar l'immagine della dea 
Cibeitì (dell' uso di poi lar gl' idoli solto 
baldacclìino, Omrreluno, ove dissi 
pure dell uso dell uno e dell altro, per- 
messo o vietato alle cose sacre e quali), 
e come 1 romani poiiavano ne' giuochi 
ciroensi ì simulacri de' loro dei, affine dì 
ecdlare gli animi de'risguardanti alla re- 
ligione. Seneca narra <£e t romani tene- 
vano chiuse in alcuni armadi le immagi- 
ni de' loro antenati ( lo dissi meglio nel 
voi. XL, p. 208, F. Mani), ed in certi 
giorni festivi e di maggior allegrezza le 
esponevano alla vista di tutti, donde al* 
coni trassero l'origine del cullo reso agli 
antichi re come n dei, anzi ebbe princi- 
pio Tiel mondo 1 idolatria. Questo costu- 
me pei lanto di esporre alla pubblica vi- 
sta c venerazione le cose sagre e le im- 
magini ili pralicalu eia' gentili in tutù i 
iuogiii, e appresso tutte le nazioni idola- 
ìre. Or quanto piti ooo veniva che prati- 
cato Ibsse dalla religione del vero Dìo, 
qtial è la cristiana? L'umana natura é di 



OST 

laloondizione,dienonpnò agevolmente 
tmialsarsi, senta i' aiuto delle cose este- 
riori, alla contempbnìone delle dose ce- 
lesti a divine 9 come dice il concilio di 
Trento, aess. 22, cap. 5. Ond'era neces- 
sario, che anco i misteri più alti e pro- 
fondi, sotto alcuna specie visibile gli fos- 
sero rappresentati, e quali esemplan di 
vii tìi da imitare, il che pratica la Chie- 
sa cattolica nella mostra delle cose visi- 
bili de' sagrameuti e delle reliquie dei 
santi. Avverte il Marangoni ch'essa pe- 
rò non ebbe a mendicare dal gentilesimo 
l'uso dell'ostensioiie a mostramento die 
fii delle sue cose sagre alla jjKetà de' suoi 
figli, avendolo ricevuto dallo sacra Scrit- 
tura nelle tavole della lagge mostrate da 
Mosè al popolo, nella misteriosa arca ohe 
precedeva gl'israeliti, cui Dio stesso vol- 
le esser guida in figura di colonna di n u - 
vola e di fuoco, e Mosé poiiò seco dal- 
l'Egitto le ossa di Giuseppe ; laonde giù* 
stamente la stessa Chiesa ha opposto l'o- 
slensione suddetta o mosti a al supersti- 
zioso e vano uso degl' idolati i. Quindi è 
che tanto nelle basiliche di Roma, quan- 
to nelle chiese pi incipali del cristianesi- 
mo, si pratiica il lodevolissimo costume, 
non solo di esporre ne' giorni destinati 
per tutto 11 giro dell'anno il ss. Sagra- 
mento» divoiione delta Quaranfore^ma 
in ispede in que' piti solenni, come di 
Pasqua, il mostrarst le reliquie de'santi, 
annunciandone i loro nomi , per eccitar 
ne' fedeli pietà e divosione, e la brama 
d' imitai*e i loro esempi per giungere 
all'eterna felicità che godono in cielo, in 
divei'si luoghi narrai come segue rosten- 
sione delle reliquie, e quella che si fa óei- 
lemns^giorì al Pnpa e ero collegio, ce, 
nella basilica Vaticana, ne' voi. Vili, p. 
3 16, elX, p. H3. Suirostcnsionc ilcli' r)- 
slia e del Crt/zt < , veggasi tali articuti, non 
che Elc\'azioiiv e Messaj e per tpiellf» 
che fa il Papa cjuaudo pontifica, il voi. 
IX, p. 27. 

OSTEUSORIO. Arredo saero , con 
cui si fii l'esposirioiie del ss. Sagrameo» 
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lo deW Eucaristìa, a \ ([nah articolo Irai- 
lai nel S IV, Dell' rsposhìone, ce. Gli 
osleusoi ii SODO di materie divei'se, or- 
dinariamente d'argento o di metallo 
inargentato o <loialo, e anche d'oro 
massiccio, ricchi pure di gemme con mae- 
stose raggiere La forma dell' ostensorio 
è più o meno «lli,coiiioooolo e piedi oon 
diftreoti ornatìi bassorilievi, coitiidy ce* 
seltatare, acniture ed intagli. Il tronco o 
piede fiirman talvolta di figure d' an* 
geli| e gli ornaraenli e guaruir.ioni so* 
no eoo emblemi e simboli allusivi ai 
s&. Sagramento, coi pellicano che nntre 
i figli col suo sangue, ovvero con grap> 
poli d*uva e spiche di frumento, figu- 
ra delle specie de! pane e del vino . Sul 
piede o tronco posa la rnggiej'a, per cui 
tu chiamato sole^ sovrastata da una 
piccola croce. Nel centro e circolo del- 
la raggiera, la quale alcuna volta spic- 
ca da nuvole fra teste di cherubini, e 
fra due cristalli rotondi si pone nell'in* 
cavo V Ostia sagra ( f^,) che sì adatta so- 
pra un mesco cerchio d* oro, d' ar« 
geoto o metallo dorato, perciò chiama* 
to lunetta o mena lunetta , comechè 
a foggia di luna crescente, la quale s'in* 
castra in un perno. L' ostensorio serve 
per i' esposizione del ss. Sagramento, 
per portarlo in processione, e con esso 
si dà la benedizione al popolo. Se 1' o- 
stensorio è troppo grande t) pesante, per 
portarlo in pi ocessione e per la henedi- 
zioue si toglie la i n^'ji^ieia contenente la 
sagra ostia e si pone ào[ii n un piede pic- 
colo. Vi SODO o&tensorìi unclie dt cristallo 
di monte e di ambra bellissimi, rilucenti 
e diafiini. Coirautorità del p. Cfaardon, 
Storia d^sagramend 1. 1, cap. 1 6, ri por- 
teti) quatdie erudinooe sugli ostenso- 
rìi. Una prova dell'antichità di. esporre 
il ss. Sngramento nelle chiese o portarlo 
Delle processioni è V uso di que' Taber* 
naeoli (f^.) portatili, chiamati comune- 
mente ostènsorii, mekhitedechi ^ soli o 
eiisÌiK//e, alcuni de' quali furono lavor;«ti 
nel secolo Xiii dopo l'isUtuzioDe della 
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fe^itn del Corpus Domini, deHì anche nio- 
slrCy per servire all'esposizione del ss. Sa- 
gramento, iu forma di croce, e ordina* 
riamente di sole vetriato e trasparente, 
ed eziandio a foggia di torri; lungo poi 
sarebbe riprodurre le descrizioni ch'egli 
riporta dì diversi antichi ostensori!, piut- 
tosto ne indièherh alcuni che altri detcrii- 
sero. Nel n,* to dell'itf/^iiff» anno IX si 
vede la lbrm»del grande, ricco 'e nobi- 
le ostensorio della cattedrale di Baroel* 
Iona,* d'argento dorato, ornato di pietre 
pretiose^ dhe 8 sacerdoti a stento posso- 
no portare, alloi*chè è collocato sopra se- 
dia delio stesso metallo, che dicesi essere 
stato il trono di Marfino re d'Aragona 
del i3f>'): ciò che vi lui di più meravi- 
glioso sono moUissimi e picziosi gioielli, 
perle, rubini, diamanti, granate di Siria, 
opali, zaftìri, cammei e pietre incise elio 
vi sono sospesi, divoti doni di valore ine- 
stimabile. Si crede lavorato a' tempi di 
Ferdinando V e Isabella, e vuoisi che già 
fosse più preiiflio e pih riceoi Nella i7o« 
ma sacra con aggiunte del Ceoeoni, si 
leS6«*< P- 679 che la principessa di Piom- 
bino donò alUi chiesa Nuova de' Filip" 
pini un ricco ostensorio di ecoellentedi- 
segooe lavoro, intarsiato di preiiose gem - 
m^del valore di scudi 13,000. 11 Bai- 
dassan, Relaz. de* patimenti di Pio f^T, 
t. Il, p. 36o, riferisce come i repubbli- 
cani francesi tolsero al principe d. An- 
drea Doria Pamphilj il glande ostenso- 
rio che possedeva la famiglia, e impi-e- 
stava alla loro Cìiiesa di s, j^gnese in 
piazza Navona ( ), per ia divosione 
delle QuaranCope (V,\ che per l'eooel- 
lenta del lavoro , e per oro, argento e 
gemme eia una maraviglia; fu valutato 
1 3o ó 1 74*000 scudi circa. Il Cancellieri 
poi nel tuo Merealo p^ 86, 1 96 e seg. 
descrive l'ostensorio fiittodaCiroFerrij 
del valora di 1 00,000 scudi, e che prì- 
madel 1740 la casa Pamphilj impresta- 
va a delta chiesa^ e come fu rubato, per 
cui il principe d. Camillo ne fece altro 
piii ricco (che come il primo si collocava 
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sotto noljile brìltLiccliino, e sopra tioiìo 
d'algente, valulalo quasi 7,000 scudi) 
nei 174^» coll'opera dei celebn JuvQta 
scultore ia argento e Gelpi legatore di 
gioie, 000 maeftofo disegno e inimbile 
DMitttrìa dt ornati e figure, dw riuM» 
piezionsiiino e pesante più di 100 lib- 
bre, come si pub leggere nelle rainuCade* 
ierìiiom^ cb'è quello preso dai francesi. 
11 medesimo Cancellieri a p. 34 del Ce- 
notaphiuni al Gardioal Àntooellì, deicrì* 
Te il magnifico e prezioso ostensorio che 
il cardinale donò nel i8o3 alla basìlica 
Lalernnetise di cui era arciprete, opera 
del ritìomalo Giuseppe Valadìer. Allor- 
ché r^icolò I imperatore delle Russie nel 
declinar de! 1 8458Ì recòa visitare in Ro- 
ma G ledono XVI, nella sagrestia di s. 
Pietro ia V inculi avendo mentalo la sua 
attenzione un quadretto con testa del Sai- 
vatoiecredota del Guercino, gii fu pron- 
tamente offisrto dal p. ab. Valle di que' 
caDoniei regolari. Grato l'imperatore al 
dono, da Pietroburgo mandòadetta diie^ 
IH un maguifieo ostemorio d' oro di fi- 
nissimo lavoro» ornato di smeraldi c ru - 
bini, con raggiera di brillanti. Mei n.^ 4 
della GazzeUa di Roma i84B, si legge 
la descrizione del bellissimo e mngnina) 
ostensorio di argento dorato, lavorato in 
Parigi e chiamato capoluvor») francese 
dell'arte cristiana del secolo XiX, ornato 
con ismalli e finissimi rabeschi, rilievi e 
figure, come degli evangelisti cui loro sim- 
boli, di angeli e dell' eliigie della Beala 
Vergine col divin Figlio, ricco di perle 
biancbe e nere» grisopazi, granate, sme- 
raldi» rubini e ametiste; essendo la palla 
che deve cootenein la santa ostia di pu- 
rissimo cristallo. Questo è nobile dono del 
re de' francesi Luigi Filippo I, al Papa 
Pio IX. In fine merita speciale menzio- 
ne quello di lavoro sublime e splendido 
donato dal magnanimo Ferdinando II re 
delle due Sicilie alta cattedrale di Vel- 
lelri, descritto nel n." iTtS del Giornale, 
di lionia i8'jo. Di altri ostensorii ne fe- 
ci parola in dt versi luoghi. 
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OSTIA SAGRA, Hostia sacra. Pa- 
ne Jzinio senza lievito, €he si con 
sagra nella Messa ( ), e si olferisce a 
Dio in sagrifizto sulla Patena (^.),che il 
sacerdote elsa dopo la oonsagrazione e 
prima del CaUee{f^.)t aocib il popolo a- 
dori Gesù Cristo presente : ad Elbvaziovb 
dini pure del suono dette campane o cam- 
panello che per essa ha luogo; ed il Lam- 
berti ni, Della s. AJessa^p, 1 08 e 1 24 , trat- 
ta suir elevazione dell'ostia e suo diver- 
so uso,giustàla diversità de' tempi e luo- 
ghi. Per Ostia sì dice anche vitlima che 
s' immola in sagrifìzio alla divinila: que- 
sta paiola deriva dall'anlico veiljo Iali- 
no hosùOf batto, ferisco od uccido, ov- 
vero da perchè immola vansi COQ 
sagrifizii delle vittime pi ima delia batta- 
glia, per rendersi propizi gli dei, e do- 
po la vittoria pei* ringraziarli. €Mm di- 
oesi eiiandio il corpo e sangue di Gesù 
Cristo, che si contengono nella Eucari' 
stia sotto le spede del pane e del vino, 
perchè si oftrisoono a Dioqual vittima e 
sagrifitio^ non meno in memoria che in 
ringraziamento a Dio pel gran benefìcio 
delia redenuooej per la quale Gesù si fe- 
ce ostia per noi e sagri ficossi. Chiamasi 
ostia il pane destinato alla consagrazio- 
ne, benché per anticipazione, perchè pli 
antichi chiamavano ostia la vìttima che 
dovea essere sagrifìcata. Nell'antica leg- 
ge r ostia pacifica erano i sagrifizi of- 
ferti a Dio per ringraziarlo di grazie ol 
tenute, o per chiedeighene delle nuove. 
Le ostie che servono per la messa sono 
più grandi di quelle che si eonservano 
per la comunione, dette anche P4ari£eole 
( ^.): a GoMuif 1098 e altrove dissi di quel* ^ 
latsolle due specie. Quando non si tro- 
vasse un numero sufficiente d'ostie con- 
sacrate per comunicare tutti quelli che 
si presentano alla sacra mensa, il sacer- 
dote può dividere in varie parli le ostie, 
cioè le parlicnie, non già l'ostia grande se 
non per la comunione di un infermo in 
pericolo di morte, ovvero per qualche al- 
tra urgente e notabile ragione. Le ostie 
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consacrate li devoao cambiare dopo 8 
0 al piik i5 ^orsi. oiMtodìiooiio mI 
Giono ( r.), dflBiro k Piuìde le pwU- 
mie e l'oìtlft gmide per respoMsraoe» di 
coi periei al $ IV dì Eueamiia, mXk 
loitoh d'argento o meteUo dorato, e 
poi si pone néVOsiensorio (^•): net ce- 
rimoniale pontificio ehÌMMfi hostuum 
U icetola per conservare le ostie non 
consacrate. L'ostia si fa con pane di fru* 
metito; ed i pani o le ohlate che aulica- 
mente sì con sa gravano furono delle an- 
ciie osile o Eulogie {^.), cioè pam bene- 
delti, e ne parlo anche a DiACO!fo; raen* 
Ire a Oblata dissi come si facevano colla 
farina e come si cuocevauo. Dice il Ma* 
cri, che Onorio HI nel iiao ordinò die 
nelle oltle s* impriamie &' iminagine del 
CrooefiiM»» poicliè nitri o Vimprimnfn- 
no Cristo legato alla€ol(mnn ole Mie le^ 
fere indicanti il nome di Geiii. Dì qtial 
grandetan e wrtto qual forma fossero le 
ostie anticamente, il Larobertini scrive 
ehe si va disputando fra gli eruditi, ed il 
p. Sirmond, dal concilio di Tours del 
566, deduce l'introduzione che sull'ostia 
fosse ìmprODtRto il segno della croce Nel 
io?4 o^\\e erano più grandi delle o- 
dierne, e dopo la consacraiione si rom- 
pevano, e con esse SI chi va la cQiTiunione 
al jjo[)olo, come si lui dal ciudinal Um- 
berto vescovo (li .Selva Candida, narran- 
do la sua dispula coi gr^ ehe eonwgra* 
vano in fiNrinenlato o pane fiiito con lie- 
vito, mentre la diìeia romana fin dal 
principio lo fece tempre io aiimOi giù* 
Ita l'insegnaounto di f. Pietro. Aggiun* 
ge éhe la cbien di Oeruialeniine con ve» 
nendo colla latina, era solita ofierìre o* 
l»laiioni dì fior di fiirina, colle quali o- 
stie comunicava il popolo; e che quelle 
de' latini per la comunione de' fedeli e- 
rano piccole e sottili, perchè gustino la 
soavità del pane celeste, che non rompe 
digiuno; essendo certissimo che in qual- 
lìvoglia minuzzolo di questo pane cele- 
»le si contiene tu ila la dolccwa del Ver- 
bo iucai'uato, lulla la sa^iienza del sem* 
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pitemo Dio , e tutto il piacere dell' in- 
eomtta varitè. Verso il i i3o soriMe O- 
Qorio Angnslodnneose, Gemntae lil». I, 
aa|K 66, «ha non enwndofi pili la fte« 
qoenaa da' ooiniinì«Bnti,t'inlvndiisie l'o* 
tanta di làr lo oitìa grandi eome un de* 
naro. I greci non usano la Ibrma rotOft* 
da oeli'oitia, ma la quadrangolare con 
lettere esprimenti : Jesus Christus l'/'t- 
cit. La forma delle ostie nostre é anti* 
chi^stma, come prova il Berleudi, Delie 
Obùìzioni (^ .), ove [)oi ta uu decreto di 
s. Zeihrino del loZ, in cui chiama 1' o- 
stia Coronarn, sii'c oblata sphaencae fi* 
g^rri7r'. Durando nel Ratiorudc , lib. 4» 
cap. 3o, spiega il senso mistico della ro- 
tondità dair ostia : HosUa formatur ro- 
tumda, ^ma tkmùd étt ietraetplBnUit* 
do ejus, Orkb tartarum et universi qui 
habkant imeojtdtÀ oap. 4i> o-* 9> 
gttìtando Onorio dtato, aggiunge > che 
Ponti formaiur in motkun denariij tum 
quia péVÙs vitae prò denariis tradituà 
etti tum ejuia idem denoiius in vinea ia* 
boranlibus in praemium dandus est. /• 
dea Paulus dixk : Uiiusqidsquc prò- 
prinm mvrcedein accipiet seciindum.muin 
labo/cn. Il Berlendi indagando il tempo 
in cui nella Chiesa s' introdusse la pm- 
lica del pane in sottile leggerissima ma- 
teria, UDO cotto nel forno, ma con dif- 
ferente artifizio compresso e sigillato dal 
ferro, ed in lutto diiaimìle dal pane co- 
mune, si protetta non poterlo ttabìlire. 
Tanto nella chiesa greca quanto nella la* 
tina è tempre ttato il costume, e conti- 
nua, d' imprimere nell' ostia la crooe o 
r immagine del Crocefisso, conte rileva 
il Bònarroti a p. 56 delle Osserv. sui vasi 
eli vetro: dell'anticaancor oggi continuata 
disciplina de'grecì, si può vedere il Goar, 
Knro!ngittr?ì,p. 60, n.°r ,e 6 J,n * r . Già il 
Baioiiio niraiino 58, ii.°65 e b6,avea os- 
servato essere stato costume degli antichi 
cristiani d'imprimere ne'pani usuali il se- 
gno della croce,e che poi s'aiUudusse im- 
primere nel pane dell Eucaristia non so- 
lo il detto segno, ma anche il Ci ocefisso. 
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Raima jcr iwlla dmesì. De Muis E»- 
tharittieiSf quae Battiae vocari toient, 
Anislerdaiii 1727, pubblicò le fig^ufe da 
ano trovate impresse nelle Oitie^ che iut* 
' le perb, in un modo o ueiraltn»» rappra- 
seolaao o la passione o la resui-razioBC^ 
o il nome di Gesù Cristo in sigle, e la sua 
figura crocefissa. Vedasi il Sarnelli, LclL 
cccl. t. c) , ielt 28, della origine del pa- 
ne bianco e sottile per la ss. Eucaristia, 
clie dicesi ostia, opinando che circa il 
1000 si praticò fare ie o>tie come o^^gi si 
tanno, ulticiu prima efiei ciLato dai [)reti, 
o dai chierici 0 sagieslani; ora le launo 
anco le monache ed ì laici, llp. Chardon, 
Storia dd sagramenU 1. 1, p. a5o e n56, 
descrive la forma delle ostie presso i gre* 
ci e i oofti^ e come si debbono cuocerei 
riporta il cauone del concìlio di Toledo 
del 693,che chiamando le ostie pane de* 
santi biasimò que'sacerdoti che si erano 
permessi tagliare in rotondo una fetta di 
pane comune per odi irla all'altare, e 04^- 
dinò che il pane da oiTrirsi fosse intero, 
proprio, preparato con diligenza, e non 
sìa grande ma una piccola oblazione, non 
dovendo caricare lo stomaco, ma solo 
servire per alimento dell' anttiia. hidi 
somma attenzione si pose nel far il pane 
destinato a diventare il corpo dì Cristo, 
dai sacerdptioalla loro preseosa dai chie- 
rìcì ; in che si distinsero ì ebiolacensì, ao- 
Gompagnaiùlo iasione con oreeioni e rei^ 
cita di salmi» ed i eanonici regolari di s. 
Vittore, le cosUtusìoni de' quali prescri- 
veva no die il sagrestano facesse le ostie 
vestito di camice, scegliesse il fromenlo 
più puro, in luogo decentissimo e coper- 
to di biancheria, e che fosse servito da 
frali ond'egii non toccasse che le ostie: 
il p. Bernardo riformato, annotatore del 
Cliardon, la osservare che nel suo ordi- 
ne in o^ni convento vi é luogo apparta- 
to pei iar ìtt ostie, che d'ordinario è uf- 
fizio del sacerdote sagrestano, e poi si 
l'ipongoDO in bellissime scatole; biasima 
quelli che comprano ostie fiitte da ereti- 
f!Ìe da^ipipinejedioecheGirìHo i>alrìarf 
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ca aleisaiidrino fulminò la soomtinica a 

contro chi làrii impastare o cuocere dal- is 

le femmine il pane destinalo per 1' £u> e 

carìstia. Ciò fii vedere che gli orieolali à 

non aveano meno rispetto per questa dmi- ì 

leria, e religiosa era T attensione pre- « 

scritta da s. Pacomio a' suoi monaci nel a 

fai*e il pane delle oblazioni. I primi cri- i 
stiant facevano da loro il pane destinato 

al snf^rifirio, e gì' imperatori slessi non « 
si dispensavano da questo dovere, cos'i le 

regine e altri pii principi, anzi s. Ven- ; 

ceslao duca di Doemia seminava colle rj 

proprie mani il frumento, e spremeva le i 

uve pel vino del sagrìfiaodelki messa. Il «• 

p. Chaitlon riprova l'enorme abaso di ^ 

quegli mienlali che mescolano sale e olio n 

col pane euctristioo» come i giacobiti di ^ 

Siria cbe già Teserdla vano nel secolo XI I, \\ 

e vuoisi incominciato da Jacopo Bara- «j 

deo, uno de' capi di loro sella: aocbe i ^ 

nestoriani hanno questa en*onea usanza» |, 

Quasi tutte le naiioni orientali, tranne ^' 

£;!i armeni, maroniti, ec. , si servouo di j, 

pane lievitato neirEucarislia, ma le chic- ^ 

se occidentali adoperano 1' a?Jruo senza j 

lievito, conforme a ciò che avea fatto il ^ 

Uedenlore, che istituì il sacramento nel ^ 

giorno in cui s' immolava l'agnello pa* . 

squale, in cui secondo la legge gli ebrei ^ 
doveano toglieredalleloro case ogni sor- 
la di lievito. Il Bodotà, i^effongme 1^/ 

liio greco in ItaUa, lib. a, p. 327, parla . 

di quello in uso Ira' basìlianì d'I laUa, cui ^ 

Eugenio IV permise la variasìone della ^ 

forma dell'ostia da quadra e profonda, , 

in rotonda e sottile, secondo il costume , 

della chiesa romana , restando illesa e , 
invariabile la materia del pane fermen- 
tato; e che ne' successivi tempi i greci 
della provincia d'Otranto indarno ridile* 
sero tal cambiamento alla congregazio- 
ne del s. OftÌ7.io, mentre il vescovo di A.- 
ie&saoo già l aveu ammesso ue buui dio- 
cesani greci. I greci preparano avanti la 
Gonsagrasione il pane fermentato, eoa 
lormore alcuni piccoli pani di pasta bian- 
ca eflionda,ctti imprimono con un sigillo 
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il segno (ItlJa croce colie memorate gi^- 
che puioie: Jesus Chris tus vincit. Indi 
esiraggono ToAlia maggiore, ed alln te- 
nni finoimeiili, che dispongono attorno 
ad em neIJa patenn. Le ooBMigrano e le 
infondono nel «salice. 11 Meenlolet ooii* 
MuMta restie meggione eiirae del eeK* 
ce con un cuocbielo d'eigeolo le eoMa* 
crale pertioelle» e le porge el popolo} 
eppure egli stesso le consuma, quando 
non gii si presenti alcuno, i! quale par- 
ledpi de* sacrosanti mistei i. Per quanto 
accurata sia la diligenza che i sacerdoti 
usano nel rompere e nel consnrnnre gli 
accidenti fermentati, accade bene spesso 
che alcuni l'i ummenti o restino nel cali- 
ce, o cadano sparsi sul corporale, spc- 
aalmeule i»e i celebranti sieno di debole 
vista. Premessa la notiùa dì queste co- 
se, vi é giusta ragione di oedeie che i 
monncì greci d'Itelia, dopo il concilio di 
Firenie» divenuti piik colti aolto il oer« 
dinel Betterione» volendo ppetenlr cgid 
iortn d'irriverenza verso l'Eucaristia, ot- 
tennero le tuddelta iacollà da Eugenio 
IV« Di quanto analogamente dissi sui 
monaci di Grottaferretei vedasi il voi. 
XXXIII, p. 56. 

La chie«?a latina divide l'ostia in 3 
parti ; i greci in 4» una pel celebrante, 
la «.* pel popolo che vuol comunicare, 
la 3.* sì riserva per gli auimaUti, e la 
4.* per essere posta nel calice ; i moza- 
rabt la 9, dando a ciascuna j1 nguie di 
qualche mistero di Cristo. Nella stessa 
diicHi letine^un tempo, spenate l'ostia, 
se ne conserveve une parte^che dìvide- 
vesi io varie altre piccole parti per co- 
mnnicere- gli allenti, o si riservava per 
gllnfennì, come dice il Micrologo al cap. 
28. 1 signi fica ti simbolici di tale divisio- 
ni de' latini si leggono nel Macri e me- 
glio nel Lambertini citato. Si frange l'o- 
stia poiché Gesù Cristo nell'istituzione 
«ìfl SogramentOj preso il patte, Io bene- 
di, lo rranse,e lo diede a' suoi discepoli, 
dicendo che facessero lo stesso in sua 
memoria. Nella cbiesa lalioa il tace» dote 
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prende l'ostia tra il pollice e rindicc del- 
la mano destra, e con esse dita, e col 
poUice e indice deila sinistra tenendola 
sopra il calice scoperto, ri vei'en temente 
la frange per meno, dicendo: Ber eiuw 
dbn JOiminum N, /. C. fUiwn iuum, e 
hi parte che tiene nelb mano destre la 
pone culle pelcncy e I altra mene che 
gli rimane nella siniitiu la frange nella 
parte inferiorB(oella superiore, come più 
nobile, insegnarono gli antichi citati dal 
Macri, che vuole significare la particel- 
la che ponesi nel calice, il corpo di Cri- 
sto glorioso e risuscitato) colla destra, 
proseguendo : Qui lecum vivit et regnai ^ 
e ritenendola fra le dita di deUa mano, 
la parte maggiore che ha neila sinistra 
l'aggiunge alla mezza posta sulla patena, 
dicendo: In untiate Spiriius sancii Detis; 
e la particelle dell'ostia che ha nella de- 
stra tenendole sopre il celice, dice: Psr 
omnia smctàa tamdorum^ olle quali 
parole risposto dal ministro Jmen^ se* 
gna tre volte colla stessa particelle il ca- 
lice, dicendo: Pax Domini sii semper 
vobitcum^ e dal ministro si risponde: 
El cum spirita tuo. Poscia pone la det- 
ta pai licella nel calice a (ine di mischia- 
re il corpo col san[5Lie di Gesìj Cristo, 
imperciocché quantunque iw. il corpo 
sia senza il sangue nell'ostia cousagrata, 
nè il sangue senza il corpo nel calice, 
luUavia perchè si consagrano separata- 
mente, il corpo sotto la specie del pane 
e il sengue sotto la specie del vino, così ^ 
fu stabilito che uno si fremmtsdiì coU 
l'altro* Indi il sacerdote dice A^nus Dei 
(F,), le oFBsioni che seguono» ed essu- 
me le due parti dell'ostia comuniceu- 
dmi, poscia col sangue assume la par- 
ticella dell' ostia. Sul comunicarsi col- 
la mano sinistra, ne trattai nel voi. XV, 
p. 1 09 e 1 1 o. Nel voi. iX, p. 38 e 29, 
|Nirlando d<*lla solenne messa pontificale 
che ccU'bra il Papa, dissi come con una 
delie piti !i (leiroslia comunica il cliaconoe 
suddiacuiiu itiinislraiiti. (^uaudusi con- 
sagra un vescovo, il ve&covo consagraule 
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divide VohU.ì in he pu ti, mettendone 
una nel calice, corauhicaudosi coli'aitraj 
eeomunicaDdocolla tei'zail vescovo coa- 
Mgmlo. Se fOBo più ▼«•odvì i comagniCi, 
delta perle li divide io elIrcHente par- 
lieelle. Avverte il Macri, che il vetUNtTi 
seelo, qaando sì pone oel calioe la par* 
tieella dell' oltia, il sacerdote non deve 
fare le solite croci nell'orificio del calice. 
Karra poiché in Francia era vi l'uiOGlie 
i sacerdoti uovellì ordinandosi riceveva- 
no dal ▼es^'ovo 1* ostia consagrata invol- 
ta in cuidida pcrgamenn, qualeessii con- 
sumavano in 4o giorni, piglìanfloiie ogni 
dì uno particella quando celebi ;\ vano, 
in inenioiiadi quelli passLìti co'discepoli 
dai nsorto RedentoK-. INcila chiesa ani* 
brosiana la frazione dell' o&lia si esegui- 
aoe nella messa avanti l'oraùone dome- 
nicale, rito che fino dai più rimoli tea^« 
pi era in uio in quasi tutte le chiese 
d'oriente e d'occsidente; finché s» Grego- 
rio I nella liturgia romana Iraspoiib la 
frazione dell'ostia dopo Torà sione dome> 
nicale,cibchegli cagionò alcune opposi* 
zioni per parte di diversi vescovi di Sici* 
lia. Sulla formula usata dalla chiesa aoi- 
brosiana, con cui «;i dice spezzarsi il cor» 
po di CrìstOf vedasi il Sassi nella sua Let- 
tera^ ed il p. Fumagalli nella dissert. aS 
éeW'Àntich. lon^oh. milanesi. 

Nel Lambei iiiii si può leggere quan- 
to riguarda 1' Oblin cot rolla u di mate- 
ria inetta, riconosciuta nell'atto della ce- 
lebraciose; la particella dell' ostia èbe 
resta nel fondo del calice, eome si deb- 
I» prendere ; l' ostia che per inavver* 
len» SI ritrova intera dopo In eoosa- 
mazione ddle due specie, cioè quando 
ne abbia consncnle due ; e dell' ostia 
da riservarsi per la prooenione; come 
dcTi'ammeuti dell'ostia consacrata, e co- 
me in diveiVi casi s'abbiano a consuma* 
l'è. Il Cancellieri ne'TVie Pontiftcali p. 70, 
narra deli'o&lia caduta per terra ad A- 
lessandro VI sotto le sue vesti, e raccol- 
ta dal maestro delle ccnmouie, e di al- 
tra caduta a lunocciuo X. Dciio&lia di 
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Buisena e di Daroca, da cui uscì vivo 
sangue, si può vedere il voi. IX, p. 4^, 
ed OaviiTo. Il CardelUi, iVoM. mr, iki 
card., parlaododel cardinal Vattembeig» 
racconta die nel restilnire ni rito catto- 
lico la cattedrale di Verden, ritrovò in 
un antico ciborìo o tabernacolo un'oslsn 
grande e tre piccole dentro nnn pi«id^ 
tutte candide^ intera e ben conservnte, 
qoantunqne da un secolo a quella parte 
non vi fosse stato in quella chiesa eser* 
cÌ7Ìo alcuno di religione cattolica. Ab- 
biamo dal Bercnstf*!, Stona dtl crist. t. 
17, lib, 5i, che Eugenia IV ad istanza 
di Filippo 111 duca di Borgogna^ gii man- 
dò in dono un'ostia consagiata tratta 
dalla propria cappella, già Irafitta da 
molti colpi di coltello da un empio, per* 
ciò tìnta di sangue : V ostia si coUoob 
nella cappella di Dijon, operò diveree 
meraviglie, né si corruppe coU'andar dei 
secoli. Innooenm XI a' la mano 1677, 
e Alessandro Vili a' a» giugno 1690, 
emanarono costituzioni contro i sagrile- 
ghi rapitori d^lle ostie sacre, e Beoedet- 
to XI V le epprovò e rinnovò li 4 mftc- 
zo 1 744} col^^ bolla Ab Augustissimo, 
Il successore Clemente XllI nel maggio 
1700 lece celebrare solenne triduo nel- 
la cliiesa de'cappuccini, per pregare Dio 
a far trovare i rei del furto seguito nel- 
le chiese di Ariccia e de' cappuccioi di 
Civitavecchia, delle pissidi coiro^stie cou- 
sagrate. Penetrato il Papa di sì esecrabile 
misfiitto,per pravenirne possi bile s e ntela 
rinnovaslone, n' nq oMiio 1760 pubbli* 
cò la bolla Grainsumum, coofeanando 
quelle de'prsdecsseori contro siffikti ni, 
ordinando ch'essi foner ò consegnati al 
braccio secolare per subira la pena del* 
l'ultimo supplizio, sebbene avessero con" 
lèisato il lorò delitto, enei 1766 furo> 
Ito impiccati i due rapitori delle uomi- 
nnte chiese, uno maceratese, l'altro to- 
scano del Cn scoli no. JUimpeialore £q- 
rico VII morì per essersi comunicato 
con ostia avvelenata; ed Urbano VII! 
volevu&i uccidere con avveleuar l'ostia 
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che doveva consagrare. Nel citato voi. 
IX, j>. 20 e ì^i. Ilo desì i itto che quando 
celebra solennemente d Potitelìce^ il pre* 
Ulo sagrìfte oonsnma due ostie non con- 
faerate e la pregustauone dell'acqua 
e del vitto, dopo aver bef àto V ma e 
raltroìi credendere poiitifieio.Si ha dal- 
la vita di a. FniDoesca Romana, che vo* 
leodo OD sacerdote ▼erìficarne la MB» 
Illa, la comunicò con ostia non coooh 
graia, ma Dio permise che lo conosces- 
se, onde il sAcerdote fece penitenza del 
fallo. Fioalmeote tì sono oitie benedet- 
te, come quelle di s. Francesco di Paola, 
il quale deputò i suoi religiosi minimi 
a benedirle per le donne incinte, con 
1 impressione di molte lettere iniziali di 
un'orazione in onore del s i t ito, ed in Or- 
vieto nel 1840 fu pubblicato il libi-eUo 
di tal divozione. 

OSTIA (05/i>rt). Vescovato suburbi- 
cono, già città celebre e antichissima, 
ridotta aaqaatttdo borgo, presso la foce 
orieolale del Tevere, in un angolo di- 
ittnla da Roma 1 5 miglia, e quasi 3 dal 
litorale odierno del mare TtrrenOb Già» 
oe il territorio nelle campagne antica- 
Diente dette de'Laurenti, le quali si e- 
stendevano sino al Tevere, confine del 
Latio, di che trattai a queU articolo, de- 
scrivendo Laorento. 11 borgo attuale è 
circa UD mezzo miglio piti vicino a Ro- 
ma delle rovine della città antica, qtiin- 
di sembra straordinaria e inconcepibile 
laqiiestione mossa dagli antiquari sulla 
distanzf) precisa di Ostia da Roma. Lepa-. 
ludi col nome di lago o slagno Ostiense, 
col bo^co oaionimo, coprono Ostia dal 
*sntodi settentrione e ricordano le anli- 
«ksialine per provvedere all'uso di Roma, 
^l^bilite per la prima volta da Anco Mar- 
zio 4.* re di Renna, e che In parte an- 
cora oggi sono in eserctcio, e danno ot- 
tioio sale: se ne farebbe maggior quati- 
<<tà se riotalubrilà dell'aria proveniente 
^ dette acque stagnanti, e derivanti 
dall'acque de' terreni adiacenti, permet- 
^lie numerosi lavoinion. H re tolse ai 
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veienli le saline che aveano nell'altra 
parte destra del Tevere, o perchè que- 
ste presso Ostia si trovassero da lui già 
incominciate, o si giudicassero migliori. 
L'attuale Ostia si compone di una fbr- 
tetta costrutta a'tempi di Sisto IV dal 
nipote cardinal Gioltano della Rova*e dì 
Savona, vescovo d'Ostia e Veltetri, poi 
Giulio II, di poche case rustiche gene» 
Talmente del secolo XV, e della dbiesa 
cattedrale con battislerio dedicata a s. 
Aurea vergine e martire, con architet- 
tura di Battio Piatelli riedificata da det» 
to cardinale; manca di capitolo^ ed avvi 
solo l'arciprete e il cappellano ch'eserci- 
tano la cura d'anime, eduna confrater- 
nita. La chiesa forse fu restaurata, alme- 
no nella porta, dal cardinal vescovo Ge- 
sualdo, sulla quale se ne lep£»e il nome, 
come pine sulla porla del borgo. La 
santa con un sasso al cullo poco lungi 
fu sommersa nel Tevere, ed il suo cor- 
po fu portato nella caltèdrale, e poi le 
sue reliquie l' ebbero diverse chiese di 
Roma, come si legge nel Martìroìoffù 
a'ft4 ogMto* Incerta è l'orìgine di que* 
sta chiesa, è noto perb che il Papa s. Ser* 
gio I del6B7 la rìnnovòe chiamò basilica; 
altrettanto fece s. Leone III dopo TSoo. 
Una carta del 1 1 59 fa menzione di que- 
sta chiesa, innanzi alla quale, come pn* 
maria, fu convocato il popolo. Per ul li- 
mo ristorò la cattedrale i! vescovo cardi- 
nal Pacca, avendola trovata in rovina. 
Ostia è cinta di un debole muro merlato 
difeso da qualche torre, opera in gran 
parte dei vescovo cardinale d'EstOUlevil- 
le. La forma della len a murata può dirsi 
un quadrato, di cui Ìl lato settentriona- 
le ha la porta, il meridionale la chiesa, a* 
vento vìdnoii palaaso vescovile, e l'ooci- 
deutale viene quasi Interamente occupato 
dalla fortena, volgarmente detta la Tor- 
re d'Ostia, mentre l'orientale è coperto 
di case. Ora che le saline furono riattivale, 
gli aiutanti sonocii*ca 5o^ io gran parte 
operai delle saline, e nell'inveroo si accre- 
sca di qualche centinaio di contadini ; qq* 
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ticaineiUe eia aitieiiissimo il tlijnn d'O- 
stia, al presente è malsano. QuaiUuoijuc 
la torre sia abbandonata e in parte ca» 
deote^ fld U ftinto rieoliBO^ fiimmie Ile fu 
•rchiictto Gmliano da Sa»({aUo, e fece ta- 
lora valida reflulenta,pu6 ri^ardani co- 
me Dna delle piii belle e più celebri for* 
tesse del suo tempo, per cui furono conia- 
te medaglie col disegno delta rocca o cit- 
tadella Ostiense, e la leggenda Jul. Card» 
Nepos in Ostia Tiberino; altra meda- 
glia colla iscrizione fui. Episc. Ostieri. 
(noteremo che si hanno molte medaglie 
de* cardinali vescovi ostiensi, coniate o 
per cekhiarli o per pmsi nelle porte 
sante da lui o npcrle e chiuse, come del- 
la Chiesa di s. Paolo fuori le mura ( F.) 
chiamala basilica Ostiense, perchè situa- 
ta fiwri della porla di tal lumie in que- 
sta omooioM via, ed il PiazM chiama il 
cardinal decano abbate di tal basilica). 
Si hanno pure stemmi e iscriuoni che 
confermano averla eretta il cardinal Giu- 
liano della Rovei'C vescovo. Nei maschio 
Baldassare Peruzzi dipinse in chiaro-scu- 
ro storie belhssimé, specialmente una 
Ijattaglia romana e un assalto di rocca, 
come pure rappresentò macchine anti- 
che di guerra ed armi; e quei Fatti da 
luì dipinti in una sala passano per 1 o- 
pera migliore che dipingesse : Cesare da 
Settto scolare di Vinci aiutò il Vci uzu 
in tulli questi lavori, che per X incuria 
sono ormai perduti. Inoltre sulta for- 
tessa sono le anni di Martino Y (non 
saprei il p&rch^ forse per memoria d'al- 
tra minore che eongeUuro demolita )9 
Sbto I V, Innocenzo Vili, Giulio 11, Leo» 
' ne X, Paolo HI e Pio IV, le quali ser* 
vono ad indicare l'origine, la fondanone 
e i restauri sì di essa» che delle opere at- 
tinenti. 

Le rovine dell'antica città sì ricono- 
scono a tanti In muli o collinette, coperte 
di cespugli e arbusti, e sormontale da ru- 
deri iolòrmi, Ira' quali torreggia taccila 
quodrata di indgtuUco tempio. Esse si e- 
blcudoQo dalla chiesa di s, Sebastiano 



OST 

martìre{t diiìcaia nel 1637 sopra un mas- 
so, forse residuo della torre di Marliuo V» 
dal vescovo cardinal Ginnasi, e perciò pa» 
tronato di sua bmiglia, il quale vi man un 
oipixio o spedale da lui pure fondato, ora 
in rovina), alU torre detta Bovacciana sul 
Tevere, eretta per difesa della iboe orien« 
tale dal mentovato cardinal Rovere, per 
un tratto di circa un migline un quar- 
to di lunghezza; e dal finme alla ooà 
detta Tori'etta per poco meno di un noi* 
glio di larghezza. Non tutte però appar- 
tengono alia città propriamente detta, 
essendosi trovalo un colombaio tra il 
teatro c O^ùn moderno, presso la chiesa 
di s. Sebasttcìiìo. Dalla disposizione visi- 
bile delle rovine risulta che la città a- 
privasi in una specie di seraicircolo in- 
tomo al Tevere preno al eobito che que- 
sto fiume ivi forma, in un angolo Ira 
questo ed il mare Mediterraneo, in quel- 
la parte chiamato Tirreno. Si caloola a 
due miglia e mezzo circa l'estensione del 
recinlo d'Ostia, e gli abitanti non ave- 
re ecceduto i 20,000. Le sue mura esi* 
stevano nel III secolo, e nel VI furono 
smantellate. Gli avan?:! superstiti d' O- 
stia antica principalmente consistono ia 
ruielli di un'antica piscina o conserva, 
dove proba b)l mente andava a finire l'a- 
cquedotto ostiense ; ne' ruderi del roma- 
no teatro ostiense, molto simile a quel- 
lo di Pallade in lioma, forse de' tempi 
di Traiano o di Adriano , che conservò 
ed accrebbe la colonia d'Ostia, e sì dice 
. anfiteatro nella iconografia delle fiibbri- 
ehe ostiensi di Zappati, pubblicata nel 
ìBoS da Guattani w' Monumenti onH" 
cAi . Questo tempio, grande, magnifico e 
di accurata costruzione, situato presso 
la Troia nuova d'Enea, fu sacro a Gio- 
ve (Ottimo Massimo, e Giunone regina), 
il quale ebbe pure un altro tempio ia 
Ostia, come ve l'ebbero Nettuno patto- 
no della colonia ostiense perchè città 
marittima, Castore e Polluce protettori 
de'naviganti. In Ostia ebbe cullo anche 
Iside, qiial diviuilà tutelare della navi- 
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gmqné, e Sempide: pretto la $ioe ed 
i nare do? cCtero avario Gioii e Gin* 
none Petulci, il coi cognome alludem 
al tenere operla la booea del Tevai«i 
. Altre rovine coiU^anoil fiaoM, oltre 
di ta berne e portici, cui si dà il nome 
di scalo antico, appellandosi palano im* 
periale un gruppo di rovine magnifiche; 
si vedono eziandio i magnifici avanzi del 
lavacro ostiense eretto da Antonino Pio 
con portici, Le iscrizioni, i molli sepol- 
cri, le statue ed altri marrni rinvenuli 
negli scavi d Ostia, sotiq riportali e de- 
scritti anche dal Fea nella Relazione del 
viaggio a Ostia j dal i\iLby nel tomo a 
dell'^noiSKri de* intorni di Roma; e per 
gli soaviescgmUd'ordioe di Pio VI e Pio 
VII, fu arricchito il moteo Vaticano di 
diverti roonomenti, oomè i 4 gruppi del* 
le Ihrce d'Ercole, una statua eroica col- 
rìserìzioue Maui^ un Ganimede, un An* 
tìooo^la belliisiaM- statua della Fortu- 
na, per non rammentarne altri. Anche 
particdari amatori d'antichità, ricordati 
dal Nibby, vi eseguirono ubertosi e fé* 
liei scavi, fta* quali irei i83i il vescovo 
cardinal i-'acca, colto y malore delle arti, 
delle scienze e di chi le professa, facen- 
doli trasportare in Ostia motierna, ce- 
lebrati ddl commend. Pietro (lrui)p;ma 
nel 1 834 eoo l'opuscolo: Scavi d Ostia. 
li cardinal Pacca vedendo che pochi aio* 
numenti eransi conservati in Ostia mo- 
derna, de'ianti ch'erano stati scavati fra 
le rovine dell'antica, raccolse nelle oa« 
mere dell' episcopio, da lui riparato In 
gran parte e richiamalo a nuova vita , 
tutu I roonomenti che poté^ e Ibrmò 
un piccolo museo ostiense^ come aveva 
fatto a Porto mentre n'-era vescovo. Per 
lui di sepolcrali monumenti e di prege- 
voli avanzi di bassorilievi di urne va 
ricco l'atrio e il prospetto del palazzo 
episcopale, eil una copiosa collezione di 
eruditi marmi vestono in regolare di- 
sposizione le pareti della graoUe ideala e 
paiecciiic sale dell'episcopio. Fra quei 
luooumeati menlano particolare men- 
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tione, il mrcofago di Gaio Cominio Suc- 
cesso, e l'ara sepolcrale ooH'epigrare di 
Iiocio Lepidio, sevìro augustale « quin- 
quennale m Ostia e Tnseulo, come pa« 
re quinquennale perpetuo del corpo dei 
labri navali ostiensi. Da torre Bovac* 
ciana si tragitta sopra una barca per 
passare all'Isola Sacra, nell'opposta riva 
del Te vere, o v'ebbe culto Cibele, il cui si- 
mulacro proveniente dalia Frigia fu por- 
tato in Koma con Koleune pompa. Pres* 
so la torre, rimonlando ilfiume,nman- 
^oMo a [1 COI a visibili le traccie di una 
rada, o;;^i fjimsi tutta riempita di sabbia, 
dove i>lava pt obabdinenle aiicoi ata una 
parte della flotta romana, allorché ven- 
ne dm corsari dlidi rapita per un colpo 
di mano. On messo miglio al di 1à di 
tor Bovaociana vano il mare, il terre- 
no a sinistra trovasi fino alla spiaggia 
imboschito s dentro questo bosco^ un mi- 
glio distante dalla foce, fì'a acque sta- 
gnanti, residui delle acque pluviali e del- 
le inondasioni invernali, è una torre et- 
tagona, costrutta con molto sapei*e per 
difesa della spiaggia, che porta il nome 
di Tor s. Mic hele, vì<)ibiie da Ostia, e- 
dificata secontlo ÌNibby da s. Pio V (che 
prima avea il nome di Michele^ e la dedi- 
cò air arcangelo) nel i56q, e perciò po- 
steriore a Michelangelo cui si nitribuìsce. 

Anco Marzio dopo aver disfatto 4 cit- 
tà latine, e forzato i vaienti a cedergli 
la selva Mesia, ampliò cosi i limiti del 
domìnio romano fino al mare sulle due 
rive del fiume, e in un angolo che for- 
mava il fiume col mare edificò la nuova 
citlàj cioè nello stesso luogo dove Enei 
troiano prese terranei Lazio, eche forti- 
ficato ebbe il nome di Troja nova. Dat- 
l'esserequesta dtlù in ore Tiberis fu della 
Ostia o Hoslia, e Ostia Tiberina, qua- 
si porto, foce, bocca o apertura della na- 
vigazione del Tevere. Osserva il Nicolai, 
parlando del territorio d'Ostia, JÌlemO" 
rie par. I, p. i5/\. se dn quel tempo il 
Tevere avesse i due lami di alveo, pei 
quali auch'oggii si scanca nel mare, for- 
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tiiaodocon grosii alberi e fango» terre 
una ipecte d'itola, che dioen aaci«, è co- 
sa ignota ; ii sa però clie questi due ra- 
mi vi erano da tenpo antichiisiiao. Il 
ramo destro fu per Itmgo tempo il me- 
no praticatOi finché Claudio vi fabbricò 
quel porto, perfezionato poi da Nerone, 
e rìslorato da altri, che diede i! nome 
alia città e via Porluense. Nel tempo 
più antico il ramo sinistro era il più fre- 
quentato, e come più aperto e più co- 
Hiiiodo alle navi, per questo entrò Enea 
quando venne nel Lazio a stabilire i pri- 
mi fondameoti della potenza romana. 
Non essendo però l' alveo di questo sì* 
nìslro ramo troppo agevole a tranciarsi 
con navigli di qualche pollata, la gran 
mente dd re Anco Marzio vide il biso> 
goo di fiibhricare non solo il porto o 
roda, ma ancora una piccola dttà, e vi 
formò una colonia di roraanìi così si 
accrebbe il comodo del commercio per 
acqua, e forni a Roma un porto marit- 
timo e ne divenne il suo Pireo. Lo volle 
costruito nel luogo dove ti Tevere sca- 
rica le sue acque, nè deve recar mera- 
viglia se ora il mare è più lontano, per- 
ch'esso come in ;iltri luoghi si è ritirato 
di mollu. ìSola Dionigi d' Alicartiasso, 
che detto re vi fece anche un arsenale, 
che lo rese un porto ampio e capace di 
grossi bastimenti, non meno de'migliori 
porti di mare, cioè sì servi per porto del- 
la bocca stesm del 6ome. £gli osserva 
come cosa mirabile che questa bocca 
del Tevere non sì chiudeva ed ottaravà 
eolie arene del mare, come pure aeoade 
ai fiumi anche grandi, né il Tevere per 
questa parte veniva a profondai-si, o di- 
sperdersi in stagni e paludi, prima di 
giungere al mare, ond'era perpetuamen- 
te navigabile, di maniera ohe per mez- 
zo di remi vi entravano glosse navi da 
carico, restando le altre ni p^rto como- 
do e sicuro, quantunque vi dominasse il 
vento occidentale; ma le navi più gran- 
di erano obbligate tenersi in allo mare, 
eisendo riempita la bocca , come rica- 
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tasi da Dionigi stesso. H on si pub nega - 
l'è die tal vento aia stato spesso di gra* 
ve ÌDOomodo allo scarico del Tevere, di 
maniera che molte volle ha prodotto 
inondazioni e ristagni, onde le navi do- 
veansi alleggerire per entrar nella fuce^ 
tirandosi fino a Roma per igo stadi. 
Coll'andar del tempo il tragitto di que- 
sto ramo si rese incomodo e la città di 
Ostia fu quasi abbandonata, quando dal- 
i imperatore Claudio si fabbricò il sud- 
detto porto dalla parte destra, forse per- 
cliè da quella parte il viaggio per fiume 
a Roma è più breve, come anche a' no- 
siri dì si continua a praticare in Fiumi- 
cino. Su questo argomento e sull' impor* 
tansa del porto d'Ostia^ in cui i\ appro- 
davano le romane flotte e le navi d' A* 
sia, si po^Qo leggere i seguenti autori. 
Orazio Tigri no de MarsSs: Viriusque 
Portus Osiiae descripdo^ preaao il Bla- 
vie nel Theatrum cwitatum, Giampie- 
tro Lucateili : Dissert. sopra il porlo di 
Ostia e sua medaglia, e sopra la nia- 
niera usata dai romani nel coslrw're i 
porti del Me dt terraneo ^"Komwi ly^o. La 
dissertazione è pure riportata tra quelle 
del p. Calogeri», ^òaW Accad. di Carlo- 
na t. Vi. Gasliglioni: Nunusniatutn O- 
sticnsis, et Trajani Portus explicadoj 
Roma i6i4« Fea: hutabUimenlo delia 
città JtOsUaeoWmlm tuo Tètm.Pib: 
Il retare naingabile ogpA come nei 
ium pUt anUdd secoft*, e la città d Ostia 
ivi eaifieata dal re Anco ManiOf cmpO' 
no di Boma, da risorgere a nuova vita, 
Roma i835. Più: Storia delle saline 
d'Ostia introdotte da Ànce Marzio, Ro- 
ma i83i. Cav. Canina: Sulla stazione 
delle navi Ostia, sul porto Clatidio 
con le fosse indicate nelV iscrizione sco- 
perta l'anno i H36, e sul porlo interno 
di Traiano, eia fossa distinta col nome 
di qutsfo imperatore^ Roma i838. 

Nell'anno 538 di lioniaera staziona- 
ta una ilotla romana a Ostia, e nel .^4-^ 
vi salpòcon 3o quinqueremi per la Spa- 
gna il 1 .° Scipione Aiii'icano, la qual spe- 
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dÌKiooe può contiderarù come il prnieU 
pio delm falvem e dell' ingnndimento 
(li Roma. Nell'almo 547 A litio e 
O^tia, ira le città marittime preHO Ro* 
ma, 4>tlconero eseniioiie da fornir trop* 
pe ; essendo Ostia posto sì importante 
e da eaigere tale eiuUNliay che malgrado 
il bisogno, fu una delle daecolonie roa- 
riniine eccettuate dal completar le le- 
gioni; ed i giovnni di esse non potera- 
no pernottare più di /\q giorni futji i del- 
la loro colonia. INclla guerra civile fra 
Mario e Siila, il primo la prese e mise 
a sacco. Anche negli ultimi della repub- 
blica vi era stanziata una flotta romana, 
che per eiiscie &tula iu pai te predala e 
distrutta col fuoco dai pirati cilicii, diè 
impulso alla «pediEÌone di Pompeo con* 
In» di essi,^e olla piemi debellanone del* 
h Cilicia. È d'uopo riflettere, che 11 por* 
lo Ostlcnee o la rada in che slavano ao- 
corale le navi, mm era fortificato. Ifon 
polendo le navi cariche di viveri talvolta 
appi'odara in Roma, per racceonalo in- 
terramento che vi faceva il Tevere, onda 
lahira la città patì carestia, mosie Cesa* 
l'è a pensare alla costruzione di porti sul 
litorale ostiensr, e Claudio pose in esecu- 
tkne l'idea a Porlo dal Iato occidentale, 
(lumdi si formò la dars€n:i , opera tlì'I'rn- 
lanOj ed il nuovo hraceio ilei l'evei e del- 
lo Fiumicino, che facendo abbandonare 
l'ancoraggio presso Ostia, scemò il suo 
commercio. TuUavull*» Oslia non decad- 
de rapidamente dal suo splendore, sì per 
la vicioanta del nuovo stabilimento ma* 
liltimo, che per le cure che ne mostra* 
«aao sempre grimperatori, fino alla ma* 
httgurala traslatione dell' impero. Con- 
trilHiì a fiir fiorirà Ostia il tempio di 
Csitore e Pnlluce, ove in folta concor* 
t^evano i romani a oelebrarvi le festa 
Maiumae, e dove gl' imperatori porta, 
vsnsi a sagrificai'e per penuria di viveri 
cagionala da vanti coniraru 11 suo sog- 
giorno ameuissimo vi attirava continua* 
oaente gente, massime a prendervi i ba- 
goi di oiarc. Lo stesso Claudio volen- 
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lierì vi dimorava : volle stabilirvi una 
ooorle di vigili per estinguere ed evitai'O 
gl'inceDdi, e partì da Ostia per la spe* 
diiione britannica. Sotto Nerone la città 
continuava ad csmre popolosa e ricca» 
indi venne aumentata, abbellita e be» 
neBcata da Adriano. Il sueoeSMre An< 
tonino Pio vi costruì il lavacro ; e Set- 
timio Severo la favorì, e costruì la via 
litorale detta Severiona, che comincian- 
do da Ostia rng^iungeva TAppia presso 
Terracina. GÌ' imperatori susseguenti 
continuarono a ornarla di fabbriche son- 
tuose ; A ureiiaoo cominciò a erigervi un 
foio sul mare, ove fu poi stabilito il pre- 
torio pubblico. Tacilo che gli successe ga> 
reggiò con lui in adornarla , donandole 
1 oo colonne di marmo numidico e gial* 
k> antico alte s3 piedi. Forse a Caro e 
Carino si atuibutsce un ponte, di pieira 
rioostrutlo per uso degli ostiensi e dei 
laurentì. Benché vi fosse introdotta la re- 
ligione cristiana» nel secolo 1 V continua* 
vasi a sagrificarea Castore e Pollooe« per 
ottenere la tranquillità del mare; ma nei 
primi del secolo V era già in decadenza, 
sebbene proseguissero! delti sogrifìzì dal 
prefetto e comole di Roma, e il concor- 
so de'romnni nelle fesie. di maggio. Cer- 
tamente cbe la pre^a di Roma e 1 inva- 
sione gotica gli dovette nuocere; r.ilìo- 
lirione di dette fèste influirono al ^uo de- 
cadimento, e nel 54o era poco frequen- 
talo, quanlun(|ue la ioce ostiènse fosse 
ancor navigabile, al riferire di Próoopio. 

Gidnta Ostia in totale abbandono e 
squallore, neirBa7 era diruta affisilo. Le 
incursioni de'saracent finirono dì spopo- 
larla, onde Gregorio IV Papa per sai* 
vare i pochi abitanti che vi erano resta- 
ti da tali piraterie, e per difendere le 
spiaggia, cosfrusse un nuovo borgo più 
^nlro terra, cioè presso il sito d' Ostia 
attuale, sopra gli edifìzi de' borghi del- 
Tantica, e a questa diè il suo nome, chia- 
mandola Gregon'opoli; la circondò di 
mura, e secondo il Borgia vi eresse una 
luuuilissima ciltadclla, ove ripose le ar- 



Digitized by Google 



48 osx 

ni per la necessaria difieta, e la ridima 
un forte aotemurale contro le soorrcrte 
de' saraceni oon enomii spese. La bor- 
gata per poco tempo conservò il suo no* 
me» e ndl'849 s* Leone If^ coi oa^wle* 
tani si recò a comballervt i saraceni, 
c\h che dissi n M arixa Pontificia, nar- 
rando ti Piazza, che il Papa prima del- 
la baltaglia si recò processionaimente al- 
la cattedrale, evi comunicò nella messa 
i capitani e solduli. Avverte il Nicolai 
che Porto e non Ostia fu dato da s. 
Leone IV ad abitare ai corsi. Nnowe for^ 
tificasioni e reslaurì fece ad Ostia mo- 
deitia 8. Nicolò I den'858. Indi nel 9 1 7 
Abelcayto soraceno, venuto alla foce del 
Tevere, pi'ese Ostia, e recatosi verso Ro- 
ma la pose io isti-etto assedio. Dipoi tra* 
Tasi mensionata Ostia, come luogo do- 
ve approdavano coloro che per mare ve* 
nifano a Roma o ne partivano; quindi 
sembra che le cure di s Leone IV per 
ripopolare Pm to nuscls^cl o infruttuose, 
onde quella città nmase poco dopo ab- 
bandonata, e mancata la popolazione, in- 
terratosi il porlo, e l'issasi nieii pratica- 
bile la foce destra, le navi furono forza- 
le a rimontare il Tevere per la foce si- 
nistra. Questo fu il motivo, secondo Nib- 
by, che pid d'ogni altro contrìbut a man- 
tenere qualche popolasionein Ostia mal^ 
grado rìn&licilà de*tempi. Vittore UI re- 
candosi da Monte Cassino.in Roma, nel 
1087 passò il Tevere presso Obtia, che 
ancora era tenuto per luogo d'iroportao* 
ta. A' 26 maggio 1 1 59 il cardinal Già» 
cinto Babò Orsini, poi Celestino III, ri- 
cevè la promessa dui popolo ostiense di 
mandare a titolo di tributo ogni anno al 
Papa, quando sta in Roma, a Marmo- 
rata 0 Uipagrande, due carri o bai'coni 
di legna^ uno nel giorno di Palaie, l'al- 
tro in quello di Pasqua, sotto pena di 
pagar 100 lire provesine: selle furono i 
deputati ostiensi e ne fu Icràmonio Don- 
nellus Bobò fratello 0 nipnte del cardi* 
naie. Quindi Tallo venne ietto avanti 
la chiesa cattedrale di s. Aurea^ alla pre* 
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Mia dell'arciprete ecUerid ostiensi» al 
popolo convocato pel consenso di ciasoun 

iodividuo, e sottoscritto a' 3 1 maggio. 
Alessandro 111 nel 1 160 a'12 novembre, 
proveniente da Messina colle galere del 
re Guglielmo I, enli'ò nella foce de! Te- 
vere, rt OsLiani libica nocte ductore Do- 
mino Clini fralribus suis quievìt, sanus 
et incoiiiniis perveriit. Lo slesso Papa ai 
25 uovembie i 166, reduce di Francia, 
vi approdò e pernottò, venendo ÌQ(»n- 
trato dal senato romano, e da gran mol* 
titodine di chierici e di popolo. 11 vesco- 
vo cardinal Ugolino Conti fortificò la cit- 
ta con torri e mura, dopo averla tolta 
dalle mani di alcuni Invasori, e nel i ^27 
divenne Gregorio IX. Il suo nipote car- 
dinal Rainaldo Conti, da lui fatto vesce* 
vo d'Ostia e Velletri, fu si zelante che 
andava or nell'una or nell'altra città a 
predicarvi la parola di Dto, o farvela an- 
nunziare alla sua presenza, lo che prova 
che Ostia continuava ad essere popolala 
almeno mediocremente: nel 1254 Rai- 
naldo fu Papa Alessandro IV. 

Mentre i Popi smo dal i3o5 aveano 
stabilito la residenza in Francia e Avi- 
gnone, nel iSi^ a' 5 agosto i genovesi 
alleati di Roberto re di Napoli, discesi 
sul Ulm'ale ostiense, presero esaccheggìa* 
reno lacìttà, e la ritennero malgrado il 
tentativo liittodai romani perdiscacdar- 
neli, i quali accorsi senia alcun ordioe 
e a furia di popolo, furono da loro niea* 
si in piena rotta : i genovesi prevedeo* 
do di non potervisi mantenere, misero 
fuoco alla terra> e se ne ritornarono al- 
le navi. A questa sciagura tenne dietro 
l'altra dell'anno seguente, che a' 1 3 mag- 
gio fu di nuovo presa dai nemici di Ro- 
ma, essendosene impadronite le galee del 
re Roberto, seguace di Giovanni XXII 
residente in Avignone, e sostenitore dei 
guelll; invano tentarono rilorla i roma- 
ni uniti a 800 cavalli di Lodovico ilBa* 
varo nemico del Papa e fautore de'glù- 
bellini. Questi disastri non spopolarono 
aflatlo la città, poiché rilevasi da una 
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bolla di rienctlello XIT, de' 19 Iue^ìIo 
i335, clic vi era ancora una consideia- 
bile pupulazione, ingiungeiiclo li Ponte- 
fice, che okt'e rarcìprete ed i 10 cano- 
mó, anDefsi alla cattedrale d' Ostia, do- 
ftntvo penonalmenCe rinadervi ed of* 
fidarvi, ovvero sotlituira penone ido* 
aliretlanti vicari. La langliissima 
assenaa da'Papi da Roma^ se fa grave- 
mente riieatita dalla metropoli, mollo 
più dovea esserlo da questa terra, la qua* 
ie lolo per la capitale, e pel debolissimo 
commercio fra questa e il mare si soste- 
neva. L'nntoj'e dell' ilinerario de! viaggio 
di Gregorio XI da Avignone in Roma 
per restituirvi la residenza papale, nar- 
ra che approdò al porlo d Ostia a' i4 
gennaio l 'S'jj, e descrive la città come 
loi liiicala, venerabile, ma di nessuna esi- 
stenza ì di questo approdo meglio ne 
parlai ne'vol. IH, p. 1 99, XXIX, p. 338, 
e XXXI i, p. a83. Come piana forte, 
Ostia era ancora importante, e perciò 
Ladislao re di Napoli, amico del fuggia- 
sco Gregoi'io XII, ed ambizioso del do* 
minio dì Roma,nel i4o8 a' 18 aprile tui* 
se campo ad Ostia, per mare con 60 fa- 
<ite, per terra con t a,ooo cavalli e 1 0,000 
fanti; la prese per forza dopo battaglia, 
essendone castellano messer Paolo dì Bat- 
tista di Govio. A' 7.0 mosse per Roma, 
pose campo a s. Paolo, vi entròj e re- 
staurò le mura. Nel i4io Ostia si ten- 
ne fedele ad Alessandi o V, ma a'26 giu- 
gno i4i3 sotto Giovanni XXIII, fu ri- 
presa da Ladislao di luì nemico, che poi 
taccheggiò Roma. Nel pontificato di SJur- 
tino V vennero reitaiirate te fortiGcazio- 
ni, e quando al soooessore Eogenio IV 
si lìbellarono i romani, il Papa a' 1 8 
maggio 1434 vi gianse dal Tevera in 
]>arclielta, inseguito dai nemici per la 
riva, e salito sopra una galera, veleggiò 
per Livorno e Pisa. Onorò di eua pre- 
senza Ostia Pio U nelle sne escursioni 
archeologiche, dove corse grave perìco- 
lo per improvvisa inondazione. Nel ri- 

fuggii'si in Roma Carioita regina di Ci* 

VOL. !.. 



OST 49 

prò discese a Ostia. Ivi nel t^ji a* 24 
maggio b iuihai cò per la legazione di 
Spagna il cardinal Borgia, poi Alessan» 
dro VI, dopo «servisi iraUenuto parec- 
chi giorni a causa de'tempi contrari. Ver« 
so la stessa epoca il vescovo cardinale 
d' EstoutevìUe rìstaurò la citta , e fona 
sotto di lui fìi dato principio alle oostru- 
lione della torre attuale, la quale fu in- 
nalzata e fortificata dal cardinal Giulia* 
no della Rovera, nipote di Sisto I poi 
Giulio II. Nel vescovato d' Estouteville 
fu di molto riparata Ostia, che da quaU 
che tempo era rimasta abbattuta, e ven- 
nero edificale diverse case: il cardinale 
commise a Pintelii il disegno per la rie- 
dificazione della cattedrale, che poi ese> 
guì il cardinal Rovere. Sotto il vescovo 
d'Estouleville, essendo l'ciclinando re di 
Napoli in guerra con Sisto IV, il cui eser- 
cito giunse sino alle porte di Roma, nel 
i48a Ostia fii visitata due volle dalle 
reali galee, prima da 7, poi da 1 a, altra 
4 foste, folciate però ad allontanarsi, ee* 
aendo la roeca presidiata da fiioti coman* 
dati da Maianninodi FirentOi che tras- 
se contro la squadra un passa volante. 
Divenuto vescovo il cardinal Rovere, ri<* 
conoscendo l'importanza del sito, sì diede 
a forlificnre validamente Ostia, serven- 
dosi del Saiigallo, uno de' più rinomali 
ai'cliiteLli militai 1, e ntenendoloin Ostia 
per hvn due anni. Sue opere sono la sus- 
sistente ton e, le tur tillcazioni che la co* 
renano e le altre sunnominate. Sembra 
che il cardinale invitasse lo zio Sisto IV 
a vedere i suoi lavori, perchè nel i4B3 
imbarcossi in Roma a Ripagrande, al- 
lora detta Ripa Romea^ sopra legno ben 
adorno e corredato, detto il Bucenloro. 
La rocca servì nel 1492 di rìeovero allo 
stesso cardinal Rovere nel pontificato di 
Alessandro VI| col quale ebbe dissapo- 
ri. Dopo esservisi sosteoulo fino al 1494» 
ed averla fornita per tre anni di vìveri 
e muDtzioni, la lasciò in custodia di Fa- 
brizio Colonna , indi imbarcossi in un 
bi'ìgantino per Genova, e passato in Fraa- 
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eia persuase il le Carlo Vili a impa(]i*o* 
Dirci del regno di Napoli, per le ragiooi 
che vi «feo, e l'acoompagaò nella tua ea- 
lala lo Italia. La rocca intanto era slata 
espugnala da Alessandro VI pel conte di 
Pitigitano con gagliardo assedio, la pne* 
se a'36 aprile e con èssa tenne custodite 
le foci del Tevere. Portandosi il re in 
Bomanel declinar del i494>cost>'>n^ il 
l^apa a capitolare, ed ebbe in deposito 
la forte'z^a di Civìtaveccliia , Terraciua 
ed OsLia, finché avesse conquistato il re* 
. gno di jNj poli. Cai lo Vili fu ricevulo dal 
cardiual Rovere spiendidameule io VeU 
letrì, e dopo detta conquista il re resti- 
tuì le rocche al Pontefice, tranne Ostia 
che consegnò al cardinal Rovere. Narra 
Il Piazza, che infestando Ostia Menaldo 
Guerra di Navarra, fiimoso corsaro. A.* 
leisandro VI i\ mandò il celare capita- 
no GonsaWo, che presolo lo condusse a 
Diodo di trionib in Eoma; e che a' 25 
settembre il Papa vi si recò a diporto 
col proprio figlio Cesare Borgia ( f^.), 
formandovi giai*dini e dilettandosi nel- 
la caccia, per cui fu Ostia frequentata da 
Cesare. Morto Alessandro VI, e il car- 
dinal Hovei e nel i5o3 divenuto Giulio 
11, pose nella rocca d'Ostia Cesare Bor- 
gia, e ne aihdò la custodia al caiduiai 
Carvaial, che Io favorì e lasciò fuggire. 

Leone X fece qualche ristauro alla 
rocca (o ciò si deve al vescovo cardinal 
Kiarionel suo pontificato), e p^r sua mor- 
te essendo nel iSsa eletto Adriano VI 
dimmante nella Spagna, partito da que- 
sta con numerosa flotta, con a,ooo tra 
prelati e cortigiani, e 4»ooo soldati, ap> 
pi*odò a Ostia al modo detto nei voi. 
XXXV, p. 177, e XLIII, p. 25, ed al- 
trove, h* Ortia che fece la Descrizione 
del viaggio, narra che Adriano VI ap* 
prodò in Civitavecchia mercoledì 27 a- 
goslo, indi s* imbarcò al tramontar del 
sole, e continuando tutta la notte la na- 
vigazione con prospero vento, alle 9 del- 
la mattina arrivò al porto d'Ostia e uHg 
foci del Tevere. Qui il Papa pel primo 
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entrò in una piccola scafia col solo suo 
diletto dottor Agreda, e giunse a Ostisi 
poco prima di menogiorno. La flotta 
seguir volle il suo duce, ma fu impedita 
dalla stessa bocca del Tevere, meoli'e 
contenendo poco fendo d'acqua, non po- 
terono stare a galla le imbarcazioni, per 

10 che fu d'uopo retrocedere Terso il ma* 
re. Adriano VI era già io salvo felice- 
mente, quando insorta burrasca, molti 
patirono gravissimi danni; il vescovo 
d'Aviia perde parte di suo preziosa sup- 
pellettile, e parte a stento fu salvata ben 
guasta. Altri eh* erano rimasti nelle na- 
vi si trovarono esposti a maggiori perico- 
li, dovendosi abbandonar all'impeto del- 
le onde; e quando riuscì loro con mollo 
travaglio afièrrar terra, si abbandonerò* 
no al piti gran tripudio, benché arcive* 
scovi, vescovi, duchi, oratori di prind* 
pi, cavalieri, letterati, ed altri di allo 
senno. Tutti si ristorarono coli* abbon* 
dante mensa preparala dal cardinal Car* 
vaiai, divenuto vescovo d'Ostia, pel Pa* 
pa e per tutto il numeroso seguito. Ter- 
minalo il pranzo, Adriano VI accompa- 
gnato da 5 o 6 cardinali s' incamminò 
per Roma, e pochissimi prelnti potero- 
no nccompagoarlo per mancnnza di vet- 
ture e di cavalli, gli altri alla meglio si 
adattarono su carri, giumenti e a piedi, 
senza distinzione di signoria, perchè l'ar- 
rivo del Papa riuscì inatteso: per la via 
Ostiense tulli si recarono alla basilica 
di s* Paolo. Dipoi e nel i537 Paolo III 
rifece la rocca, cpiaii diruta per V inva- 
sione sofferta sotto Clemente VII nel 
sacco di Koma, benché qualche restou- 
ro vi avesse fatto prima essendo vescovo 
d'Ostia, pel conto che sempre si fece del 
luogo. Nella guerradegli spagn noli contro 
Paolo IV, il duca d'Alba nel i556 pre- 
se Ostia, ma poco dopo le milizie ponti- 
ficie tornarono ad occuparla. Quindi Pio 
IV ristorò la rocca d'Ostia, le mura ed 

11 porto. Come luogo interessante, aUor- 
cliè Ciègorio Xlll volle proseguire la 
guerra coatro i turchi, si recò a rtcouo- 



. .d by Google 



OST 

scere il po» loefui lcize fì'Oilia nel 1572. 
Avendo V nnlica Osfia iicevulo il primo 
colpo del suo liete» ioiauieiito oli' aper- 
liira del porlo di Claudio, così la mo- 
derna Ostia pei liapiimenlo della foce 
deslra del Tevere, fallo da Paolo V oel 
1613, cadde in abbandoao, e appena il 
sostenne un piccolo numero di abitatori 
per la oontinuatione delle saline, per la 
pesca dello stagno, per la colti vasione 
deWreni e la guardia de'bestiami; laon* 
de nel 1765 eranvi 49 famiglie e i56 
•nimej clu? vi l esta vano ancora dorante 
Testate. L'abbandono delle saline avve» 
mito sul finir del secolo scorso, Tessere 
stata contea] poraneamente ridotta Ostia 
allodi fuorusci ti, fini reno di deprimerla. 
Della coluriia che presso Ostia tentò sta- 
bilirvi un Saccbelti, feci cenno nei voi. 
J, p. 1 58. 

Abbiamo d.il n," 187 del Diario di 
Boma, che lunedì i i otloln e 1802 Pio 
VII, col rislrelto servigio di campagna, 
svendo nella propria carrozza i prelati 
Gsvolti maggiordomo e Lente tesoriere, 
à portò a Oatia. Nella piana si umiliò 
Giuseppe Petrìnì direttore delle caie ca* 
nenii di anticibità che si fiioeTano nelle 
^i(àoante,ed accompagnò poi il Papa nei 
luoghi ove esistevano le cose più notabi- 
li pei l'nn li chi tà, come ancora alle saline. 
Pio VII si recò nella cattedrale» e dopo 
la benedizione del ss. Sacranientoesposto, 
si trasferì nel palazzo episcopale, ove il 
cardinal Albani vescovo lo servì di un con- 
veniente rinfresco, indi ammise al bacio 
delpinU'f^li abitanti. Si condusse al foi*- 
le, (love osservò la restaurazione ed i 
piepnralivi fatti peralloggiarvi una com- 
petente guarnigione e 1 00 forzati, che nel 
prossimo novembre an liivaiio a impie- 
garsi negli scavi dell* aulica Ostia. Dipoi 
•*^8*o il santo Padre in carrozza, prose* 
{in lungo il Tevere, ov'erano i due lan- 
cioQi pontificii venuti da Gif itaveodua, 
iqoalì san ebenedisse, nel quel tem- 
po ftoero tare replicati sparidi iBoolpidi 
<!tQioiie per ciascuno. Indi si condusse a 
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piedi col seguilo a viiltai e lutti i ridotti 
di ({iielleantichità; asceso poi in carrozza, 
Pio VII si diresse a Castel Fusano, dove 
si trovò a riceverlo il principe Chigi si- 
gnore del luogo, nel palazzo del quale a- 
vea fatto preparare il pranzo dagi' iuser- 
irìenti del palazzo apostolico^ non volendo 
cbe il principe finesse alcun trattamento, 
onde dovè limitarsi a ftr servire un rin- 
fresco. Dopo il pmnao il Papa si trasM 
alla marina per osservare la fiioe cbetrat* 
mette l' acqua salsa alle saline, e ed oi'e 
a3 riprese il viaggio per Roma. Gregorio 
XVI nel i832, Dell'istituire la legastone 
di Yelletri vi comprese Ostia, e la con- 
fermò nella giurisdizione governativa di 
essa e del cardinal vescovo decano del 
snero collej^jio, Nel iRSB Gre'Tono XVI 
avea divisalo pollarsi a Ostia a' 16 ot- 
tobre, ma il cattivo tempo l' impedì. Es- 
sendogli a cuore la uavi^^azlone del Te- 
vere e di migliorare la sorte d' 0>tia, vi si 
recò a'^ ottobre 1839, dopo aver onoralo 
di sua presenza il palazzo di Castel Fusa- 
no, collocato nel mezzo di un vasto bo* 
SCO di pini. Giunto in Ostia fii ricevuto 
nella cattedrale dal vesoovoeardinal Pac> 
ca, poscia ascese nell'episcopio ammiran* 
dovi quanto di sopra descrissi. Indi passò 
verso là spiaggia, finrmandosi in un pa* 
digliene appositamente eretto; progre- 
dendo nel cammino furono tirate alla di 
lui presenza due reti di pesci. Scopo del* 
la gita fu l'esaminare sul luogo come po* 
ter liberare la città dalle acque sta^^^nanti 
del fiume morto, dallo stagno di levante 
e dai ììassi ac(juastriiii, purgando così l'a- 
ria dalie fnititiche esalazioni, e rendere 
od ubertosa produzione le nuove terre, 
migliorare ì bassi terreni del tenimen- 
to d' Ostia, e questa ripopolare; e iitial- 
mente per facilitare il regolamento delle 
acque del Tevere nel canale di Fiumid- 
no, mantenendole al conveniente llvdlo 
per sostenere la navigazione e Impedire 
i depositi d'arena alla sua foce. A fronte 
dell interesse die avea di mandare ad ef- 
fetto tanti utili divisamentii le drcostan- 
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ze de' tempi nnn t^Iu lo permisero. I mi- 
nifìlii polatini unh indirono In mensa al 
Poiitc(ìce,dìe vi auìinise oltre il cardinale 
pure la sua nobile corte e altri personag- 
gi. Prinifl dì partire esterni^ lituo gradi- 
mento al cardinal Pacca, e si reoba veder 
la lòrleita. Dipoi pel medesimo fine, ai 
i5 ottobre lece un'escursione a Fiumi* 
cino. Sopra Ostia, oltre i citati autori, si 
possono vedere il Kircher, Latiiimj Vol- 
pi, Vetits Latium, t. 6, de Laurenùbut 
et Ostiensibm; Nibby, Fiaggio antiqua- 
rio ad Ostìùt nel t. 3 degli Auidi ar» 
cheoiop'a. 

La fede caltolicn pret^licnta in Roma 
dai ss. Pietro e Paolo, ben pi esto si pi o- 
pogò pure in Ostia, che fra le cit .i miIp- 
uibane più Ticine fu la prima ail aveie 
un vescovo immediata mente soggetto al- 
ias. Sede, circostanza che principalmente 
influì suU' uso da epoca immemorabile 
stabilito, che il vescovo ostiense, come 
primo fra'suburbicari, consacri il nuovo 
sommo Pontefice. A Dsciao del sacko 
couBGio, il piii degno dei 6 cardinali 
Vescovi subwrlncari (^.), e dì quelli del 
cristianesimo , parlai di tuttociò che lo 
riguarda, della sublime sua dignità epre* 
minenta, che a Ini incombe ordinare e 
con*!nrrEii e il Papa conie vp<;covo d'Ostia 
(riportando gli csenipi dnjueili che sen- 
za essere decani lo furono, o ch'essendo 
decani non ottarono a questo vescova- 
to), pel privilegio che gode^ per cui da 
s. Marco Papa del 336 ncevelle il pallio 
e ne fa egli stesso l'istanza in concistoro 
colla £irmola, parlandoti pure dì «piesto 

punto a CoaSACHAtlOHB db' SOMMI PoirTB* 

jraci;e checol pallio ungeva ancora gl'im- 
peratori, ove rimarcai che con Pelagio I 
del 555 suppfì l'arciprete d' Ostia, co- 
me in altri casi e per la benedizione di 
quei Papi che già erano vescovi, e Sisto 
IV fu consagrato dal cardinal d'Estou- 
teville, Tescovo d'Ostia e Velletri, ben- 
ché non decano del sacro collegio; di- 
cendo iinaimente a Decano come Gre- 
gorio XYl lo dichiatò legalo oposloiico 
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di Velletri e sua provincia, mentre pri- 
ma era solo govt ) natore perpetuo. Che 
ai vescovo d' Ostia locaiva Tordinazione 
de' vescovi, lo riporta il Baronio aU'ao* 
no 1 190^ ed il Piana .Inoltre il pallìoirie- 
ne imposto al vescovo à* Ostia e Velie- 
tri dal Papa ; egli non é metropolitano, 
ma fii chiamato talvolta arcivescovo^ od* 
me anticamente venivano appellati per 
eccellenza i vescovi di chiese insigni, an- 
zi Gerardo Mercatore nel suo Atlante 
chiamò il vescovo ostiense patriarca del- 
la Campagna, ed altri lo dissero metro- 
politano de! Lazio. 

Il primo vescovo d' Osila fu s. Ciria- 
co o Quiriaco, fiorilo in principio del ili 
secolo, martire nel 2 3o. Gli successe s. 
Massimo, il quale nel 261 consacrò il Pa- 
pa s. Dionisio, e iu il primo vei»covo di 
Ostia che abbia consacrato il romano 
Pontefice; Indi altro Massimo fiorito tol- 
to Papa s. Melchiade, e nel 3i3 inter- 
venne al conciliò romano contro Felida- 
no e Donato. Al suo tempo ad Istanta 
di s. Silvestro I l'imperatore Costantino 
eresse in Ostia una basilica in onore dei 
ss. Pietro e Paolo e di s. Gio. Battista, 
e nobilmente la dotò di sacri arredi e di 
possessioni, fra' quali si nomina l'Isola 
Sacra fra Ostia e Porto, clie Anastasio 
in Vita s. Silvestri i, appella Arsis, no- 
me corrotto dai copisti che ci ricorda la 
selva Arsia mentovata da Livio. Net losteSi- 
so secolo I V s. Gallicano vi edificò una 
chiesa con ospizio e ospedale annesso, 
per ricevervi i pellegrini di tutte le na- 
lioni, e fu uno dei primi della crìstiaoi- 
tà. V istituì prebende pei sacerdoti , 0 
lo fornì di rendile, rìtirandovisi a eser- 
citare r ospitalità, con s. Ilarino monaco 
ostiense (in onore di •* Gallicano Bene- 
detto XIII eresse in Homa un Ospeda' 
le). Noterò, che verso il secolo V, fuo- 
ri del recìnto della città antica, fu fab- 
bricata la chiesa di s. Ercolano marti- 
re , e che nel precpdenfe secolo e nei 
362 vi mori s. Monica madre di s A- 
gostiooi mentre eia in viaggio, e <|uivi 
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fu sepolto il suo corpo, clie dd Martino 
y nel i43oiolennenienteiu trasportato 
in Rqnrn nelUi chiesa del figlio, redten« 
do 11 Papa una pia ed elegante orasio- 
ne. Abbiamo dal Piazsadie questo san* 
to oolta madre ebbero ospitio presso l'e- 
pisoopio, quando da Roma si' recavano 
in AfiricB» adattandovi T imbarco, onde 
s. Agostino assistè alla soa infermità ed 
esequie, com* egli slesso descrisse nelle 
Confessioni. Nella cattedrale ove riposò 
il corpo di s. Monica fu eretta una cap- 
pella, che rovinala da un incendio, venne 
rifilila con mai mi dal vescovo carilinal 
Cibo. Quarto vescovo d'Ostia fli N. clie 
consagrò nel 33G Papa s. Marco, il qua- 
le perciò gì' impose il pallio. Indi fiori- 
rono Bono che intervenne al coiiulio di 
s. Felice li detto IH nel 4^7 dtlapsis; 
Bellatore che nel 499 sottoscrisse al con* 
alio di s^ Simmaco; Aristo si trovò agli 
altri tenuti dal medésimo Papa nel 5o i» 
5o3, 5o3, 5ò4; Gloriano o Glorioso del 
594 órca ; Amabile fu al concilio del 649 
celebrato da s. Martino I; Andrea in- 
tervenne a quello di s. Agatone nel 680 
contro i mouotelitì,indi consagrò s. Leo- 
ne 11 (insieme al vescovo dì Vellelrì, in 
mancanza di quello d'Albano, ed abbia- 
mo altri esempi che i vescovi di Vel- 
Iclri concorsero alla consacrazione del 
Papa ) e Giovanni V. Indi fu vescovo 
Gregorio del 707, bibliotecario della se- 
de apostolica; Teodoro nel si recò 
al concilio di s. Zaccaria; Giorgio con 
Vìllario vescovo fomentano e molli car- 
dinali nel 753 accompagnò in Francia 
St^no li detto IH; Gregorio fu legato 
di Adriano I in Inghilterra, e nel 787 pre* 
siedèal condito di Ghelchìt^del quale par- 
lai pure nel voi. XYIII, p. 246; Alsro 
cardinale nel 798 sottoscrìsse la donazio- 
nedi s. Leone HI e Carlo Mjagno dell' aba- 
zia delle Tre fontane; Bernardo deir8o4; 
Cesario t'ii presente al concilio di Eugenio 
11 neir826 ; Megisto o M^ezio cardinale 
cleirB 54t le cui notizie, come di tutti gli 
altri cardinali, le riporto aUe biografie. 
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Successi va tuetUe iìorirono Leone del- 
l' 864; ^<"<^'o cardinale; Eugenio car- 
dinale dell' 878 ; Guido del 904; Sicco' 
Ite cardinale, che oomùffb i' aniipapa 
Leone Vili, perciò degradato; gli fii 
sostituito Gregorio; nel 983 era vescovo 
Leone; indi Ataone cardinale, poi Gre* 
^oriocardinale del 998, Pietro del ioo3, 
Gregorio cardinale del i oo5j Pietro car- 
dinale del 1026, b. Gregorio cardinale 
del io33» Benedetto cardinale del io44> 
Deodato cardinale del 1 049, Pietro car- 
dinale flel io58; 9. Pier Damiani car- 
dinale gli successe, il primo vescovo che 
io fu pure di Velleth,come i successori 
al modo che dirò. Nel T072 fu fatto ve- 
scovo s. G/ier^rtfo cardi iirìle; nel 1078 
Ottone di Cliatiilon cardinale, poi nel 
1088 Urbano li il quale nominò 
vescovo il nipote cardinal Ottone Cha* 
iiUon, che benedì e unse Pasquale II. 
L'antipapa Clemente III v'intruse Gio- ^ 
vanni pseudO'CardÌnale,che nel 1098 in- 
tervenne al conciliabolo romano. Nel 
1 1 01 il celebre cardinale Leonede Morsi 
monaco di Monte Cassinoy ove pure ne 
parlai, vescovo ancora di Velletri,come 
aiferma il Cardella, avvertendo col Bor- 
gia, che la chiesa di Velletri già era stata 
affidata al vescovo d'Ostia, mentre l'ul- 
timo chegovemn la chiesa di Velletri fu 
Giovanni Mincio, nei 10 58 antipapa /?e- 
nedelto X.^e\ 1 117 Lamberto cardinale, 
che nel i 1 1^ divenne Onorio TT{f^.). Non 

10 fu Pa lido (fo cardlnaley come akn pre« 
tesero; bensì Giovanni cardinale fatto da 
Onorio 11 nel 1 1 25; ìndi per breve tem- 
po Pietro caitlinale, secondo il Borgia, 
looocenso li nel 1 134 dichiarò vescovo 
/>ro^o/<e cardinale; forse gli successe per 
breve tempo il suddetto Pietro cardina- 
le, poiché Innocenzo li nel 11 35 fece 
vescovo Alberico cardinale. Eugenio III 
nel 1 148, secondo alcuni, elesse Vescovo 

11 cardinal Guido; cèrto é che nel 1 1 5o 
fece vescovo il b. Ugo di Chalons cardi- 
nale. Con questi l'Uglielti incominciala 
serie promiscua de* vescovi d'Ostia e 
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yeUetn(àit a Ult arliooloprosegairb), 
ìlaUa sacra 1. 1, p. 4 > • P«r la poca po- 
polocioné cui era ridotta Oitia, Eugenio 
III gli ubi ÌD perpetuo il fetcoTàto di 
Velletrt, cioè rese stabile V unione delle 
due chiese, perchè prima digesto tem- 
po, sebbene precariamente, erano già u> 
Dite ad arbitrio de' i^api, onde i vesce- 
"vi sì sottoscrissero quindi : epìscopus O- 
stiensis et Veliierìius. L'eguaglianza del 
titolo non poi lò tguogllanza di f^iurisdi- 
zione, che passò poi tutta nella ciiiesa di 
Velletri, che allora e poscia grandemen- 
te fior/, liicnUe O^tia non ebbe più ca- 
pitolo e canonici, uè clero. L' arciprete 
di Velletri acquistò il diritto d'interve- 
nire alla consacranone del Papa in caso 
che il veicovo d'Ostia e Velletri non ii 
trovasse presente; ed il vicario capito- 
lare di Velletri esercita giurisdizione or- 
dinaria in Ostia e suo distretto , De)la 
vacaoia della sede. I vescovi dopo \* u- 
nione considerarono sempre la chiesa di 
Velletri per loro principal sede, ivi fe- 
cero le maggiori funzioni, i sinodi, gli olii 
santi ; vi tengono cattedni , tribunale e 
vescovo suflVaganeo, e ne' sinodi dierono 
all'arciprete d'Ostia luogo tra i parro- 
chi della diocesi di Yellelri. Nel iBio 
preléìeiN a [)oleone sopprimere questo ve- 
scovato, cou decido del 5 agosto.il Piaz- 
che visitò la diocesi d'Ostia, tratta di 
questa ei-uditamente nella Gentrchia 
ctfrdif»a&aitf,come della via Ostiense^ce* 
Jebre negli atti ecclesiastici de' ss. Mar* 
Uri» e de' sacri dmitari di essa. Descrive 
la superstite diocesi ne* seguenti castelli. 
Il Castel Boni a no con dìiesa edificata dal 
marchese Sacchetti, e suo patronato. Ca« 
stello Decimo» già della nobile iiimiglta 
Tori egianì, ove patirono il martino s. 
Martina, s. Pj isca, ec. Castel Porciglia- 
no, creduto l'antico LauveTilo, e perciò 
iodeicrissi nel voi. XXXYll, p. 219. Ed 
il Casale Sacchelli, con villa e pnlaz/o 
magnifico edilicato dal cardinal Giulio 
Sacchelli, con comoda chiesa in onore 
della Concezione e delle ss. Caterina ver- 
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gtae e martire, e Maddalena de'Paut, 
protetti'icì di sua famiglia. G. Mamovi* 
tio Tonci et diede: FUla SacchetU O- 
stiensis easmograficis tabuli et notis il' 
lustrata^ rusticanis ìegibusy offidnarum' 
que inscriplionibus adnolala y Romae 
i63o. Inoltre trattarono delle notizie ec- 
clesiastiche d'Ostia :F. A. Maroni, Com- 
mentarius de errlcsiisy et episcopis O- 
sitensibus et Fclucrnis, in quo Vgliellia- 
na series emendatur, continuaturf et il- 
ius{ra(ur,Romae 1 766. De Magislris ve- 
scovo ili Cirene, Jcta martynuii ad Ostia 
Ty-htruLci sub Claudio^ Hchnae 1795. 

OSTIARIO o OSTIARIATO. Chie- 
rico investito del^primo degli ordini mi- 
nori, .OsiMorius. E opinione che la chiesa 
greca considerò Tostiarialo non come or- 
di ne ecclesiastico» secondo la chiesa lati* 
na, ma comesemplice uiBsio, che vaniva 
talvolta commesso a' diaconi, a' suddia- 
coni ed altri chierici inferiori, ed anche ai 
laici, per cui ora molti ufBzi degli ostinri 
d»essi vengano esercitati ; opinione che 
ha il suo principal fondamento nel stlen- 
zio de* libri liturgici di quella chiesa cir- 
ca il rito riguardante la loro ordinazio- 
ne. L'istihirione dell' osliarialo rimonta 
a'pi inii se coli deilaCliie.sa, eaiKhea'tem- 
pi apostolici, come ne fa fede la lettera 
dei V esco f OS. Ignazio scrittaa'&deli d'An- 
tiochia, e meglio si può vedere a Oani- 
VE. Il ministero degli ostiari e le loro 
incombenze, comprese quelle antiche» so- 
no, di aprire il libro a chi predice, di a- 
ver custodia delle chiavidelle chieie, del • 
la loro mondetia e decoro , come delie 
cose ivi contenute, di chiudere le porle 
e di aprirle alle ora stabilite , d' invigì- 
lara al buon ordina delle assemblee, e di 
vietare che ad esse e ne' sacri tempU in- 
tervenissero gl'infedeli e giudei a distur- 
bare i divini uffìzi e profanare i sacri mi- 
steri, e chiunque altro era interdetto di 
assistere alla celebra?ioue de' divini mi- 
steri; avevano cuia di tener ciascuno al 
suo posto, il popolo separato dal clero, 
gii uomini daiie donne, e di lìir osserva- 
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re il iiIen£Ìo e la modestia | come il leg< 
ge negU antichi padri e fcriltorì cede- 
itaitici , e tecoodo il r|to preierlkto nel 
canone 9 del concilio CartagÌDese IV e 
neNibri pootificalij cioè la tradicione del* 
le cbiaTl (colle quali derono diiudere e 
aprire le porte della chiesa ) e le parole 
che Dell' atto di essa si proferì vario onde 
ipiegarne il significalo. Per l'iroportan* 
la del minittero degli ostieri e loro gravi 
occupazioni, per i'ostiariato furono pre- 
scelli uomini di mnhii a ct'i, i /e/^orf es- 
sendo sovente più gìovaui : alcune per- 
sone di età matura esercitavano l'osila- 
rìato per tutta la loro vita, altre ascen- 
devano all'accolilato e al diaconato. 11 
ISdì Ji, De'' pnrrochi , osserva che la s. 
Sede a¥ea i suoi osLiarì, e che anltca* 
mente tulle le cattedrali aveano le scuo« 
le o collegi di osliaris aggiunge, die un 
«tiarìo stava io anticamera del vescovo 
per annunziare ehi domandava udienza ì 
portavano appratì di campagna orurali gli 
ordini superiori, recando adessi le lettere 
del primicerio pei digiuni intimati dal ve* 
icovo; questi mtnoristi andavano incoro, 
ed in alcune cattedrali un ostiarìorestavà 
nella canonica per una settimana alla cu* 
stodia della chiesa ed ivi mangiava. Niun 
Vestigio si rinviene presso gli antichi scrit- 
tori e libri lilurgici dell'olìizio atlrlbuito 
secondo l'odierna liturgia agli ostieri, di 
Clonare le Campane ( )> per indicar 
l'ora dell'ói azione e delle sacre lunzioni, 
edell'analugo rito della U adizione della 
fune di esse: opina perlauLo il Catalani 
nd Commeni. in Pont. Rom., al ti tolo del* 
l'ordimtione degli ostiari, che il detto of> 
fino veooeaggiuoto circa il secotoXIIf, 
pMdiè ne' secoli anteriori esso si legge 
*^pioneiio a' sacerdoti. Il rito colte ora- 
zioni per V ostiariato sì pub vedere nel 
Pont. Bom, : de ordinatione òstiarìorum* 
^1 Piazza nella Gerarchia cardinalizia 
P- 7'7» narra come s. Carlo Borromeo 
Tece punire chi otfese rostiario, posto alla 
guardia della porla delle donne nella me- 
^lopQiiuiQadiMilanOj luogo che antica- 
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mente guardavano le diaconesse. F. Dia* 
cK>aBSSE, e PoKTS 01 Chiesa, ed Oitiariui 
in Macri^non che il p. Chardon, Storia 
de* sagramenii, 1. 111^ p. 10. A flìicsmo 
osTUBiooB vncA MiBBA, DOD solo trattai 
di quel collegio, ma ancora del vocabo« 
lo oetìario e dei diversi uffizi palatini de- 
nominali ostiaii custodi delledi vene por- 
te del palazzo pontificio ; mentre del col- 
legio de' 1 1 ostiari custodi dell' immagine 
del ss. Sai valore di sancta sanctorum, ne 
ten!ii proposilo nel voi. XLT.p. Tr)') ; fi- 
li alme n le n Cancelleria APOSTOLICA par» 
lai del suo ostiario o portinaro. 

OSTIENSE Enrico, Cardinale. En- 
rico denominalo Ostiense pel vescovato 
d' Ostia che ottenne uel 1 262 , nacque 
in Susa nel Piemonte, d'ignota famiglia, 
che alcuni dicono de' Bartolomei o dei 
RomanLDopoa ver appresa Tunae l'al- 
tra legge sotto eccellenti precettori , la 
insegnò prima in Bologna e poi in Pa- 
rigi, con tal eredi to che fu chiamato Fonf» 
tana delta legge. In compagnia del nun- 
tio pontificio fu trasferito in Inghilterra, 
ove aprì scuola di sacri canoni ; ed En- 
rico 111 che assai lo apprezzavamo ricol- 
mò di molli straordinari favori, e Io mnn- 
dò in "Roma ad Innocenzo IV, n fine di 
procurare la deposizione del vescovo di 
Vineesler, ciò che negano i Saiamarla- 
ni , per cui viene smcnlito il maledico 
.AJatteo Paris che Io avea taccialo di es- 
sersi n[)propriato il denaro del re. Ouc 
sii bensì nel 1259 i' impiegò con Teo- 
haldo arcidiacono di Liegi, poi Gregorio 
X, per trattare con Alenandro lY i piU 
anlui aSarì-Bivenne canonico di Vien- 
na nel Delfinalo, beneficio che ritenne 
sempre, arcidiacono di Parigi e prevo* 
sto di Grati. Pi-omosso quindi al vesco- 
vato di Sisteron, lasdh con piacere Tla- 
ghilterra, dove la sua virtù e la sua scien- 
za avea provocato emuli ed invidiosi. 
Trasferito all' arcivescovato d'Arobrun, 
celebrò il concilio provinciale presso Su- 
dan, con r intervento de' vescovi della 
proTÌocta d' Adcs. Fi edica va sovente al 
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tao popolo^ eneodo dod meao gran 1egi« 
sia ch'eccellente teologo e frmoso orato« 
re. Io ricoiiipeosadel suo merito, UrlMH- 
no IV nel dicembre 1261 lo creò car* 
dinaie Tescovod'Osliai lasciando Ja chie- 
sa di Ambrun. La sua saviezza e dot- 
ti inn fn incontanente messa in opera nel- 
la let^azione di Lombardia , dove colla 
sua eloquenza ottenne dal clero consi- 
derabili sussidi» pei bisogni della chiesa 
romana, vessata dalle armi de' nemici. 
Dopo la sua promozione, terminò per ot - 
dine di Urbono IV ì suoi Commentari 
sul libro delle decretali » che latcìb per 
legato airunìversilà di Bologna. Piti ce- 
lebre e più oommendate riuscì la iSbm* 
ma delle «itecreteli da lui pure compo- 
ata, dette la Somma Ostiense, che nel 
diritto ecclesiastico ha la medesima au- 
torità che quella di Azzone nel diritto 
civile,che videla luce in Basilea nel i537 
colle note del Guarini , e poi in Lione 
nel i588 e nel i')^^. Dopo esser con- 
corso all'elezione di Ciemculo IV, fu in 
Viterbo a quella di Giegorio X, dove 
proluD£!;anclubi di soverchio 1 c(jinÌ7.i, at- 
taccalo du grave e pericolosa maialila, 
domandò io grazia di potere uscire dai 
palasco o^e ri oelebravano , con rinun* 
«ara ad ogni diritto sull'elezione. Passò 
ad Orle« col consigliode'medici inFran» 
eia , ove nel 127 1 o piò tardi incontrò 
in Lione la morte ti«nquillamente , ed 
ottenne onorevole sepoltura nella chiesa 
de' domenicani, Tolomeo da Lucca lo 
disse grande nella scienza delle leggi, ec- 
celiente teologo, egregio oratore, uomo di 
lodala vita e d' incontaminato costume. 

OSTINI Pietro, Cardinale. Pietro 
Ostini nacque in Koma da civile fami- 
glia a' 27 aprile 1 775, e sino dalla gio- 
vanile età si mostrò nato pei santuario 
e per le lettere, che apprese nel semina- 
rio romano, ove poi divenne professore 
supplente nelle matematiche, indi con- 
segui la cattedra di storia ecclesiastica, 
ed io pari tempo fu elette professore di 
teolni^ dogmulioa é acplMtlpaneU'nm- 
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demla eoctesiattica. Fornito di acuto in- ' 
gegno, aRerraf a e con somma facilità ri* ' 
solveva le piìi ardue questioni. Ebbe a < 
discepoli pei*sonaggÌ che meritarono co- • 
spicue cariche e il cardioalalo, mostran- 
dosi loro amorevole e premuroso di gio- '• 
vai li. In molti pii istituti di Roma eoa i 
evangelico zelo cooperò all'incremeDlo, 
come si prestò al confessionale e nella • 
predicazione; singolarmente spiccò la sua ' 
attività nella pia unione di s. Paolo, ed ' 
iu alti e opere di cari là cristiana. Ideò e ^ 
promosse la società dell* amicizia catto* ^ 
lica, che per diversi anni e con tante u« « 
tilità impresse e divulgò gratuitamente ■ 
buoni libri. Per lungo tempo s'impiegò : 
nel ricondurre al oattolicismo gli etero- i 
dossi con ubertosi frutti. Teologo di piò i 
cardinali, esaminatore del clero, consul- i 
tore di varie congregazioni, sì segnalò in 1 
quella degli affori ecclesiastici straordi- ^ 
nari. Pio VII, che assai Io stimava, ap- t 
provò la scelta che di lui avea fatto la :^ 
congregazione deputata ai bisogni spi* : 
rituali de' chileoi , di vicario npostolico i 
del Chile. Sebbene avesse accettato, per 
i'aifelluosa opposizione del fratello e al- ^ 
tri parenti, vi rinunziò, come liporta il t 
^Uusti, Storia delle missioni del Chile, . 
t. I, p. ft. Leone XII nel i8a4loman* ( 
dò iotemunsioa Vienna,india'97 apri* :< 
le 1637 lo promosse ad arcivescovo di ) 
Tono in partìbus , e lo nominò nunxio ; 
air imperatore del Brasile. Se non sdlie t 
le vicende politiche dell' impero aven* ) 
dogli allora impedito l'andarvi, nel 1828 
lo stesso Papa lo fece passare col medesi- j 
mo grado a Lucerna presso la confedera- ; 
zione svizzera. Composte intanto le cose 
deir America, non frappose indugio ad 
andare in Rio Janeiro, e vi re^lòsino al 
1 83 I . Uiloinalo in Homa, Gi egorioXVI 
nel iB32 Io elevò a nunzio di Vienna, ; 
e come indicai nel voK VI,p. io2,(}uan« 1 
do già r avea creato cardinale e riserva- ; 
to in petto fino dai 3o settembre i83 1, 
pubblicandolo agli 11 luglio 1 836, oon* 
femdogli poi il titolo dis. Clemente. 
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Gli^e ttatmise la nolisia pel guardia so- 
bile Filippo dei conti Calcagni, a nooii* 
DÒ ablegato 1' uditore della nuotiatura 
mg/ Secondiano Bruschi, coma notai nel 
'vol. V, p. 163, pei' la tradizione della 
berretta cardinalizia, che a'sSlugUo nel- 
la chiesa di corte grimpose l'imperato* 
re Ferdinando I. IVello slesso concisloro 
il F^opa lo fece vescovo di Jesi, che ricol- 
mò di beiieficenze, quali io dellagliode- 
scrissi nel voi. XXXVf, p. 269 e 3 10, 
mentre a p.3o2 narrai come nel i84t 
decorosamente riceve e alloggiò hilU epi- 
acopio Gregorio XVI. Di questo porpo- 
rato insigne parlai aache in altri luoghi, 
e siccome mi onorò di particolare bene* 
volenza, iole va dirmi se lo avea teguito 
ia tutta la sua corriera, nolla trovando 
ommesso di dò clie lo riguardava. Com- 
mosso il Papa in vederlo decaduto nella 
salute, nel 184*2 accellò In rinunzia del 
'vesfiovato, lo dicbiarò prefetto della con- 
gregazione dei vescovi e regolari e fe- 
ce membro di altre. Non può ridirsi la 
tenera riconoscenza del cardinale, come- 
chè d'animo alT'eHnoso e franco, verso il 
benefico Pouleiice, per averlo tolto forse 
da vicina morte. Inoltre Gregorio XVI 
gli concesse diverse prolellorie e quella 
deli dccademia teologica, della quale era 
Stato censore emerito, ed a' 3 aprile 1 843 
lo annoverò tra' vescovi suburbicari, as- 
segnandogli la chiesa d* Albano, ove piik 
volle venne onorato dalla pontificia pra« 
lensa nell' episcopio. In questa nuova se* 
de curò il proseguimento dell' amplia* 
zione della cattedrale, vi celebrò il sino- 
do, ^ce rifiorire il seminario, donandogli 
le macchine di fisica, senza ricordare al- 
tre elargizioni. Nel medesimo anno Gre- 
gorio X Vi, con mandalo apostolico, in suo 
nome tiW fece consacrare il vescovo della 
propria patria; enei i <^ 1 f lo fece pre- 
siedere al capitolo generale degli eremiti 
camaldolesi, come narrai ne* voi. XXlll, 
p. 274, e XXVIT, p. 227. Intervenne al 
conclave del 1 «S jB, ed il regnante Pio I X 
lo trasferì alla pie&ltuia dei conci liu. 



OST 57 

Per eonieguema della rivolusione di Ro« 
ma, riparando il cardinale neU* ospitala 

Napoli, una caduta accelerò il tmiìno 
de' suoi giorni. Poiché senti apprestarli 
il punto estremo, richiese i sagramenti, 
e morì a'9 marxo 1 849, d'anni 74- Nel- 
la metropolitana di Napoli solennemen- 
te fu trasportato il cadavere, accompa- 
i^nalo da lutto il clero secolare e regola- 
re, non meno che dalla milizia. Ne* fune- 
rali assistettero i cardinali ivi dimoranti, 
tutto il clero e 1 1 vescovi, restando se- 
polto in quel sontuoso tempio con ono- 
revole lapide. Venne compianta da lutti 
sì grave perdita, per le virtd e sapere 
die risplenderono in questo principedel- 
la Chiesa, salendo per merito a tutti i 
gradi d' onora e di dìgnttìi. Ministro del- 
la s. Seda telò non meno il dvil l'aggio 
mento, che la ortodossia della religione 
cattolica; vescovo promosse la pietà e l'i- 
sirusione, e tutto quanto potesse giovare 
ai vero incivilimento ; cardinale fu con 
successo adoperato ognora nelle piìi im- 
portanti congregazioni, e a lui aflidaron- 
si affari di mollo rilievo. Saldo nelle a- 
micizie e ncH' affabilità , ben presto si 
guadagnò l animo di tutti. Fino ali i vec- 
chiezza colla vigoria dell* intelleUu ap- 
plicò l'animo agli studii, sostenendo eoa 
esemplare rassegnazione e coraggio le tri- 
bolazioni e l' infermità che lo trasse al 
sepolcro. 

OSTRACINÀ. Seda vescovile d'& 
gitto nelki Auguitamnica prima, sotto il 
patriarcato d' Alessandria, chiamata pu- 
re Oslracenc e Slragiatù, eretta nel V 
secolo. Ebbe 3 vescovi. Orieni ehrisL 
t« 2, p. 546. 

OSTROG (OsUroginen). Città vesco- 
vile della Russia europea , nel governo 
di Volinin, capoluogo di distretto, a 36 
leghe da Zylomierz, sulla sponda sinistra 
della Valila, che in vicinanza si getta nel 
Gorin. Si divide in veccliia e nuova, ed 
ha un antico castello, chiese greche e 
aUloìicbe, qualclie monastero, semina- 
rio e scuola militare. Quivi fu slampa- 
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ta lu i^ituri Bibbia in lingua bhiva. II 
suo cuminercio considerabile sfa nelle 
TTìanl degli ebttii, es^ienJu il paese l'ct'ti- 
]i»!>iino e bene boschivo. Dopo aver ap* 
partenulo ai russi e fatto parie dell' ap* 
piDiiaggio del principe Igor, cadde ia 
potere de' polacchi che ne fecero il ca- 
poluogo di uo grao dttcatOt il cui ultimo 
tOTrano ilatuk nel 1600, che dopo l'e* 
ttìnsione della linea masciiile di tua ca- 
ia, questo ducato sarebbe titisformalo 
in gran priorato o in commenda del* 
l'ordine di Malta o gerosolimitano ; que- 
sta esistette anche con diverse vicissitu- 
dini, sino all' epoca in cnl questo pae- 
se rientrò sotto il domìnio j nsso, nel- 
l'impero di Caterino II, (he s'iniposses- 
sò delle rendile del gran priorato. As« 
sunto al trono Paolo I, l'oiditie geroso- 
limilano ctjmiuise al bali Lilta, fralel- 
io del nunzio apoàlulico a Pietroburgo, 
d'implorarne la restituzione. L'impera- 
tore prontamente rmaudì» non solo con 
restituire le antiche rendile di lao^ooo 
fiorini polacchi» ma le aumentò nel 1 797 
fino a 3oOyOoo, col patto che le digoitli 
di gmn priore e le commende di Russia 
solo a' sudditi russi fossero compartite, 
come meglio narra il dotto p. Thainer, 
nell'opera : Ficmde delia Chiesa catto- 
lica di amendtie i riti nella Polonia e 
nella Russia^ p. 5of[. Della sede vescovi- 
le di rito greco-ruteno, unita a quella di 
X^uck o Luceoria, Luccobu. 

OSTROGOTI. F. Gorr. 

OSTUNI (Ostunen). Città vescovile 
del regno delle due Sicilie, nella provin- 
cia di Terra d'Otranto, distretto e capo- 
luogo di cantone, a più di 8 leghe da 
Brìndisi, in vicinansa al mare Adriati- 
co ov' è il porto di Vìllaoova, posta fra 
monti, e circondala al di fuori da spessi 
liosehi di oliti e mandorle, in che con- 
siste la maggiora sua randila. If^li ad« 
ducenti stagni crescono moltissime can- 
ne utili all'agricoltura. La cattedrale con 
battistcrio, ottimo edificio, è sacro alla 
Beala Vergine Asiunta, essendone par» 
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roco un canonico coadiavalo dal cappel- 
lano. Il cnj)it(jlo si compone di 5 dignità, 
aicicliacono, canloie, aicipielc, te^oiie- 
re, ec., di 19 canonici, compresi il peni- 
temiere e il teologo, di 16 mnnstonarì 
e di i5 cappellani, e di altri ecdecinsH- 
d. Vi sono due altra chiese parroocbìali, 
'tra confenti di religiosi, due monasteri 
di monache, confraternite^ ospedale e se- 
minario con alunni. L'episcopio è pras» 
fimo alla cattedrale. La sede vescovile fu 
eratta nel VI secolo o meglio ristabtiiia 
arca il 1 000, sotto la metropoli di Btia- 
disi (y.), la quale un tempo fu riunita 
od Oria (^.), e mentre era arcivescovo 
delie due chiese Marco, fioi tto nel 1 000, 
governava pure come vescovo la diocesi 
di Oàtuni. Pio VII nel i 8 1 S con la bolla 
Deuiiiiori.aiXiiìò la sede crOatuni in am- 
ministrazione perpetua all'urcivescovo di 
Brindisi, che dal i85o è mg.*^ Giuseppe 
Rotondo di Capua. La diocesi di Ostu- 
ni si estende per circa 20 miglia di ter- 
ritorio e contiene 4 luoghi. 

Il primo Tesco?o di Qstuni , ffatU' 
num o Osiumm, che si conosci, é Det- 
to che inlerf enne nel 1071 alla dedica- 
zione della chiesa di Monte Cassino. Ilei 
596 già questa sede vescovile fioriva, ma 
pei greci scismatici e per le guerre an- 
darono in perdizione tutte le memorie 
sino all'anno i oòo de' pastori che la go- 
vernarono, come nel 1 698 dichiarò in una 
lapide il vescovo Mela7Ìo^ fjiinndo decorò 
l'episcopiocolie immagini deisuoi prede* 
cessori, come nota il Tafuri. Tra i più di- 
stinti vescovi nominerò: Antonio Giona- 
ta doltissiiiio, diiensore delle prerogative 
e de' beni di sua chiesa, eletto nel 1 099. 
Francesco de Caballei lis di Brindisi, elet- 
to dal capitolo in competenza di altro, e 
confermalo nel i337 da Benedetto XII. 
Pietro Calice di Cesena nel 1870 fu tras* 
lato a Bagusi, TaraiveicoTO della quel 
chiesa Ugo Cigala genovese, fia in vece 
qui V i trasferito. L'antipapa Clemente VII 
nel 1 378 fece amministratore Pietro de 
Barrarla e pseudo cardinale, onde ne 
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parlai nel voi. Ili, p< ai i. Nel 14*^7 '^i*" 
cola de Arpi o Arpone anàiliacono di Ta- 
ranto, che donò sacre suppelleUiii alla 
cattedrale, che riedificò dai fondamenli, 
eà eresse altri edifìzì. Gio. Aolonio de 
liuggieri saiernitano del ifìi"', vigilanlis- 
iirao pastore, restaurò eil nnìplio l'epi- 
scopio. CcsLife Carata uuLile napoli la no, 
mutlo nei i6o3, che celebrò il smodo 
itampato nel 1 588. Nel iGoG V incenzo 
Udigoe ticiiìuMi^ Iraslato da Castro, iti* 
troduue in Osluoì 1 paolotli, eresie il 
niOQle dì pietà pei poveri, ed altro per 
dotate JesiteDe niterabili, on tenomon* 
te destini» per espon-e nm volta al mese 
il ss. Sagraneoto; donò alla chiesa sup- 
pellettili sacre, ridusse jn miglior fi>rma 
il coro della cattedrale, eresse laparroo- 
diia dello Spirito Santo e fu benemeri- 
to di quella di $. Vito. Nel 16^0 Fiibio 
Magnesi di Puliniano vi fu trasferito da 
Trevico, riformò il clero, e nella calte- 
di-ate fabbricò nobile cappella a s. Gae- 
tano. Nel 1G59 Carlo Persone barone 
ti Otiaoto, iodato per dottrina, zelo e 
pietà. Nel 1679 ^«-'^edettu Melario pa- 
biiio di Bisc^lia, eloquente e chiara 
lettcnio e giureconsulto ; govei*nb egre- 
SitoieBle, ornò k cattedrale, Deirepìsoo» 
(Mofeee quanto dissi di sopra ed eresse 
una nuova cappella, incomlncib a £ib- 
lirìcare il seminario, e difese le ragioni 
di sua chiesa. Nel 1707 Bizanzio Filo 
d'Altamura, erudito profondo, traslato 
da Oppido, compì redifiaio del seroina- 
rio, e mori nel 1720. Con questi nell'/- 
talUi !facrn d* Ughelli, t. <) , p. , si 
tcfQiina la serie de' "vescovi , piosrgmta 
àd\k Notizie (li Ruma, T ni Uino essendo 
Gio, Battista Brancaccio napoletano dei 
'79^- 

OòVALDO(s ), orcivescovodi Yorck. 
Era nipote di s. Odone arcivescovo di 
Caetorbery, il quale si prese cura spe- 
dale della sua educatione, e lo ièce de* 
caao del capitolo di Wincbester. OsvaU 
do^ ienlendoii chiamato a|la solitudine, 
rinauzi6ii suo benefico, passò iu Fran* 
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da c&i rese monaco nel! abbazia di Fleu» 
ry. indi a non molto l'utilità deilachie- 
sa d'Inghilterra lo fece richiamare nella 
sua patria , e succedette a s. Dunstuno 
nella sede di Woixester , verso il <)')C), 
Kgli adempì a tutti i doveri del l'episco- 
pato con molta edificazione , e per Ww 
fiorire la pitta nella sua diocesi, vi ton- 
do un monastero d' uomini a Westber- 
ry ; quindi per commissione dei duca 
Ayiwina fondò quello di Ramsey nella 
contea di Huntington. Nel 972 fu co* 
stretto accettare l'arcivescovato di Yorck, 
coir obbligo di governare nello ttesio 
tempo anche la eblew di Worcester. Ap* 
plioossi indefessamente a predicare la 
parola di Dio, a riformare gli abusi, a 
diiToodere la pietà. Avca sempre alla 
sua tavola 13 poveri, cui aÀsttuosa* 
mente serviva e lavava i piedi. Tutti t 
momenti che potea togliere alfe ùimio' 
ni dell'episcopato, andava a passarli in 
un convento di benedettini ch'egli avea 
fondato a Worcester, affine d'attender 
ivi co'religiosi agli eserciti della preghie- 
ra e della mortificazione. Mori in que* 
Sto convento a' 29 febbraio 993. Il suo 
corpo fu disotlerrato Tanno tooa das. 
Adolfo suo successore, e Dìo l'onorò di 
molli miracoli ; poscia fu trasportato a 
Yorck ti di iS d'ottobre, eh' è il giorno 
in cui sì cetebi-a la sua festa principale. 

OSWALDO (s.), re e martire in lu* 
ghilterra. Figlio di Edelfrido, che regna- 
va in una parte delNorthumberland, do- 
po la morte del padre, ucciso in inatta» 
glia ue\ hj", si rifiii^iò nella Scozia coi 
suoi Uatelii Kantrido ed Oswì. Colà fu- 
rono essi istruiti nella religione cristia- 
na e battezzali. Morto il re Edwino, i fi- 
gli di Edelfrido 11 tornarono nel loio pae- 
se, ijanfrido, ch'era il primogenito, eb« 
he il regno di Deire , mentre Oswl ott* 
gi no geimano di Edwino ebbe quello di 
Bernicia ; ma uccisi ambedue nello stes* 
so anno, caddero t due regni nel potere 
di Oswaldo. Assalitoda CScadwalla a Gar* 
dwclla, re dei bretooi| oe riportò oom* 
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piuta villoria presto alla muraglia dei 
putì. Prima del combaUimeiito Chwaldo 
fece fare una gran croce di legno , cui 
piantò dì propria mano ) etorlando i iol* 
dati ad implonire Taiuto divino diiuw* 
zi ad essa prostrati. Quella croce di ven> 
ne assai celebre in progresso di tempo, 
come narrano Beda ed Alcuiuo, ed il 
luOjE^o ove fu innalzata si chiamò ^ci'Crt- 
fdlk ossia Campo del cielo, li santo re 
si diede a rimettere il buon ordine nei 
tìuui siali, ed usò tuLla la sua auloiklù 
per farvi trionfare la religione di Cristo» 
chiamando a tal fine degli operai evan* 
gelici dalla Sooftia, e Scendo edificare da 
luUe le parti chiete e convenli. Egli di- 
irentò molto possente, e da ultimo tulli 
ì re dell'eptarchia gli rendevano omag* 
gio;ma altretlanlo ero umile e toUo> 
meno a Dio, affabile e caritatevole ver* 
so i poveri. Dopo otto anni di prospero 
regno, Penda re di Mercia pagano, as- 
sali i di lui siali, e si venne a battaglia. 
Oswaldo, inferiore di forste, fu scondtlo 
e perdette la vita sul campo a*5 di ago- 
sto del 642, nel trentesimotlavo anno di 
sua età. Penda ordinò che si tnglias.stTo 
la testa e le braccia al santo re, e le le- 
oe appendere a due alberi; ma Oswi fra- 
fello e iuoeessore di e. Oswaldo, là invo* 
15 Tanno appresso, portò le braccia al 
suo palazxo, e mandò la testa a Lindi- 
starne. Queste ed altre sue reliquie fu- 
rono in appresso trasferite ed onorate in 
molli luoghi. La fissta di s. Oswaldo sì 
celebra a' 5 di agosto. 

OSWlNO(s.^ re in Inghilterra. Era 
figlio di Osrico re di Deire, e passati 
10 anni in esilio fra i west-sassoni, ri- 
cuperò nel 644 una parie del regno pa- 
terno. Moslrossi zelante per la religio- 
ne, umile, cai italevole, ripieno di dol- 
cezza c d; buuù per tutti. Breve fu il 
buo regno, dappoiché assalito da Oswi, 
non osò mettersi in campo per resister* 
gli ; ma rioovei'atosi nelk casa del con- 
te Unvatdo, ch'egli cibava suo amico» 
fu da questi consi^naio ad Oiwi, il qua* 
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le lo lece trucidare , a' ao agosto del 
65 1. Eanfleda» moglie di Oswi, fondò 

un monastero a Gilling, presso Riclie- 
mondy nella contea di Yorck, ove il sali- 
to re, suo prossimo parente , ei*r stato 
trucidato. Il corpo di s. Oswino fu poi-- 
talo a Tinmoulli, per esservi seppellito 
nel monastero fondato dal re Oswaldo, 

0 secondo altri dal re Egfrido. Avendo 

1 danesi disU uUo questo monastero, re- 
stò perduta la metnoria del santo , (ìiìO 
allò bcoprimento della sua tomba , che 
si fece allorché Tosti conte di r^orthum* 
berland lo riedificò , intitolandolo alla 
Beata Vergine e a s. Oswino. 

OTANA oOTTANA, Oihana. Città 
rovinata é vescovile di Sardegna, al set- 
tenirìone dell'isola, situata i3 miglia 
distante da Ampurias, con chiesa cam- 
pestre dedicata alla Beata Vergine, ch'e* 
ra l'antica ealtedrale^ il cui capitolo com- 
pone vasi di un arciprete e 8 canonici. 
La sede vescovile fu eretta nel secolo XII 
sudruganea di Sassari. Giorgio credulo 
primo vescovo, sottoscrisse uel 964 alle 
cosliluzioni dell' antipapa Leone Vili; 
ma veramente il piiiua vescovo in (ilo- 
vanni I del I i 1 G. Giulio 11 nei 1 J e- 
rìgendo Alghero (F,) in sede vescovile, 
^ Irasfisrì questa di Olana, a cui erano 
pure unite le sedi di Caslro e Sisareh: 
però neir eresione Óì lfuoro nel 1 779 e 
diBisardonel i8o3, Alghero soflfiri qual- 
che restrizione nel territorio. Mattai, Sar* 
dinìa sacra, a pag. 219, riporta la serie 
de' vescovi. 

OTaayS, OTHRYES, Otris. Se- 
de vescovile della Frigia Salutare, sotto 
la metropoli di Sinnada, nell* esarcato 
d'Asia, eretta nel V secolo. Ebbe 5 ve- 
scovi. Oriens clirist. t. r, p. 84B. 

OTILIA (s. ), abbadessa. Nacque da 
Adalrico o Alico duca di Alsazia , e da 
Berchsinda o Beruiuda , zia malerua di 
s. Leodegarlo. Essendo nata cieca, suo 
padre voleva &rla morire, ma la ma- 
dre l' affidò ad una fedele nutrice » • 
mandoUa poscia in un monastero. Oti- 
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lia, rìoefViido U battesimo, ricuperò la 
vista, e questa grazia le insipii-ò il desi- 
derio di dedicarsi a Dio. Venuto Adai* 
rico a cognizione di questo mii ncolo, rjon 
mutò perciò senlimeiito; anzi fece ino - 
l'ire di percosse uno de' suoi figli, che 
per tentar di piegarlo aveva fallo secre- 
tamente i-itornare la sorella. Sennonché, 
ravvedutosi, tleteslò la sua barbarie, per- 
mise alla figlia di seguire la sua voca- 
tioiic^ e ti uni wd tena pcrinilitiiire una 
cootiinìlà ■ di vergini io Hobcnlnirgo. 
Quindi le cedette il possesso di quel ca* 
sùello, colle rendite e le terre che n' e» 
reno dipendenti , e ritintosi poi pretao 
(li lei, eoa sua moglie, mori negli eser* 
I òzi della penitenza li ao febbraio del 
I 690. Frattanto la comunità di Hohen- 
I l)urgo divenne sempre più florida. O- 
j liIia insec^nò col suo esempio ad accop- 
\ ]ìiare la contemplazione agli e.sercÌ2Ì del- 
la vila attiva. Fece fabbricare uno spe- 
! (lale a pié del monte ov' era situato il 
suo monastero, per ricevervi i poverr 
! ed i malati. Circa 1 anno 700 fondò, tì- 
I QOD al suo spedale» un altro monastero, 
{ c lame il goYcmo delle due comunità. 
; Spìr^ tranquillamente li t3 dicembre, 
[ prabebilmeate circa l' anno 720 , dopo 
tTCK radunate le sorelle per dar loro le 
<ue ultime istrutioni, e rioe? uto il mu- 
lo Viatico. Fa seppellita a Hoheoburgo, 
dove tuttavia conservasi il suo corpo, ed 
-. ^ patrona dell' Alsazia, che l'onora con 
peculiare devozione, celebrandone la fih 
I •la il giorno i 3 dicembre. 
I OTRANTO (Hydrunim). Città con 
residenza arcivescovile, nel ì'e^x\r> delle 
(lueSicilie, nella provincia di Terra ù'0« 
I tranlo, antica e celebre della Japigia o 
I Messapia, distretto e capoluogo di canto- 
I 8 miglia da Lecce e 28 da Taranto, 
- Nilb stretto o canale del suo nome. 
I l>>giuita dal fiume Idroiclie seaturendo 
I di an monte omonimo, ivi si scarica nel 
|<Mre Adriatico, ed il promontorio che 
Clio si sporge^ chiamato Capo d' O* 
UsQto, fimna il porte dclb città. L' A- 
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driatico che giace in mezzo del Medi* 
terraneo, dalia parte d' Itelia comincia 
dal Capo d'Otranto, mentre il Capo 
Lingnettn è il suo principio dalla parte 
d'All>ani?i. città trovasi su di una ru- 
pe, clic mette in mare, ed ha l'Epiro di- 
rimpetto, ossia le coste albanesi. Da fpie- 
slo punto, ch'è il più vicino all'opposto 
conLiuenle, voleva Pirro costruire un 
ponte di 34 leghe per agevolale le co- 
municiiioni col suo regno, e probalnU 
mente col metto dì navi riunite^ idea 
rinnoTate poi nelta guerra ptratica da 
Varrone» Sono ben munite le sue mura, 
forte è la cittedella edificata per la ma« 
rittima difeso, ond'è piatta di guerra di 
3.* classe; però nel resto la città è mal 
fiibbricata ed in cattivo stato. Fioriva 
ogni di piti per l'abbondanza de'prodot- 
ti e per Fattivo commercio col Levan- 
te, quando le irruzioni tnrrhe nel XV 
secolo cominciarono ad oliliggerla ; an- 
che dai corsari mussulmani ebbe fre- 
quenti molestie. La meliopolitaiia s'in- 
nalza su bel disegno, ed è sacra alla ÌNa- 
tività della Beata Vergine, costrutta da 
Buggiero I, coomgrate nel 1088 d'or- 
dine d' Urliano 11 dall'arcivescovo Gu- 
glielmo, ed abbellita con pavimento di 
musaico dall' arcivescovo Gionata: vi è 
il fonte battesimale con parroco depn* 
tato dall'arcivescovo, venerandosi tra le 
reliquie quelle de' ss. martiri otraotini* 
L'episcopio é contiguo. Il capitolo si com- 
pone della dignità d'arcidiacono (prima 
v' prano quelle del decano, tesoriere e 
pi iinicerio), di 18 canonici, compresi il 
teologo e penitenziere, di 4 mansionari 
e di altri preti e chierici. Vi è un'altra 
chiesa pnn ucchiale, per non nominare le 
altre; uu convento di religiosi, un mo- 
nastero di monache, confraternita, ospe* 
date e seminario. X41 città cl>be parecchi 
uomini illustri. 

Otranto, HydnmUtm o BydnUf an* 
tichissima, diceai fondata da Merione rt 
di Creta 1 25o anni avanti la nostra era, 
e prese il nome dai fiume Uro. Qua* 
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ito fii il primo 1 uogocbe Pitagoni illiwlrb 
colle sue opinioni filolofiche e colie ar- 
ti che vi fece conoscere. Sotto i romani 
la città assai fìon e fu municipio ; iodi 
passò sotto il (Jomtnio d<?l f»ieco impero. 
Allorché Pnpa Coslantìno iielT o[tol)re 
7 I o, recandosi a Coslanlmopoii da ijm- 
stiitunu) 11^ per accomodar ie vertenze 
del concilio Trullano, s'imbarcò nel Por- 
to romano, onorò di sua presenza la cit- 
tà, incontrato con gran pompo. Iti iO> 
pravvenoto à' intorno, fa cmlretto fer* 
mani. L'imperatore icriise a lutti i go- 
vernatori de' luoghi pe' quali dovea pas- 
sare il Pontefice, ordinando onorarlo co- 
me la tua persona, per cui ovunque fu 
•pesato e trattato mugnifìcamentes ve« 
nuta la primavera partì d'Otranto, e con- 
tinuò il suo viaggio. Come nel i48o la 
città agli 1 1 oprile andò in rovina per 
l'assalto terribile e pre«:fì cbe ne fecero 
i lincili, trncidnrflo ^ii adulti in odio 
alia fede, iisei lunnclo per ist-,liinvi i fan- 
ciulli e ic (Iniine, lo di>iM nel voI.XVIIl, 
p. 6o,6i ed altrove, IH un a qiuinta pre- 
murosa parte ne prese Sisto IV. L'aUo- 
ce fatto venne dipinto tu una cappella 
della cattedrale, ove le ossa de* cristiani 
trucidati sono in veneraiione. Tuttora 
si dice Falle <&^inM>i la contrada, ove 
il vescovo alta testa degli abitanti peri 
sotto il ferro. La presa d'Otranto fii me* 
morabile e spaventò tntta Italia. Fardi* 
nando I la ritolse ai turchi, sbalorditi 
per l'improvvisa morte di Maometto 11. 
i I re Alfonso II procurò ripararne i dan« 
ni ed accrescerne l'importanza con mu- 
nirla di nuove fortifìcazioni, costituen- 
dola emporio del commercio levatitino, 
L'I onde veleggiarono d'ogni banda le na- 
vi per afferrarne il porfo. Drt cpiesta nel 
1 5? I snipò una parte della flotta che 
a Lepanto distrusse quella degli ottoma- 
ni. Nel i8o4 » francesi obbligarono il re 
Fei cimando IV a ricevere lungo la co- 
sta adriatica dal Tronto sino ad Otran* 
to, un'arflMta di osservazione per sorve- 
gliare i movimenti inglesi, la quale si 
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fece strada con ciò all'occnpazione di tut- 
to il regno. Nel i8io Napoleone die il 
titolo di duca d'Otranto a Fouclu' suo 
ministro eli poliy'tn, erigendo perciò la 
città in (Jucnio tiU)l:ii-e. 

11 lume della ietie è tradizione che 

10 ricevesse did principe degli apostoli «. i 
Pietro, che vi eresse un allnre, il quale tii- 
venne catteilt ale, sinché lu edilicata l'o- 
dierna. La sede vescovile eretta nel V 
secolo, elevata poi a metropolitana, ora | 
ba tre soli sufli*aganei, Lecce, Ugento e j 
Gallipoli. Pio VII nel i8 1 8, con la bolla 
De uiiliori, unì ad Ugento, A lessano ai- 
titi suffraganeo, come pure unì tn per- 
petuo ad Otranto la chiesa di Castro 
{F,). L* arcivescovo d'Otranto fu deco- 
rato di molte prerogative, come signore 
delia profincia d' Otranto con titolo di 
serenissimo, godendo le regalie alla mor* 

te de* baroni e vescovi feudatari, e da 
questi ultimi axen h loro mula, letto, ] 
sandali, croce pcltoraìp^ anello, cappel- 
lo ponldìcale; il ^uo sigillo di piombo 
pende da un cordone rosso i ne'coiicilii 
provinciali suole convocarvi anche il ve- 
scovo di Nardo. Il i." vescovo d'Otran- 
to fu Benedetto che fiorì nel 4^ t , e con 1 
esso principia la serie l'Ughelli, Italia sa- 
era^ t. q, p. 5 1, ed il ColeU nel t. io, p. | 
269, di jBenedetto come di alti*i rettifica 
alcuni en*orìeommìsstooi.1l9.* vesoofo 
fu Pietro I , a cui s. Gregorio I net 596 
commise la visita delle chiese di Brindi- 
si e Gallipoli. Successero, Sabino o Savi- 
niano del 599; Pietro II del 601, da Po- 
lyeucto patriarca fatto arcivescovo; An- 
drea del 649>e Giovanni del 680, dopo 

11 quale per più di 3oo anni vacò la se* 
de de' vescovi cattolici. 

il Rodotà, Dt'Worigìnc (iti rito greco in 
Imita, avverte che la chies:! d'Otranto fu 
per qualche temprj governila da vescovi 
scismatici, che gli si davano dai patriarchi 
di Costantinopoli, elevandoh come dirò 
ad a rei vescovi, do poche il patriarca Ana- 
stasio occupò le chiese delle provinciedi 
Puglia e Calabria. Neir879 u eraarcive* 
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seorolo «citmaUoo Marco monaco ed eco* 
Bono della chida dìCoilaDtÌDopoli,eGoeU 
leole poeta, il qualeconiribu) alla dispoci- 
ikme dell'uffizio che ì greci recitano dalla 
dooeaicB di settoagesiroasiDoa Pasqua; 
igg^uwe alcune odi e perfesionò il ca« 
none che recitano nel lalMito santo : per 
li wa erndisìone sacra venne chiamato 
ilsapieutjssimo. Esso nutriva sentimenti 
opposti fli dommn cattolico, e fu uno clel- 
lascismalica aduuanzaFoziana dell'879. 
Anastasio suddetto patriarca di Costan- 
linopoli iconoclasta , col favore impe- 
riale sottrasse dall'obbedienza del Papa 
diverse chiese anche della Puglia, sedu* 
OCndone i pastori cou Iiloii e lusiughe, 
onde Otranto che a' tempi di Leone l'I* 
nerteo era stata unita al patriarcato di 
CtMtantiaopoIioon titolo arcive900.TÌle di 
nlo onore e lensa niffiaganei, nel leoolo 
X l'ebbe. L'imperatore Nicefbro per odio 
contnk la diicia romana, ordinò a Po- 
lyeucto patriarca dt Coitantinopoli cbe 
attribuiuea Otranto per lama fedeltà 
e divozione al greco impero 5 vesoo? i 
saffraganeì , e che non permettesse che 
intatta la Puglia e Crihibria si celebras- 
sero i divini misteri in rito latino, ma 
io greco ; ciocché effettuò nel 968, e pei' 
«uffraganei d Ouanto dichiarò i vescovi 
d'Acerenza, Tursi, Gravina, Malera e 
^ricarico, cui si appartenesse la loro con- 
MOltìone, esercitata fin allora dal Papa. 
Quindi Pietro III arcivescovo d'Otran- 
^ ineolcb a tutte le chicle delle due prò* 
<iMiie di Puglia» cio^ Otranto eBaiilica- 
ti, per comando del patriarca» che adot« 
Risero il rito greco» ma per tutto 1* oc- 
<3dente si eccitarono gravissimi rumori» 
menUe le chiese d'Otranto e Tricarìco» 
"00 comprendendone le conseguenze, si 
^nformarono all' oitlioe detestabile di 
Jolyeucto. Gli altri vescovi di Calabria, 
Basilicata e Teirn d'Otranto, benché 
*'e88ero orrore alla proposizione di ab- 
"^donare l'uso degli n/imi nel sfi^rifi- 
""^i si Giostrarono deboli, finché il co- 
"HS^ow Giovanui arcivescovo di Ban 
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li scosse a rigettare il riprovevole atten- 
tato» continuando nel rito latino, In che 
il unirono i popoli» malcontenti deUa 
greca dominasione. 

Nel secolo XI Otranto, insieme con 
molte altre chiese delle provincia napo- 
letane, riacquistò il rito latino, e fece ri^ 
torno all'antica obbedienza de' Papi, don* 
de mai poi si diparfi : fu fregiata di gran** 
di onori dai Pontefici, i quali aggiunse- 
ro tra' suoi sufri rTGjnnei le nuove chiese 
di Lecce, Alessano, Castro, Gallipoli e 
Ugenlo. I suffraganei dati od Otranto 
da Polyeuclo, furono sottraiti da s. Leo- 
ne IX Papa del io4q. forse a motivo 
della disianza delia città, e in vece si at- 
tribuirono all'arcivescovo d' Acereaxa; 
cosi Otranto canonicamente e legittima* 
mente fu (atta metropolitana. Tuttavol* 
ta il rito graco si mantenne in altre chie- 
se inferiori della città, ufficiata da sacer* 
doti nasionali» Bnéaè esse pure abhne» 
ciarono il latino. Però i greci sparsi nel- 
r arcidiocesi si sostennero sino al secolo 
XYI, e nel sinodo celebrato dal vescovo 
Corderos ri si trovarono 200 sacerdoti 
f^reci. r.a mnllifiuline de'gi'eci dfll'arci- 
diocesi e provincia d'Otiar^to, fa cagio- 
ne che i Pontefici solleciti ch'I loro rego- 
lamento, riguardarono l'arcivescovo con 
distinzione e onore; era esso il canale, 
per cui coauinicavano le loro disposizio- 
ni a vantaggio delle chiese greche nelle 
Provincie napoletane. Sonomembra del- 
i'arcidiocesi d' Otranto le terre di a. Pie* 
tro in Gelatina e dì Coriliano» che per 
lungo tempo osservarono il rito greco^ 
al modo che descrive il Rodotà, il quale 
pure descrive il celebre monastero gre* 
co di 8. Nicolò di monaci, presso Otran- 
to. Questi reltgioti professando tutte le 
scienze dierono alla luce molli libri, e 
copioso numero di «giovani studenti vi 
accorse da ttitte le parti del regno per 
apprendervi da si eccellenti maestri le 
greche discipline senza pagar mercede, 
essendo eziiiàidio sostentali dA rnunaste- 
ro. Fatalmente i monaci deviaroag dal 
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retto sentiero della fede, sostenendo per 
qualche teimpogli errori comuni agti sci- 
smatici. Uno de'moderaloiH del cenobio 
fu il famoso Nettario, che intervenuto 
Del 1179 nel concìlio di Laterano III, 
tuttavia persistè nell'errore, onde fu io- 
dato altamente dai suoi, ina fini misera- 
raente poco dopo dì vìvere. Fu abbate 
flel monastero il rinomato filosofi) Nicolò 
d'Oli a nlo detto Niceta, fiorilo nei 1201, 
che vi riunì da Grecia una scelta libre- 
ria, nicuni codici della quale pass u odo 
poscia al cardinal Bessarione, indi a Ve- 
nezia nella Marciana, e il resto perì nel 
1480 nei sacco de' turchi tanto memo- 
rabile» Grave è l'errore di coloro che ce- 
lebrarono l'abbate Nicolò come afietio- 
nato e unito alla chiesa romana. 

Ugo M 1 068 fu il I ,^ arcivescovo la* 
tino che sì conosca, ma il Colati afferma 
che solo il S.** suo successore ebbe cer- 
tamente tal dignità. Fra gli arcivescovi 
rìcoi*derò» Tancredi di Monte Foscolo 
francescano, vescovo di Neocastro, ricbie* 
sto dal capìtolo> non corf«rmato da Mar- 
tino IV nel 1282; invece nel 1283 fu 
soslitnito Giacomo, chiaro per scienza le- 
gale e virtù, domenicano. Giacomo d'I- 
tri, non iVaucese, accorto e di talento, 
già vescovo d'Ischia, poi di Martorano 
enei 1376 arcivescovo d' Otranto, col 
titolo di patiiaraa ài Costantinopoli in 
partìhusy per cui prese abbaglio mg/ 
d'Aste, De memorab, eccL Hydrunt^ nel 
dire che Giacomo patrìarca di Costan- 
tinopoli assoggettò a quella sede nuova- 
mente Otranto, onde restò nello scisma 
sino a Bonifacio IX. Sibbene divenuto 
nel 1878 Papa Urbano VI, essendo Gia- 
como a lui di voto ed amico, i cardinali 
scismatici avendolo guadagnalo, l'eletto 
antipapa Clemente VII per premio di 
sua fellonia lo fece anticardinate, onde 
procurò di assoggeUargli la chiesa d'O- 
tranto, ma fu deposto da L i baiio VI, co- 
lue dissi nel voi. Ili, p. 2 i i,e gli surrogò 
Ttrello o Tinello; mentre T antipapa a* 
ven dato in oommeiida Otranto a fir. 
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Guglielmo francescano vescovo d* UiIh* 
no, dichiarandolo patrìarca di Costanti- 
nopoli nel 1379, anch'esso spogliato da 
Urbano VI. Questo Papa nel 1 382 di* 

chiarb arcivescovo fr. PietroAmelio, ce- 
lebre agostiniano, già vescovo di Siniga- 
glia e sagrista pontificio, poi traslato a 
Taranto. Giovanni arcivescovo di Sipon- 
to, essendo stato deposto da Urbano VF, 
per compassione Bonifacio IX nel r Bqci 
lo nominò a questa chiesa. A suo tempo 
l'antipapa Benedetto Xlll intruse nella 
sede iliLcia i lo. SleianoPendinelli di iVijr- 
dò da c|uesla sede nel i^Si fu promos- 
so ; dopo avere nel 1 43 o nella cattedrale 
data la ss. EttearìsUa a*suoì diocesani, fa 
trucidato dai turchi, ed il. suo corpo fu 
riposto nella cappella de' martìri. Sisto 
IV gli soatitol i3 kalenda decembiis 
1480 fr. Stefano di Squillace fi'ancesca- 
no, dotto e celebre predicatore ; Fabrizio 
di Capua nobilissimo napoletano, illustre 
pel candore de' costumi, intervenne al 
concilio Laterancnse V, ed ottenne da 
Clemente VII alcuni privilegi per la sua 
chiesa, in considerazione della catastro- 
fe sofferta dai tnrchi. Nel 15^6 il Papa 
deputò amministratore il cardinal Ales- 
sandio Cesarmi, cui successe qual ve- 
scovo nel i536 Pietro Antonio di Ca- 
pua, nipote di Fabrizio, eruditissimo in 
tutte le lettere^ fu al eoncUiodì Trento 
con somma lode nel 1567, e celebrò il si* 
nodo; nel i586 Marcello Acquavi va no-' 
buissimo, ch'esercitò egregiamente gra- 
vi legazioni; nel 1693 fr. Diego Lopes 
de Andrada, agostiniano portoghese, pie- 
no d'integrità e carità, telo per le ani- 
me e pel clero, onde Statuì provvide leg- 
gi nel sinodo, e lasciò dotte opere pre- 
dicabili; nel i635 Gaetano Cossa napo- 
letano teatino, lodato per dottrina e sol- 
lecitudine pastorale ; nel 1696 France- 
sco Maria d'Aste nobile romano, dotto 
preposilo de' teatini, encomiato per vi- 
gilanza, pietà ediligenza, e ci lasciò: Mc' 
morabilia Hydruntmae eccUsiae ; Htr 
lodo della santa mita apostolica; Dì* 
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se^ptaù'ofie* in AJartyrologìum Ronuh 
num. Con questi oell'Ugheilisi tenniiMi 
la serie degli arcivescovi , che prosegue 
le Notile di Roma. Gregorio XVI nel 
1834 preconizzò l'odierno arcivescovo 
mg/ Vinceozo Andrea (biande eli Lec- 
ce, quindi nel i845 fece suo ausiliare 
e vescovo di GLM'ocesaren m pariìhits mg/ 
Luigi Bienua d Otranto. L a rcidioceii è 
ampia, si estende in circa 80 miglia, e 
coulieoe 5G luoghi. Ogni arcivescovo e 
lassato in 4oo fiorìoi„asoeodendo le i-en> 
dite della menta a 36oo dacati ciraa» 
000 qualdie peso. 

OTRICOLI, Otrhubm, UtHatlum^ 
Ocncobàm^ Oerea, Già lede veioovile^ 
ora bmigo e comune soggetto alla db* 
oesi e governo di Narni, distretto di Ter- 
ni, delegazione di Spoleto, sitiiaio in vet- 
ta d'una collina sulla via consolare. È 
cinto di inura, fuori delle quali é la sta- 
zione postale, con diversi alberghi e bot- 
teghe, lunge 12 miqlia da Civita Ca- 
stellana. La priDCipul chiesa di s. Maria 
è collegiata, con sotterraneo antichissi- 
mo, e ne' tempi remoti era un ritiro di 
monaci. Il Cancellieri nelle Memorìe di 
s. JlJtdico martire e cittadino d' Otri' 
coli, Roma 1812, parla di questo patro- 
no d'Otricoli, e di altra aotina dei Ino» 
go, oome de*oorpì de'sanli che ivi it va- 
I aerano. Ifel totloposto piano presto il 
Tevere^ forte, ovveitiunitamenleal fiib- 
brìcato odierno, turte la nobile e anti- 
ca dltà di Ocna o Ocneali^ già colonia 
e probabilmente ancora municipio ro* 
mano e città degli umbri, cbe altii cre- 
dono de' sabini, la cui importanza indi- 
cano i molti diroccati edilìzi, fra' quali 
un anfiteatro e varie torri, nmpt Uo a 
Gallese^ dalla quale è divisa dal fiume. 
Fu sede vescovile, ed el)bc j>er vescovi 
Erculio o Ercole, che assi-^lè al concilio 
romano di s. Felice 11 detto HI nel 4ì^7 ; 
Costanzo che fu a quello tenuto da s. Sim- 
maco nel 499 i S.Fulgenzio che ne occu- 
pò la sede sotto Vigilio Papa nel 54o e 
sotto il crudele Totila re dc'goti ; e Do* 

Y0I>. &• 
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nienico che si recò al concilio di Roma 
nel 595 adunato da s. Gregorio I. U« 
ghelli, Italia iOcraUXtp, t5o. Nel ter» 
ritorio ti trovano avanti di antichi mau- 
solei, e i ruderi della villa di Tito An- 
nio Miione e della famiglia Manlio, di 
otnculoui ooci'iculani sono sovente men- 
zionati dagli storici di Roma, e furono 
ricevuti ilalia repubblica in amicizia a 
buoni patti. Quivi nel 4' 3 fu aspra bat- 
taglia fia Eracliano Decisole di Stilico- 
ne« e Mario uffiziale di Onorio impe- 
ratoi'e^ die riportò vittoria. Claudiano 
attesto nel Panegyr. de Vt eontul. Hom 
norS, che i sobborghi dì Roma giunge- 
vano fino ad Otrìcoli, distante 4^ mi- 
glia, ed ora 5o orca per la strada di 
Monte Rosi: Negli scavi fatti ove furono 
la città e le ville, tra le molte cose ria- 
venute di sepolcri, statue, busti, teste, 
colonne, iscrizioni, monete, nominerò 
il celebre e grandioso ninsaico a colori 
con testa di Medusa e comÌKiUìrncn(o di 
centauri e lapiti , tratto dulie terme e 
collocato ne! Museo Vaticano^ ove si am- 
mirano altri preziosi monumenti olri- 
colani, descritti e illusLiati in vane ope- 
re, come ue' Monumenti antichi, Roma 
1784. 

Otricoli antica fii fuori del doeito di 
Spoleto appartenendo all' Umbria, o al- 
la Sabina come dichiara il Fattetcbi. 
Otricoli ne*tempi di meno occupata dai 
longobardi^ oome appartenente al d u ca t o 
romano, quando questo dopo il 736 si 
assoggettò aLdomiuio della chiesa roma- 
na, divenne parte degli stati ecclesiastici, 
solo in tempo delle fazioni e nelle stranie- 
re occupazioni temporaneamente ne tu 
sottratta, e nel i4^3 se ne impadronì 
Francesco Sforza. Essendo nella via con- 
solare, fu onorata dalla presenza di moh 
ti Papi. Pio 11 recau'lo>! ad Ancona vi 
fu nel i464) essendo partito da Roma 
lu barca e qui approdò. Paolo III inve- 
sù Otricoli a terza geoeraxiooe^ con bre- 
ve del 29 novembre i547, a Gio. Bat» 
tìsto SavcUi. Pio VI recandosi nel 1 783 
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a Vienna, per primo luogo di fermata 
ilornii a Olricoli a' 2 7 febbraio in casa 
Genuensì, e nella seguente nnaUina vi 
ascoltò la messa nella cappella, ossequia- 
to dai vescovi di Narni e Rieti, e dal 
governatore di Sabina. Ne) ritorno a' 1 2 
giugno voile vedere gli nbcrlosi scavi, 
colle cui antichilh arricchì dello museo, 
esternando ìa sua ^odiiisfaziooe ai so- 
printendenti di essi , e a mg.' Carrara 
dotto arcbeolofio e segretario del ooneì- 
lio. Pio VII dìterae volle tragittò per O- 
tneoli^enel vol.XLII,p. 1 53, dissi quan- 
to accordò all'arciprete. Allorché Grego- 
rio XVI nel t94i YÌsttb il santuario di 
Loreto, a' 3i agoito nel passare da Otri* 
coli^ per appagare la divozione degli a- 
bitanli, ascese una tribuna còstruita sul* 
Tarco antico ivi esistente, perciò vaga- 
mente ornato, e comparii la sua bene- 
dizione airalfollato tripudiante popolo, 
indi ammise al bacio de! piede gli ec- 
clesiastici e la civica magistratura, aven- 
dolo già incontrato il delegato di Spoleto. 

OTTARDl GpBtzzo, Cardinale. Ge- 
bizzo o GeijisoueOllardida Cesena, mo- 
naco benedettino e abbate del monastero 
de'». Bonifiusio ed Alessio sull'AYentino, 
nel io83 s. Gregorio VII lo fece vesto* 
vo di Cesena. Già con Falcuino vescovo 
di Fossombrooe nel 1076 io avea inoa- 
riealodella legazione dì Dalmazia e Schia- 
vonia, coronando in re nel coociUodi Sa- 
lona Demetrio, che fece dette provincie 
tributarie della chiesa romana. Indi il 
Papa rinviò a visitare moltissime chiese 
d'Italia, conMauro abbate di s. Sabba, e 
in premio di tauti (neriii nel 10B4 lo 
creò cardinale prete. 

OTTATO (s ), vescovo di Milevi, in 
Afì'ii». Fu uno de' più illustri difensori 
della Chiesa nel IV secolo, ed il primo 
vescovo ortodosso che scrìsse contro lo 
leisma dei donatisti, oombattendo Par* 
iiiCQÌano,oeIebre vescovo di quella setta, 
oon un'opera divisa in sei libri, che fa 
sempre molto stimata» alta quale poi 
circa il 370 aggiunse un settimo lìbrOj 
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ch*é una specie dì supplemento agli altri 
sei, ed in cui risponde alle nuove obbie- 
zioni de'donalisù. S. Agostino lo anno- 
vera insieme co' ss. Cipriano ed Ilario, 
e dice eh' era un prelato di venerabile 
l icni d.mza, il quale si rese 1' ornamenlo 
della Clilcsa cattolica collo splendore del- 
le sue vii lìi. S. Fulgenzio gli dà il titolo 
di santo, e lo colloca a pari eoa s. Ago- 
stino e s. Ambrogio. Ignorasi l' anno io 
coi mori, ma si sa che viveva ancora 
nei 384* H suo nome trovasi nel mar* 
lirologìo romano a'4 di giugno. 

OTTAVA, Ociai'is.Spasiodi 8 gìor* 
ni destinato alla prorogasìone d'una fé- 
sto, durante il quale sì ripete tolti i gior- 
ni una parte deirufi&zìo della festa, come 
sono gì' inni, le antifone, i versetti, con 
una o più lezioni relative al soggetto. 
L'ottavo giorno, che chiamasi propria- 
mente l'oliava, l'uffiziò è più solenne di 
quello de'giorni precedenti. Cbinmasi pu- 
re ottava e otlavario il periodo delle 
prediche o sermoni d'un predicatore du- 
rante 8 dì, con altre pratiche religiose, 
come l'ottavano de defunti. Quello in 
Roma sino a Pio Vii si celebrò solo ed 
esdosivamente nella chiesa de'ss. Andrea 
e Gregorio a Monte Celio : quel Papa 
l'estese ad altre chiese. Vedasi Mae- 
geart: Sèrmoni per Voltava de' morii, 
Venexìa 1 757. Antica poi e aAtorevole 
é la pratica di suffragare oon alcun tri- 
gesimo rito le anime de'trftpassati, come 
di consagrare un mese intero a loro prò. 
Nel 1846 in Ancona si è pubblicata la 
3/ edizione del libro : // mese di novem- 
bre in suffragio delleanime saniedel pur- 
gatorio^ p<r Francesco Fallali da Ferra- 
ra. A Mese parlai di altri simili libn, 
anche per onorare Gesi^i Cristo, la Bea- 
ta Vergine, ed alcun santo. Questo uso 
delle ottave è antichissimo, fu praticato 
dagli ebrei e poi pei* tradizione introdot- 
to nella Chiesa cattolica. Ebbe orìgioe 
per la lèsta de'tabernacoli nel Levitico^ 
e Salomone lo praticò nella dedicaiiooe 
del tempio; ooà per essere stato questo 



OTT 

proGiflato, Ececbia lo «nlifieb con firn* 
zìone che durò 8 giorni *, fecero lo stesso 
i Maccabei che celebrarono la dcdicaxio* 
ne del tempio pei* 8 giorni, ne' quali of« 
firfrono olocausti con grande allegreua 
e sommo giubilo. Questa lodevole con- 
soetudioe Tapprovò Gesù Cristo, poiché 
intervenne alle feste deWencenia o con- 
sagrazione del tempio, e della scenope- 
giao festa de'tabernacoJi, le quali si pro- 
traevano c duravano 8 gionii, onde nel- 
l'ottavo d i fece quel celebre invito a lut- 
ti i suoi CI eden ti ; .S7 quis sitityVeniat ad 
mCf et Libai. Gii apostoli senza dubbio 
istituirono le ottave di Pasqua e di Pea> 
tecosle ì poscia introdotto nella Ghie» 
sa Tino di altre ottave» come del Natale^ 
deirEpifania e dell'Ascensione, e poi in 
progi^sso di tempo quelle del Ottrpus 
Dammi, de'ss. Pieti^o e Paolo e di alti'i 
itnli^ massime patroni o titolari. Queste 
ottave poi, altre sono privilegiate ed al* 
tre no, e fira le privilegiale altre lo sono 
pili ed altre meno; onde la dififereoui 
delle ottave si può ridurre a 4 classi o 
gradi. Nella i.' sono le due di Pasqua 
e Pentecoste, nelle quali non si può ce- 
lebrare ufiìzio di alcuna festa eziandio 
di I .* classe, né si può fare commemo- 
razione di altra ottava, ma solo del san- 
to semplice che occorre, dopo però i pri- 
mi 3 giorni di delle due olla ve, pcicìiè 
$ouo di i/ classe, ne* quali giorni si e* 
sdude qualunque oommemoratione.Nel 
i.** grado è l'ottava dell' £/is(Smitft, fra 
la quale si può oelebraiie la fota del pa* 
trono principale, del titolare e delia de- 
dìcasìone ddia cbiesa soltanto, sempre 
però colla commemorasione dell'ottava, 
tanto Dell' uffizio, quanto nella messa; 
nel giorno poi 8.° non sì può far nem- 
meno d'un doppio di I.* classe. Nel 3.° 
grado viene Totlava del Corpus Domi- 
m, che ammette le feste doppie soltanto 
e non trastate, se non fosse solennissima 
com'è la Natività di s. Gio. Battista, co- 
me decretò Giovanni XXII, la quale ot- 
tava ooa la cede a nessun' altra, nem* 
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meno a quella della ss. Trinità: m Ve« 
nesia l'ottata del Carpat DomitU si ce* 
lebni come qnelh dell'Epifania, per con- 
cessione di Pio VII. Nel 4**^ gim final- 
mente vengono tutte le altre ottave, cbe 
non sono privilegiate, fra le quali si fii 
ufficio non solo della ftsta doppia e se- 
midoppìa che ocoon'e, ina eziandio dì 
qualunque doppio traslalo, colla corame* 
luoi aiionc però dell'ottava, purché quel* 
la festa che occorre non sia di i.' o 2.* 
classe, perchè in allora non si fa alcuna 
commemorazione: si eccettua però l'ot- 
tava del Natale, perchè di questa si fa 
senipi ecoiumemoia^ioLieuc vtiipek i, nel- 
le laudi e nella messa in qualunque fe- 
sta occorra, enaodio di I. desse. Si de* 
ve inoltra notare che le feste adUbiium^ 
le quali cadono fra qualche ottava, non 
si posiono in esm celebrare. 

11 Macri, nella WùL de* ^oeàb,, verbo 
Octava^ dice che significa la perfetta 
glorificasione de' santi in quanto all' a- 
nima e al corpo ; onde nelle feste del 
Signore la Chiesa non suole celebrare 
r ottavo giorno, poiché nell* ottava del 
Natale si celebra la Circoncisione, in 
quella dell'Epifania si fa la commemora- 
zione del battesimo ; la Pasqua termina 
l'ottava nei sabbato, come anco la Pen- 
tecoste, per denotare come il Salvatore 
è già compiutamente glonuio ueU' ani- 
ma e nel corpo: l'Ascensione solamente 
ba l'ottava perfetta, peix^ in csm si ma- 
nifesta la gloria nltimata nell' uinanità 
di Cristo. Molti salmi per la meìksima 
ragione sono intitolati pro'ytclava^ per 
quelle spiegasioni che riporta il Macii, 
come le dà per altre ottave, e delle loro 
eccezioni, con diverse rubriche ed eru* 
dizioni. Aggiunge che al presente la chic* 
sa greca non celebra ottave, sebbene an- 
ticamente le celebrava, chiamando l'ot- 
tavo giorno partenza, perchè in esso ter- 
minava la solennità. Il Sarnelli,^ef/. ree/., 
t. IV, leti. 20 , delle ottave, colle quali 
si prorogano le solennità delle feste, av- 
verte che la festa fccnopegia u de la* 
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bernacoUmdi 7 giorni, easendoun'al* 
tra festa T ottavo^ citando t. Tommaso 
ch« 000 altri ìoterpreti dicono essere due 
leste qpéUi de' tabernacoli e quella del 
ceto ossìa della oollelta. Era perciò qua* 
si ottava la scenopeffa, come la prese il 
Gavanto nella prefazione al suo Olla' 
vario romano (P^.), adombrata nella leg- 
ge antica, nella fjuale ei*a misterioso il 
numero settenario, come figurativo del 
riposo nella IejE»ge di grayia ; cvseiido l'ot- 
tavo della legge evangelica pel mistero 
della i isLin ezione e della glorilìcazicne 
deiruiiima e del corpo, come scrisse pu- 
le il citalo Macri. Dichiara quindi Io stes- 
so Sarnelli, che sebbene l'ottavo giorno 
dopo il settimo, era un'altra Ibta, pei*^ 
era consecutiva e connessa con quella , 
perciocché nel dì della festa de' taber* 
necoli si dinotava la dimora nel deserto, 
nel di della festa del ceto e.della colletta 
significava tf<&iR£r//o populiyetpaxprae- 
ttUa in terra promitsionùfCome spiega lo 
Stesso s. Tommaso, ed ecco perchè il Sal- 
vatore vi si trattenne sino al giorno ot- 
tavo. La vern ottavn, dice il Sarnelli, fu 
quella della dedicazione del tempio^ fi- 
gura propriamente della nostra ottava ; 
ìndi fa alcuni commenti al Macri, e le 
distinzioni delle diverse specie di ottave, 
concbiudendo colle simboliche spiegazio- 
ni che delle ottave danno ì padri. 11 Sar- 
nelli, nella lett. I, del t ,VII], spiega ciò 
die dinota il numero ottavo; e nel tlX, 
ktt 53, parla dell'ottava della ss. Trini* 
tà. Quanto alle ottave, loro ufBsio e lo- 
ro messe, vedasi il Didicfa nel Dà. sa» 
ero liturgico, articolo Ottave. In molti 
luoghi del Dizionario^ oltre gli analoghi 
articoli, si parla del la concessione di mol- 
te ottave, come degli otta vari per la Ca- 
nonizzazione di nuovi santi. ì Pontefi- 
ci concessero molte indulgen7e pei di- 
versi otta vari che si celebrano iti onore 
di Dio, della Beata Vergine, de' santi e 
de' lìeiunti. F'. Novena. Del solenne ot- 
tavario isti in ilo in Iloma da! servo di 
Dio d. Viuccuzo Paiiotti, per la ièsla 
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dell' Epifiinia, ne parlai nel voi. XXI, 
p. 3oo. 

OTTAVARIO ROMANO, Oeiava* 

rium Romanum. Libro che contiene db 
che devesi recitare airuffizio nelle Otta- 
ve negl' intervalli cioè di 8 giorni 
ne' quali la Chiesa celebra la festa o la 
commemorazione d'nn santo, o di qual- 
che solennità. Fu composto dal celebre 
p. Gavanto^ e venne approvato eoo de- 
creto del 9. iiebbraio 16^*2 dalla congi e- 
gazione de'riti. Egli avverte. « Che se nel 
3.° notturno le lezioni comuni non ser- 
vono ad alcune feste, le quali cioè han- 
no Te vangelo proprio, in quel caso dopo 
il giorno fi»tivo (in cui si deve leggere 
l'evangelo proprio colla sua omelia ) nei 
giorat che seguono Ira l'ottava si legge- 
rà nella messa quello del giorno, e nel' 
l'u£5siooÌl primo od altro piii congruen- 
te, tratto dal comune, colle sue omdie, 
come accade fra l'ottava de* ss. Pietro e 
Paolo. Nei giorno poi 8.^ si leggerà nei 
Z° notturno, come nel giorno feativo, se 
mancasse di lezioni comuni, purché non 
si noti altrimenti. " Aìihinmo con rrirat- 
teri rosso e nero : Octavarium Homaniun 
sive octavae ftstorunij a sacra rìtuum 
congregat. ad usum totius ecciesianm 
approbataCy \enet\'\& 1781. 

OTTAVIANI Ottavio, Cardinale. 
Ottavio degli Ottaviani patrizio fioren- 
tino, si guadagnò la grazia di Gregorio 
XII, per la sua singolare destrena e pru- 
denza nel maneggio de' pubblici aflbri, 
anche pili difficili e intrigati^ e pel co- 
stante affetto patrio, il Pepa lo creò cardi- 
nale prete in Siena a' 1 9 settembre 1 409* 
Non mancano scrittori che dubitano ai- 
sai del suo cardinalato. 

OTTAVIANO, Cardinale. Ottavia^ 
no romano, Alessandro U del 1061 lo 
creò cardinfilp prete. 

OTTOBO.M oOTTHOBON Fami- 
glia. Anticamcnle si vuole che fiorisse in 
l^adova, altri dicono nella Dalmazia 0 più 
probabilmente in Lepanto. D. Casimiro 
i' i eschot, Ddla nobiltà veneta^ p. 66, di- 
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ce che fu quindi trapiantata io Vcneùa, 
o?e per ^\oo rtiiiÌ visse nel rango e ordi- 
ne de' segretari legi della repubblica, da! 
quale si eleggeva a vita il gi an cancelliere 
della inedesiina, pel quale si facevano le 
stesse feste nell'elezione, e gli stessi fu- 
nerali in morte, che aveano Iuoì*o pel 
doge. La famiglia Otlhobon ucl li^lb ai 
24 agosto fu aggregata al patriziato della 
nobiltà veneta ad ìttama di Mano Ot- 
Ihobon gran caneellieredella repobblicai 
il cai figlio poi divenne Papa Aleiiandro 
Yllf» avendo ofièrto perciò alla medesi- 
ma 100,000 dooeti, cioè 60,000 ioli* 
bero dono , e 4 0,000 in deposito nella 
zecca. Da tale istanza si apprende che la 
fomiglia OtthoboDgià da 400 e più an- 
ni abitava ed era sotto gli auspicii del- 
la repubblica, cui fu sempre divota. Che 
Antonio Ottbobon nel r4'"ncon In sila 
nave sola soccorse Negroponte assedi la 
(lai turchi, e passando tra l'armata ne- 
mica. Cile Stefano suo fìglionel i490Gon 
la sua nave fece grandissimi danni all'ar- 
uidta di DajazeL II, che guerreggiava col- 
la repubblica, ma da un turco schiavo, 
posto il fiiooo nellàroanitionej dopo aver 
vinto, ane e ìnceodiò, naufragando nei 
mare con tutte le toslanie della femiglia 
che serviva a proprie spese. Che nella ùk- 
miglia Otthobon tre erano assuilti al gra* 
do di cancelliere grande^ e tanti erano 
morti fuori della patria io servigio della 
repubblica, la quale Marco a vea servito 
1026 viaggi. Laonde la serenissima signo- 
ria ed il maggior consìglio decretò l'ag- 
greG;n7lone della fhtnìii^lia Otthobon , in 
un ai suoi disceiuientì, al ])atriziato ve- 
neto; essendo il decreto concepito coi più 
onorifici termini per la medesima, chia- 
ma uduia degna per antichità , cospicua 
per cariche, e molto chiara pei aiioiii va- 
lorose, con altre espressioni distinte per 
la persona del oiagnifico Marco Ottbo- 
bon. Tra gli altri uomini celebri che 
produsse questa illustre stirpe, nomi* 
nero: Aldobrandino Ottoboni ch'ebbe 
il titolo di patriiio togato dalla repub* 
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blica, la quale nel 1 a 58 ordinò con de- 
cretogli fossero fatti solenni funerali nel- 
la sua morte, e un deposito nella chiesa 
di Riparata, come narra Toma§sini , 
ne^W Elogi dcf^a nomini illustri. France- 
sco Ottoboni nel i 5*k) venne fUtto gran 
cancelliere della repubblica^ la maggiore 
dignità che vi potesse ottenere un citta- 
dino, e la slessa ebbe nel ibio Leonar« 
do Ottoboni ambasciatore veneto in Ger- 
mania, Spagna e Portogallo. 

Nel 1610 nacque Pietro Vttoo Vit- 
to, da cui gli Ottoboni ricevettero il mag- 
gioi- splendore, e si stabilirono in Roma. 
Ne furono genitori il lodalo Marco Ot- 
thobon patrizio veneto e gran cancellie- 
re delia repubblica, e la dama Vittoria 
Tornici li (cui erasi maritata a' aa ot- 
tobre 1592,6 non altrimenti come altri 
di recente pubblicarono ) di distìnta e 
nolule famìglia veneto, illustie e ?intic3, 
onde tìorì in diveise citta d'Italia, corue 
in Forlì ( f^.), massime in Dfovtira [f^'.), 
ove già lìoi ivano nel IX s«:olo, e secon- 
do ilMarchc.M, Gallerìa dell' onore^ì. 2, 
furono principi, e come potentissimi al- 
ternarono te vicende della dttà od Vi« 
sconti e Sforta, ed altre fiimiglie domina- 
trici dello stato di Milano. Per le beneme- 
renze di esM colla s. Sede, massime per a- 
ver&tto parte della sacra lega contro l'e- 
retico Dulcigno, Clemente V gli confe- 
rì il titolo di conte, col breve 1 1 ago- 
sto 1 307, riportato dal p. Filippo di Ri- 
mella, Orazione sopra la sacra lega dei 
Falsexiani^ p. 1 1 5, emanato da Poiliers, 
Vercelli i 793. Da questa famiglia Tov- 
nielli e in varie epoche uscirono mol- 
li uomini celebri nelle armi t; nelle let- 
tere , e diversi insigniti della vescovile 
dì^uilà. À voler fare menzione di alcu- 
ni fra gli ecclesiastici, oltre 5 vescovi del- 
la pati-ia Novara, Ugone fu vescovo di 
Tortona; altro llgooe di Alessandria ed 
Acqui; Giovanni di Bergamo, celebre pel 
colloquio con s. -Francesoo d' Assisi, cui 
accm-db il locale pel convento di s. Vi- 
gilio. Sono venerati per beati fioÌDaven- 
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lum scrtila, Pagano francescano del 3." 
ordine, Francesco cappuccino , c Fran- 
cesco minore osservarne. Vi tìorirono le 
fitnU; Concordia francescana, e4e sorci- 
\c pur t'i aiiccscane, IMar^'herita e Luci- 
da. Alba Toi aiclli fu abbade&sa iu s. Gi- 
rolamo di Venezia, celebre Delle scienze 
ecclesiastiche. Giulia TonùeUi monaca 
ofsolina,iiioi*la nel f 549) larabicritto un 
volumetlo di litebsioDì, che fece in a5 
anni. Francesco cappnoeino fu diiaroo* 
ratore, poeta e filoiofo. Cristoforo fu be* 
nemerilo generale de' sertitì. Agostino 
Toniidli generale de' barnabiU » dotto 
ed esatto annalista dal principio del nion> 
do sino a Gesù Cristo, morto nel i6' 2 
nel dì anniversario della sua nascita. Gi- 
rolamo Francesco gesuita, celebre pre- 
dicalore, ni 01 to nel 1762, edi lui abbia- 
mo prediche, panegirici, discorsi e can- 
zonette sacre. Vive fr. Antonio da Vene- 
lìa cappuccino. La slessa l iiniglia dn cui 
derivò Villoria luLLora iiorisce in Vene- 
£ta, nel medesimo palazzo Sansoviniano 
ai Servi, ov'ella nacque; ed il commenda- 
tore egregio GiorgioTomteUi^sìoongion* 
se in matrimonio colla nobile e virtuosa 
Anna Cappellari della Colombo, prima 
degna pronipote del Pontefice Gregorio 
XVI. Questi con suoi brevi pontificii rioo* 
nobbe nel rispettabile Baldassare padre 
di Giorgio, il titolo di conte che alia nobi- 
lisnima faatìglia avea concesso Clemen- 
le V; di più decorò dell' ordine e titolo 
di commendai ore di s. Gregorio Magno 
il dello G!oiij;io; fece suo cameriere se- 
greto soprannumerario il sacerdote Gior- 
gio tralello del conte Baldassare j ad es- 
so e famiglia accordò V indulto dell' o- 
ratorio privato, onde poter celebrare la 
messa nelle cappelle domestiche di Ve- 
nexia e di Ceneda;ed insigot del cava* 
lierato del meniionato ordine Gio. Bat* 
tiita Tornielli cugino del commendatore. 

Pietro Vito Ottoboni adan(|ue, fatti 
con brillanle successo i suoi studiì, dt* 
venne prelato, vescovo e cardinale, mc" 
ritando di essere nel 1689 crealo Papa 
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col nome di Àlessaacù o yill ( V.) La 
sua esaltazione fu celebi^ata con mold' 
feste ed opuscoli, il cui novero riporta il 
Cancellieri ne* Possessi ^ p. 3o3 e 3o4. 
Questo Papa fu di gran petto nella di- 
fesa della fede e della disciplina eccle- 
siastica; dotto, eloquente, ed abile nel* 
rammlnbtrasione. 11 suo aspetto era do* 
bile, le suemanlere obbliganti, piacevole 
la sua convermsione, alquanto però iih 
clinala ai motti piacevoli earguti. Fu mol< 
to liberale verso la patria, i poveri e di 
più co' suoi parenti. Morì nel 1691 d'ao- 
ni 80, mesi 9 e giorni to. Il suo nipote 
d. Antonio Ottoboni ebbe dalla repub< 
blìca di Venezia la dignità di procura- 
tore di s. Marco e la collana di cavalle- 
re della stola d'oro, die fu perjìetuamen- 
te assegnata al primogenito di questa Si- 
miglia. D. Antonio fu fatto dallo zio A- 
lessandro Vili generale di s. Cbiesa , e 
il figlio di questi d. Marco, generale del- 
le galere e mùrina poulilìcia, e castella- 
no di Castel s. Angelo: ^li sposò in pri- 
me nomed. Isabella Colonna figlia d'Aa- 
na nbria Tarquinia Altieri pronipote di 
Clemente X,e di Egidio Colonna di Sciar* 
ra principe di Carbognanoiedinsecoo* 
de nosce d. Giulia Boncompagoi proni- 
pote di Gregorio XIII e Gregorio XV. 
Acquistato il ducato di Fiano dai Ludo- 
visi, il pro zio Alessandro Vili lo diede 
al detto d. Marco. Inoltre il Papa creò 
cardinali il di luì fratello Pietro Ottobo- 
ni {^'^.), splendido mt-cennle de' lelteni 
ti; Giambattista /luò//» (^ .), suo proni- 
pote materno; Francesco Barberini ^ntV 
ia cui casa entrò una Zeno pronipote del 
Papn, (j Lorenzo Altieri altio suo aiilue. 
li cardinal Pietro eresse al prò- zio qael 
grandioso e nobile monumento nella ha* 
silìca Vaticana , di cui tenni parola od 
voi. XII, p. 3oo, facendo eiiandio oonii' 
re una bellissima e gi-an medaglia me* 
numentale coli* effigie del Pontefice, eael 
rovescio il detto sepolcro, il cui cooio e 
nella zecca pontificia con altri cooii di 
medaglie d* Alessandro Vili. II p- Bo*> 
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naooi nel t U, Numismata Poniificurity di d. Domenioo SmiUiocì, il tuUo ruUiii- 
riporta le incUioni di 1 8 medaglie di tal [tato a parte con opuscolo. 
Papa , ed eruditamente le illustra cele- Fiano ducato della nobilissima e iilu* 
brandoue le gesta, Già dissi agli articoli ilie f jiniglia Boncompagni-Ottoboni è 
BoscoMPAGJiieLunovisi, cli'essendomor- un comune soggetto al governo di Ca- 
lo Marco Ottoboni a'i:> aprile 1725, re stclniiovo di Porto, distretto e oomar- 
stò la figlia d. Maria Francesca erede an- ca di lioma, diocesi di Sutri e Nepi, di- 
dbe di Fiaoo, la quale nel 1 732 sposò d. stante da Roma circa i \ miglia per la via 
Pietro Gregorio Boiìcotupa|^ui-Ludovisi, Tiberina. Il GalleUi nella Capenamu* 
a oondizìoDe di prendere il cognome e le nicipto de* romani prova (contro il Clu* 
anni degli Oltoboni ; €oiì Ibndò k linea verio che U tuo none congetturò deri* 
BoACompagno-Ludofifi-Otloboni duca nuse del celdbre Fanum Feroniat^ laii» 
dì Fieno. Su quota Simiglia sì può ve* tuarto comune ai capenati^ agli altri e> 
dare il I. a delle Généalogiet hUtarì" trotolii e ai tabini) che il nome de' hi»* 
fuef. Da detti coniogt nacquero d. Ales< ti tempi di ^MSto fondo, essendo quello 
luidro^ d. Antonio^ d. Pietro che fu mo- di Flaìan!um,defe Torigioe da Fiavia» 
moo benedettino, e d. Marco. Si um num e dalla gente Flavia che lo posse* 
questi in matrimonio a d. Giustioiana dette. Narra il fiìhbj, Analisi de' dinior» 
'SambìaM nobile genovese, principessa di ni di Bontà t. a, che da un documento 
Campana, che restala vedova in giova- del T074 rilevasi che a quell* epoca era 
DÌle età, moti ne! i833 e fu !ot!ata nel un Cn^trnm di pertinenza del menaste* 
n." 5o del Diario di Roma, dopo aver ro di s. Paolo. A questo poco dopo lo 
dato stalo ai seguenti treligli. i.'D.Lui- tolse Teobaldo, ma dopo la sua morte ì 
M, nata nel 1799, e ne! 1817 maritata suoi figli Cencio e Stelano, nel t o.jij lo 
ai conte Francesco Pappaiava Carrara restituirono ai monaci, i quali coutem- 
éi Padova, che moi ta nel i836, l* Al- poraneamente lo diedero in feudo ai me» 
bum col n.° 5 ne pubblicò la necrolc^ia desimi. Sembra pei*ò ch'essi non adent- 
e il ritratto, cioè il busto stupendamente pìssero i patti, poiché nel 1 139 i mona* 
leolpilo dal vatoffvwo artista Rinaldi pa* ci reclamarono al concilio LateranenseITt 
ilovano. 3.^ D. Giovanna nata nel iSoa oode ricuperarlo insieme cf>n altre terre 
e nel 1833 maritata in Roma al marche* tolte al monastero. A questo ta oonfer« 
se Girolamo Serlupi Crescenu Mellint, mato da Innocenso Ili nel iao3.Daal- 
cavallerino maggiore del Papa Pio IX. ti*i documenti riferiti dal Galletti ^ppa* 
3.** D. Alessandro Ottoboni duca di Fia- risce , che nel secolo XIV questa terra 
ao* nato nel i8o5, ciambellano dell'im* o castello venne per metà in potere de- 
peratore d' Austria , maritato nel 1 83 1 gli Orsini, e che l'altra metà, col favore 
a d. Costanza figlia del principe di Piom* di Giovanni Sanguigno cognato di Pao- 
binod. Luigi Boncompagni Ltidovisi, da loOrsini, ver«;o il i4o5fu venduta dallo 
cui nacque nel i832 1' odierno duca d. stesso Paolo per soli 1 100 fiorini. Dalia 
Marco, e benché nel iS3r a' ''9 agosto vita di Pio II si rileva, che nel 1464 da 
perdesse il <legno consorte in verde età, Roma portandosi in Ancona pel fiume e 
virtuosamente preferì la vedovanza. Per in barca, la prima sera si fermò a Castel 
le beile qualità che fregiarono il duca Giubileo 1* antica F/tAvi^' (^.), la secoa 
d. Alessandro, il p. Gioacchino Ventura da giunse a Fiano , donde passò al mo- 
ne pubblicò la necrologia nel supplimen> nastero di s. Benedetto nel monte So» 
to al D."* 75 del Diario di Romaj quin- ratte, quindi a Otricoli, come si ha nelle 
dir AUmm n.* 33 ci diede il di lui ri* Memorie di Degli effetti, nelle quali so- 
tratto con ITfo^lo stomo , con l'epicedio no alU'e noti«e di Fiano , massime a p. 



72 OTT 

4Qt5o; mentre ap.70 dice che Io prese 
Enrico III, ed ap.i3i parfa della naviga- 
zionede! Tevere si no a questo luogo. Gli 
Orsini con titolo di contea, ed alcuni del 
r^mo de' conti di PilÌ£i[liano, la ritenne- 
ro fioo al 1600, quando uno di questi, 
il conte Alessandro, la vendette a Cate- 
rina dtìAobiii, iiiadiedel caixiuial Fran- 
cesco Sforza, per 7 7,000 scudi ; quesli ve* 
nutofie la potiesso, ottenne da P^olo V 
che Ibcse eretto in duoato eoo bolla dei 
18 luglio 1607, a GiToredi Sfona nio 
figlio, nato da certa Cecilia Barìsenì Me- 
zaugola, già latto legitllinare dallo ateno 
Papa e sposato a Maria, ereditiera di Hi* 
dolio Pio de' signori di Carpi. Il duo* 
▼o duca di Piano Sforza godette sino 
alla morte del suo titolo, ma non del du- 
cnto, perchè lo stesso cardinale lo Ten- 
dere per scudi 1 lo/ìoo ad Orazio Lu> 
dovisi fratello di Gregorio XV a* 7 giu- 
gno 162 I, compensando il figlio co be- 
ni e feudi di Lotubaidia, donde deriva- 
rono non poche liti, proseguile dal car- 
dinal Girolamo Buncuoipagni, come ere* 
de di Sforza duca di Piano, morto nel 
1644*^0 iuooessione, qual piii proi* 
sino parente per parte di Gostania Sfor^ 
en sua ava patema e sia dei duca, tutto 
narrando il HM^Ddla famiglia Sforza 
t.I,p. 3 19. Finalmente il ducato di Pia* 
no fu acquistato dagli Ottoboni, al mo- 
do detto, e ne sono tuttora signori. 

11 palazzo ove in Roma risiede que- 
sta cospicua famiglia è nella via del Cor- 
to, contiguo alla Cluesa di s. Lorenzo in 
Lucina (^.), [icrchè come ivi narrai era 
del cardinal pi imo prete titolare di detta 
chiesa, e perciò da alcuni di essi restaura- 
to. Qui però aggiungerò, che secondo il 
Veouli,Ào/ij<jwo^ierrta,p.355,ed il cita- 
to GBnoellieriyÌ\i^je«^i, p. IO 3, il palazzo 
fu fatibricato sopra le rovine d'un gran* 
de edifisio»che allora cbiamami palai- 
so DomisiaiiOb àxX celebre cardinal tito- 
lare Ugone^intfo d'Evesbam del laBo 
o 1 28 1 inglese; e che lo stemma e iscri- 
sioQi di NkqHb ( f^. ), collocate ini 
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portone verso ì palazzi Ruspolì e Chigi, < 
ricorda quanto vi fece il di lui fratello • 
uterino cardinal Calandrini titolare ; e • 
l'altra dentro il cortile, l'ampliazione e » 
restnni o eseguito dall'altro titolare car- 
dinal Evangelista Palletta. Vicino a cjue- * 
sto pala7.7o fino al r66^ esìstette un ar- i 
co (di CUI feci parola nei voi. X, p. 84 
e 93, XLVI, p. 85 ed altrove) detto di - 
Plortogailo, per averlo abitalo, beachè •! 
non titolare^ il cardinal Michele Sylfs ^ 
porto|^iese e ambasdetore del re di Por- 1 
togallo, dicendo il Cancellieri a p. io3, * 
con l'autorità del Biondo, che In Roma 1 
non vedeasì cosa più bella di questo pa- 1 
lasso, dopo il Valicano. Ivi il Cancellìe- i 
ri riporta alcune erudizioni sull'arco de- t 
molilo da Alessandro VII per render li- n 
bera e piò dritta la via del Corso, che si i 
chiamò delle tre Favicelle, di Tripoli 0 !i 
de'Retrofoli o Trofei, forse dedicalo a [ 
Marc' Aurelio, e dove furono coilooati i i 
bassorilievi e colonne che radoroavano. ì| 
II Nibby, Roma nel 1 838, par. I, antica, i 
p. if ne parla con più critica e copia f 
di uotisie, e confutando chi lo chiamò :'{ 
arco di Domisiano o di Bruso scabre, lo « 
dichiara eretto a Marc' Aurelio. Le cor- « 
se che prima in tempo di carnovale 6* t 
cevansi in via Florida, poi Giulia, Pso* « 
lo II del 1464 b fece eseguire da detto 1 
arco sino al suo Palazzo di s. Marco t 
{f^')t e poi incominciarono dalla porta ì 
Flaminia ; ma invalso quindi l'uso di cor» ^ 
rere i pallii in borgo s. Pietro, s. Pio V ) 
lo ritornò alla via de! Corso, dicendo che < 
detta strada era tutta con spieiata dal san- ( 
gue de' martiri, come 11 porta il Catena, 
/^'ita p. 39. Il palazzo la comprato per | 
3o,()oo scudi dai l^ei etti, investiti in luo- i 
ghi di monte per dote della stessa chie* ^ 
sa titolare , e poi passò per eredità nel { 
1 656 a Maria Felice Peretti, che mari- ^ 
tandosi con Bernardino SavelU di que- | 
sta casa divenne proprietà, e finalmente , 
l'acquistarono prima i Ludovisie poi gli 
Ottàxini. Nei pianterreni del palazzo da 
molti anni venne stabilito il ieairiao Fùh 
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no (pm non più esislcnle), l inomatopei 
graeiosi spettacoli e rappresentanze di 
oooimedìole e balli , di barattini o ma* 
rkmelto, dove fino a' noitri gioini «Mai 
figurò una lepidiMima maidbara detta 
Caiaandro, pd nataralt iati piaoevolì e 
arguti motti, oo' quali dieem molta ve* 
riià. II Canceiiiei't nel JHenato, p. ao e 
a 58, ri porta alcune erudiziooi sui burat- 
tini, la cui festa gii antichi eelebravano 
a' 19 dicembre, quale appendice deilesa- 
turnali, di cui parlai ia più luoghi, dette 
Sigillarla da certe figurine di terra ap< 
peliate sigilla e offerte a Saturno; sui di- 
versi teatrini de' burattini ; che il lamO' 
so Filippo I vara ( morto ne! i 735) in- 
tagliò delle scene assai belle, nei celebre 
teatrino de' burattini del cardinal Pietro 
Olloboni de'duchi di Fiano ; con le o- 
pere sciiUe da alcuni autori sni buratti- 
ni, y. Giuoco, Teatro, Befana. Nel Car^ 
novale M Roma {y.), questo luogo e quel* 

10 del vicino palano Rnipoli tono i pun- 
ti più briUanti del oono e delle Ma» 
seftere (f^.). Vei«o II 1760 incominciò 
neir ultima seiia il giocondo loUaixo dei ' 
moccoleitl aconì, il quale divertimento 
eiaendo prìneìpalmente rìBtrcAto sotto 
questo palazio e l' altro nominato come 
eentro del corao^ negli ultimi anni sì e* 
stese a tutta la via , come pure è qual- 
che anno che al gettito de* molestissimi 
coDlctli si vanno sostituendo i lìori in 
tempo delle maschere. 

OTTOBOi)JI Pietro Vitto, Canli- 
naie. Alessandro VIH, Papa. 

OTTOBONIPiBTBo, Cardinale. Pie- 
tro Otloboai nacque nobilmente lu Ve- 
oaria a' 2 luglio 1667, e fu educato si- 
no dalla tenera età sotto la dlsdplioa 
M ttrdinal pro-sio, con indole proclive 
•Ha vùrtìli e alle belle arti» talento vivo, 
cptrito penetrante e sottile, non dbe af- 
fabile, aoMinte degli artisti e de' lettera* 
^> della poesia e della musica. Divenuto 

11 p«o»iio AlesModro Vllf, pochi giorni 
dopo, a* 7 novembre 1689, di 22 anni, 
lo cr«ò cardinale diacono di s, Lorenzo 
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inDamaso, segretario de' memoriali, so- 
printendente generale di tutto lo stato 
ecclesiastico, legato d' Avignone e vice* 
eanoellìeredi s. Cbiem. Lo provvide an* 
Cora di ricche abba»e e pingui benefltt, 
che oltrepassavano 1* annua rendita di 
scudi 5o,ooo, I quali anno stati rìser* 
vati dall'antecessore Innocenso XI per 
piatto de' nuovi cardinali, accordandogli 
pure la facoltà di esigere i frutti non C- 
satti de' benefizi vacanti , che ascende- 
vano a spmme oonsiderabili. Il senato 
veneto^ nell'assenza da Roma deli'am- 
bascintoie, Io inoaj-»c?) de' suoi affari, e il 
re di Fiancia g;1ì afiìcib la proleltoria del 
suo regno, nomi nati do lo ai più ricchi be- 
nefizi della monarchia. Ad onta di tan* 
te copiose rendile si aggravò di debiti 
in modo, che dopo morte la sua prezio- 
sa suppellettile non bastò a pagare i ci e- 
ditori. Quella magnificenza che usava ^ 
nel suo trattamento, la fiueva rispien» 
dere ancora nel servigio di Dio, nell*or« 
namento de' sacri templi, nella maestà 
e decoro delle eocicsiastidie fiinsiooi, e 
nella 6mosa biblioleea, la quale nella 
sceltezza de' libri e nel numero de' codi« 
ci greci, latini ed ebraici, al dire del p. 
Montfaucon, solo alla Vaticana cedeva. 
Bellissimo era pure il museo di meda* 
glie da lui raccolto, di cui fa menzione 
il cardinale Noris, in una lettera scritta . 
al Mnp^liahpcchi. Al pro-zio fece innal- 
zare nella basilica Vaticana un magnifi- 
co e sontuoso mausoleo, cui la preziosi- 
tà de* marmi, l'eleganza e maestà delle 
statue , de' bassorilievi e degli ui'nati lo 
rendono uno de'più belli e pregtevoli che 
adornino quel tempio. In favore de' po« 
veri aprì nella parrocchia di s. Lorsn* 
BO in Damaso una speeieria, per sommi* 
ttistrare loro gvatnitamei|te le medicine, 
passandogli ancora medico e. chirurgo* 
Negli anni santi 1700 e i7a5.mostrò la 
sua divozione e caritè, incontrando i pel* 
legrini, che poi riceveva nella propria 
casa, sovveniva e serviva a mensa. Fu 
ascritto 9 quasi tutte le congregasioni 
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cardinaliiie, non che fa areiprele Libe* 
nano e poi LoteraoeDie» gran priora 
d'Irlanda» e segratarìo del s. offizio. Tio« 
▼otsi presente a set conclavi, e per la tua 
aotoiità e destrezza vi ebbe gran parte, 
massime in quello di Clemente XI. Ri- 
tenuto in commenda s. [.orenro in Da- 
maso, ottenne successivamente il vesco- 
vato di Ostia e Velletri, dove non vi fu 
alcun luogo pio a cui non recasse aiuto. 
Finalmente mentre tenevasi il conclave 
di Benedetto XIV, fu sorpreso da grave 
malattia e dovette usciitie, morendo in 
Horoa a* 28 febbraio 1740, li anni 7 3 
non oompìti, e So di cardlnalatOi deca- 
no del sacro collegio, e fa sepolto in s, 
liOrenzoinDaroaso, nella cappella del ss. 
Sagramento da esso lai fimdata» sansa 
alcuna funebra memoria. In questa ba< 
silica, meotra era vescovo di tuorlo, fece 
costmire una vaga e adorna confessione 
in onore di s. Ippolito martire, in cui fu 
collocata la di lui statua scolpita in mai^ 
ino bianco, col ciclo pasquale composto 
dal santo, impressa 'm tavola di marmo, 
negli ultimi restauri trasferita nella na- 
ve destra. Benedetto XIV per la Biblio- 
teca V aiicana {^V.) acquistò la suddetta 
libreria. F. Cancelleria apostolica e 
Chiesa di s. Lorenzo in Damaso. 

OTTOMàNL F. Turcbi, Maombt. 
TiSMO e^GosTAaTfiroroi.t. 

OTTONE (s.), vescovo di Bamberga 
in Franconia, apostolo della Pomerania. 
IVaoqaenellaSvezia,ed abbracciò lo sta- 
to ecclesiastico, per tutto consacraci in 
semgio di Dio. La fama del suo sapera 
e della sua pietà giunse sino alla corte 
deir imperatore Enrico IV ^ che lo no* 
minò cappellano della principessa Giu- 
ditta sua sorella Dopo h morie dì que- 
sta principessa, Ottone toi tiò in Alema- 
gna, e fu fatto rancelliere deli' impera- 
tore. Allorché questi elesse l'an li pnpa Gi- 
berto fece ogni sfoi"zo per rimuovei lo da 
tale suo iraprendimenlo, e si dichiarò a- 
pertamente contro lo scisma. Ad onta di 
questa sua generosa libertà, l'imperatore 
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10 laiint tempre in grandissima itìnia, e 

nel I io3 lo pose sulla sede vescovile di 
Bamberga* Ottone si recò a Roma perchè 
fosse conformata la stia elezione, e ricevet* 
te il sacro pallio da Pasquale II. Adope- 

rossi zelantemente a spegnere Io scisma, 
e soprattutto nella dieta di Ratisbona 
del I io4niostt n k sua abilità, il suo ze- 
lo e la sua eloquenza nel procurare di 
riiiiettt^re ia pace colla Cbiesa. Egli fece 
molte pie fondazioni, e si occupò inces- 
santemente a ristabilire ia disciplina, a 
riformare i costumi, a r istaurare i tem* 
pli e gli spedali. Avendo BoIeslaolV, du* 
oa di Polonia, conquislata una parte del« 
la Pomerania, pregò Ottona di venire ad 
ammaestrare nelle verità del cristiane* 
Simo gì' idolatri di quella contrada» Il 
santo vi si recò con molti altri operai e- 
vangali^ nel 1 1 a4> ^ innumerabili 
convei*sioni. Uratislao II, duca dell'alta 
Pomerania , ricevette il battesimo colla 
maggior parte de' suoi sudditi. L' anno 
seguente s. Ottone ritornò a Bamberga, 
dopo avere colà lasciato dei preti ovun- 
que li credette necessari , e provveduto 
saggiamente hi diversi bisogni de'novel- 

11 convertiti. iNel na8 fece un secondo 
viaggio nella Pomerania, esseiulo le cit- 
tà di Stettino e di Giuliers ricadute nel- 
r idolatria; e non solo ristabilì la prò- 
festlona del cristianesimo in queste due 
citta , ma portò la luca del vangelo ad 
altri popoli barbari. Indi tornato nella 
sua diocesi, vi morì a'So di giugno 1 1 Sg, 
e fu sepolto il a luglio^ giorno nel qua« 
le è nomiaato nel martirologio romano» 
FacanoaizzatodaCAemente III nel 1 189, 
e le sue reliquie sono custodite ad Anno» 
ver nel tesoro dell' elettore. 

OTTONE, Cardinale. Ottone o OfTo- 
ne vescovo di Nepi, cardinale dì Urbano 
II del 1 088 , fu presente alla consacra- 
zione di Pasqnale U nel 1099. 

OTTOiSE, Cardinale. Gitone fu crea- 
to cardinale pretedi s. Pudenziana da Fa- 
squale II, sutlosa'i$>e aduna soia bulla 
del 1 1 06^ e mori prima del 1 1 1 1 . 
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OTTOKEoABAzsaA, CàrdinalcOì* 
ione da Brama o Gaboano» nel ii5o da 
Eugenio III fii creato cardinale diacono 
di s. Nicolò io Carcere, indi spieditoda A* 
ciriaoo IV in Lombardia legato a posto* 
lieo col cardinal Ardizzone per istabiUr* 
y\ la pace^ ma nulla ottenne, non riu< 
scensogli d'indurre i milanesi a perdo- 
nare i Fotliglanl. Alessandro II! 1' inviò 
neWa Spagna per mantenere i popoli nel* 
robbedienza al Papa, a cui egli nello sci- 
sma si tenne costanlcmenle uni lo, ricu- 
saudo intervenn e al contHKil.xjio di Pa- 
\ia. LiO j?tesso Pontefice lo mandò m Lom- 
bardia col caidiuai Maufredi, dove ia 
Piacenza compose le liti tra il vescovo 
Teboldo e i canonici di s. Antonino , e 
quelle tra em ed il capitolo della catte* 
drale. Mori sotto Aleisandro III , dopo 
eisere ìnterTenutoairelecionedi trePapi. 

OTTONE o ODONE, Caràinak. Ot- 
tone o Odone da Casteiridolfo nella dio* 
cesi di Bourges in Francia, o di SoissonSi 
letterato pi'ofondo ed eloquente, da ca- 
nonico e cancelliere della chiesa di Pa- 
rigi, si ritirò nel monastero dìGransel- 
va facendosi cisterciense,e divenne abba* 
te di Orsocampo. Innocenzo IV nel di- 
cetabre 1:^44 Io creò catdìnnl vescovo 
Tusculano, e nel 1246 lo sficdi U^i^atoa 
latere al re Luigi IX per intraprendere 
la sacra guerra contro i saraceni, prima 
della ijual spedr/.ione con 10 vescovi con- 
sagrò nel I 248 la santa cappella iònda- 
ta dal re nel suo palazzo in Parigi. Con- 
dannò gli errori di Gio. Brescain profes- 
sore di Sorbona, e fece arrestare l'altro 
profeuore- Raimondo che andava spar- 
gendo eiTori. Terminò l' esame del Tal* 
■anld, che venne formalmente ioondan* 
nato. Pubblicò deereti riguardanti le 
chiese di Meaux e di Sens. Fu in gran 
venerazione di s. Luigi IX pel candore 
de' costumi ed esimia scienia, chiaman* 
dolo uomo tatto secondo il suo cuore. Con 
/etnnti lettere confermò nella cattolica 
tede Evisalioo cham de' tartari orìen* 
tiili^ e gli altri signori e magnati del re* 
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gno^ pel quale oggetto gl' inviò dotti e 
zelanti operai evangelrai. Da Innocente 
IV ebbe V incarico di fondar nell' isola 
di Cipro alcuni vesoovati dì rito greco, 
e vi fece richiamare Tarci vescovo esilia* 
to da quello Ialino. Scrisse alcune ome* 
lie e sermoni sopra i santi, che mss. fii* 
rono depositati nel convento agostiniano 
di Cremona. Morì in Orvieto ne! t'>'-3, 
e fu sepolto nella chiesa de' domenica- 
ni, dopo di essere stato all' elezione di 4 
Papi. Anche Innocenzo IV lochiamo uo- 
mo Tutto secondo il suo cuore, cospicuo 
per illibatezza, eccellente nella cognizio- 
ne delie leggi e assai pregevole per ma* 
turila di giudizio. 

OUSTIOUG o VEUHI, Ustìnga. 
Città vescovile di Russia inEuropa,ÌQri* 
va alla SuUìona, vicino al confluente col 
lug. Vi si oontano 16 chiese in pietra: 
la cattedrale dell' Assuosione ha 6 suc- 
cursali; vi è inolti'e un convento di re* 
ligìosi ed un monastero di monache, l'o* 
spizio de'lrovatelli, Tospedale e ^Itri sta- 
bilimenti. S'ignora il tempo preciso dà 
sua fondazione^ solo si sa che anticamen* 
le era edificata sulla desli a della Sukho- 
nn, ove ora si trovano il convento delk 
Trinitn, ed un i nmitorio di s. Gregorio 
Taumaturgo. Q)uesia traslazione è del 
i!iì!3 in cui fu tàbbricato il convento 
dell'Arcangelo. Nel i oiG un signore tar- 
taro, avendo abbracciato il cristianesimo, 
ivi londò un monastero di monache sot- 
to l'invocazione di s. Gio. Battista, e nel 
1290 si costruì la cattedrale, onde quel* 
li che andarono a stabilirsi intorno a tali 
edifisi nominarono il luogo Oustioug. 
Per la sua posisione vantaggiosa al com- 
mercio, assai prosperò, ma soggiacque a 
diverse sciagure. Nel laga i tartari di 
Kazan ^brono a devastarla, scaodati dal- 
le truppe del granduca Vsevolod di Illa* 
dimir. Nei tSu^ e poi nel i3g8 i nov* 
gorodii pi'esero, anero e saccheggiaro- 
no la città, che ben presto Tenne rialza- 
ta. Basilio il hscho principe di Galitch, 
vi entrò per sorpresa nei 14^6 e le die 
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Il Mooo. Nel i557 fii rìeottniito il tuo 
Biitico maro di legnose nel i58a foro- 
no porti caooonì toi ripari : la peste vi 
lèee itrage nel 1 635, e l'ioondasioiie diel 
1761 ladevBitò. La tede veioovile ven» 
ne imita «quella di Totma. Oriemehr, 
ì, I, p. 1 3 1 7. 

OVIEDO ( Oveten), Città eoo ratiden. 
la vescovile della Spagna, capoluogo del* 
la provincia del suo nome, nelle Asturie, 
a 85 leghe da Madrid e G(y da Snlam?iri- 
co, al piede d('l nioute iXaranco in una 
pianura un poco t I('vnla,sulÌ'Ovin oOve, 
piccolo ;illluente del iSora. E' sede di u- 
dienza reale e di un capitano generale. 
Gode clima tempeiato ed aria pura e 
sana. Belle suno le strade, solide le cr.se 
benché antiche, deliziosi i passeggi, mas- 
aime del Chanibel. Vi si osserva un su- 
perbo acquedotto di 4> archi in pietra, 
idie poita nella città le acque detbi tor* 
gente Gìtoria. Titi i palassi, é rimar» 
diavole l'epiioopio. La cattedrale del ss. 
Salvatore e un bel -monumento gotico 
dì magninca struttura, di cui ammira* 
si principalmente la torre per la SUO al- 
tezza, elegansa e finitezza di lavoro; una 
delle sue cappelle contiene le sp<^ie 
mortali di i4 «e e regine che regnarono 
nel nord della Spagna all'epoca in cui 
il restante delia penisola era occupata 
dai mori, e si conserva nella camera san* 
ta, ch'èuno deipiiiLei monuraenti del- 
l 'architettura a l'aL) ci , un cjrandissàiaio nu- 
mero di reliquie tjuivi [loi lale dar cri- 
stiani di tutte le parti della Spagna. Inol- 
tre vi si venerano i corpi di &. Eulogio 
e Luereiia martiri, di s. Vinoenso abba* 
te, di s. Claudio di Leone, e de' ss. ve» 
scovi Giuliano e Serrano. Non vi é la 
cura d'anime perché priva del baUiste" 
rio i Tepiseopìo è prossimo alla ealtedralo. 
11 capitolo si compone di 1 2 dignità, la 
prima essendo il discano, con più di 3o ca- 
nonici, comprese le prebende del teolo* 
go e penitenziere, e di altri preti a cbio* 
rici. Oviedo ha inoltre 4 chiese paiTOC- 
cUiali munite dei fonte battesimale, 3 
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monasteri di monache, fra qtinli si distia* 
gue quello delle benedettina ospedali, 
ospiaìo pegli esposti, eollcigio, aoeadefliis 
di disegno^ università fondata nel t58o 
con importante biblioteca, società let- 
teraria e diverse manifatture, comnier- 
eiando col porto di Gijoo. Il semi narice 
il monte di pìelìi, non piìi esistenti per 
le vicende politiche, si debbono ristabi* 
lire. £ patria dì Alfonso II, di Pelagio 
vescovo della città, aulore della genealo- 
gia de're dell'Aslurie, di Andrea Llanef 
Estrada poeta e 1 storiografo, di Luigi 
Fernande/. uicdico e botanico, di Gon- 
zalo di Cagna;» Trelles mateiuatico a- 
stronomo, di Michele Iacinto e Fiaucc- 
SCO Antonio Menendez pittori, di Fitin- 
Cesco Saverio Marina geografo e di altii 
illustri. I dintorni sono benissimo oolll* 
vati e fertili : ad una lega vi sono i ba- 
gni tnrmali chiamati tot Caldai, mollo 
frequentati. Oviedo é una delle piìiaa» 
tiche città di Spagna e lìi detta Imiu, 
Attwrum, Ovelumj l'antico suo ncoe 
era Britonia^ Bretagna o Brigetìum, iadi 
chiamata Oviedo dai due piccoli fiumi 
che la bagnano^ i'Ovia e la Deva. Nel 
IX secolo fu onorata del titolo di ciuà 
de vescovi, perché un grandissimo nu- 
mero di prelati vi si rifuggirono, ontle 
evitare le persecuzioni de'in ori A Leo» 
dissi come Pelagio del 7 18 tondo il re- 
stio cui i successori diedero il titolo di 
Oviedo, e che i re di Oviedo poitaioiiu 
questo nome ii no n Ordegno 11 delQiS, 
che assunse quello di re d» Leone, ed 
allora la sede del reame da Oviedo fu 
trasportala a Leone. Il Tesenvato ebbs 
origine nel VI secolo, leggendosi il no- 
me di Metapio suo vescovo tra quelli 
che furono al eoocilio IV di Toledo osi 
5^7, mentre il vescovo Mailooo sotto- 
Sdisse a quello tenuto in Braga nel 563. 
Cummanville dice che la sede di BriU)| 
Dia ebbe origine nel secolo VI, quiodi 
nel Vii fu trasferita a Oviedo. Fi-a i 
primi successori de' nominati ricorderò 
Vistreroondo e Adolfo; indi nel iX se- 
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colo ad istanta del re Alfonso III questa 
tede fa eretta, seoondo il Nbvaea, da Gio* 
Tanni Vili in metropoli della Galnia^e 
ne fu primo arciTeiooToEnnene^ldo^ al 
quale sucoeuero Suero, Serrano, 'ec. Nel 
secolo X tornò ad essere eemptice Teseo* 
fato iuffraganeo di Compostella, goden- 
do però l'onore del pallio, se deve creder* 
sia Coromanville ; ma ora é immediata» 
mente soggetta alla s. Sede. Gli altri ve- 
scovi d'Oviedo dal i ySo sono registi a li 
nelle Notizie di Homa. Dopo la morte 
di Gregorio Gei ueio de la Fuenle di Pa- 
redes diocesi di Palencin, fatto vescovo 
nel 1 8 1 5, molli anni restò la sede vacan* 
te, finché dal 1848 n'è vescovo mg/ I- 
gD^zio Diaz Caneja della diocesi di Leon. 
La diocesi eì estende per circa 30 leghe in 
langbeita e 4oin lai-ghezza,' contenente 
difeni luoghi e molte panraechie. Ogni 
BooYo veeeoTo è taieato in fiorini i6oo« 

CondUi d^OviedtK 

II i.** futenuloneir873.Il 2.** nel 901 
Mtsionale per la riforma del clero secolare 
di Spagna e per la polizia delle chiese, on- 
de ftrrono fatte diverse ordinanze saluta- 
ri; e vuoisi che in questo concilio Oviedo 
fosse elevata ad arcivescovato, mentre la 
go?erna va Ermenegi !do, o almeno esso fu 
riconosciuto dagli altri vescovi co' quali 
(iovea travagliare al nstulnlimento delia 
disciplina turbata dal domiuio degl' in- 
fedeli. 11 re Alfonso III vi assistè colla 
regina e figli, accompagnato da 17 o 18 
vescovi. Il 3.* nel 1 1 15« e sì ftoero tre 
canoni solla disciplina. 

OXFORD, Oxonia o Óxomum. Ot- 
ta vescovile d'Inghilterra, eapoluogodel- 
la contea del suo nome, a 20 leghe da 
Londra, sulla riva sinistra delKIsis, che 
vi riceve il Charwel e il canale d'Oxfurd 
iaoominciato nel 1 769, compito nel 1 790 
e sorgente di prosperità. Amenamente 
situata sopra un' nltm a circondala da 
una valle, è quasi cinta dalle due ri vie- 
re che si altt'aversano su ire pouti, fra' 
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quali quello della Maddalena sul Cbar- 
irei merita roeneionet l'arin vi è pum o 
laluhre. Da lunge presenta un aspetto 
Imponente per le quantità e varietà dal 
suoi campanili, torri, cupole e altri pub* 
blici edifizi. Lo città proprìamenle det- 
ta é di forma ovale, ed era un tempo 
cinta dì mura bmtionate; varie nuove 
costruzioni l'uniscono quasi ai suoi sob« 
borghi. La strada Alta è la più bella. Le 
antiche case, costruite per dimora degli 
studenti pruna che fosset'O alloggiati nei 
collegi, o de* forestieri durante il sog- 
giorno che faceva la coi te in questa cil* 
tà, sono di pietra e sopra una grandis- 
sima pianta ; quelle d'epoca piìi recente 
sono più suhde e comode. Questa città 
é la prima e la più antica sede delle 
scienze nell'Inghilterra; alcuni dicono si 
potrebbe chiamare la città de' collegi, 
noverandosene 1 9, oltre l'uni venità, che 
dicetl ibndatè da Alfredo il grande nel- 
l'895. Vedasi Wood, Historia, et anà' 
quitatis universitadi Oxonimtis, Oxo- 
niae 1 674* Oxford deve tutta la sua ce* 
lebi'ìtà e il suo splendore all'università ; 
i più belli edifizi pubblici furono fonda- 
ti per essa e le appartengono. Questa 
università si compone di collegi fondati 
dai re o dalle persone ricche e benefi- 
che. Si governa colle sue proprie auto* 
rità, senza che nessuna esterna influen- 
za intervenga negli alTai i di .sua ammi- 
nistrazione; possiede come corpo pub- 
blicò un'autorità a cui quella città é su- 
bordinata. Si regge in virtù di una car- 
ta che ricevette la tamione da Carlo I, 
ed ha per principale dignitario un can- 
celliere, eh' è eletto d' ordinario lira' più 
gran perfonaggi del regno dai reggenti 
de' collegi per uno, due o tre anni, ed 
anche in vita. Questo alto posto è qua- 
si meramente onorìfico» mentre il can- 
celliere delega il suo potere ad un vice 
cancelliere che sceglie fra'cfipl dc'colle- 
gi. Vi sono molti altri dignitai i o olii- 
ciali nominati dai membri deli lutiver- 
sità, che hanno voce nelle assemblee. Si 
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iti aioendere a 3,ooo il nameradi lutU 
i membri naif ersitarii, de* qOali i ooo 
ricevono tlipeodio dall' uDìversilà slet* 
la. Quella d compoila de' detli eoUegi 
e 5 tale;! primi furono fondati col mes* 
so di donazioni in benifondi,e formano 
coipi parlioolari indipendenti, tutti pe- 
rò soggetti al governatore generale del- 
l'università; le seconde, quantunque ab* 
biano avute alcune donazioni, non han- 
no però la loro esistenza assicurRfa , e 
ricevono pensidbi per prezzo dell' istru- 
zione, alloggio e man leni meiUo degli stu- 
denti; del restante godono glt stessi pri- 
vilegi de' collegi. Gli studenti, il cui nu- 
mero ascese nel 1825 a 4'-*^o, sono al- 
loggiati nei collegi, e vivono parte a loro 
tpese e parte coi scooorri che rìoevono 
dairuniversità; hanno un coilume par* 
ticolare chediffiirisoe per gli stadeoti no» 
bili, pari o figli di pari; i protestanti soli 
hanno il prìvìlegìodi studiare ad Oxford. 

Ji collegio che gode della maggiore ri- 
putazione é quello di Christ-Churcb; 
gii edilìzi ne sono bellissimi e le corti 
vastissime; la chiesa di elegante archi- 
tettura gotica serve di cattedrale alla dio- 
cesi. Questo co!le£:;io fu fondalo nel 1 5^5 
dal celebre cardinal Volsey, ed Enrico 
Vili vi trasportò la sede ve«;covilc d'O- 
seney nel 1 543, dichiarandola suiiraga- 
lìea di Canloil>eiy. Allorché i re d'In- 
ghilterra visitano 1 università, questo col- 
legio ha l'onore di alloggiarli; queste vi- 
site reali furono per Oxford feste bril- 
lanti, perchè l'università in ogni tempo 
fu considerata afoionatissima airopinio> 
ne de' toi*ys. Nel collegio Chrìtt-Church 
vi SODO gran numero di pitture classi- 
che, anco di Raflaele, DomenidUno, Ti- 
nano e Perugina Gli altri collegi più 
osservabili pei loro edifizi sono : quello 
della Maddalena, fondato nel i458 da 
Wainflete vescovo di Winchester, con 
decoroso e olio campanile, e giardino 
botanico istituito nel 1622 da Enrico 
d Anversa conte di Dauby; il collegio 
della regina, iòuUato uel 1 34o da Uobei- 
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to di Eglesfield confessore della regina 
Filippa mogliedi Odoardo III, dalla qua^ 
le prese il nome, ove sono rimardiewli 
la vasta cappella con vetri dipinti, tra' 
quali è il gtudixio universale, Pam pio 
refettorio coi ritratti de'benefiiltorì del 
collegio, e la biblioteca d' ordine corin- 
tio con gran chiostro decorato delie sta- 
tue del fondatore e di altri benemeriti 
dello stabilimento. Quasi tulli i collegi 
hanno gallerie di quadri, giardini e co- 
piose bildlolcclic sino al numero di 17 
per uso de'protl'ssori deiruniversilà e de- 
gli studenti : la l i vale d'Oxford, l'univer- 
sità d» Cauibiulgp, ù meno ricca 111 bi- 
blioteche, contandone 10. La principa- 
le biblioteca è la Bodley che nominai col- 
l'altra pubblica di Burg nel voi. XXXIV, 
p. 3o3, parlando de' fondatori: l'edifiaio 
é considerato capo d'opera di architet- 
tura gotica, con 5oo,ooo volumi circa, 
ed è celebre soprattutto pei mss. greci 
e orientali. La biblioteca fondata dal me> 
dico Radcliflet meno vasta e meno ric- 
ca di libri della precedente, è di forma 
rotonda, ornata di elegante cupola, e di 
bella architettura greca ; oltre i molti 
importanti oggetti antichi, vi sono due 
candelabri trovati nelle rovine della vii- 
la Adriana presso Tivoli, dono di sir 
lioger Newdifjate; e la magnifica colle- 
zione di inauni antichi formata in Ro- 
nm dall' avv. Corsi (ilei quale pal lai a 
Colonne di Roma e Gemma ) conleueule 
1000 pezzi, acquistata da Ste£ino Jar- 
Kt che la regalò al collegio* L'osserva* 
torio eretto dal lodato Radcliflfe è fob* 
brìcato sul modello d'un tempio d' Ate» 
ne; un globo sostenuto da un Ei-oole e 
da un Atlante lo corona, e bellissimi 
strumenti servono alle ouervastoni. L'u- 
niversità possiede inoltre galleria di pit- 
ture, museo in cui primeggiano t fiimosi 
marmi di Arundel, che servinmo a sta- 
bilire la cinologia de' greci, e donati 
dal lord Howard nel 1677 all'uni ver«;i- 
t;r, la slampei ia Chreiifìon, prande e so- 
lido eUifizio costruito nei 1 7 1 1, famosa 
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per le tue edizioni ; giardino botaoioo, si contavano già S^ooo ttudaatj ; io <|tte- 

e teatro sul dÌMgoo di quello di Marcel* sto ultimo regno s'introdusse Tuio di e« 

10 a Aoma, ove si adunano quelli che rigervi e dotarvi i collegi, e dopo que- 
hanno Inogo nello gondi cerioionie deU stf epoca le readite ed i privilegi della 
ruorversità, ma non vi sì rappresentano università prodigiosamente aumeotaro- 
opere drammatiche : in qijesto teatro nel no. Sul cattolicismo del!*universit?i d'Ox- 
i8i4 furono promossi al grado di dot- ford, si possono vedere gli Annali delle 
tori di diritto civile, Timperatore delle scienze rvU^wse, massime i voi. V, p. 
Kussie, il re di Prussia, il principe di 161, Vili, p. cjS, e XIV, p. 6i.iXel voi. 
Melternich, il conte di Lieven, il prin- XXXV, p. i43, 149, i5a e i56 del 
cipc Blucher, ec. Oltre alle chiese de'col- Dizionario parlai citila conversione al 
kgi, Oxford neconlietie i3 alU e pari oc- cattolicismo dei doli. Newmaa capo del- 
chiali e diversi templi pei cattolici, me- la scuola teologica d'Ox-ford e di quel- 
todisLi, anabaUisti e quacqueri: delle scuo* la dt* Puseistà (^.), e di Ward altro meni« 
le aperte a Oiford dagli ebrei, feci pa- bro deiruni versila; non chedeirooielin 
rola nel detto voL p. Si3. Fra gli altri del vescovo protestante d' Oxford, delle 
cdifiu inlei'eifanti bisogna ancora nomi- tendenze detruniversità al cattolìdsnio ; 
nere il palatio della cittè, la sala della che ne' tempi andati fa chiamata aiuta 
contea d'Oxfbrd, la prigione, la casa di miifer dell'alto clero anglicano, e del ^i- 
correzione, l'ospedale di HadcliCfe, la sa- cariato apostolico centrale o medio in 
la di musica, egli edifizi del mercato; cui è compresa la contea. Nel n.** 65 del 
vi si contano pure alcuni stabilimenti di Diario di Roma 184? si legge come il 
beneficenza. Oxford produsse diversi dot- dottor Newman con altri illustri ingle- 
ti uomini, e fra gli altri D. VVood che ce si vestirono in Roma l'abito titjilippini 

11 ha fatti conoscere, Tommaso Gale dot- onde istituirne la congregazione in !n- 

10 letterato, Tommaso Harriot materna- ghillerra, facendo il noviziato nel mo- 
tico, Humphrey Hudy, Tommaso Ly- nasterodi s. Croce in Gerusalemme, ove 
diat, Edoardo Pocock, Giovanni Wil- furono onorati della visita del regnante 
mont, ec. l^io iX. Questo Papa uel dichiarare Bir- 

L' origine d' Oxford si nasconde nel mingham residenza vescovile a* 2^ set- 
buio de' tempi ; si suppone che il sno no- tembre 1 85o, nella drcoscrìsiono della 
me derivi da un guado, ^rcf, ove i bo- diocesi vi comprese Oifi>rd e la sua u- 
vi,ajr«/t, passavano la riviera, mentre un nìversità, che alla sue glorie aggiunge 
tempo port& il noma di Oxenford, La ormai quella di aver fornito al cattoli- 
storia non ne fa mansione che sotto il cìsmo il più gran numero di nuovi figli 
regno di Alfirado, epoca in cui rinohiu- colle sue conversioni ammirabili, le qua- 
deva un famoso monastero dedicato al- li ebbero un sì meraviglioso eco in In- 
la ss. Trinità. Guglielmo il Conquista- ghilterra e in Europa ; dappoiché in que- 
tore la foitò di aprirgli le porte, equan- sti ultimi tempi da circa (00 membri 
tunque si voglia fare risaltare V orìgine dell'univeiVità, fra 'quali molti ministri e 
e la ibnday.ione deiruniversilà a un tem- professori, rientrarono nel grembo delia 
po remotissimo, è certo che anco sotto vera Chiesa. 1 dintorni d' Oxford offrono 

11 regno di Guglielmo non v'erano cor- Lelk- praterie e campagne ridenti; vi e il 
pi regolari d'istruzione decorati di que- castello diBlenheim, già dimora di Marl- 
slo titolo. Esistevano senza dubbio mol- borough, e quello di ^u^cham-Cuurle- 
le sale o scuole, il cui numero aumen- nay,soggiorno ordinario del conte d'Har- 
tossi sotto i regni di Hiccardo l e di court. In questi ultimi tempi vi si scoper- 
Giù vanni. Sol lo quello di Enrico ili vi sero le vestigia di una città romana* 
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ConeOu itOxfind. 

Il i.° fo teouto nel 1160 o 1161, 
contro gli errori de' valdesi oh'cransi in- 
trodotti in Inghilterra: furono dati in 
potere del braccio secolare. Dì questo 
eseguenti trattano icoUeltoii deconci- 
lii. Il a." ne! i 1 6ó, contro i medesimi er- 
rori. Il 3.° nei 1207, sul sussidio do- 
mandato dal re, che lo rinunziò in vi- 
sta delle eccezioni ialtegli dai vescovi. Il 
4." ntl oiouastero di Oseney o Osoey 
presso Oxford, che fu di tutta T Inghil- 
terra, agli 1 1 giugno tenuto dal 
cafdimil LangtUon arciveioovo dì Càii* 
torbeiy. Vi m fecero 49 canoni per la 
riforma di quella chiesà, oonformi a quel- 
li del Goocilio Latera Dense IV. Il SJ* 
nel 1241 o 124^1 per determinare i 
digiuni e le preghiere per la Chiesa. U 
6.** nei i25o, sulla libertà delle cap- 
pelle reali. Il 7." nel i258. L* 8.** nel 
1287, sulla disciplina, usante e feste 
della Chiesa. Il 9." nel i382| adunato da 
Guojlielmo Courlenai arcivescovo di Can- 
toi I )ei y, contro gli errori di WicleFo, che 
\etiiiero condannati. Il io." nel i4o8, 
contro lo stesso Wiclelo, e fu presiedu- 
to da Tommaso Arondel arcivescovo di 
Canlorbery^e vi si fecero 1 3 regolamenti 
per arrestarne gli eiTori. 

OXIRINGO o 05S1RINCO, Oxy^ 
rynichus, Sede veioovite dell'Egitto a«8i 
considerabile, nd patriarcato d'Alessan- 
dria, chiamata pure Bémete, nella pro- 
"viucia d'Arcadia Heptanomus. Ei'etta 
nel IV secolo, poi divenne metropolita* 
na, coi vescovati sufTraganei di Clisma, 
Kicopoli, Arsinoe, Aphroditon, Memphi, 
Thamiala, Teodosiopoli, ed Eraclea su- 
pei ioi e o Magna. Nel IV secolo era s^m 
ima comunità di santi : il suo recinto con- 
sidera vasi come un gran tempio, in cui 
ne diversi monasteri eranoriuniti 1 0,000 
religioj»! e 20,000 vergini. I pubblici 
ckIìIìzì ed i templi pHgHni (urono cam- 
biati in abitazioni pei religiosi. Vi era- 
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no chiese, nelle quali si riunlfB il po* 
polo; le grotte, le torri, i luoghi piiiap» 
partati rìdoDdavano di solitari, ì quali 
cantavano notte e giorno le divioe lodL 
Gli erette! meletiani ed ariani ben pre- 
sto vi furono espulsi. I magistrati e gli 
abitanti tenevano persone alle porte del- 
ia città, acciò fossero ben ricevuti i fo- 
restieri ed i poveri, e somministrato fo- 
ro il bisognevole. Ebbe 8 vescovi. Orùiis 
chr'isL t. 2, p. 578. Al presente Oxirinco, 
Oxirien, è un lilolo vescovile ul paiùhus, 
sotto l'arcivescovato pure m ^ar//Ai« di 
Damiata, che conferisce il Papa, e Pio IX 
a' 9 maggio 184B lo dìè a mg.' Fioren- 
tino Stefano Jassen vicario apostolico di 
Thaiti neirOoeania. 

OZlONi^, Opto, I cardinali chiaoui- 
no ottare il desiderare, optare, il pai* 
saggio da uno de' loro ordini ad altro; 
cioè il desiderare, l'aspirare, il doman> 
daiv ch'essi firn no al Papa in concistoro 
il passaggio dall'ordine de'diaconì a quel- 
lo de'preti, e da questo a quello de' ve- 
scovi stiburbicari ; ovvero da una diaco- 
nia all'alti H, da un titolo ad altrOj e da 
un vescovato suburbicario ad altro. Seb- 
bene questo nome ed uso di ottare sia 
mollo antico fra' canonici in moltecliie- 
se cattedrali e collegiate d Italia e del 
resto della cristianità Ursaya, ^i- 
teursuseirea vaeationeSf et opiwnetca- 
tìiedraUs), però nel sacro collegio de'car* 
dimali noi^ è molto antico, e col Banvì> 
nio lo dissi incominciato da Alessandro 
V, nel YoL X, p. i4t rimarcando i pre- 
giudizi per ciò derivati alle chiese tilo» 
lari e diaconali, ed il discapito delle se- 
di vescovili. L'antica e costonte consue* 
tudina della chiesa romana, che i diaco« 
ni non mutassero le diaconie una volta 
ricevute, né i preti i loro titoli^ riè i ve- 
scovi i loro vescovati, clava per vantag* 
giosa conseguenza che 1 diaconi, i preti 
ed i vescovi maggiormente si affeziona- 
vano, e coltivavano, ornavano, restaura- 
vano, non che accrescevano le diaconie, 
i titoli ed 1 vcikcuvuii ciic dovcauo rite- 
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nere loro vita durante, per cui ne aisu* 
mevaoo il nome^eol quale fkìik del pro- 
prio venivano da tultìnoonosctuti; lad- 
dove intitidottest le oiioni, ricevono fre- 
quentemente queste chiese soggcui a- 
vaozati negli anni, immersi nelle prin* 
cipali cui*e della romana corte» laonde 
non di rado succede, che appena princi- 
piano ad avere di esse piena cognizione o 
ci prendono amore, che o dalla morte o 
da nuova ozione sono costretti a lasciar- 
le con evideiile pregiudizio tlelle sedi 
•vescovili suburbicarie, massime di Pur- 
to e chiese unite, e di Ostia e Veiietri, 
come osserva pure il Cecconi, Storia di 
Palestrina, p. 288. Questi inoltre avver- 
te che il cardinal Giulio' nel ii5q dal 
fi loto di s. Marcello passò al vocovalu 
di Palestrina, e che questo poi olteiuie 
nel i3o7 ^1 cardinal Giovanni diacono 
di s. Agata, e che piuttosto dovrà cer* 
tamente dirsi che prima di Alessandro 

V i cardinali non oltavano da un tìto- 
lo air altro dello stesso ordine, da una 
diaconia all*altray da un vescovato su- 
harbicarìo ad altro. A questi esempì ago 
giuDgeròyChe il cardinal Bernardo d'Ai* 
I7 del titolo di s. Ciriaco, fu da Clemente 

VI Del 134B promosso a vescovo di Por- 
to, da cui restarono esclusi altri cardi* 
naii piìi antichi che vi ottavano, venen* 
<lo egli preferito per essere stato vesco** 
vo prima del cardinalato, come allora si 
praticava. Quanto ai titoli e alle diaco- 
nie di Roma, di frequente avviene che 
sono Ditate più quelle chiese die non 
Iianno bisogno di aiuto o restauro, e che 
^' il uno preroga ti ve ed hanno benefizi ec- 
clesiastici da conferirsi dal titolare o dia- 
cono. Devesi però riflellere, che ora i 
caidinali hanno ordinariamente la limi- 
tsla provvista di 4»ooo scudi, non go- 
dono più le rendite ecclesiastiche che pri- 
n»s avcano in copia, e non possono dis- 
porre, come una volta, delle pensioni e 
hcaefizì di chiesa in favore degli eccle- 
sisttìci loro famigliari e ben affetti* Il 
*olo titolo die non si può mai ottare è 

VOI. L. 
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la chiesa di s. Lorenso in Damaio, che 
sempre si ritiene in eoromenda dal car- 
dinal vìoe-caneelliere, sìa egli o delTor* 
dine de' vescovi, o de' preti, o de'diaconl. 
Il cardinal de Luca, ReL Rom, cnr. disc. 
n.* 5, c'informa esattamente di tutto il 
metodo delle ozioni, in questo modo. 
M-Fra lutti gli ordini rispetti va mente dal- 
l'uno airallro (non mai un cardinal dia- 
cono può oliare all'ordine de* vescovi se 
non sìa passalo in prima n qncllo dei 
preti), viene permessa T oziouc. l^oichè 
c|iiello ch'entralo è nell'ordine de' ve- 
scovi,, secondo d rango d'anzianità, a suo 
piacere, in tempo di vacanza, nel pros- 
siuio coucislut'o può oliai e al Irò vesco- 
vato (suburbicario). Il i."^ prete puòot- 
tar l'ullimo vescovato vacuale; o Lia gli 
slessi preti o diaconi migliorare rispet- 
tivamente il titolo, passare dall'ordine 
diaconale a quello di prete, colla prero* 
gatìva del salto, occupando secondo l'oi** 
dine di anzianità il luogo sopra gli altri, 
che prima di lui collocati erano nell'or^ 
dine presbiterale, come se da principio 
fosse stato costituito in detto ordine ; « 
patto però che sia presente a quel con- 
cistoro, non avendo i lontani diritto di 
oliare, se dispensati non veOgMfo dal 
Pontefice". In fiitti ai cardinali assenti, 
per ottare vescovato, titolo o diaconia» 
occorre un pontificio breve facoltativo, 
e nocome le osioni si fanno al Papa in 
concistoro dai cardinali medesimi, il car- 
dinale assente deputa perciò altro car- 
dinale a tar per lui l'oiione, altretlanlo 
si pratica se il cardinale ottante, per in- 
fermila non può reca» SI in roiicisloro, 
benché sia in Roma. Per le orioni va av- 
Terlito (jLiaiiio notai nel voi. XIX, pag. 
289, suil' antico passaggio de' cardinali 
diaconi all'ordine de' vescovi, non pili ia 
uso ; ivi pur dissi che il prefetto de'mae- 
stii di ccniDonie prima del coodstoro 
in cui si dee far l'ozione, si reca ad Inter» 
pellare i cardinali die precedono in an* 
ztanità quello che otta, qualora alcuno 
di eni brainasse passare al vacante ve- 
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scovalo suliUiUcai io , titolo o iliaconia. 
Àlli'ove Danai come ì Papi sollevarono 
precarìamcbile le diaconie io IttoU, come 
per ullimo fece Gregorio XVI con la 
chiesa diaconale di s. Maria in Porlico 
in titolo^ a favore del cardinal Lodovi* 
co Altieri ; e come i cardinali preti e dia- 
coni, talvolta oltre il praprio titolo o dia* 
conia, ottano ad altro o aititi in com- 
menda, ciò che fanno alcuni vescovi su- 
burbicari, ordinariamente coi loro anti- 
chi lìioh, o per una particolare loro tli- 
Toziouco [ÌL I uon defraudare quelle chie- 
se della continuazione di loro beneficen- 
te. Ecco le fortuole che i cardinali nel- 
le ozioui pronunziano al Va^m m con- 
cistoro. beatissime Pater, Si Sanctitati 
vesirae placuerk dimissit eeeUsiis Por» 
tueme et ss» Rufinae, opto eccìesiae O- 
stiensem et FdUernensem etiam invicem 
wiUas, • BeaUssime Pater» Sanctitati 
vestrae placuerk dimisso tUido s, Pra» 
xediSf transito ex ordine praeshytera- 
li ad episct^talem, optando ecclesiam 
ytlbanensen, - Beatissime Pater, SiSath 
etilati vestrae placuerìt transito ex or- 
dine praeshyterali ad episcopalem , o- ' 
ptando ecclesia! il Praenestinam cum re- 
ientione in conancndam tituli s. Mar- 
tini in Ulonlibus. 1 c ai di uà U vescovi su- 
Luibicai i dicouo, dunissa ecclesia .... 

opto ecclesiam i cardinoli pie- 

tì ^ dimisiù tìtulo s. opto titulum 

s. ì cardinali diacodi» dimissa 

diaconia f. . . . . , opto diaconiams, ,,,, 
i cardinali diaconi che bramano pas? 
sara all'ordine presbiterale» dinùtsadia* 
conia j« . . . . opto titulum s Ec- 
co la fbrmola che lesse il cardinal Mac- 
chi vescovo suburbicariOy pel cardinal 
Micara malato, nel concistoro de' 1 7 giù* 
gno 1844, a Gregorio XVI. B. Pater, 
Ego P^invcntins S. R. F.cardinaìis Mac- 
chi procuraior rtv. cardinali Mie ara, 
prò parte di i li R. C. , procuratorio 
nomine dimissa ecclesia Tusculana, si 
Sanctitati vestrae placucritj opto eccle- 
sias Ostiensem et FclUcniensem sibi in- 
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vicem canonice wdtas. Va notato die i 
cardinali diaconi possono passare dopa 
10 anni che sono stati nel lora ordine 
air ordine de'preti, e prendono il posto 
di aosianilà di loro esaltasione al cardi- 
nalato; lo possono fare prima» ma allo- 
ra vanno all'ultimo luogo, meno pontifi- 
cia dispensa, ed una recente ne riportai 
nel \ul. XIX, p. 287. Nel secolo passato 
dall'ordine de'diaconi passarono a quel- 
lo de'preti i cardinali Marcantonio Co- 
lonna, Andrea Corsini, Polignac,ec.; nel 
secolo presente quelli registrati a detta 
pagina. 

Il Zaccaria, nelle note alla Relazione 
della corte di Ixonia del Lunadoro, c. 4> 
dell'ozione de' titoli cardinalizi, dice che 
rdexione de' vescovi fino a s. Gregorio I 
e forse anche fino all' VUI secolo^ secoli* 
do l'antica universal disciplina, dipende» 
ira dai voti del clero; che poscia si è e- 
seguita per la sola creazione lìbera del 
romano Pontefìce. Questo stesso mollo 
più dehbe intendersi de' titoli pi'e^ite- 
rali e delle diaconie cardinalizie, come 
può vedersi all'articolo OaDiif azioni dei 
PoTEFicr, ove parlai delle antiche crea- 
zioni o promozioni de' cardinali. La ne- 
cessità del bene della Chiesa obbl igò Ales- 
sandro V, creato nel i4t*9 i^^^^ cunciiiodi 
Pisa,a permellerelanon prima usala mu- 
laziune de' vescovi subuiliicai i, e de Ulu- 
li e diaconie; imperciocché a motivo dello 
scisma dell'antipapa Benedetto XIII, ve- 
deansi da due cardinali di diversa ub- 
bidienza, romana e avignonese, osna da 
«in cardinale e da un anlicardinale, oc* 
cuparsi il medesimo vescovato, titolo o 
diaconia, a cui erano stati nominati dai 
Papi e dai pseudo-pontefici.' Alessandro 
V a ciò si determinò per rimuovere tal 
disordine, una delle pessime oons^uen* 
ze del lungo scisma, in esecuzione ezian- 
dio del decretalo della sessione XX del 
concdio, di furniare de' due eollt^gi car- 
dinalizi un solo, con rlleuere uu cardi- 
nale il vescovato, lilolo o diaconia che 
possedeva^ e. l'ultio die pure teneva uno 



. .d by Google 



OZI 

di essi passasse ad un altro, pei cliè fini- 
to lo i^cisma non si continuasse simile uio- 
slruosità. Osserva il iNuvaes, die i pri- 
mi a far l'ozione furono i cardinali Gior- 
dano Orsini, che dal titolo di s. INIai li- 
no passò a quello di s. Lorenzo in J)a- 
luasoi come Antonio Conaro, che dal 
fescovato di Porlo passò a cjacllo d' O- 
slta e Velletri, e Pietro Annibaldi Sle* 
fiinescbi,che dalla diaconia de'ss. Cosma 
e Damiano passò a quella di s. Angelo 
ia Pescheria. Eugenio IV poi fu il primo 
che dopo Alessandro V autorìzzb que- 
ste ouoni, accordando nel i43t che il 
detto eaitlinal Orsini dal vescovato d'Ai- 
Imdo passasse a quello di Sabina^ rite- 
nendo in commenda il titolo di s. Lo- 
renzo in Daniaso. Altri scrittori registra- 
no le ozioui del Cenai o e dcU'Anoibal- 

• di sotto Eugenio IV, ma il secondo tro* 
^oche onori nel i4'7> bensì leggo nel 
l'orgia, Storia di f^eUetri^ che il li*a- 
iferinrienlo di Corraro lo fece Eugenio 
IV suo [)arente h senza alcuna necessità, 
se non che per onorarlo maggiormente, 
cominciando in questo modo a gettare 
i fundatuenli dell'ozione, dipoi inhfxlol- 
!a fra i vescovi cardinali »». il citalo Cec- 
colli rileva ancora, che il cardinal Lu- 
signano vescovo di Palestrina fu il pi i- 
inoche da questa oliasse ad allra chiesa 
seoza bisogno, cioè nel ì/\^6 a quella 

• di Frascati, e che a poco a poco le pro- 
noùoni e ordiiiLizioui cai u malizie ven- 
nero poi a celebrarsi in qualunque tem- 
|H). L'uso delle ozioni non si mantenne 
in principio stabilmente, poiché Pio li» 
seDia ocione alcuna, creò vescovo di Por- 
to nel 1460 il cardinal Garvaial, cli'e« 
ra soltanto diacono di s. Angelo. Il Ta- 
<n&gna. Origini d» cardinali par. I, p. 
161, contiene che le ozioni si costuma* 
rono eoa molta parsimonia sino a Sisto 
IV del 1 4? I • il quale fu il Pontefice piii 
<li»potico in questa materia, assegnando 
perOoo le diaconie a' preti, ed i titoli ai 
diaconi; Paolo IV slabifi colla bolla 
Qttttm^ che l'ouoae fosse Goaceasu al soli 
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rnrdinali dimoranti in Roma, o al piii 
entro il distretto di dne diete, 0 spa2Ì<> 
di due giorni; Sisto V finalmente collii 
bolla Poslquanif e Clemente XII colla 
bolla Pastorale, determinarono le rego- 
le dell o/.ione. Vedasi quanto su ciò dis- 
si nel voi. XIX, p. 289. 

Aggiungerò altre generiche erudizie- 
ni sulle ozioni, principiando da quel- 
le de' vescovi suburbicari. Urbano Vili 
decretò, al riferire di Novaes , che gl'im^ 
peditt per malattia a far le funzioni epi* 
scopali, benché cardinali» non potessero 
essere proposti per vescovi, né passare 
da uno all' altro vescovato. Le ozioni e- 
rano divenute frequentissime ne' 6 car* 
dinali vescovi suburbìcari, perché meno 
il decano e sotto decano, appena vacava 
una chiesa, saccedevano i passaggi di 4> 
onde Clemente XII tolse simili ioconva« 
nienze, che talora portavano di conse- 
guenza l'essere alcuni cardinali vescovi 
per pochi mesi pastori d'ogntma di delfe 
diocesi, restando solo Porlo e chiese uni le. 
Ostia e Velletri ad oliarsi a chi tocca pi>r 
anzianità dì vescovato snhurhicario. Ve- 
dasi Vincenzo A m adori: Discttrsus in cau- 
sa romana opUonis ephcopatu^^ Romae 
lyiS. Prospero Land^ertini . Discitrsiis 
in causa optionis cpiscopalus^ llomae 
171.5. li citato Borgia rimarcò, che il 
cardinal RafFaele Riario, fatto vescovo 
d'Ostia e ^ cll(Jlli nel i5i i,fu il primo 
che per o^iuae oLleone tutti i 6 vesco- 
vati suburbìcari un dopo l' altro, stabi- 
lendosi allora meglio l'uso e diritto del- 
l'ozione. A Decano dei sacro coLtscio, 
parlando dell'ozione al vescovato d'Ostia 
e Velletri e al decanato, dissi come pri- 
ma un cardinale suburbicario proponeva 
quello cui toccava passarvi. L'Amati nel- 
la critica e note al Maestro di camera 
del 5estini,ecco quanto riporta riguar- 
do alle ozioni e precedenze de' cardinali 
preti e diaconi, secondo l'ordine di ci*ea- 
zione. Se in questa é avvenuto errore 
nella nomina, chi è nominalo prima ce- 
derà il luogo a quello che per «baglio è 
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dichiarato ilojio c!i lui. Il canlinal Cam- 
peggi, crealo da Leone X in&ieme con 
Giacubacci e altri nel 1 5 1 7, essendo ve» 
nulo in Roma V anno seguente, fu posto 
a ledere io pubblico ooocistorodopo Gia« 
Gobacci, perabè era stato nominato dal 
Papa dopo di lui : egli in veder ciò^difie 
cb'enendo stalo ordinato vescovo prima 
di Giaoobacci dovea precederlo. Leone 
" Xt venuto di ciò in cognizione, ordinò 
che restasse ov'era slato collocato,seoza 
pregiudizio dì sue ragioni, che nel primo 
seguente concistoro meglio avrebbe e- 
sposto ; ma il Campeggi si contentò ce- 
dere al collega. I cardinali Oslo e Gran- 
vela furono creali da Pio IV nel 1 56 1 
in una medesima promozione, e sebbene 
il secondo fosse sia lo ordinalo prima ve- 
scovo, nella promozione lullavolla fu 
dichiarato prima Osio. Quando questi 
si recò a Roma si didjilò clii d» essi do- 
vea godei e la preceik uzu, niu fu risoluto 
a favore di Granvela, per essere stato 
prima ordmato vescovo, giacche dice il 
maestro di cerimonie Cornelio l'i aiuino 
ne'suoi cliarii del 1669: Quando Papa 
non declorai in specie quod vuUaliqueat 
esse pritnum , non aUenditur ordo no» 
nUnatiomit teduuuumdìgnitas persona* 
rum. n cardinal Giustiniani generale dei 
domenicani fa nel 1570 crealo cardinale 
das. Pio V, insieme con Rusticuoci ch'era 
protonotario non partecipante^ e nomi- 
nato prima deU'alCi'o (vedasi il voi. XVI, 
p. i35, ove parlai della precedenza del 
generale sui protonotari non partecipan- 
ti); ma futto conoscere al Papa che i 
protonotari non partecipanti non prece* 
devano ai generali degli ordini, nel con* 
cìstoro pubblico Giustiniani fu posto a 
sedere sopra Rusticucci. Se un cardina- 
le diacono passa uell ordine de'preii, opi- 
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na l'Amati che se la sua creazione èan» 
terioie al primo di tale oidine,gti toglie il 
luogo e precede. Lgli inoltre riportando 
la disposizione di Sisto V, ora noo ptii 
in vigore, che un cardinal diacono dopo 
essere stalo 10 anni nel eoo ordine, e 
dopo la vaoanza di tre sedi saborbicarie 
ottar potesse alla quarta, purché parles* 
do dal suo ordine vi riroanesiero so dis- 
coni ; afferma cheanticamente a quel cs^ 
dioal primo diacono che aveesecoroaato 
d ue Papi, si concedeva la prima chiesa so- 
burbicaria che vacasse, come fu pratici» 
lo col cardinal Ha&ele Etario, che co* 
renando Paolo HI e Giulio III (dicasi 
invece Alessandro VI e Pio III ), eb- 
be la chiesa di Albano (il cardinal Marco 
Cornaro coronò Adriano VI e Clemen- 
te VII, e nel i524 divenne vescovo di 
Palestrina, ed il cardinal Francej»co Pi* 
sani avendo nel i 'j55 coronalo Marcel- 
Io 11 e Paolo IV, sul)l lo jìassò alla chie- 
sa d'Albano). Non piaceva all' Amati 
questo passaggio de* diaconi all' orJioe 
episcopale senza aver toccalo quello dei 
preti, e narra che Leone X die la chiesi 
di Frascati al cardinal Farnese primodiS' 
cono (poi Paolo 111), dipoi lo fece priois 
prete domenica a6 giugno i Sigi colli' 
tolo de'ss. Quattro, e nel sahbato seguca- 
te di propria mano lo oonsagrò voeoto 
Tuscolamo, iodi passò ad altre quatti» 
chiese suburhioarìe. Quanto si pratici 
aull'oMone de'diaconi é anche detto od 
ToL XIX, p. 289. Inoltre, vedasi Visoofi 
euavBBicARi, Titoli, Ducorib, ClBDUfi- 
le; ed ilPhitt, De cardinatis^càj^ 3,§ 4* 
de optione cardinalium, 

OZUBUM. Sede vescovile d'Aroieiiia 
nel patriarcfito di Sis, nella provincia 
Sciahabunense. Orkns chrisL t* > 1 P* 
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Pacando, Pacandus. Sede vesco- 
vile della proviocia di Licia nell'esarca* 
to d'Asia, Mito la metropon di Mirale* 
retta nel IX leoolo, secondo Coinmaii« 
ville. Al preseote Pacando, P<fcim</e», é 
nti titolo vescovile in partìbu», che si con- 
ferisce dai Papi, e Pio IX lo dièa mg/ 
Aldano Bevereux, fiitto vicario aposlo* 
lieo del distretto orientale del Capo di 
Buona Speranza. 

PACCA BAaTOiOMEO, Cardinale, 
Bartolomeo Pacca nactjue in Benevenlo, 
da antichissima famiglia patrìzia, a'a 5 di- 
cembre 1 756, da Otn2io marchese di Ma* 
ti'ice e da Cristina Malaspina discenden- 
te dai celebri e potenti marchesi e signo- 
ri della Lunigiana, mentre era aicivesco- 
To della patria l'illustre e benemerito 
pro-zio mg/ Francesco Pacca, di chiaro 
nome per avere rinunziato V oCTertoglt 
cardinalato, essere stato modello di epi- 
scopale perfezione e per avervi lasciato 
tre utilissime fondazioni, le orsoline , i 
missionari , la bibiioleca. ( Abbiatiio di 
P. S. Sorda : Discorso storico sopra la 
y^tle opere di mg,'' F, Pacca ara», 
di B&tevento ). Venne educato dapprima 
net colle^o de' gesuiti in Napoli, poscia 
nel collegio dementino de' somaschi in 
Home, ove applicossi con tanto ardore 
agli studi della storia e delle belle lette- 
1^1 che ancor giovanetto meritò di esse- 
te aonoveratofra i membri della celebra 
accademia di Arcadia. Compiuto il cor- 
lo di filosofia e trasferitosi nella nobile 
aecsdemia ecclesiastica (di cui poi fu be- 
nefico protettore ), diè pur opera agli stu* 
<li delle scienze legali e sacre, ndle<|uali 
tanto si approfondò, che eccitò verso di 
*e l'ammirazione degli stessi suoi precet- 
tori* Pio Vi primiciamente l'aonovci'ò 



Ira'suoi camerieri segreti sopranuumei a- 
ri, indi di soli a8 anni non solo lo pro- 
mosse a prelato domestico, ma poco do- 
po a nunzio di Colonia, e nel concistoro 
de'26 settembi'e 1 785 lo preeonixzò ar- 
civesoovo di Damiate in partìhus^ venen- 
do consacrato il 1 7 aprile del seguente 
anno. Recatosi in Germania fece rìsplen« 
dera in sè (come notai a suo luogo, an- 
zi qui rammento che in moltissimi ana« 
loghi articoli celebrai e celebi'erò questo 
amplissimo personaggio , per cui mi li- 
mito a indicare soltanto le sue principa* 
li qualità e uffìzi importanti che con gran 
lode disimpegnb ), durante tutto il tem- 
po di sua grave nunziatura, maraviglio- 
sa sagacità e destrezza nel condurre gli 
affari spettanti al suo delicato oHicio, non 
die singoiar fortezza d* animo nel soste- 
nere e direndi i e i diritti della s. Sede e 
de'suoi rappresentanti, contro le preten- 
sioni (" i maneggi di que' potenti che o- 
savatio allora di oppuL'narli, proteggen- 
do a tale elielto il celebre ex gesuita Hel- 
ler che oppugnava validamente le av- 
verse opinioni. Dimorando io Colonia » 
Pio VI gli affidò ronoi*evoIe incarico di 
portarsi <|uai nuntio straordinario pri'* 
ma a Federico Guglielmo 11 redi Prus* 
sia, allorqnandoegli si recò inWest&lin 
nel 1788, poscia a Luigi XVI redi Fran* 
eia, in epoca che cercava salvexza da una 
fuga, la qiial seconda missione non ebbe 
effetto per le sopravvenute vicende 'poli* 
tiche. In premio di sua zelante condot- 
ta, lo stesso Pontefice lotratferi alla nmi> 
siatura di Lisbona, ove passò nel mag- 
gio 1 795, dopoaver preso in Roma la di 
lui benedizione , e poscia nel pontifìcio 
nome presentò le ricche fascie benedet- 
te peri infiinted. Antonio Francesco Pio 
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in Poi lot^allu. Ivi nncoia $i concilio Ki 
slima di liiUe le [Jtiaoiie savie e tlal)bcijc, 
però doveUe opporsi con pelle aposlo» 
J ICO agli as&alli del gianseDÌimo rieore- 
latotì in quella regionei €oUo la prole- 
tione del famoso marcliesedi Pombal.Gli 
avvenimenti derìdali dalla rìvolnuone 
francefle e la deU'ooìmzione del glorioso 
Pio VI, impedirono a questi di premiar- 
lo colla porpora, al cb e pronlamenlesup- 
pn ti degno successove Pio VII, che nella 
prima promozione de' 2 3 febbraio 1 80 1 
lo creò cardinale dell' ordine de' prcli , 
rimettendogli la bei i t ttn cai dmnlizia pel 
diluì nipote c ablcgaln mi;.' lil lno Pac- 
ca ( pui govenintoie di l'ioma ), a ciò de- 
pulalo benché dimorasse presso di lui nel* 
' la nunzialiira, ed il re Giovanni VI glie- 
la in)pose colle consuete solennità. Ritor- 
nalo nel maggio 1802 in Roma^ dopo a- 
ver visitato Gibilterra, ebbe per tìtolo la 
chiesa dì s. Silvestro in Capite. Invaso 
nuovamente dalle armi francesi Io slato 
pontificio, in sì trista e calamitosa con- 
giuntura dì tempo a* 1 8 giugno 1 808 gli 
venne affidata dal Pontefice la carica di 
pro-segretario dì stato , quale sostenne 
cuu decoro e singoiar fortezza d'animo, 
corrispondendo pienamente all' appella- 
zione di Pio VII (al modo che con dif- 
liisu 11! nan o nella biografia di quel Pa- 
pa ), CUI iiuo cessò ma» energicamente di 
assistere e iucuraggiare con oppoi luui e 
amorevoli conforti, in mezzo alle più or- 
libili procelle. Tratto il Papa violente- 
mente fuori di Roma a'6 luglio 1809, il 
cardinale gli fu compagno fedele nelle 
sciagure, sostenendo con alacrità ì disa- 
gi e la lungliecza del viaggio unito al suo 
Hanco ; e quindi separatone a viva forsa 
e rinchiuso ne! forte di Feuestrelle, sop- 
porto con invitto animo per lo spazio di 
oltre a tre anni la duresza della prigionia, 
pronto a dare il sangue e la vita, ove ÌI 
bisogno Io chiedesse, in difesa della re- 
ligione. TrnnqTiiìlntc le cose, a' j/j luag* 
gio i8i4 parUci[ib agli onori del Irion- 
iùle Ingresso in lioam dei supremo ge> 



PAC 

rarca,coiì cui avcu avuta comune la ca- 
lamità dell' esìlio, nel quale esìandio gli 
si rese utile co'sooi consigli in Fontaìne- 
bleau. Indi Pio VII a' 36 settembre Io 
decorò della luminosa dignità di camer- 
lengodi s. Chiesa, in cui cooperò alla rein- 
tegrazione de'fondi invenduti agli ordini 
religiosi, massimequelli della compagnia 
di Ge&ìi che tanto amò. Per volere del 
Ponlefice per alcun tempo di nuovo eser- 
cilò il prò- segretariato di stato, airorchè 
il cardinal Consalvi andò al congresso di 
Vienna , e quando il Papa si rifugiò a 
Genova egli lo accompagnò, afiidiiudo il 
potere al cardinal Soniaglia presidente 
della giunta di stato. INlH uiìi^io di ca- 
merlengo molle cose vanlaj^^iuse ope- 
rò, avendo nella sede vacante conialo 
monete e medaglie col suo stemma. Ri- 
nnntiato Ìl camerlengato a leeone XII^ 
nel settembre 1824, fa da lui dichiarato 
pro-datario, nel quale uf&xio venne pei 
suoi grandi meriti confermato da PioVIII 
e Gregorio XVl>dopo essera intervenu- 
to con autorità ai loro tre conclavi, e nei 
due ultimi ricevendo molti voti pel pon- 
tificato. Pio VII nel 1 8 1 8 Io dichiarò ve- 
scovo suburbicario di Frascati , e nel 
181 1 di Porlo e s. Rnflìna , essendo di- 
venuto sotto decano del sacro collegio. 
Fregiatodi qiu sic* (| ualifiche, Leone XII 
ueir anno .sinto ib'iS lo deputò legato 
a lalert\ ad iii i ire e chiudere la porta 
santa della basilica di s. Maria in Traste- 
vere, sostituita all'incendiata ed ora ri- 
sorta basilica di s. Paolo, con quelle par- 
ticolarità che notai nel voi. XII, p. 1 70 
e ao I , descrivendo exiandio la bella me- 
daglia che perctb il caixlioale lèoe incidere 
oon saggio aooorgimento. Nel 1B29PÌ0 
Vili lo trasfèi^ alle chiese d'Ostia e Vel- 
letrì, divenuto decano del sacrò coll^io, e 
fece arcipratedell'arcibasilica Laterancn- 
se. A Decano non solo dissi che esercitò le 
prerogative e cariche ad esso uuite , che 
consagrò in sommo Ponlefice Gregorio 
XVI , e dell'analoga affettuosa alloenzio 
ueprouuiizialoj ma eziandio che avendo 
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<fucl Papi CI étto Velletri in legazione a- 
posiolica, il cardinale ne fu primo lega- 
to. Perciò il senato e popolo di Velleti'i 
ooui^ ima medaglia ealla tua aomigliao- 
te effigie. Taolii amore e dUltata tlima 
ebbe Gregorio XVI per quatto tatigne 
porporato, che volle estere tuo ospite pià 
Tolte a Velletri e Ot tia, teneniloto seco 
a mensa e in carrozza a spalla. Hecaa- 
dosi a Fratoati » ove il cardi naie soleva 
passare T autunno, il Papa l'onorò seni* 
pre di amorevoli Tiaite: (|ueste pur fece 
nelsuo palazzo in Roma incontro In chie- 
sa di s. Maria in Carapitelli, non che al- 
la sua vigna e casino fuori di porta Ca- 
vallecc;i[ rl presso la tenuta della Bravet- 
ta, nella via Vilellia o Janiculensis , già 
spettante in un al contiguo oratorio di 
8. Maria del Kiposo a s. Pio V ( a Ph- 
STiLEszE notai, che sotto Alessandro VII 
vi fa un latzeretto) ; il casino fu dalcar- 
dittale ridotto a piccolo museo, matsìme 
ODO pregiate sculture in marmo, rinve» 
iota negti acati ubertosi da Ini intra- 
presi con soccetso presso Porto e Ostia» 
aeàoochè passando a godere quel quieto 
soggiorno campestre, l' ai'cheologia e la 
storia naturale avessero ben donde pa- 
scere r occhio a le mente delP erudito. 
Ponendo la vigna e il casino a piena di- 
sposizione di Grei^niio XVf, gliene die- 
de la chiave, quale io restituii alla di lui 
morte a2;li ci e<ii. Proiettore e mecenate 
generoso degU ai li^ti e de' letterati, sem- 
p«e da essi fu con amore e ammirazio- 
aeòrooiidalo} ii suo palazzo, la sua men- 
sa, la sua conversazione potè dirsi una 
coaiÌDua, dotta e istruttiva aceademia, 
ni 1 sooi numerosi e rispettabili amici 
(ibe lo frequentnfano, non erano mal sa« 
li di apprendere dalla sua tempre firetca 
ffleoiorìa, vasta e profonda erodiuone» 
eie me tante cognizioni, per la lunga 
^ce speriensa in <^ni genere di oose,e 
pei prudente e maturo consiglio esperi- 
mentato da molti; accoppiando al sape- 
te nobiltà di modi, urbanità singolare 
^ gi^oàssima bontà d'animo^ quali do* 
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li mal vcnnei*o meno in tanta altezza di 
grado. Fu tenuto in iomuìo pregio non 
meno dai suoi nazionali che dagli este* 
ri, quali non ?'ebbe persona di ctiìa« 
ro nome, o di animo gentile èhe non ti 
recatie ad onore di oonotoerlo e coq« 
tartare con lui fiimiliarmente , pel suo 
perspicace ingegno^ indole toavittima ed 
albos ftretndinata* Riverito da ogni tor- 
ta di pertone, venne onorato della stima 
e benevolenza di parecchi princìpi e so- 
vrani, principalmente di Pio VI, Pio VI f, 
Leone XII, Pio VIM e Gregorio XVI. 
Fu leale e costante nelle amicizie, com- 
passionevole e generoso oltremodo verso 
ogni sorla di sventin ati; e molte città e 
luoghi dellostalopoutilicio, oicluiie con- 
gregazioni religiose, sodalizi, pii istituii 
e accadenue l'eLbeio ad amorevole ed 
efficace protettore. Governò con pastora- 
le telo le nominate dioeeti suburbicarìe» 
io alcune lasciando monumenti di sua 
generosa pietà e gusto per le lettera e per 
le arti ì e tottenne con decoro e vantag- 
gio dellas. Sedeje moltecarìche che fun* 
te. Coltivò con successo Io studio delle lin- 
gue, fra cui gli furono famigliari la fran- 
cete, P inglese, la tedesca » la tpognuofa 
e la portoghese, oltre la cognizione dei- 
fa latina c della patria favella, la quale 
scriveva con molla facilità e naturalez- 
za, riuscendo assai clcgauli e forbite le 
dissertazioni che lesse m diverse accade- 
mie (di una feci menzione nel voi. XX If, 
p. 47 come di grave argomento), della 
quali poi a moltissime delle primarie fu 
aggregato. F*ece parte pressoché dì tut- 
te le congregazioni cardinalizie^ fu te- 
gretarìo dì quella del s. offizio» e pre- 
fetto di qoelle della cerimoniale, de' ve- 
scovi e regolari, e della corresione de' li- 
bri orientali, come ancora presidente del 
consiglio tupremo della camera apostoli- 
ca ; nelle congregazioni si fece ammirare 
per senno e libertà di consiglio, di cui 
fecerosemprealtocontoi Poutelìci. Scrit- 
tore insigne di parecchie opere per vera- 
cità storica coulemporaoea,pei' candore 
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di penna , per gravità rd iitililà di sen- 
tenze celebiatiisaiinej non pulevano Doa 
riuscire sommamente intei'essanti, mai* 
stme <|uen« ctwriagmrdaiioì nottrì tem> 
pi ) perchè compilate da cbi ne fu t«stì* 
«onio illuflt«,e pai te insieme degli ay* 
veni menti clamoroii del declinare del te* 
eolo decorso e dì quelli del correnle, fe- 
nel di tante vicende. Le celebrai nella 
lettera dedicatoria alia mia opera stori- 
co-liturgica ; Le Cappelle pontificie^ car- 
dinalizie e prelatizie, Venezia r 84 1 • A- 
nimato dalla stngolar degnazione coti cui 
gustava questo mio DizionnriOy lo pre- 
gai come preiello della cerimoniale e de- 
ca no del sacro collegio a permettermi che 
a lui r intitolassi , ed egli pi oiUameiìle 
"vi condiscese, e poi mi douò onorevole 
e simbolico contrassegno della partioo- 
Jare bontà e propensione eui tempre lar* 
gamenle mi riguardò, a mia confusione 
e consolazione, serfendomt di nobile sti- 
molo a progredire ne'miei Ubortosi sta- 
di di ecclesiastica enidinone. Ecco Te* 
lenco delle opere edile, da me pubblicato 
nella citata lettera, delle quali meglio fac- 
cio menzione aVispettivi articoli in cui le 
cito per autorità. Memorie isloriche per 
servire alla storia ecclesiastica del seco- 
lo \7.Y y tre edizioni. 3Iemorie storiche 
titìla nunziatura di Colonia. De^grandi 
ì/ifriiì verso iti Chiesa catloUca dtlclerOy 
dtUa università e de tuagislrali di Co- 
Ipnia nelsecolo XP^I. Relazione delviag^ 
po di Pio VII a Genova* Notme etti 
FàrtogaUo e fuUa nunxiattira di lÀsho» 
na. J^iaie imrsche iniomo la vita e gft' 
scritti di mg.r Francesco Pacca arcive- 
scovo di Benevento. Ad utìlitii della re- 
pubblica letteraria lo pr^i ancora nella 
medesima lettera a permettere la pub? 
blìcazione delle altre sue opere inclite, 
e la ristampa colle importanti posterio- 
ri sue giunte delle Memorie storiche per 
servire, ec. Dopo avere riportato per ca- 
duta nella propria stanza, forte contusio- 
ne al femore, fo due volte visilalo dal 
Pputeiice^ ludi copti ass^ iiQ^ pPÌ^P&^ qoil': 
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lattia di petto, sofferta con esemplare ras- 
segnazione; munitodi tutti i conforti del* 
la religione, passò il cardinale al riposo 
de' giusti il 19 aprile i844> d'anni 87 e 
4 mesi eìrea, e più di 43 anni di cardi- 
nalato, in cui fii vero ornamento del se» 
nato apostolico^ Lasua morie fu una per* 
dita cbe venne pianta universalmente e 
la memoria di lui vivrà io benediaione, 
cara e preziosa nel cuore degli uomini, 
finché durerà nel mondo gentilezza di'af- 
felli e amor verace per la Tirtù. Nè per- 
duto veramente puodirsi chi, Rfbbene tol- 
to allo *;guai do mortale, vive aiì^ tìra co- 
sì pi esente al pensici o ed al cuore di quan- 
ti il conobbero. 11 iuiìei ale si celebrò nel- 
la chiesa di s. IMaria in Campitelli o in 
Portico ; ponlincò la messa il cardinal 
I<ambruscbini, con rassislenza di Grego* 
rio XVI, dolentissimo di sì grave perdi- 
ta, cbe fece la solenne assolosione, ed ivi, 
come sua parroacbìa, per testamentaria 
disposinone restò sepolto. Nel n.** 39 del 
Diario di Roma ne pubblicò la bella oo> 
crologia il eh. prof. d. Paolo Barola cu- 
stode generale d'Arcadia, dìcbiarando vo- 
lere poi dar pieno e compiuta coatena di 
questo esimio personaggio. Altra e assai 
importante si legge nel n.*'i6deli'y//^'rf';'i 
di detto anno iH44,del Gazo!a,SLdla vita 
edazioni del cardinale, col suo ritratto in. 
ciso. IVel medesimo il conte Francesco 
MangcUi pubblicò una bellissima canzo- 
ne. Il cb. poeta Angelo Maria Geva nel 
1 845 Stampò un soave canto in torta rima 
delle lodi del porporato, in detto annone! 
Diari di Boma^ n.** 7 e 6g, si riportano la 
accademie celebrate per encomiarne t'eo* 
celse doti, dalla Tiberina in cui lesse l'elo- 
gio il conte Tommaso Gnoli decano degli 
avvocati concistoriali, e dal collegio Ole* 
mentino con discorso di Emiliano Cai*ca- 
00, ed in ambedue un' eletta schiera di 
persone recitò molti poetici componimen- 
ti, tulli celel)iaiiti i singolari pregi di che 
s iiifioiu \i\ Vita di (|iiesto principe della 
Chiesa. 11 caidiiialc lasciò in omaggio di 
viifiei'a^OQe ^ riponoscenza al Papa un bel 
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quadro di 6. Matteo, e tra le sue bene- 
ficile dispoisizion) iililiii per la nobile sua 
iumiglia una prelatura , e pel primo ne 
gode i vantaggi il degno nipote mg/ Bar* 
tolomeo Pacca, già ainmesio in prclatti? 
ra e £ilto canoDÌeo Vaticano da Gregorio 
XV f, ora vice presidente del tribunato 
ciimioale dì Roma* 

PAGCANARl Nicolò di Trento, con* 
ctapelli di profeuiope, indi soldato in 
Roma nel corpo delle cortfss«,par una 
predica che udì dal dottor Dalpino, ca« 
po allora delle missioni Url>ane, rìnno* 
zio alla milizia e al mondo per dar- 
ai ad una vita penitente. Ritiratosi a Lo- 
reto per consìglio dello slesso Dalpi« 
no, nella solitudine invocando il pairo- 
cinio di Maria Vergine, compitò delle 
regole da osservarsi da quei compagni, 
che Dio gli avc>se dato per impiegarli 
Della sua gloria ed alla salvezza delle a- 
nìme. Tale scritto, come ()[)ei a d'un uo- 
mo quasi affatto privo di iettei e e ignaro 
de* doveri della vita religiosa, comparve 
come un prodigio, e riscosse l'appi ova- 
zione di molti, cui sembrò vedere per 
mezzo di quest'uomo come risorgere nel- 
lo sialo putililiciu la hciieiìiuiiLa compa- 
gnia di Gesù. In fatti gli si as!>ociarono 
subito diversi compagni, tra' quali qual- 
che sacerdote, e gli riuscì dì avere una 
casa in Spoleto* Nata questa società, cba 
ai disse delta Fede di GesU^ incontrò ira* 
mediatamente iina fiera persecuzione 
jiella repubblica romana, che allora ap- 
punto nel 1798 surse sulle rovine del 
trono temporale del Papa ; per cui il p. 
Paccanari ed ì suoi compagni, legati co* 
tue malfattori, su can ì furono traspor- 
tati in Costei s. Angelo,dove toccò al p. 
Paccanari quella camera stessa eh' era 
aervita per carcere al rispettabile p. Ric-^ 
qi generale de'gesttiti. Formati i processi» 
1100 si trovò tn essi alcun delitto ; non 
pertanto furono esiliali dagli stali repub- 
blicani. Il p. Paccanari co' suoi risolvet- 
tero di rdugiarsi in non piccioi numero 
ue'doipinii austriaci» poÌ9Ìàè ai pri mi com- 
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pagnl si nano uniti alcuni degli emigrati 
preti francesi, non clic divcisi alunni del 
collegio Urbano (in proposito di che éa 
ledersi quanto dissi nel voi. XIV, p. aaS 
del Dizianano ) di propaganda fide, ì 
quali nella soppressione del collegio era* 
DO rimasti raminglìi. Passando il p« Pae- 
canari co' suoi per Fìraoce^ riuscirono a 
presentarsi al venerando prigioniero Pio 
VI, che dal t.** giugno 179B trovavasi 
nella Certosa, e gli umiliarono vari me» 
moriali, che tutti incominciavano così: 
Ificolaus Paccanari tuperior generali 
societalis Fichi Jesu postula t. Erano le 
domande, che gli alunni di questo isti* 
tato potessero essere ordinati senza pa* 
trimonio a titolo di missioni ; che i col- 
legiali di propaganda rimanessero sciolti 
dal giuramento emesso nel collegio Ur- 
bano, unendosi n questo istituto; die go- 
dessero il privilegio di reclini e l'iilìiziodi 
tutti i santigesuili, ed alti e simili (ioman- 
de. Tanta analogia del p. Paccanari con 
s. Ignazio, tali grazie pontificie ottenute, 
confermarono in molti ropimoiie già in- 
valsa che per questo uomo rinascevo la 
compagaia di Gesti. Tra i moki tk ge- 
suiti, vi fu mg/ Sanbuniiazio canouico 
di Padova, uomo di grandissimo credito 
e di non poche ricchezze, il quale, veden* 
doli passare per Padovani accolse eome 
figli, e trattenendone alcuni, assegnò loro 
un piano del suo palasse, assumendo il 
peso di mantenerli. I più continuarono 
il viaggio sino a Vienna, dove il p. Pac- 
panari vide in breve tempo aocresoersi il 
numero de' suoi seguaci, con alquanti 
sacerdoti che ivi eransi uniti per menar 
vita apostolica, ed incerti del come, eb- 
bero per un tratto della provvidenza il 
conoscere il p. Paccanari, le sue regole 
ed intenzioni, e cominciarono a darsi al- 
le opera del santo ministero. Ma tanti ec- 
clesiastici eoo nuova formo di vestilo e 
di parecchie nozioni, incedendo ón '^n- 
suili, diedero sospetto al governo, il qua- 
le li consigliò ad abbandonar Vienna, e 
passarono ip Uoghciia. Qhì fu dove il p. 
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l'acca nai l ebbe non senza divino aiuto 
un potenlissimo c inaspettato appoggio 
nella pietà dell' aixiduchessa f^brìaDim 
d*Auitria toretla dell' imperatore Froa- 
ceioo II I e abbadcsia di Giorgio di 
Praga. QueitA principessa nppcna co* 
nobile quetl' uomo ttraordìoario» gli si 
feoe protettriee e madrc^ e giadicaodo 
opportuno per l' iitituto procacciarli il 
fiif ore del nuovo Ptepa, cbe ita vasi crean» 
do in Venezia, si condusse a quello me* 
tropoli col p. Paccanari e suol com- 
pagni. Creato Pio VII, il p, Paccanari a 
meno dell'arciduchessa se ne guadagnò 
la protezione: benché di poche lettere 
venne ordinato sacerdote, e potè foroaa* 
re le piti grandi speranze pel suo istitu- 
to. Portandosi in Romn il Papa, l'arci- 
duchessa IMariarma lo soì^mj, adoperan- 
dosi poi onde vei liicare le concepite lu- 
sini^lie; quindi si trattò coi teatini per 
ec>|uistare la casa e diiesa loro di s. Sil- 
\c sU"o al Quirinale, ch'essi vedevano dif- 
fit ilc [ olcr conservare, rviuscì il trattato, 
sbolla iì(!oae l'arciduchessa il prezzo e fu- 
ct'ncioue acquisto con approvazione pon- 
tifìcia pel p. Puccuiiuri c suoi rcit^iosi. 
Divenuto il p. Paccanari proprietario di 
sì opportuno stabilimento, tutto sì diede 
co' suoi alle opere propi ie del piCi f ivo 
lelo apostolico. Accolse nella casa di s. 
fiilvestro^ oltre lasua numeroiafiiiiiiglia, 
gli or&'ni dell' Ospizio di Tata Giovane 
m\ ed ivi aprì per essi diverse scuole ed 
officine per istruirli ne' mestieri. Intro* 
dusse nella chiesa catechismi, prediche, 
trìdui, novene, e un'assidua assistenza al 
confessionale. Premuroso della sua gio- 
ventti, ne promosse gli studi secondo le 
ottime regole de' gesuiti, ed i roma ni a ni • 
mirarono i saggi ch'essa ne diede ( nel 
1007 esisteva col titolo CoHegii Ma^ 
rioni, e furono stampate T/icses ex uni' 
versa pìùlosophia). In pari tempo il p. 
Paccanari aprì un collegio pei n<jbi!ig!o- 
vaui nel palazzo Salviali alla Lungai n, 
che chiauiò Collegio Mariano Siìlviali, 
si;uj£ue assiàlilu dui costaaligeuerosi aiu* 
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li della virtuosa arciduchessa, la quale 
aveacootemporaneamente raccolto don- 
selle nella casa già de' marooitì, ed a* 
parto un convitto di altre doaselle odio 
stesso palaaso da lei abitato, ove fa vi* 
sitata dal Papa, dai cardinali, dai prelati 
e dalla nobiNà : della divoctone sua a 
i. Igoasio ne parlai nel voi. XXX, p. 1 73 
del Dizionario, Intanto andavasi dìla* 
tando l'istituto del p. Paccaoari, il quale 
oltre la casa di Roma avea quella di Pado* 
va, di nuovo qoelladi Spoleto, e per l'a» 
cennata unione coi preti di Vienna, se 
n'erano fondate nncl^c a Dilinga, a Sion 
nel Vallese, in Francia ed a Londra. Ma 
mentre il p. Paccanari avea motivi di tan- 
to compiacersi della sua opera, non gii 
mancarono argomenti di esitanza e di af- 
flizione. Primieramentea'^T gì ti p;no f 802 
con decreto del corpo legislativo di Fran- 
cia vi fu soppressa la società, Ijcnchè iu!>se 
stata approvata dal Papa, come asserisce 
rab.Dellomo, ConLdiBercastcl, voi. / ,p. 
i 58, il quale aggiunge, che i padri della 
fede ohbligavansi al voto d'una perfcUd 
ubbidienza verso il Papa. In Francia essi 
avea no 3 oj^casc, come in Belky e in A- 
uiiens. Dipinti con colori àìiiÌsUì i pac« 
canaristì in Francia, fu prescritto agli ec* 
clesiastici addetti alla congregazione che 
si rìtirassero nelle rispettive loro diocesi 
e vi rimanessero sotto la giurisdizione 
d^li ordinari. Quindi alle vive istaaze 
del re delle due Sicilie, di ripristiosre i 
gesuiti ne* suoi stati, ben volentieri cor- 
rispose Pio VII col breve de' 3f \^ 
i8o4; ci6,erordioe cb'ebbero i pacca* 
baristi di uon comparire in pubblico cbe 
col colliirino da prete, come purtlcsue* 
cessi ve vicende politiche di Roma» 1^^' 
freddarono le speranze del p* Paccanari, 
ed alla fine restarono estinte quando 
VII colla bolla del 7 agosto i8i4> 
plauso universale, ristabifi per tutta la 
Chiesa l'esimia compagnia di Gesù. Ino'* 
tre Pio VII concesse la chiesa e casa di 
s. Silvestro alla congregazione della 
iioac ( y.) di s, Yiuceuzo de Padii 



Diyiiizea by Google 



PAC 

:oaipcnso di (|ucila del noviziato c chie- 
da di s. Atiiirea de' gesuiti, che restituì 
111 la compagnia di Gesù nellagosto 1814* 
Glie poi ne avfenìsie del p. Paccanari , 
tanto soiio incerte e opposte le notisie e 
dicerìe spane per Romaiche quello che 
iri ha di più certo si è che non se ne sa 
nulla. La tradisioneche ci è rimasta ès&« 
Torevole e piuttosto infelice al p. Pacca* 
nari «che nell'auge in cui si trovò, fu pre« 
so dairorgogtìo e da altre passioni. Aven* 
do egli realmente incominciato il suo i* 
siìluto con ottime e rette inletizioni, po> 
tè inesso ricevervi parecchi uomini di un 
merito distinto. Noti è vero che in Roma 
vi si sieno ascritti alcuni gesuiti ; uno solo 
entrò tra ì pacca narif ti, ma poi ne uscì, 
lìensì Pio VII autorizzò nel iBi.fgrin- 
dividuì della coticjregazione delia Fede di 
Cesila potere cullare nella da lui rista- 
bilita compof^nia di Gesù, quando il p. pre- 
posito genei- iie li accettasse, e colla con- 
dizione che dovessero farvi un anno di 
noviziato, invece di due, che hanno iuo- 
go nella compagnia, e ciò in considera- 
zione di quello giù latto ti a i pacca oari- 
bli. In vero ve n'enlrai ono iiiulh usjjiq- 
piali e dotti, ed appunto pei avere il p. 
Paccanari nel suo Ì!»litulo li&pettabili re- 
ligiosi potè un tempo fiire eccellente fi- 
gura , ed eziandio comparire anco assai 
istruito e pieno dì cultura. 

PACE» Pax* Concordia , pubblica e pri« 
^ata tranquillità, Gonti*arìo di guerra e di 
discordia : pace i delta da patto, il quale 
n deve fedelmente osservare dalle parti 
contraenti. U Mamacbi, De* eostuati dei 
prìinittvi cristiani, tratte quanto fosse 
grande tra loro la pace, chederivava dallo 
scambievole amore fraterno e dalia reci- 
proca carila, come fedeli osservatori del 
precetto evangelico di non fare ad altiì ciò 
^lie non piaceva fosse fatto a loro. La pa - 
^ colla Chiesa i cristiani espressero negli 
zioait Laudi ed Acclama' 
S'O'it (F.), con r acclamazione Jn pace^ 
è la più comune che leggasi iu la[)idi 

iìCj^laaU uscite dai sacri cimiieiij <u>mts 
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si può vedere nel Lupi enei Bnonarroti, 
ove sono esempi anche deiracclamazio- 
ne liturgica Pax tecum, Te in pace, Te- 
€um pace, altre cristiane acclamazioni. 
L'origine di queste éevongelica ed ebrei* 
ca, come l'altni Pajs vobis. Altre accla> 
masioni furono: Pace a te in Dìo, pres* 
so il Fabretti ; e Dormii in pace^ di cut 
parlai altrove. L' abbandono e l' obblio 
delle ofiese, reso sensibile ooll'amorevo* 
le amplessi e col bacio di pace, fu co- 
stume piissimo invalso dai primi tempi 
della Chiesa, ricordatoci da s. Giustino 
nella sua Apologia 1. A tale atto di cri* 
stiano amore veniva il popolo incitato, se* 
condos. Cirillo, Mist 5,o.° 2, dal diacono 
che ri volto al popolo diceva :<7m/7^6rrmi/. 
ni et osculamini vos invicem. V, P. MuJ» 
Ieri , Dissert. de osculo sanato , Jena e 
16756 1718. G. G. Langio, Comnicti" 
lalio de osculo pacis vcfcrum christtano- 
rum, Lipsiae ly j?- ^- deNiedek, De 
osculo religioso, in iih. De vder. adora- 
tionibus, c. a5. Dal primi apologisti del 
cristianesimo si rileva il rito di mandare 
VEucanòlìti in se^no di pnce e benevo- 
lenza, perchr Uxìù 1 iiti ilclLi piiaiilivtì 
Chiesa tendevano ail unilà e alla pace da 
conservarsi tra' i fedeli, giusta ciò che 
trovasi scritto negli atti apostolici e nel- 
le lettere di s. Paolo. L'Eucaristia in se« 
guo della comunione e unità, che pas- 
sava tra' vescovi e il capo della Chiesa^ 
da questo figlerò talvolta mandata in un 
alla professione di fisde, e si spediva pu- 
re ai IìIdIì o parrocchie per Io steMO og- 
getto, rito che durò lino quasi al secolo 
X Gli antichi cristiani prima di parto* 
cipare alla mensa eucaristica pr^avano 
pace e diuturnità di vita agrìmperatoriy 
ed innalza vano preghiere a Dio pel po* 
polo romano, per gli eserciti e pel se- 
nato, corrispondendo in tal mudo all'o- 
dio feroce che li perseguitava. Le prime 
omelie de' ss. Padri al popolo prima di 
amiuetterlo alla couiuuione, sono piene 
del precetto sublime e strettissimo di per- 
douaie ie gllbic. 11 pal&iai'ca alessaiùhi- 
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no s. Giovniiiii 1 Eleinosiuiere, raenlre 
celebrava il sagrifizio, rammentando Tof- 
fina ricevuta da un nemico » interruppe 
la preghiera e pacificatosi ooll'oflènsore 
solidi nuovo l'altare; dì poi respinse dal- 
la comunione il diacono Damiano, per* 
cbé nutriva odio contro taluno. V* Ba- 
cio ni PACE, Pack della miss a, Pax voats. 

ATbbgua di Dio dirò di quella che fa* 
oeva cessare le ostilità in alcuni tempi de- 
terminali, oltre il cenno che riportai nel 
i^ol.XXlV, p. 21 7. Nel secolo XIII furo- 
no istituiti ordini equenfi i per pacificare 
le faiioni, come quello della Fede di Ge- 
sù Cristo e della Pace, e quello de Gau- 
denti. In alcune città d'Italia, onde re- 
primere It! i^Licrre iuiesliue, tiuooo isti- 
tuiti collegi di pacifici , come a For- 
Ik, Paciere > paciario e paciale antica- 
mente si chiamarono i pacificatori o con- 
servatori della pace, cioè quelli incarica- 
ti dal Fopa a far osservare la pace, a co- 
loro cui i Pontefici o i conditi aveaoo 
ordinato di osservare. Questo uffiuo di 
paciei*e l'ebbero diverse città, non che 
Roma con autontà di giudice ; gli anti- 
chi romani lo chiamavano magister e- 
ifuilunij più tardi il paciere di Roma si 
disse mastro ^uisliziero. Vedasi il Mu- 
ratori : Introduzione alla paci private^ 
Modena 1 708. In mollissiini articoli par- 
lo delle più iaiiit)*e e un [)oi tanti paci, 
massime diceiidu de legali e lunul apo- 
stolici per le paci e alleanze, di cui fu- 
Yoxuì mediatori e henemeinti i Papi fra 
principi cristiani, implorando con ora- 
tioni e digiuni dal pacifico Signore quel- 
la pace che ci portò in terra quando ven- 
ne a redimerci e consolarci, Globi a 

IV BXCBLB1S Dbo BT IN TERRA PAX. Delle 

paci conchiuse a mediazione e per le pa- 
terne sollecitudini de' Pontefici , trattai 
pure a Milizie e CovcREsso.Nel 1 782 fu 

stampalo: Doveri de principi guerreg^' 
gianli verso i principi neutrali. 

All'articolo Concordato p;u Ini dique- 
sto atto *>oienne che si conchiude intor- 
no oggtiili disciplinari misti, ira la po- 
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desta ecclesiastica e la civile, ossìa fra 
il Papa ed i sovrani cebi n'esercita Taii- 
torìlà, per amore dell'unità e della pa- 
ce, e per ti*oBoare gravi e noeevoli di- 
vergenze, quando si è attentalo alla in- 
dipendeota della potestìi della Chiesa, 
dalla potestà ci vites in fine per tutelare la 
religione di Cristo e Ìl bene comune del- 
la sua Chiesa. Di questo ampio argomen- 
to tenni eziandio proposito a Discipluta 

ECCLESIASTICA, ImMUNITA* ECCLESIASTICA 

ed analoghi articoli. Nondimeno aggiun- 
gerò qui alcune considera /. 1 0 n i , che armo- 
nizzandocol soggetto principale del pre- 
sente articolo, gioveranno in piin lem- 
po a conoscere la origine e il fine vero 
de' concordali. Le quali considerazioni 
toglierò dall' aureo libro : Della natu- 
ra e earalient essenvaìe ée' concordai ^ 
disserlazioney Parigi dai tipi di Firmino 
Didoty tB5o. Questo libro, benché ano* 
nimo e di piccola mole, pure rivela un 
grande conoscitore del diritto canonico, 
uno scrittore di profonda dottrina e dt 
Tasta erudiaione eivìle^cclesiastica , in 
fine un uomo eminente nella Chiesa di 
Dio, come divinò il vicario di Ginevra 
ab. G. MermiHoud{neirZ7/ifVffrf,an. 19, 
n." 109). Tale altresì lo giudicarono i 
benenierili della religione e della mora- 
le , il Cattolico di Genova^ e la Civiltà 
cattolica^ voi. 4» p- 665. 

Spetta esclusivamente niraulorifh ec- 
clesiasticti , che goveina la sucielii ci i- 
stiana, il diritto di definire, di corregge- 
re gliabusi,^M)dificareo rìlòrmare, quel 
saggia madi*e e maestra, senza cambia- 
re il suo spirito, la esteriore disciplina, 
secondo le partieolari circostanze de'luo- 
ghi e de'tempi, con prudente condiscen- 
denza in cose che non si oppongono ai 
dommi e al gius divino, ed in giovamen- 
to della pace e quiete da'i'egni, pel salu- 
tare e placido governo , in bene dei sud- 
diti tranquillandone le coscienze. Lo che 
fu sempre a cuore de' Papi ministri del 
Dio di pace, perciò pili volte si dclcrmi- 
oatoau a coucedcie privilegi , indulgi. 
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clispense, gmie cdesenzioniaposfoliclic, 
provvetiendocosìcon leggispeciali di di- 
sciplina ai bisogni spirituali di alcuni rea- 
mi , modciando con lettitudine ciò lIig 
spella al foro esterno, onde eliminare 
scandali, dissensioni e turbamenti, con- 
trai-i a quella pace che d portò il Sai* 
Yatore. Ora eeoo il principio e il germa 
dei oonoordati : fino a che tali conoesiìo- 
ni, ioduhi, €€. riguardarono piDi il &vo« 
re verso cbì oe veniva arricchito, che non 
il vantaggiogenerale della Chiesa, ebbero 
U forma oi^lnarìé» .quella che in limili 
casi suol praticarsi tutlatia dalla s. Sede; 
ma quando ii estesero a più gravi inte« 
ressi, quando tratta vasi di assicurare Te* 
scrcizio dei diritti della religione quan* 
«lo modiiicavano per un' intiera nasio* 
neabuoi canoni di disciplina, quando 
era necessario spiegare il diritto, toglie- 
re le dissensioni, prevenire i mali, e per- 
ciò gli slessi privilegi n ver eITcUo di leg- 
gi per obbligare i sudditi all'osservanza, 
allora presero nn caraltcìMpiìi sulenne, 
vcslirono niKj fViriTHì pubblica e si" chia- 
niavono Concot dati. Ognuno che pren- 
ila a disnmina i concordati da me ripor- 
tali Dell'articolo di questo nome, rimar- 
rà pienaoienle convinto di questa veri- 
là. Parimenti si persuaderà, che i con- 
cordati furono promossi dai princìpi, non 
potendo da loro provvedere in cose cho 
eccedevano le loro &oollà, e mediante 
suppliche e non con pratesedi diritto; e 
che furono dalla s. Sede sansionati per 
gnivi motivi» come per l'esercizio libe« 
ro della cattolica religione» per la liber- 
là de'fedeli di comunicare colla romana 
«^Illesa, madre e maestra di lutti i cre- 
deoti, per l'esercizio libero delia giuris* 
dizione de' vescovi e loro dotazione, co- 
me per quella del clero secolare e rego* 
lire; per la venerazione dovuta al leeo- 
ne sante e alle persone Sacre; per l'osser- 
^Jiiiza della disciplina ecclesiastica ; per 
la circoscrÌ7.ione delle diocesi o erezione 
nuove ; per le nomine de' vescovi at« 
li ibuae fiou ispeciali privilegi oi princi- 
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pi, dlle repubbliche, ai capitoli, non che 
per la presentazione dì soggetti idonei 
per alcune altre dignità , per tutto ciò 
che riguarda la collazione , riserva o 
modiflcazioue dei benedzi ecclesia^lici . 
padronati , alienazioni e sanazioni ri- 
guardanti i beni di Chiesa ; per la co« 
goizìone delle cause ecclesiastiche e ap- 
jpello alb a. Sede; pel giuramento di 
fedeltà de' vescovi alla sovranità con for- 
mole condizionate; per provvedere alla 
indennità della fede e de'costumi pei cat* 
tolìd die vivono in regioni eterodosse , 
come per altre cause che sì possono ri* 
levare ne' concordati che riprodussi nel 
citato artioolo^ed in tutti gli articoli che 
riguardano le nominate materie. I con* 
cordati dunque comprendono i doveri 
de'principì,e le liberalità de'som mi Pon- 
tefici ; sono alti solenni, con cui quelli ri« 
conoscono 1* indipendenza deirnutorilà 
della Chiesa, e promettono di protegger- 
la ne' limiti fra' quali è ristretta la loro 
protezione; ed i Papi in loro favore con- 
cedono indulti e privilegi e delegazio- 
ni intorno a materie ecclesiastiche , per 
quiete delle coscienze; sono insomma pei 
Pontefici ti'alti di paterne e amorevoli 
coiuliscei»den/.c, e conducenti a produr- 
re ramichevoic accordo e la necessaria 
unione fra il sacerdozio e l'impero. Quin* 
di i concordati non devono confondersi 
con que'traltati che la diplomazia suole 
eonchiudere con certe Ìbi*me per sem- 
plici temporali interessi e con patti così 
detti sinaUa^éEiici (o contratti l'ecipro* 
ci tra due persone). Per la aublime su- 
premazia della Chiesa, a lei sola per giù* 
ste eause e in caso di necessità compe* 
le il pieno diritto di modificaree inter- 
pretare, come di revocare e sciogliere i 
concordati, avendone essa soltanto la le- 
gitlima giurisdizione, quando nel privi- 
legiato si verificasse abuso ed eccesso , 
quando non a edificazione, ma in distru- 
zione Pi^li si servisse dei salutari e be- 
nigni indulti apijstolici. Se ciò da ulfi- 
mosiaaf Tcoulu negli stali sardi rispetto 
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al coocoixlato conchiuso nel 1 84 ( Tra 
il glorioio Papa Gregorio XVI e il re 
Carlo Alberto (di coi feci cenno nel fol. 
XXXII, p. 33a, e diedi un suolo nel 
vol.XXXIV,p. 38f,lo giudidii il aam 
lettore, e ne tragga le giuste conseguen- 
ze. Nel mio articolo Concordato^ come 
dianzi ho detto, incominciando dalla 
transazione o paci Reazione del 1 122 fra 
Papa Calisto II e l'imperatore Enrico V, 
e dal concordato germanico nel i447 
conchiuso dal Pontefice ISicolò V con 
l'imperatore Federico in, fino ni cnticor- 
dalo convenuto fra il Papn Leone XII 
e Guglielmo 1 re de' Paesi Bussi, ripor- 
tai i pi incipali concordali sino a' nostri 
giorni stipulati fra la s. Sede ed 1 mo- 
narchi e repubbliche, mentre ne'propi i 
ni'ticoli degli stali aggiunsi alt» oppor* 
tnne notine^ ovvero parlai di quei con- 
cordati non riprodotti a Covcobdato , 
comedi quelli oonchìusi dopo la pubbli- 
catione di tale articolo. In questo feci 
parola, per la distinzione che deve &r- 
sencj di quei trattati di rapporti iulcr- 
nazionali convenuti fra' Pupi quali su* 
premi signori dei dominii della Chiesa ro- 
mana, ed i pt-iucipi ostali sovrani, egual- 
mente per ispirilo di pacifica condiscen- 
denza. Di tali Iratlati anche in molli ar- 
ticoli fo cenno, ove pure parlo dc'più ce- 
lebn Uallulidi pace, di fedci a/ione po- 
litìco-commercidli eli' cLbeio luogo fra 
sovrani secolari o fra le repubbliche o 
fra i primi e le secoade, pel reci proco tem- 
porale vantaggio de'popoli**^. Dinoiii* 

SIA, SOVBAHITA DELLA S. SbDB. 

Fra i tanti modi tenuti dai nunzi e 
legati nel celebrare solenoemeiite le con* 
cordie slabilite, solo Sàtò menzione di 
quella ottenuta da Innocenzo VI nel 
1 36o aBriligoy dai re di Francia e d'In* 
gli il terra, per mezzo di Egidio Aissclliui 
che creò poi cardinale. Qtiesli alia pre- 
senza (le'due principi celebrò la iiiessn, 
e giunto Agnus Dei, rivoltosi ai so- 
vrani coli' ostia santa Ira le mani, dopo 
aver essi giuralo sopra di quella di luuu- 



tenere inviolabile la stabilita pace, fu ad 
entrambi dal legalo amministrata la oo«> 
munione ; dopo di db presentalo loro il 
libro degli evangeli, rinnovarono sopi'a 
di eiso il giuramento, e lo stesso fecero I 
rispettivi figli eredi della corona, insie- 
me con alili prìncipi e magnati. ^ 1 E* 
VANGELio, Giuramento, e Agnus Dei, ove 
rimarcai che dopo il secolo X, attese le 
grandi av versi tìi della Chiesa, fu ordina- 
to, che in liiocco del terzo ntisercre nobis, 
si dicesse dona nobis paceni, tranne la 
Ijasilica Lateranense, per ciò che dissi nel 
vul. XII, p. 4 Altrove notai che Nicolò 
111 per ottenere la pace tra' principi cri- 
stiani, pi ima ili detto versetto ordinò si 
(:anta<>se nella messa solenne il salmo 
Laetaius suni con alcuni versetti e la col- 
letta prò pace : lo stesso ordinb Oiovan* 
ni XXII I per estìnguere il lungo scisma 
e ridonar la pace alla Chiesa. Vedasi il 
Bona, Rer, liturg., lib. a, cap. 16, § 4> ^ 
Bocca, m Paralipomeuis m comment, de 
Campanti, Della famosa pace religiota^ 
foudaiiiento e principio della libertà re- 
ligiosa de' protestanti, ne parlai nel voi. 
XL, p. 195, ed a Passavia. A' loro luo- 
ghi dissi delle paci riprovale» dai Ponte- 
iici,cume lesive de' diritti della Cliics i , o 
pregiudizievoli al caltolicismo, come It:- 
cero Iiìii jccnzo X colla pace di West- 
l iiiii ( Olii illuda ili Miinsier e Osnahriìck 
(/ ,j, e Llemenle XI con quella di liu' 
deti^ di cui feci parola nel voi. XXVIlf, 
]). 1 4^, medianle la bolla Bomamu Poa- 
tifix^ de' 10 dicembre 1718. A GaBOO- 
moXVI citai la costitusioue da lui ema- 
nata nel i83t per amora della pace, ri* 
mettendo in vigora quanto erasì stabili' 
lodai suoi predecessori e in ispccieda Ciò 
mente Y nel concilio generale di Vien- 
na, e dopo di eikSu da Giovanni XXII, 
Pio 11} Sisto IV e Clemente Xi. Ordinò 
pertanto che in avvenire, a ben condur- 
re l'aniinlnistrazione da Dio aQìdatagli, 
se per awenlura «ci trattare di cose 
ecclesi<i>liLlie co' Icjnpoiali governi di 
cuulrudUlu diruto^ uvcss<;ro qiuiUIcala 
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■km» de' loro capi ed onoratolo col ti* 
tob d'usa digoilà qualunque^ fone para 
è rt, non Teoisie con dò attribuito o 

acquistato o oonreimato alcun diritto, 
ttieutre iuteodeva solo di riconoscere il 
iàlto lenza entrare in discussione di di- 
ritto; protestava in ultimo che nell' at- 
tuale rovesciamento di cose, non altro 
egli cercava se non Cristo, e chepropo- 
iieasi quale unico scopo di of^nì snn in- 
trapresa, ciò solo che poleiJì>e più eifica- 
ctmente conferii e alla spirituale ed eler- 
Da felicità de' popoli. Finnlnuiile a Es- 
clusiva iliciiiai ai doveiài ri^uuidare BV- 
TOienza pacifica, tollerata per amore 
ddk pace, preziosa a tutti, segoatameo* 
teallaChicia. 

PàCE bella messa. Funtiooe 
ecclestaitica, die ai fa o col segno di 
huànm nell' abbracciamento^ o col por* 
gei e a badare riatrumento osculalo* 
rio, ossia uoa tavoletta sacra d' argen- 
to, d'oro o altro metallo, e talvolta de- 
corala di preziosi ornati, come quella 
che descrissi nel voi. XLV, p. 87, ordi- 
nariamente colT immagine del Salvato- 
re, della la pietà, talvolta dipinta; cioè 
«ella messa dopo {'Agnus Dei (F.), e di- 
cesi piopriameute dar la Pavc\^y.). Del- 
1 origioe dell'istrumento cliiamalo osai- 
Intono, derivato dalla pace, die nella utes- 
M davasì tra le peifone d'un medesimo 
tene col bado^ trattai nd voi. X I , p. aa6. 
AEvAacBLio DiLiA 1IBSS4 cd a MciSALB 
pirlai del bado di essi» a chi si dà a bo- 
diK^e die fra i significati avvi quello di 
pigliar la pace da Cristo. A Milano par- 
lai delta pace ricchissima dbnata da Pio 
ly a quel duomo. A Bacio di pacb dissi 
^> quello che nell'antica disciplina sì por* 
gevano scambievolmente i fedeli, che as- 
"slevano a' sacri misteri, prima che il 
sacerdote facesse la comunioue, sino ai 
H98 circa, onde fu sostituita la tavolet- 
ta, uoD che degli altri baci di f)ace nella 
*nessa e in altre funzioni. Anche prima 
si santo haciu aggiunge vasi il Pax Iccui/i, 
* Ricevasi dopo il Pater nosters pu ò i 
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gred sogliono dara la pace primn della 
oonsacradone, secondo il decralo del 
oondUo di Laodicea. Con la parola f}a- 
ce si costumò di salutare fino all' A« 
scansione di Cristo. Atb parola pace gli a» 
postoli nelle salutazioni aggiunserolapa*. 
rola gratia. Il pax tecum fu ancora se* 
gno di comunione cattolica ; si soleva di- 
re al lettore quando dovea leggere in 
chiesa l' epistole di s. Paolo. Di alcune 
antiche formolc di dar la pace nella mes- 
sa si può vedere il Garampi, lìhninrie, 
p. 192. Il primo a l iformare l'abuMicIi'e- 
rast inlrodoUa nel date il bacio di pace 
nella messa, prima del tempo osservato 
dall'uso della Chiesa, cioè prima della 
comunione, fu a. Innooenao I Papa del 
4o3, come si ha ààWefMt» ad Decatiium, 
Gap. I . Vedasi il capo, Paeentde eomieer, 
dist 3 ; Le Bruti, t i, p. io3 ; Pougel, 
t. 3, p. 881; Bingamo, Anliq. ecH,, t 
6 > p. 399; e Lambertini, Del tacrìf, 
ddla Messa, t. 3, par. 4iSea* i,p. ^00. 
Dopo Innocenzo IH e all' epoca citata, 
come osserva quel Pontefìcf». De inyst. 
mìsme, lib. 6, cap. 5, i iraucc&cani in- 
trodussero la tavoletta della pace o l'ab- 
braccio, per ovviare a^li abusi che pote- 
vano idterioraieiile mli odursi dalla ma- 
lizia umana, poiché gli uomini baciavano 
furtivamente le donne, benché il bacio 
santo frequentemente fu praticato dai 
primitivi fedeli nelle chiese e nell'incon* 
ti'ai-sì. A' tempi di Tertulliano davasi la 
pace colla patena, e nd lìh. De orat dice 
che ri negava ai cortigiani, come persone 
amhidose , e perciò lontane dalla vera 
pace e quiete, stando in continue turba* 
aioni; ma s. Pio V proibì di dar la pace 
colla patena. Tertulliano chiamò il bacio 
suggello dell'orazione, che però si trala- 
sciava ne' giorni di digiuuo, dandosi non 
solo nella messa, ma pure al Ime delle 
prt i^ljici e della chiesa, sia che si tacessero 
ne' sacri templi, che nelle case private. 
Osserva il Macri, che s. Filippo prescris- 
se nelle costituzioni di sua congregazio* 
ne, diti nella sera fiuita l'oradooe men- 
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tnle, in ^og no di concordia e pace, si por* 
tasiead ognuno a baciare colla tavoletta 
dipinta ti sìmbolo della pace. 

La pace nella messa solenne la riceve 
il diacono dopo V Jgniu Dei, e il Dona 
nobÌM paeeniy dai celebrante in abbrac« 
ciamenio, cioè questi ponendo . le sue 
braccia sopra i di lui omeri o almeno le 
sue mani, e dicendo : Pax tecuin. Se %'i- 
gesse in qualclie luogo l'uso, che quello 
il quale dà !a pace pone la sua destra 
sopra l'omei o s hìsIio di quello che la 
riceve, la sinistra poi sotto le ascelle, si 
potrà continuare. Il diacono sottopone 
le sue braccia a quelle del celebrante^ 
china ad esso il capo prìmae dopo Tarn- 
plesso, e avvidoa la guancia sinistra al- 
la sinistra pure del celebrante, in modo 
che ambedue si tocchino leggermente^ 
dicendo il diacono nel riceverla : et cum 
spinta tao. Indi il diacono adora il sa* 
gramentOySi volta al suddiacono e gli 
dà la pace, il quale ricevutala e fatta la 
genuflessione all' altare, accompagnato 
da un accolito si porta al coro e dà la 
pnce al priraodiqualtinqne ordine, inco- 
minciando dai più degni, poi agl'infe- 
riori ; ritornato il suddiacono allallare, 
fatta la genuflessione, la dà all' accolito 
che lo accompagnò, il quale la da ezian- 
dio agli altri accoliti che sono intorno 
all'altaK. Si deve notare, che quello che 
dà la pace non s'inchina ad alcuno^ se 
iKin che dopo di averla data; quello poi 
che la riceve s'inchina prima e dopo di 
averla ricevuta : parimenti quello che dà 
la pace, dice : Pax teeunt, e quello che la 
riceve risponde: et cani spirita iuù^ e si 
abbracciano scambievolmente , avvici- 
nandosi le loro guancìe «ntstr^ perchè 
sono dalla parte del cuore , come si è 
detto del celebrante col diacono. In qua- 
lunque occasione, il primo dopo di ave- 
re ricevuta la pace dal suddiacono, la dà 
a quello che segue^ questo ad un altro 
e COSI di seguito sino uil uUiinOj senza 
invili, i quali si fanno soltanto uellY/i- 
€tnUBÙone (f^.y Ai laici si dà la pace 
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coir istrumento o tavoletta baciata da 
quello che ricevette immediatamente la 
pace dal celebrante, come prescrive il 
Cacrenu episc. lib. i, cap. 2i4* I«'ordioe 
poi di dare la pace è quello stesso che 
si osserva nell'iucensazione. Dal suddia- 
cono si dà a quei laici che furono in- 
censati dal diacono, e dall'accolito agli 
altri, come scrive il Diciicìi, Dìz. sacro 
litui-. ^ della messa solenne § i8. Essen- 
dovi il prete assistente, esso deve pigliar 
la pace dal celebrante e darla al suddia- 
cono per portarla al coro, e poi al dia- 
cono. Ciò che si pralica quando celebra 
il vescovo, o quando assiste, si può ve- 
dere nel Macri, Not^d^ vocab, eccL, ver- 
bo Pax i il quale riferisce che la con- 
gregazione de' riti a' 5 luglio i6i4 de- 
' cretò, che il suddiacono mai deve dare 
la pace ai secolari, ancorché fossero prin- 
cipi o signori del luogo. Nel darsi la pa- 
ce coll'istrumento o col l'amplesso, sem« 
pre chi la comunica deve di re P<0jr tecuim 
e chi la riceve deve rispondere, et cum 
spirilu tuo. La pace regolarmente nelle 
messe private si tralascia, quando non 
vi fossero prelati o magnati o persone * 
ragguardevoli, come avverte il Gavanlo 
par. 2, tit. IO, rub. 2, il quale dice che 
il velo con cui si asterge Tistru mento o 
tavoletta della pace dev'essere del colore 
del paramento. 

Quanto ha luogo nella cappella pon- 
tificia presente 0. assente il Pontefice» lo 
dissi a Gappellb PoirrinciB, in un al ba* 
do che riceveva il Papa nella spalla de- 
stra dal primioero de' cantori al princi- 
pio della messa, per denotare T angelo 
che annunziò ai pastori la nascila di Ge- 
sti , ed in significato ch'egli portò la pa- 
ce in terra; quindi i due diaconi assi- 
slenti facevano aìti-ettanto, baciando pri- 
ma l'altare; questo ancóra faceva ne! fi- 
ne delia messa il prete assistente avanti 
di darsi la benedizione. A Cappella bel- 
la CiRcowcisioxE riportai il cerimoniale 
come procede la dispensa della pace, e 
come il prete assistente la comunica al 
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laico principe assistente al soglio, ed il 
maestro di cerimonie al senatore, con- 
servatori di iioma e maestro del sacro 
ospizio, altri laici. Descrivendo poi il 
pontificale di Pasqua, dissi come l'iidi- 
lore di i ota porta la pace al priucipeas* 
«stente al soglio ed agli altri nomina* 
Il nobili bici. Allorché il Papa cdebni 
mcMa liotta nella cappella pontificia per 
la processione del Corfmt Dommì, 9Ì' 
V Affati Dei lì prefètto delle eerimonie 
prende dalla credenza ristnimenlo del- 
la pace, e nel darla a badare al Papa 
questi dice: Piue iecum^ ed il oerimooie* 
re risponde : ei eum spiritu tuo* Indi il 
cerimoniere porta a baciar la pace ai car- 
dinali dicendo: Pax tecum. Prima vi 
era l'iri^golare costumanza che il ceri- 
moniere faceva baciare ristrumento al 
I ncardinai vescov», al i.** cardinal pre< 
te, ed al i.^ cardinal diacono, e questi 
si rivoltavano genuflessi c si passavano' 
la pnce. Questa costiutiania si è tolta, 
ou l j il cerimoniere trova i cardinali 
geriulltìvsi dà n bacial e a ciascuno Tislru- 
metitoj se pei li trova iu piedi, come al- 
cune volte è accaduto contro la regola 
•^i questa messa, allora lo fa baciare al 
primo solo d'ojL^Lii oi'diuc.i quali la pas- 
sano ai loi'o coìleghi. Quando il Papa 
•scolla la messa bassa, il libro dell'^"- 
van^oe la pace gli vengono presentati 
e beeiofe da un cardinale, e in mancan- 
a di esso dal prelato maggiordomo : so 
l'sKoIla nella cappella domestica, & ba- 
dsrc al Pepa la pace un cappellano se- 
greto 0 un chienoo segreto, e in loro 
niannnza cbi ser?e la messa, come In* 
ceva io con Gregorio XVI, come inol- 
tre ebbi la religiosa oonsolasione di ser- 
vire costantemente e solo a lui stesso la 
<livotiisioiamessaperventunanni, e sem- 
pre con crescente edificasione. A Cap- 
ale PORTinciB ancora notai , che nel 
giovedì e venerdì santo non si dà la pa» 
ce in detestazione del finto bacio dato 
'■^ Giuda al divino Maestro-, che non si 

^ Qcl sabato santo, perchè Cristo non 

TOL. u 
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!' avea ancora annunziata a' suoi disce- 
poli ; e che si tralascia eziandio nelle mes<> 
se de' morti, perchè essi non sono piti 
soggetti alle turhazioni di questo seco- 
lo. Per la medesitiia ragione nelle mes- 
se de iijorli non erano esclu>i al tempo 
della cousecrazione gli energumeni e t 
pubblici penitenti, perchè non si dava 
la pace, né si porgeva la comunione, la 
quale sempre era unita con lapacQ laon* 
de pi*eiso s. Cipriano e altri autori, al- 
cune tolte la fivse, dare paeem, signifi» 
ca porgete la comunione, la quale da e. 
Ignazio martire fu chiamata Pax ChrU 
sii. Il -Durando scrìte, che anticamento 
non sì dava la pace ai monaci^ per es- 
sere già morti al mondo. 

Pace (de Pace), Città con residenza 
vescovile nelTÀmerica meridionale nel* 
l'alto Perù, nella repubblica di Bolivia, 
capo!no2;o del dipartimento del suo no- 
me, a 98 leghe da s. Cruz della Sierra, 
alle faide del fianco orientale delle Ande, 
che verso questa parte pre^c n t a no il mon- 
te lllimnni. una delle più alte creste, a 
qualche distanza dalla sorgente del Ma- 
deira. E' posta in valle profonda, scava- 
ta e bagnata dal torrente Choqueapo. 
La cattedrale è un solido e bellussiuio 
edidzio, sotto il tìtolo di s. Maria della 
Pace, munita del fonte sacro, con par- 
roco e due sacerdoti che lo coadiuvano, 
avente prossimo l'episcopio. Al presente 
ampliandosi e ornandosi la cattedrale^ 
ruffisiatura si h nella chiesa parroodiia* 
le di s. Domenico* Il capitolo si compo- 
ne di 3 dignità, la 1/ delle quali è il de* 
ceno, di 5 canonici compreso il teologo 
e il penitenziere^ di 5 porzionari, 3 con 
rintera prebenda, e % con la metà, e di 
altri preti e chierici. Vi sono altre 4 chic* 
te parrocchiali e con battìsterio, 4 
venti di religiosi, a monasteri di mona- 
che, sodalizi, ospedale, monte di pietà e 
seminario. Questa c'ath, una volta ric- 
chissima, molto solTrì per una rivolta di 
indiani; visi fa gran commercio di mat- 
te 0 ei'ba dei Paraguay, tiicevette il no- 

7 
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ine di Pace, o la Paz de Ayacuclw, o 
Nuesii a Senora de la Paz, nella tua 
foodazioDe nel i543| io memofìa del- 
la tiaoqoìUilàriilabìlita colla dUfima di 
Contalo Fìttami fratello de'oonquista* 
tori della regione peruviana per il Spa* 
gna, ondo la città si disse* Pace nelle 
Indie occidentali di ^fMgna. Nel i8a4 
il congi'esso Boliviano proclamò la to- 
tale indipendenia della «onUada, e nel 
seguente anno avendo principio nuova 
politica esìstentaja Pace divenne capo- 
luogo d' uno de* dipai tiiuenti che coni- 
pongono la repubblica. La sede vesco- 
vile lu eretta nel 1608 da Paolo V,suf- 
fraganea come Io è ancora Jclla metro- 
poli di Plata^ nella cui diocesi era il ter* 
ritorio ampio che la forma, composto di 
piti luoghi e molte parrocchie. 11 primo 
vciooTo fu Domeiuco di Yalderama do- 
menicanot morto nel i6i5. Hel 174^ 
jDékJXòiiziedi Roma s'ìnGominciò a pub- 
hUcarei successori. Pio IX nel 1848 fece 
wieovo Michele Orosco di Cochabamba, 
e poco dopo sapendosi eh' era già mor- 
to, a' IO aprile i85i sostituì l'attuale 
mg.' Mariano Ferdinando de Cordova 
boliviano. Ogni duovo vescovo è tassato 
in fiorini i33, essendo le leudite circa 
scudi 1 1,000. 

PACECCO Pietro, Cardinale. Pietro 
Pac£cco épugauolo, de' uobilissimi mar- 
chesi di y illena, dopo essere stalo carne- 
liere d'onore di Adriano VI e decano di 
Compottelhiylu iucceitiTamente veioovo 
di JMondonedo» di Città Rodrigo, di Pam» 
plona e di Jaen. Carlo V per la stima che 
àee? adel suo alto merito, avendolo rao* 
comandato pel cardinalato con altri tre 
soggetti, e «edando ^csti soli creati,proi- 
bì loro usarne le insigne finché non le 
avesse Pietro. Dopo un anno Paolo ili ai 
1 6 dicembre 1 5^5 lo creò cardinale prete, 
mentre sì ti'ova?aal concilio di Trento, 
dove tu riguardato come uno de' prelati 
perselo e dottrina più rispellabili, aven- 
do parlato sopra la giu^lificazione, sopra 
la residenza de velico vi e loro uiluio, c 
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sopra r immacolata Conceiiooe, con gran 
scienza, energia e pUuio universale. In« 
tervenne ai comi» dì Giulio Ili, da cui 
ottenne In titolo t. Balbina, e poi fu aicrtt* 
lo all'Inqoitttione. Dalla diìesa di Jaen 
passò a quella di Siguenza,e fu surroga- 
to al Toledo vice»re di Sicilia, perchè oc* 
cupato nella guerra di Siena. Nel gover* 
no del regno si mostrò pieno d'integrità 
e prudenza, componendo le querele tra 
la nobiltà e il predecessoi*e. Kelle discor- 
die tra Paolo IV e Filippo II s'interpo* 
se con tutto l'impegìio per pacificarli, e 
tal riputazione si acquistò che nel concla- 
ve di Pio l V poco gli mancò ad essere elet- 
to Papa. D'ordiue di P.iolo IV in Roma 
assistè al capitolo generale de' gesuiti, in 
cui fa eletto generale il p, Lainet» indi 
trattò gli elettori di lauto convito, e nel 
iSSj divenne vescovo d' Albano. Morì 
nel 1 56o in Roma, d'anni 60, e traslerilo 
in Ispagna ebbe tomba nel castello della 
Puebla denominato di Montalba no, nella 
chiesa di s. Chiara, da lui magnificamen- 
te fondata e provveduta di pingui rendi- 
te, nel sepolcro de'suoi antenati. Fu tac- 
ciato di essere più fnvorevole ali' impe- 
ratore che alias. Sede. 

PàCECCO Fba^ncesco , Caidiaalc. 
Fran(»soo Paceoco de'uiarchesidi Cer- 
ralvo , nacque nella Spagna in Città 
Ilodi i^o. Da cauoaico di Toledo fu am- 
messo da giovine nella corte di Carlo V 
e di Filippo 11, ai quali pe' womA tervigi 
riuscì gratisiimow Portatosi in Itolia col 
cardinal Pietro suo tio, fu spedito da 
Ferdinando dì Toledo duca d* Alba a 
Bladrid, per sentire Filippo II intomo 
alle condizioni della pace da stipularsi con 
Paolo IV, e benché riuscisse disoddisfii» 
sionedel cardinal Caraffiinipote del Pa- 
pa, da questi non fu ricevuto al ritorno 
in Roma. Allora si recò a Napoli , e si 
l'estitui in B.oma sotto Pio IV, il quale 
ad istanza di Cosimo l e di Eleonora sua 
moglie, a'26 febbraio iSGi lo creò car- 
dinale prete di s. Susanna. FaUu protet- 
tore de'regui di Sj^>agua, presso la s. Se- 
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de, divenne amniinislratore dì Burgos , 
cbcin giazia sua fu elevata a metropo- 
li, celebrandovi il sinodo nel i575. Es« 
Kndo in Roma oratore dì Filippo II , 
prato 8. Pio per la lega contro il titr- 
flo,ael 1570 éi trasferito al titolo dis. 
Cme in GcruialeiBme» ed ascrìtto alla 
amgregpxione del e. offisio. BeTotÌMimo 
della Beata Vergine^ donò al laatuarìo 
di Loreto prealosi paramenti sacri^epro» 
DOiie la venerazione al tuo immacolato 
concepimento. Intervenne a due concla- 
vi, e mori in T^urgos nel 1.^79, donde 
trasportato in patria fu sepolto nella cat* 
ledrale. 

PACHNAUMIS. Sede vescovile del 
bassoEgilto, nella seconda provincia, sot- 
to il patnnrralo d*Ales«a ndi i a, eretta nel 
IV «ecolo. Ebbe 3 vescovi. Oriens chr. 
t. a, p. 567. 

FAGIANO vaieovo di Barcello* 
Si. Naoi|tte nella Spagna nel IV seeolo, 
difnilori assai ragguardaToli,eÌb dap- 
prima stretto in matrimonio, dal quale 
ebbe nn figlio per nome Destro , che 
giunse alle prime dignità dell' impero, 
^sciano si rete commendevole per l'in- 
nocenza e per la santità della vita , ed 
i essendosi in seguito posto al servìgio del- 
la Chiesa, nel 373 fu fatto vescovo di 
Barcellona. Egli mci itò di essere anno- 
'walo Ira i più degni pastori, ed ezian- 
«lio di occupare un posto distinto tra i 
piìl (loui uomini del suo tempo, per la 
iQt eloquenza e per V eleganza del suo 
Itile. Morì in età molto avaniata verso 
h fine dd IV seoolo, ed è nominalo nel 
DsrlirQlogpo romano il giorno 9 di mar* 
^ Abbiamo ancora alcune opere di <|ue- 
ito santo, ch'è posto nel numero dei pa> 
della Chiesa. 

PACIFICHE LETTERE. Lette. 

>B APOSTOLICHE C PEbUOIIin. 

Pacifico di s. SBvBinfo (s.). Nac- 

Itienel i653 a Sanseverino, città del- 
la Marca d' Ancona, di nobile famiglia, 
•'endo per genitori Anton (Viaria Di- 
tisi e Maria Angela Bruni. Fin dai pri- 
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mi anni mostrò pie inclinazioni, ed a- 
vanzando in età fece rnpidi progressi 
nella virtù. Moi to suo padre, fu me!>!»o 
in casa d'un suo zio, uomo d'indole du- 
ra e tirannica, che lo trattò 000 molto 
rigore. Nel 1670, seguendo il consiglio 
del suo oonlÌMSora^ e col oonsansoddlosio^ 
entrò nell'ordine dei minori osservanti ri« 
Ibrmati aTocano, nella diocesi di Osimo. 
Il suo fervore era pe* suoi fralelli mo- 
tivo di edificazione: egli poisedeva tut- 
te le virtù che un superiore può deside- 
rare in un novizio, ma soprattutto Tu- 
railtà, per cui cercava le occupazioni piìi 
penose e gl'impieghi più bassi e vili. Fat- 
ta la sua professione solenne a' aB di- 
cembre 1671, i superiori, scorgendo il 
suo ingegno e la sua pietà, lo destinaro- 
no al santo ministero. Pacifico si diede 
dunque allo studio della filosofia e del- 
la teologia , e fu posda ordinato prattt 
Da questo istante Padfico non viaseche 
per Gesù Cristo, nome Gesù Cristo vi- 
veva in Ini. Esattissimo a conformarsi 
alle osservanaa del suo ordine, ftoevad 
ammirare colla sua obbedienza verso I 
superiori, ooU' attaccamento al suo sta* 
to, e colla sua profonda venerazione per 
la s. Sede. Nominato guardiano di un 
convento del suo ordine nella città di 
SanseverinOjlo governò con molta saviez- 
za e grandissimo zelo. Olire di che predi- 
cava assai spesso, spiegava il catechismo, 
assisteva gl infermi e i moribondi, e spe- 
cialmente nel tribunale della penitenza 
dimostrava il suo fdo per la gloria di 
Dio, e la sua abilità nel oonvertirt i pee- 
catori. Il suo storico riferisce, giusta i fiit* 
ti raeooltipei' la sua oanòoiisadone, ch'e- 
gli ebbe il dono ddl' oraiione in grado 
elevato , e quello della profezia ; addu« 
oendo parecchie pi*edizioni del santo che 
furono verificate dall' avvenimento^ co- 
me altresì un gran numero di miracoli 
operali da lui in tempo di sua vita, o per 
di lui intercessione dopo la sua morte. 
Soffiì molli mali con anj^elica pazienza, 
e morì santamente to età di 68 annictr- 
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ca, a'i4 sellenibie del t^ii , nel qiial 
giorno si celebra la sua memoria. Pio VI 
nel 1785 lo comprese nel novero de'bea- 
li, ed a 26 maggio iBSq fu soleunemen- 
ie canonizzato da Gregorio XVf. Ne 
9crÌMe la FUa il p. Stanislao Melchiorrì 
minore onemole, Roma iSSg. 

PACIFICO DI CBaiDiio(b). Ifalovel- 
la duxxii di Novara, si wgoalò nell'or* 
dine di i. Fiaoceseo colla toa capacità 
per la diraiooeddle anime. Compose a* 
na iomma del casi di coadenta » die Tu 
diiamala Somma pontificale, pcarcbè ap* 
provata da Papa Sisto IV. La santità 
della fila vita e i suoi frutti nella predi- 
cazione indussero lo stesso Pontefice a 
creai'lo commissario apostolico per pre* 
dicare la crociata contro i turchi, che da- 
"Vano allora guasto aUTfalia, Questo san- 
to religioso mori neli' isola di Sardegna 
nel i4^^- II suo ordine De onora la me- 
moria a' 5 di giugno. 

PACOMIO (s.), abbate di Tabenna 
ed institutore dei cenobiti. Nacque nel- 
l'alta Tebaide verso Tanno 292, da ge- 
nitori idolatri, che lo fecero allevare nel- 
le supersLizioiti del paganesimo c utile 
scienze degli egiziani. All'età di 20 anni 
fn aggregato alle truppe levale dall' im- 
peratole Mauimino, per prepararsi alla 
guem contro Lidnìo e CoftanUno.L'at- 
•titenm ch'egli ebbe da alcuni criiliaoi» 
e le virtìi che in cui ammirò, fecero una 
viva impretrione inll' animo soo^ e si 
acome del.dciiderio di servire a qoel Dio 
die inspirava tali sentimenti a'suoi ado- 
ratori. Laonde, terminata la guerra, si 
ritirò in una borgata della Tebaide, ove 
i cristiani aveano una chiesa, ed ivi si po- 
se nel numero de' catecumeni. Dopo le 
prove ordinane, duranti le quali si mo- 
strò fervidissimo, ricevette il battesimo. 
Ritiratosi in seguito presso un vecchio no- 
lumato Palemone, che serviva a Dio nel 
deserto con molta santità,si esercitò con 
esso nelle virtù, nella penitenza, nelle o- 
razioni, lavorando eziandio per guada- 
gnarsi il vitto ed avere di che assistere 
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i poveri. Orando un giorno PacomioQel 
deserto di Tabenna, sulle sponde del Ni. 
lo, intese una voce che gli ordinava di 
fabbricare in quel luogo un monastero,e 
nel medesimo tempo gli apparve unaa* 
gelo, dal quale ricevette delle islmM 
intorno la vita monastica. TomatoiFi* 
lemone, gli narrò quanto aragli avieu^ 
to; qnindi si recarono entrambi aTs> 
benna e vi fiibbricarono una ceUellaver* 
so Tanno 3a5. In seguilo PalemoBelBr« 
nò nella solitudine , e poco dopo BMn 
santamente, essendo ricordato nel mar- 
tirologio romano agli 1 1 di gennaio. U 
primo discepolo eh' ebbe s. Pacomio fs 
Giovanni suo fratello maggiorerò io bit* 
ve si vide alla testa di cento monaci. E* 
resse set altri monasteri nella Tebaide, e 
nel 338 scelse per sua dimora quello di 
Pahati o Pnu , nel territorio della città 
di Tebe, il quale divenne piti numetoM) 
e più celebra di quello di Tabenna Fab- 
bricò eziandio una chiesa in un video 
V illaggio, a comodo dei poveri che guar- 
davano le gregeie, ed in essa leggeva al 
popolo la parola di Dio, convertendo 
molli intcclL-li; rnn la sua uni ilù gli fece 
sempre ricusare 1' ouore del sacerdozio. 
Un altro monastero fece pure edifioit 
sull'altra sponda del Mio, per sua toid- 
U cb'eva venula a visitarlo, il quale boi 
presto fii pieno di vergini accese di isis 
neir escfcislo d' ogni virtii. Nd 333 1. 
Atanasio si recò a Tabenna per visiitni 
s. Pacomio, del qaale leceva graodeili* 
ma. L'eminente santità di Pacomio bob 
valse a guarentirlo dagli strali dell'iiivi^ 
dia. Egli fu citato net 347 ^ ^4^ 
ti un concilio che si tenne a Latopoli» 
per rispondere ad alcuni capì d' accu» 
cbe gli erano siati dati, dei quali egli « 
purgò, confondendo la malizia de' suoi 
nemici , e guadagnandosi Tamraii'azio* 
ne di tulli i [)adri del concilio. In qiid' 
l'anno la pestilenza involò cento de'suoi 
monaci, ed ejSjli stesso cadde malato, 
e morì in età di anni. Il suo oitliDC 
durò m Oriente imo ali' Xi secolo, e(i 
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Anselmo vescovo di Avelburgo racconla 
aver veduto nel monastero di Costanti- 
Dopoli 5oo religiosi cheseguivaoo que* 
fio istitQto. La festa di s, Pacomio è 9e* 
guata a' 1 4 <Ii maggio. Delk istitiisioiii oe^ 
Bobìtielie dì t. Pacomio e di quanto pro- 
priaoBcnte fèee, trattai in piti luoghi e 
ne' voi. XX, p. I la» XLVI,p. 5a e 53, 
meotra a P' 4< ragioiiai delle tue mo- 
Badie. 

PADERBONÀ ( Ar^ftonen ). Cìt- 
tà con residenza vescovile nella West* 
iìilia,degli stati pniisiani, reggenza e ca- 
poluogo di circolo , a t4 leghe da Min* 
dea , alla sorgente della Pader. £ resi- 
denza d' UD tribunale di giustizia pro- 
vinciale superiore , la cui giurìsdi/inne 
cODoprende la reg^enzn, E ciiitn da mu- 
ra con 5 porle, ed ha i piarze pubbli- 
cLe. La cattedrale è annpla, di eleganti 
forme, sotto rinvoca^ione di s. Lil)orio 
vcKOf 0 di Le Mans, li cui corpo i vi si ve- 
nera, ed è patrono di tutta la diocesi ; vi 
è il baltisterio, e la cura delle anime è af> 
fidala a un canonico, assisLito da un vi- 
cario. Il capitolo si compone di 2 dignità, 
prima delle quali c il prevosto ; di 8 ca- 
nonici, compresi il penitenziere e il teo- 
logo^ di 4 onorarii, di 6 ticarì e di altri 
codeiiaitìci. Nella città «movi altre 4 
cbioe panrocehialii muoile del fonte sa* 
oro^ moQBSteri di religiosi e di monache^ 
diveffw oonGratemite, 8einÌDario,ed alcu* 
ni ospiti e ospedali. L'episcopio é gran- 
de e decente. Vi sono pure, chiesa lu- 
terana e sinagoga, scuola d' ostetricia e 
orfanotrofio. Possiede runiversità Teo* 
dosiana fondata nel 161 5, un ginnasio, 
ed il Fiirstenberger-bof, antico palazzo 
de'sofrani d'Alemagna. Hafiibbrìche di 
tabacco e di birra. Paderbona o Pader' 
J^orn, Paterborna^ è antichissimo e cele- 
bree vi furono fenuli due concilii ; il \° 
"^'777 P^^' stabilire la fede cristiana nel- 
la Sassonia; il a.°iiel 786 per lo slesso og- 
RcUo e per legnlart' gli afìari di quella 
rliic<»a. Fu per qualciic tempo la residen- 
za di Callo Magno, allorché faceva guerra 
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ai sassoni, e vi fece erigere un vescovato 
nel 795 suffraga neo di Magonza; ora però 
lo è di Colonia. La sua signoria tempo- 
rale fu aumentata dalT imperatore Eu- 
tìco 11, poiché il vescovo divenne sovra* 
no dello italo e prìncipe dell' impero. 
Questo slato si formò d'un territorio di 
8a leghe quadrato, con una popolano- ^ 
ne di circa 100,000 abitanti e I^iderbo- 
na per capitale. Il suo Importante com- 
mercio, oggi quasi nullo, la feceammet* 
tere nella lega anseatica. A S. Lvokk III 
ho detto come si i*ecò a Paderbona, eco* 
me Carlo Magno splendidamente l'ono- 
rò nel 799, alloggiandolo nel suo palaz- 
zo. Nelle poche settimane che il Papa si 
trattenne con Carlo Magno in Paderbo- 
na, concorsero persone da tutte le par- 
ti per vederlo e venerarlo. Consagrò in 
Paderbona un altare, in cui collocò le 
relìquie di s. Stefano, seco portate da Ro- 
ma. Ritornando a questa, Carlo Magno 
fece accompagnare il Papa dagU arcive- 
scovi di Colonia e Salisburgo , da 4 ve- 
scovi e 3 conti. Nel i (i 2 2 il duca diDi Lins* 
wicLi, alla lesta de' protcsLauli , se uc 
impadronì e saccheggiò la cattedrale. 
Passh in seguito ai landgravi di Assia 
enei iSoaagli slati pruttianl. Nel 1807 
questo vescovato entrò nella formazione 
del re^oo diWeslfiilia,manel i8i4rì* 
tornò sotto ti dominio prussiano. 

Il primo vescovo di Paderix>na fu Ar* 
maro o Attumaro sassone, istruito nel- 
la fisde cristiana da s.Burcardo,chepel 
suo merito Carlo Magno nel 799 lo no- 
minò albi sede, e mori neir8o4: quan- 
to ai successori, si può vedere il t. I del- 
la Slor. eccl. d' Alemagna, Onorio Ili 
creò cardinale il celebre vescovo Olivie- 
ro. 11 vescovo Ermanno colla gpesn di 
5,000 scudi fece la statua di s. Gio- 
vanni apostolo nella basilica Lateranen- 
Ke , e donò la reli<piia di s. Liborio a 
Clemente XI, il quale nel j 704 lo ria* 
graziò di tolto con breve; altro glie- 
ne diresse nel 1706, acciocché si oppo- 
nesse alle insidie degli eretici, sui brogli 
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cbc facevaosi nell'eledone del feicovo di 
Mtinster, Fmafieioo Araldo. Per mor- 
« te di questi, etwndo pur YMOle la chic* 
M di Padcrbooa, CleoieDte XI ad istan* 
sa del duca di Batiera ocmoeMe al figlio 
Clemenlt Augoilo l' indulto apostolico 
dideggìbilìta alle due chiese, ed essendo 
stato eletto, nel 1719 il Papa l'appro- 

quindi lo consagrò nel 1727 in Vi- 
terbo Benedetto XIII, essendo pure elet- 
tore e arcivescovo di Colonia. Suoi suc- 
cessori nella sede di Paderbona sono i 
registrati dal 1763 nelle NoUzie di Ro- 
ma. Gregorio XVI ne! 1 845 per la bol- 
la De saUUe animammo di Pio VII, ri- 
conobbe la nonnina fatta dal capitolo dei- 
l odiei no vescovo mg/ Giovanni Fran* 
Cesco Drepper di Mellrich arddiooesi di 
Colonia. Nel t843 ateva fiitto tosgovo 
di Licopoll l'attuale suffraganeo mg/ An* 
tonio Hollgreveo della diocesi di Padcr* 
bona. Questa è amplissima e contiene 
molti luoghi e parrocchie. Ogni vescovo 
è tassato in fiorini 666» avendo di ren* 
dita 8000 monete imperieli pruniane, 
corrispondenti a scudi 5200. 

P ADEBMO (s.). r, Paisbito et W/m- 

(s ). 

PADERNO, Pattrnum. Cillà vesco- 
vile tV Italia della Magna Grecia, sulla 
costa occidentale, verso il capo Alice io 
Calabria Uiterioi e seconda. La sede ve- 
scovile appartenne alla provincia cccle- 
&ia&tica di Sariscveriuo, ed il suo vesco- 
vo Abbondanzio fu uno de'lre legati che 
il Papa I. Agatone mandò al conciUo di 
Costantinopoli nel68o. Quando isarace- . 
ni invasero l'Ilalia, Bmemum fu distrni* 
ta interamente y ed è comune opinione 
che il vescovato Ibsse trasferito ad Um- 
brùako^ forse verso il secolo X. In se- 
guito venne Ad)bricata nel medesimo 
luogo una nuova città ool nome di Cri* 
mba, oggi Grò, sulla sommità d' una 
collina , circa 8 leghe da Gotrone, ca- 
poluogo di cantone. È cinta di mura, 
con castello fortificalo, 3 chiese, palaz- 
zo dei vescoio d' (Jmbi'iotico e semina^ 
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rio. Fu patria del celebre Gigli , rìlbr* 
matore del calendario eodesìastico. 

PADIGLIONE o SiimiGcaio. Distin- 
tivo e insegna delle basilidie in Ibggpa 
di grandissimo ombrello, formato di 
drappi^ il cui uso di portarlo nelle prò* 
cessioni, probabilmente derifò dalla ne- 
cessità di mettersi sotto un padiglione al 
coperto dalle pioggie nelle lunghe pro- 
cessioni. V. O.MBRKiMNo. Ne parlai in 
molti luoghi, anclie come insegna della 
Chiesa romana colle chiavi incrociate. 
Vedasi il Macri, in Processio. 

PADOVA (Paduan). Città eoo resi- 
denza vescovile antichissima, distante cir- 
ca 20 miglia da Venezia, i5 da Vicenta, 
24 da Treviso, e 1 49 da Milano, io mes- 
so ad una fertile e bella pianura^ in no 
clima sanissimo. Il Brenta ed II Bacchi* 
glione, unitisi in un solo alveo non lun- 
gi dolb dttà, serpeggiano nell' intemo 
d'essa, ne bagnano per cosi dire ogui 
parte, fanno girare quantità di mulini e 
mantengono la nettezza della città. £« 
stcmamente si estende la così detta spia^ 
nata o campagna rasa, ordinata dalla 
repubblica veneta nel 1 5 1 3 dopo la guer^ 
ra di Massimiliano I. La città è dì figu- 
ra triangolare, cinta di mura eoa larghe 
e poco profonde fosse, baslioni e 7 
porle. Queste tutte sono degne di osser- 
vazione, principalmente quella di Portel- 
lo ornata più delle altre, giacché nella par- 
ie esterna ha pili il carattere d'un aico 
trionfale che di porta; e le altre duedi Sa- 
vonarola e di s. Giovanni, la prima del* 
le quali lodata da Vamri ed altri scrittori. 
K sede di regia delegazione, di tribuna* 
le civile e criminale» d'inten denta di fi- 
nenie e di altn provinemu diceslen» co* 
me capoluogo di un distretto di 1 5 co* 
muniscile conta circa 80,000 abitanti» 
compi'CN quelli della capi tale che supe- 
rano 40^000. Da alquanti anni assai ab- 
bellita e quasi trasformala, le case sono 
altee ben febbricate,ordinariameotecoa 
arcate. Fra i pubblici edifìzi merìfa il 
primo luogo il paiazso di giustizia» det- 
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fo della Ragione, posto nel cenUt> detta 
città, in meuoadiitdellem belle piai- 
ttjdreoiidBto da b« porlici« mcniTigUo- 
» liolo per b.sua aiiipieiHii quanto per 
IMtan delle «ne folte. La eoa gran 
tth, che ptuttoito n pub dire una piai- 
a coperta di piombo , è di figura vom* 
boidale, ed ha 3oo piedi di lunghezza e 
100 d' altezza, talché il Milizia la disse 
b pHk glande ch'esista nel mondo, altri 
bdiianiarono niracolo dell' arte : altra 
ampia sala è in Mosca (f^), e dicesi la 
più mta eh* esista. Si ascende per 4 
icale laterali a due superbe loggie della 
medesima lunghezza, fatte a folta, rico- 
perte di piombo e sostenute da 56 colon- 
ne di marmo biaaco e rosso, e adorne 
di 58o colonnette del marmo iSteHO, 
dalle quali si eotm nella sala, cb'essendo 
di Dna sola volta, e senza soitegno, fìiorl 
die le tue amn, sorprenda dUunque la 
isyrs.Le4aiura§liesl vedono taUedipIn" 
lediiraltoalbasiodi pitture a lraaoo,con- 
dotte nella maggior parte da Giotto sul- 
biavcnsìoni dì Pieti-o d'Abano, ristaura- 
te poscia nel i6o8,nel 1744 '7^^* 
Is mitologia degli antichi, gli emblemi 
di aitronomia, le £gui*e simboliche di 
tulli i generi sono ivi rappresentate, e vi 
si vedono iscrizioni e scoUuie di vario 
genere. Tra le altre meiitiuio osservazio- 
ne i busti in basso rilievo, attorniati di 
diiaro-scuri del femoso padovano Cam- 
pagnuola, posti nel i565 sulle 4 poi i*^ 
«iti salone. Figurano essi, Tito Livio 
principe degli storici, fr. Alberto agosti* 
niano teologo prestantissimo, Paolo giù* 
nfloaiulto, e PieUo d' Abano* Cltima* 
Mie fo posta sopra l' arco della prin- 
cipal porta d' ingresso una medaglia in 
msmo scolpila dall'esimio padovano 
Bìaaldo HInaldtf esprìmente V immagi- 
wdd hmoso i^ajy^iatoiv Belsonì,il qua- 
le io ^ta ornò questo stesso salone con 
due statue egizie. E vvi inoltre alcuni mo- 
ntimenti nella fiwcaalft a ponente. Quel- 
lo col busto in marmo di Sperone Spero- 
ni» fìlosoib, oratore e poeta, poi ta la da- 
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ta del 1^94; e T altro ddl' eroina Lu* . 
creala Dondi Orologio» fu eretto dalla 
dtlà nel 1661, poicU essa nel i654 a- 
veva imitato nella morte, superandola 
nella oostansa» T antica romana Lncre- 
sìa. Oltre a questi avvi pur anco il mo« 
numento eretto a Tito Livio, ove sono 
riposte le credute sue ossa. Ciò che vi ha 
di singolare anche in questa sala , si è 
che i raggi solari entrando per le fine- 
stre, cadono successivamente di mese ia 
mese sui medesimi segni del zodiaco, 
ne' quali esso si trova nel cielo. Secon- 
do l'opinione comune se ne vuole archi- 
tetto Pietro di Cozzo di Li mena, e che 
sìa incominciata questa gran mule nel 
ii'ji ^ avendosi dovuto prima seccare 
un i igagnolo d'acqua. Gettate le fonda* 
menta e abate eguali al terreno, dicesi 
che sia restato Interrotto il tavoro'sino 
al laog, affinchè meglio si rasiodaiiero. 
Bipigliatolo poi in quell'anno^ si prose- 
guì in modo che nel tatg il salone fu 
coperto di legnami eon archi ; ma nel 
1 3o6 per consiglio e opera di fr. Giovan* 
ni agostiniano, si cambiò il tetto rifab- 
bricandolo a volta, con arte meravigliosa, 
e con lastre di piombo si l icoperse, aven- 
dosi nello stesso tempo aggiunto le due 
ioggie laterali. A.*i febbraio 14^0, attac- 
catosi fuoco, tutto il te Ito restò incene- 
rito, ma tosto fu di nuovo ripristinato 
come prima, e demolite duemcit aglie che 
lo dividevano in tre parti, venne a com- 
parire pi il maestosa. Nel 17 56 a' 17 ago* 
sto violentissimo turbine svelse quasi 
tutto il pesante coperto, e fa restaurato 
sotto la direiiona del celebre ingegnere 
basmnese B. Ferracina» il quale vi ag- 
giunse la meridiana. 

In un angolo del prato della ValU 
a' erge la maestow chiesa dì s. Giustina 
patrona di Padova, una delle piò ma- 
gnificile e superbe d'Italia, e che persim- 
metria,ampiezza di mole, sveltezza e tan- 
ti altri pregi, forma e formò sempre l'am- 
mirazione de' viagÉ^ialorì c degl'intelli- 
genti. Nei i5o2 demohu già la chieisa 
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▼eochiajyineoiiiiociba fotidarncunl Auo- 
va sul noddlo del p. d. Girolamo da 
Brescia. Per le Toragioi incontrate, in* 
credibile fo la spesa nelle fonda meota, 
le quali anorbiitiuo ì materiali già pre> 
parati per rerezione di tutta la fabbrica. 
Per gli errori trovali nel disegno, si so- 
prnssedelle dal proseguire la fabbrica si- 
DO n! 1 5 1 5, nella quale epoca si propose 
UD altro inodeHo di Sebastiano da Lu- 
gano, ma risultando questo di spesa enor- 
me, nell'anno seguente fu data commis- 
biune di farne un tei^oad Audica Bio* 
SCO, detto Riccio dai capelli inanellati, 
padovano, che fo anche proto per la 
&bbrica, eoo qualche piccola allerasione 
nel progresso. Nel i5ai si pose roano 
alla grande opera , 4ìe nel giro di non 
pochi anni fu condotta a fine» tranne la 
fiiociata dhe non fo mai eretta. Salita la 
maestosa gradinata, che le sta davanti, 
meraviglioso ed ollremodo armonicoéil 
tutto insieme che all'occhio dell' ammi- 
ratore si presento. Ln pianta è di ciò- 
ce latina, ed ha tre navate; !a hinghez- 
ra interna delia principale è piedi 368, 
Taltezza dal pavimento sino ali' arco 82 
e la larghezza 4'2- due navale late- 
rali sono lunghe 2C)0 piedi, alle 4^ ^ 
32 larghe. La crociera é lunga 252 pie- 
di, alta e larga come la navata di niea> 
so. Le 8 cupole vedonsi esternamente 
coperte di piombo; quella di messo, die 
di poco supera le altre in altessa, ba in* 
teriormente piedi i33, e neiresterao, 
compresa la statua di s. Giustina, piedi 
176. Due ordini di pilastri primario e 
secondario, ambedue jonico-composU, a* 
domano questo tempio; tutti due posa- 
no sul medesimo piedistallo e base: l'or- 
dine primario regge maestosamente la 
gran navata di meszo, ed il secondario 
le laterali. De' 4 interpilastri a ciascun 
lato della nave maggiore, ognuno de'tre 
primi dà ingresso a due cap{)eiie, e l'ul- 
timo ad una sola, cosicché di qua della 
Ci*ociera, vengono a cadere 7 cappelle 
per tato: sopra il centro della crociera 
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s'inìialsa una gran eupola» ed altre due 
appena minori sopra le braccia della me- 
desima, come pure una 4 ' sopra la tri- 
buna. Queste cupole, posano so- 
pra grandi arcate^ ed ewi una cornice 
architravata su cui gira una balaustra- 
ta. Agli angoli della crociera s' innalza- 
no altie cupole minori rette d'arcale di 
ordine secondario nelle navi mi noi i, e 
die pi*endono in mezzo la cupola mag- 
giore. Di là della crociera vi sono altre 
due cappelle da ogni loto, l'ultima delle 
quali fa capo alle navi minori; nelmez- 
S.O vedesi la tribuna ed il coro. Entrando 
in chiesa la prima tavola che meriti cs^ 
aere osservata è quella nel fimdo del coro 
medesimo, opei-a del sommo Paolo Ca- 
gliari, ove in gran tela, con grandiosa e 
nobile inventione, si rappresenta il mar- 
tirio della santa titolare. Tutto V inter- 
no della chiesa è ricco di eccellenti pit- 
ture e di ornati. Appartenente ai mona- 
ci benedettini, alla magnifìcenza dì que- 
sti corrispondeva anche il nobile ed im- 
ponente monastero vicino, ornato di 4 
superbi chiostri, con buone pitture e «sta- 
tue, con comoda e grandiosa disposizio- 
ne de'piani superiori^ con elegante e ric- 
ca Idjreria. Sei bato questo edifizio a va- 
ri usi, finalmente fu in esso istituita una 
grande e ben regolala caserma degl' in- 
validi. Della chiesa, abbaila, monastero 
e celebra congregazione di s. Giustina 
ddl'ordine di s* Benedetto, poi unita a 
Monte Gassino, parlai in più luoghi, co- 
me nei voi. VII, p. 277, X, p. 149 e 
1 5o, XXXI, p. 2 1 7, XL VI, p. 1 8 1 . A I). 
biamo, Jac. Cavacii: Histor. coenobii 
Juslinae Patavinae, Veneliis 1 606 et 
Patavii 1696. Celso di Verona: Nar- 
raz. della traslazione dt corpi santi dal- 
la chiesa veccJiia alla nuova di s. Giu- 
stina di Padova^ ivi 1628. Descrizione 
della chiesa di s. Giustina di Padova, 
e delle cose più nolabiliche ùi essa sono, 
Padova I74i- 

La basilica di s. Antonio, volgarmen- 
te delta l\ Santo, de' minori conventuali, 
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è senni coQlnddnioiie pel tolto ioiteme 
uno dtf'piik edebi'i saotuari del mondo, 
ove il corpo e la prodigiosa lingua dì 
questo fanto pi'oiettoi'e della ciltà, che 
vi « venera, ricliiama un teoipi'e cre- 
scente numero di di voli : oltre alla sua 
biografìa, ne trattai in diversi luoghi, 
come (li sue traslazioni, di questo tem- 
pio, e perchè sebbene di Li^honn qneslo 
ii-nncpscnuo è chiamato d» Padova, nel 
voi. XXV l,p. 58, 6i e 74. Questa vasta 
e grandiosa moie, non cujinpreso il san- 
tuariuj ila piedi pndovaui 280 di lun- 
ghezza, 1 38 di larghezza e 1 10 di mag- 
gior altezza. Del genere volgarmente 
efaiamato gotico antico, è terminata da 6 < 
aipole, fiancheggiate da due Gampaoilì 
di antica ooitrutione. Fh inoomiocìato 
questo tempio nel is55 dal celebre Ni* 
colò Pisano e compito nel 1 807, dalla 
cupola in fuori che sta sopra il coro, 
fatta aoltanto nel i^'ì^. Tve volte fu 
danneggiato dal fuoco: la i.' nel 1^94 
a cagione di un fulmine che vi recò non 
poco danno; la 2.* il 3o novembre 1 567, 
in occasione che &' illufìiinnrono i cam- 
parnli per la creazione del doge Pietro 
Lfji cdano, mentre cadendo ulcuni fuo- 
chi sai tetti della chie&a, squagliarono i 
piombi che li ricopre, e quindi uppicca- 
roDo anche il fuoco ai legnami. Final- 
mente nella notte a8 marzo 1 749 suc- 
cesse quel terribile incendio che consu* 
mb non poca parte del tetto, le cupole 
dd coro e del presbiterio, quelhi detta 
dell* Angelo e r altra di s. Felice, tatto 
il coro e le cantorie coi famosi sedili, 
nissimi lavori di tarsia. L'interno di que* 
sta basilica oornspoode al maestoso suo 
esterno, adornando ogni più minuta par* 
le la profusione de'marmi, pitture, scoi* 
ture, bassorilievi, bronzi, statue, metal- 
li, gemme, ec. Sorprendente é la mae- 
stosa cappella nel cui mezzo Stanno le 
ceneri del gran taumatui go, la quale può 
coniarsi fra le più ricche e magnìfìche 
del mondo cristiano, s'i per la preziosi- 
tà delle materie, che per l'eccelicnui dei 
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ravort, eMendovi quivi l'oro, l'argento, 
il bronco, il granito, il verde antìcoi • 
tanti altri presiosi marmi impiegati san* 

sa risparmio al ano maggior ornamen- 
to. La fiicciata tutta di finissimi marmi^ 
anch'essa oMMstosamente si vede ador- 
na di statue, ornamenti e colonne, e nel- 
l'interno oltre a turiti altri riputati la- 
vori si scorgono in <| bassorilievi in mar- 
mo carrarese, altrettanti fatti o princi- 
pali prodigi operali in vita ed in morte 
dal santo medesimo. Merita ancìie par- 
ticolare menzione l'altra cappella delta 
del santuario, iielia quale ài custodisco- 
no preziose reliquie, raccolte in oltre 60 
reliquiari antichi e moderni, la maggior 
parte d'argento dorato e non pochi ar* 
riochiti di preuose gemme. Si diede prin- 
cipio air cretìone di questo luogo nel 
1690, ma soltanto nel 1745 si potè 
tras&rire le reliquie suddette dalla sa- 
grestia, ove prima si conservavano. Os- 
servabili sono le tre porte che chiudono 
gli armadi o nicchie delle reliquie, tut- 
te ricoperte di metallo dorato, su cui 
vedonsiin vaga forma disposti molti pez- 
zi d'argento lavorati a cesello. In molti 
altari nelle sparse cappelle e principal- 
mente in quelle dietro il coro, tutte di 
ragione di noliili faniiglle padovane, ve- 
dunsi multe pregiate piLlure. U presbi* 
rio, che per l'eccellenza della sua strut* 
tura, per l'egregia sua ardìitettora, no- 
biltà e riochezia de'suoi ornamenti, fra' 
quali si ammirano i bassorilievi in bron- 
co incassati nella mensa e nelle pareti 
del celebre Donatello, del Riccio e del 
Vellano^ merita un esame particolare: è 
fiaocheggiatodallecantorie, sopra le qua- 
li stanno appoggiati a 4 pilastrì altret* 
tanti grandi organi con due faccie per 
cadauno, cosicché ne vengono a forma* 
re 8, tutti messi a oro e ornati con i§la- 
tue parimenti dorate. Vi si vede pure 
un gran candelabro di bronzo, opera del 
luccio, ueila quale vi speso 10 anoi di 
lavoro, chiamato dal Cicognara il più 
bello del mondo. A maggiore decoro del 
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tempio oonoorroDo aleuDi tnoDumcntl, 
fra'quali meritaDO menuooe quello fiit* 
to erigere da Girolamo QuÌrÌDÌ.patrì«o 
Tcneto, a memoria del tuo amico car- 
dinal Bembo; l'altro eretto nel i555 
ad Alessandro Contarìni generale della 
Kepobblica veneta ; il depositp di Giro- 
Icimo Micbieli nobile veneto; quello dei 
Marchelti nobili padovani, due medici 
di chiaro nome; l'altro di CatterÌDO Cor- 
nare generale del mare, ed il mausoleo 
eretto al conte Orario Secco padovano, 
morto sotto le mura di Vienna nel i683, 
oltre a moltissimi altri monumenti com- 
presi quelli cle'chioÀUi. òulla piazza di 
questo tempio si vede la statua equestre 
di bronzo, posta sopra un eminente pie- 
distallo, che rapprewnta il fiimoio Era* 
.«no di Nami detto Gattamelata, forte 
la piik intigne opera del celebre Dona- 
tello, ìyì collocala per decreto del sena* 
to venetiano a perpetua di lui memo- 
ria, e riguardata dagl' intendenti come 
la prima statua fusa dopo il risorgimen- 
to delle arti. Del sontuoso tempio di s. 
Antonio, abbiamo: Valerio Polidoro dei 
convenluafi, Le religiose memorie delia 
chiesa dei glorioso s. Anloiiw confesso" 
re da Padova, Venezia 1590. Pielro Se- 
diolo, Àrea del santo di Padova, ove si 
contengono gii ordini e le regole colle 
quali vengono aiìuninisirale le oblazio- 
ni e Centrale, Padova 1 67 3. Le due chie- 
se di s, Ankmlo e di #. Giutù'na, torto 
de**ettiplici, leaeeademie, ìe pUlure pria' 
eipaU delle chiese , e il catalogo de*corpi 
santi, Padova 1767. Bonaventura Perit- 
tutti de' conventuali, il^ol£tieiiìwl0 ed e- 
rudìte intomo alla vita ed affiatigne 
batilica di $. Antonio di Padova , ivi 
1 796. Angelo Bigoni de*conventuali (poi 
generale benemerito del suo oidine, di cui 
parlai come delle altre sue opere nel voi. 
XXVI, p. I 33) : // forastiere istruito del- 
ie meraviglie e delle cose pai beile, che 
si ammirano inlernamente ed esterna- 
mente nella basilica del gran lamna- 
iurgo s, Antonio di Padova, con una 
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raeee^ intera ecMuttadi tutte le tten» 
%ioniddla t^àeta e d^e^dottn^ con tag* 
giunta di tutte le sacre funzioni vi si 
eseguiscono fra F anno, Padova odia 
tlamperìa del teminarìo 1816. 

Degna di ottervaàoneè potè Todier- 
na cattedrale, eretta sopra un modello 
del Sansovino, con alcune eccezioni, poi- 
ché vuoisi del Buonarroti, dedicata al* 
l'Assunzione della Beata Vergine, A' 10 
maggio i552 si diede principio al lavo- 
ro, il quale nel 1570 fu condotto a com- 
pimento, insieme con le sagrestie ed il 
campanile. «Si proseguì iu ì>€guito la chie- 
sa sulla norma del coro, ma per oltre 
due secoli, che vi si spesa dietro» soggiac- 
que a notabili cambiamenti» fecondo 
le varie opinioni di dii ebbe il carico di 
proseguir la làbbrica» cbe fii compita nd 
1754* tranne la cupola sopra la erode* 
ra maggiore. Maestosa è quatte febbrìcs 
ed adoma di belle pitture» va soprat* 
tutto è degna la collezione di bei qua- 
dri che n ammira nella sagrestia. L'al- 
tare maggiore é rimarchevole, così il 
sotterraneo, ove sono in venerazione le 
ossa di s. Daniele martiic, uno de'pio- 
teltori della città, possedendo ia chiesa 
altri tre corpi santi, con altre reliquie. 
Ornano l'ingresso il monumento dedi- 
calo a s. Gaetano dell* illustre famiglia 
Tiene, ed il mausoleo deli' iinpeialrice 
Berta moglie di Enrico IV, che avea ri» 
parato l'antica cattedrale. Ricca è la 1n« 
blioteca del capitolo e raocbìude codici 
preiioti. 11 capitolo ti compone delle di* 
gnità di ardpreta» arcidiacono» decano 
e primicero» di 37 canonici compreti il 
teologo e il penitenziere, 12 semi -pre- 
bendati, 13 altri beneficiati, e 60 e più 
cappellani o mansionari^ a 6 de' quali è 
affidata la cura delle anime. Da questo 
illustre capitolo uscirono quasi tutti i 
Papi veneziani, cioè Eugenio IV, Pao- 
lo il, Alessandro Vii! e Clemente XIII; 
pili di 18 caidinali, ed un grandissimo 
n liniero di vescovi, nonché il Petrarca, 
^uocessifameote veane oiualo di molti 
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priviteli da Oditlo II, Alenandro UT, 
Ilrbano III, lonocsenio III e Pio IL 11 
vdoovo cardifial Roiooìco otieime pel 

capitolo da Benedetto XIV, con la bol- 
la SimiU ae, de'aS febbraio 1 744* ca* 
nooici l'uso della cappa magna e roc« 

chetto tn tempo d'inverno, cotta e roc* 
cbetto neir estate, come quelli delle ba- 
siliche di Roma, il cordone rosso n! cap- 
pello, l'uso de] canone e delia bii^ia niel- 
la messa, i privilegi de'protonotari apo- 
stolici, e di ornare col cappello prelatizio 
di essi I loro stemnni. Il cardinale per 
memoria pose una lapide nel coro dejla 
cattedrale, facendovi incidete la conces- 
sione. Divenuto egli Clemente XIII, di- 
reste al suocessore il breve Quanlopere 
Patai^inam, de' 16 aprile 1763, ed al 
capitolo II breve Sìngularis amor, 000 
97 croci dì argenlo smallate io assurro, 
colle immagini, da una parie della Bea* 
la Vergine Assunta e deir altra del b. 
cardinal Gregorio Barbarigo già vesco* 
To di Padova, e da lui beatìBcalo colla 
bolla Inter atuduat^ ed ordinò cbe la 
croci il vescovo con fettuocia rosta )e ap- 
pendesse al collo de' canonici, e di esse 
usassero in ogni luogo, acciocché dalla 
immagine delia loro patrona si accte* 
tcesse la loro divozione verso di essa, e 
da quella del t>eato vescovo si eccilas* 
sero maggiormente a imitarne gli esem- 
pi. Volle in fine, che alla morte d' ogni 
canonico^ la cioce 6Ì portasse al teiorie- 
re del capitolo, e che la prima dignità 
Timponetse al nuovo ciDOnico. Prostimo 
«Uà cattedrale é II magnìfico episcopio* 
Altre diiete degne di speciale meo* 
Siene sono quelle di t. Michele^ ridot* 
ta in umile stalo, dell* Anounsiata e di 
I. Agostino ; e fuori della città il san* 
tuurio ddl'Aroella. La chiesa di s. Mi* 
dwle era ragguardevole pel suo vesti- 
bolo, nel quale si vedevano i ritratti 
di alcuni Carraresi, antichi principi di 
Padova, ed i singolari ftmerati di MnrÌR 
Vergine, ove le figure dipinte di 4 spet- 
tatori si credevano i veri rilrakli di Dan* 
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te. Boccaccio, Petrarca e Pietro d'Alia • 
no. La chiesetta dell'Annoosiala deirA- 
reoa, con diiamata perchè costrutta nel 
1 3o3 sopra le fondamenta d'un antico 
anfiteatro romano^ il cui interno é tut* 
to dipinto a fresco dal celebre Giotto^ 
con fttti dell'antico e nuovo Testameo* 
to e con altre figure allegoriche, espri* 
mentì diverse virtù e vizii. Si rimarca 
soprattulto il [irimo riparto a sinistra, 
in cui è dipinto l'inferno e i toiinenti 
che solTiono le anime dannate, il quale 
fu cos'i espresso da Giotto, dietro i sug- 
gerimenti di Dante, che pertossi in Pa- 
dova nel i3o6per trovare l'amico. Po- 
co appresso si ammira pur anco la va- 
sta cbima degli agostiniani eremitani, fiib- 
bricata sul finire del secolo XII e conm» 
grata nel i3o3 dal trevigiano cardinal 
fioocastni,poi dal b. Benedetto XI, assi* 
stilo da due patriarchi, da un arctve» 
scovo e da alcuni vescovi, come si leg- 
ge nello Sooto^ Memorie, p. 7 1 . È rio» 
ca essa di molti oggetti predoti riguar* 
danti le belle arti, fra' quali primeggia il 
dipinto di Guido Beni con s. Giovanni, 
l'altro del ma<»oior nìtnre di Lodovico 
Fiumicelli, i vari fi esolii del coro di Gua* 
rienfo, e quelli pi cz.icjsis>i mi nella gran 
cappella a destra, ilei celelii-alo Mante- 
gna, del Buono e JeH AnsLiiuo. Sono as» 
sai picglevoli i mouu nienti in marino 
deirAmmaonaù e del Canova. Il primo 
scolpi quello del celebre professore Be- 
navides; ed il secondo condusse gli altri 
del principe d'Orango e della priocipesta 
Callemburgo. La pìccola chiesa dell' Ar« 
odia è distante messo miglio fuori della 
citta per la porta Goalunge, presto la re* 
conta strada ferrata che conduce a Man* 
tova e deve arri vare a Milano. In essa mo« 
ri s. Antouio di Padova, onde il luogo fu 
ridotto a chiem, essendo un otpisio del- 
l'ordine serafico con monastero di mo- 
nache fondalo da s. Francesco. Nella 
grande spianata del i5og furono levale 
le monache e tradotte in città, ed al. 

iellato li inonastetoi ma per cruenti «foi* 



Digitized by Google 



io8 PAD 

eì ti faceuero per distruggere k cella do- 
ve il santo passò ai beati riposi, noQ vi 
sì potè mairiusciiie; piti tardi le fioma» 
ne che allagarono le propinque campa- 
gne wm osarono mai penetrarvi, quia* 
tunque d'un piede più basso al circostan- 
te suolo della cliiesn che In racchiude. 
Questa per opera del p. Azevedo fu re- 
'staurata nel 1770, il qualeavea forma- 
to un'unione di divoti di tutta Italia. Ai 
nostri giorni poi e nel 1837 , alcuni di- 
voti e i religiosi del santo, sostenuti dui- 
la pietà dell'attuale vescovo^ rifabbrica- 
rono la chiesa, ripgraodirono e abbelli- 
rono, dandogli miglior forona, edi6can- 
dovi etiandio un piooolo convento per 
3 o 4 minori oonventiiali. I fabbricieri 
. in onore di s. Antonio domandarono e 
ottennero da Gregorio XVI un bellis* 
lìmo calice d' argento con coppa d' oro 
pel sanlttario dell' Arcella, quale il Pa* 
pa consegnò al lodato p. tigoni. Grego- 
rio XYl fu sempre tenero di divozione 
verso il gran santo, e quando monaco e 
abbate camaldolese H!)itava nelle vacan- 
ze un casino di campagna a Pailuello, 
lungi circa 8 miglia dalla città, avanti 
l'alba col lankrnitio si partiva per cele- 
brare il santo sagrifìzio neirArcelIa. Al- 
lorché poi dimorava in Padova nel con- 
cento d'Ognissanti, di frequente recavBsi 
alla basilica del santo a celebrare la mes- 
sa; talvolta tanto era sollecito che gli toc* 
.cava aspettare che ne venissero aperte 
le porte. 

La celebre e benemerita università 
di Padova, che tanto lustro accrebbe a 
questa nobile città, sì pretende da alcu- 
ni ripeterne i prìm ordii da Carlo Ma- 
gno. Discordi gì' istorici sull' origine , i 
più accreditali 1' assegnano al 1 221 pei 
privilegi concessi àa Federico II , per 
esservi stata fin d'aiiora copiosa affluen- 
za di scolari di altre nazioni ; ma con* 
tiderata però come università di studii, 
con determinate leggi, viene assegnato 
ad essa il 1260 come primo anno di sua 
Istituitone. Nel i^6i con bolla l'appro- 
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vò Urbano IV concedendogli privilegi ; 
altrettanto poi lecero altri Papi , nnas- 
simamente Clemente VI ed Eugenio IV, 
con bolle, quali si riportano da Antonio 
Aiooobono, De gymnasio Patavino^ Itb, 
I, cap. 2, e da Filippo Tomassinì, cnp. 
6, J^n patavini inscHptioncs sacrai- et 
piojanae. Altri privilegi e particolari 
prerogatn e ottenne l'uni veisifàda diver- 
si imperatori ed altri monarclii, e dal- 
la i ^pubblica veneta. Il suo locale , co- 
munemente chianiaLo ti Bo, non deriva 
già dal numero delle 60 cattedre, come 
alpuno s'ioiniaginò, ma perchè quivi «• 
sisteva un albei-go coU'ìnsegna del Bue. 
La fàbbrica presente, solla cui archilet- 
lum divisi sono ancora gì' intelligenti 
fra Sansovino e Palladio, eretta dalla ma • 
gnifìcenza della veneta repubblica, fa 
principiatane! 1 498 e compiuta nel 1 552. 
il portone principale è fìancheggiato da 
due colonne scanalate d' ordine dorico.. 
Trovasi al primo !ngi*essoun gran cor- 
tile quadrato, la cui regolare costruzio- 
ne presenta due ordini , 1' uno dn»-ico e 
l'altro jonico, e vedasi dintorno ad esso 
un gran portico sostenuto da un altro 
mpcj iore e con balausti ate in foi ma di 
loggie. Le sale delle lezioni sono glan- 
di e comode. Sulla scala a destra si ve* 
de la statua della fiimosa Elena Lucre* 
zia Coroaro Pìscopia, che con singolare 
onore ricevette in questa università la 
làurea in filosofia. Quivi é annesso quan« 
lo pub contribuire alla sua maggior ce* 
lebritlu Racchiude una ricca biblioteca 
di circa 5o,ooo volumi; un gran teatro 
anatomico, eretto nel i594>di cui ere- 
desi aver dato l'idea fr. Paolo, edove il 
primo a dar lezioni fu il professore Gi* 
rolamo Fabrizio d'Acquapendente; un 
museo d' istoria naturale, 1 iccliissimo di 
prodnzìoni preziose, accresciute dal ce- 
lebre cav. Vallisuieri; il tealio di fisica 
esperimentale, eretto sopi j l'invenzione 
del prof, march. Poleni, colla contigua 
sala ilclJe sue copiose e scelte macchi- 
ne j le sale della storia naturale, recen- 
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temeute disposte ed ingranilite t:on una 
)>ella oollesiooti di molluschi dal prof. 
Renier, olire alle pregiatiiiìine colMo* 
m di preparatiooi «oalomiclie in oera; 
la racoolla delle petrificaxìoiit de' mon- 
ti vtcenlioi e f erooeiì^doDO del prof. Vati* 
delli, ed oltre a tatto eì6 che serve a rea* 
der sempre pìil fiii&igerala questa uni- 
venilà, frequentala prima degli ulttmi 
sooovd^gimenti politici da droa iSoosoo* 
lari, e considerata come corpo insegoan- 
te e come corpo acraderrico. li i.* è di- 
viso in 4 sezioni dette studii, cioè : teo- 
logico, politico-legale, medico-chirurgi* 
co- farmaceutico, filosofico -matematico; 
il a." in /[ sezioni deUe nì(X>ltà. L'or- 
lo ]:)()taiiico o de* semplici , dipendente 
atieli'essodall'utii versità, èposto in un si- 
to amenissimo e bagnato da un rÌTO d'ac- 
qoaeorrcole. Fu piantato per ordine della 
repubblica nel tSé^S sul disegno del Ric- 
cio padovano , e fii questo il primo de> 
gli orti pubblici che sorgesse in Europa 
alla istruzione degli studiosi, onde in al* 
tre parti posda ne fu imitalo I' esem- 
pio. Per un portone, situato air estre- 
mità di un ponte, si entra in un bel via- 
le. A sinistra evvi un giardinetto, ovest 
custodiscono te piante più rare, che nei* 
l'inverno si conservano col mezzodì stu- 
fe; a destra si trova un delizioso e ben 
ordinato boschetto di alberi forestieri. A 
capo dt^l siidcieUo viale sta l' orto in fi- 
gura rotonda , altoirilijto da un muro, 
coronato d;i bella LaiaustiaLa, ed a ca- 
po delle due vie che lo tagliano ad an- 
goli retti, ha 4 gran porte, ornate di pi- 
lastri, vasi di pietra e rastrelH di ferro* 
V area ha di diametro piedi a5o, ed 
è divìsa in 4 comparti principali* Va* 
rie sono le vie che danno agiato e deli* 
sioso passeggio. In somma 1* armonica 
distribuzione di questo luogo , la copia 
e presìosilà delle piante dbe vi si col- 
tivano, fanno che siccome per antichità 
sopera tutti gii altri orti pubblici del- 
l'Europa, così nd alcuni di essi non sia 
ioferiore in riccbcsza. Beo a ragione il 
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3o giugno 1847 si celebrò il giorno nn- 
niversarìo di sua nasctta , ed insteine ti 
compimento del 3.^ secolo di sua esisten- 
te. Parve giusto al prof. Roberto de Vi- 
siani che lo goveroa,di festeggiare que- 
sto tempo, die ricorda una istilusione, 
a cui la botanica, la medicina, l'orticol* 
tura e le arti sono debitrici di segnalati 
progressi, con una qualdie pubblica so* 
lennità, mediante l'assenso del governo, 
della reggenta dell' università e del l'et* 
tore magnifico il eh. Lodovico Menin (au- 
tore della classica opera : TI costume dì 
(afte le nazioni). Pertanto i 1 zelante prof. 
Kobei to aprì nell* orlo e in tal giorno 
una pubblica esposizione di piante, che 
desse un saggio di quelle che si tengo* 
no negli altri stali non solo, ma si au* 
cora nelle uhi e parti dell'austriaca do- 
mìnaxione , accoppiando al diletto 1' u- 
tilità, con premio al proprietario ddin 
piti rara o piti bella pianta, o della ool« 
lesione pib completa che fesse inviala 
alla esposisione di un' opera recentìssi* 
ma di botanica e orticoltura, onde sem- 
pre più promuovere fra noi l'amore del* 
r orticoltura* La scuola di chimica, ap- 
partenente pure alta università, deve la 
sua istituzione al conte Marco Carburi 
di greca famiglia. l*er essa fu saggiamen- 
te scelto un grande locnie isolato, nella 
contrada di s. Giacouio; ciò a riguardo 
del Ili (CO e delle fumigazioni: quivi è 
annesso il laboratorio per uso delle ope- 
razioni, un teatro per gli esperimeuh, uu 
gabinetto pegli strumenti e chimiche pre- 
parazioni, osservandosi anche utilissime 
i-accoltedi mineralifiirestieri. Degnod*es- 
sere veduto, dipendente anch' esso dal- 
l' università, è il iamoso e compluloos* 
servatorio astitmomico, volgermente 
detto la specola, eretto nel 1767 sopra 
un'alta torre del castello vecchio, in cui 
al tempo di Enelino vi erano orribilissi* 
me prigioni, come si vede dal distico po- 
sto sopra la porta. £ alto 1 3o piedi pa- 
dovani , per cui ha libero e vastissimo 
oriuoDlei che lascia luogo alle più lon* 
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tane osservaziooi. Le adiacente eseguile 
pus€ia a maggior coinoilo ed uso delle 
osservazioni uiedcsime, e così pure il co- 
pioso ed eccellente corredo degli istru* 
mtùÌM aitronotnici, fii che ti pona con- 
tare fra le piti ragguardavoli specole del* 
l'Europa. La icuola veterìoaria,ita nel 
•oppresio ooDf ento della Maddalena. Le 
mne provinde vi mantenevano parti* 
eolai i collegi , ed uno ve ne avevaiio i 
napoletani presto s. Gitei*itt8, altro per 
pio legato era destinalo a' greci di Cipro^ 
altro del medico Andrea da Eecanati in 
foTore d* Osìnio (F.). in Padova il car- 
dinal Cini Malpighi istituì il collegio 
Tournay , e il caidinn! Amnlio quello 
del suo nome. Grande è la copia d'uo- 
mini illustri, che insegnarono nella pa- 
tavina univcisilà, e che da quel luogo 
difiìiset u lumi e scoperte pel mondo in* 
dvtlito in ogni scienza. Basterà qui il ci- 
tare per tutti i nomi immortali di Ga- 
lilei, Petrarca, Accolti, Alano, Alberti, 
Branca, Dandini, Lampugnani, Speroni, 
Amalteo,Gnaldp^ Landì, Polenì, Conci* 
na^ ee.; giacèbè il voler di tutti Arno- 
la sarebbe opera lunga , potendosi ap* 
pagare te brame d^li studiosi in que- 
ste opere: FomU gymnasn Patavini^ del 
Facciola ti. Francesco M. Colle, Storia 
scientìfico 'letteraria delio studio di Pa- 
dova^con annotazioni (ìi Giuseppe l^e- 
dova/wi 1824. Fasti gymnasii Fata- 
vini iconibus exornati nh anno 17') 7 
usque ad 1 787 a F. M. Colle Bcllunen ■ 
si elucubrati^ notisque aneli, et ustjut ad 
1840 perducti a Josepho f^edova pa- 
tavino. Pala vii 1 84i- 

11 i¥alù della ralle^gvd Campo Mar- 
fio, che trovasi in capo di una lunga e 
bella contrade, é una ptatsa cbe per la 
stta situaiione ed ampiezsa fona non 
Ila l'eguale. Un tempo altro qui non si 
vedeva fuorché acque stagnanti e palu* 
dì, e non visi respirava che un'aria mal- 
sena , ma il genio singolare del veneto 
patrizio Andrea Memmo diede a questo 
luogo un aspetto del tutto nuovoicd ora 
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il Prato della Falle fa la delizia degli 
abitanti e 1* ammirazione degli stranie* 
l'i. La sua figura è piessochè triangola- 
re e contiene a 3 campi di terra. I Imi 
palaiii e gli altri edi&i che lo eiroooda* 
no gli formano un anfiteatro deliaioso per 
gli spettacoli che vi si danno. Quivi le 
corse de'oavalti, il numeroso eonoorso 
dellecarracse, la copia infinita degli spet* 
latori forma un colpo d' occhio che sor- 
prende ed impone. Ma V isoletta cbe 
sorge nel mesco della piazza è quella cbe 
merita tutta la maggior attenzione. Di 
figura elìttica, viene circondata da una 
corrente d'acqua diramata dal Brenta, 
cli'entrn ed esce per canali sotterranei. II 
canaleè attraversato da 4 bellissimi pon- 
ti, che danno ingresso all'isola; le sponde 
(lenirò e fuori sono adorne di pai apetlo, 
che serve di comodo sedile, di quando in 
quando interrotto da rotondi piedistalli 
con statue rappresentanti illustri uomi- 
ni padovanijO dieeon Padova ebberouli* 
le od onorevole rapporto, dò che dimo- 
strato viene dalle iscriaiooi. Le pitk ri- 
marchevoli sono quelle del marchese Po^ 
leni benemerito della cupola Vaticana^ 
scolpita neir età giovanile dal Canova, 
e Taltra del Cesarotti di mano del Fer- 
rari, lo ziodelqualesoprannominatoTo- 
retti, ohe fu il primo maestro di Cano- 
va, egregiamente scolpì pure i 4 Papi 
che sono sopra uno de' ponti. Oltre il 
giato passeggio inteino ed esterno din- 
tomo al canale, due larghi viali che s'in- 
contrano nel mezzo, fiancheggiali da una 
parie e dall' altra da piramidi, vasi e- 
truschi e ailri oniameuli, tutti in pie* 
ira, ne formano un altro noo meno de> 
lisioso. Altra spaziosa piassa di figura 
elittiea è V Arena ^ così chiamata per- 
sie le mura die la circondano segna- 
no le vestigia di un anfiteatro fiibbrì- 
eato al tempo de' romani. Fra le altra 
piasse quella detta delle Erbe, che for- 
ma un parallelogrammo cìnto da bd- 
le fabbriche, è la più frequentala del- 
la dità,percliè oltra erbaggi dì qualun* 



Digitized by Google 



PAD 

que genere si tiene giornalmente mer- 
calu della maggior parie de'coaimesti- 
bili. La piaua chiainata dei Frutti é al- 
la parte opposta , ed in vkìimm «vii 
4|iieUa dA'Signorì^ la piili nobile e bel* 
la I laetrieetn di pietra , tutto un oipo 
della quale è occupato dal eoA detto pa* 
Uno del Capitano, la cui magnifica èie* 
dalay la torre dell' orologio ( di quello 
ivi eretto nel XIV eecolo parlai a Oao- 
Locio), il complicato quadrante e tutti 
glialtriomati presentano un colpo d'oc* 
chio mirabile. In un Iato della ìstessa 
piazza, innalzata sopra una maestosa 
gradinata, si mostra l'antica loggia det- 
ta sala del consiglio, tutta coperta di 
piombo, ora pei b stabilita ad uso di cor- 
po di guardia. Il munte di pietà, vicinis- 
iiino al palazzo del Capitano, è un'altra 
magnifica fabbi ica a due fiicciate, di beb 
la architettura. JNel gran cortile del Ca- 
pitaniato, e nella lala, altra volte ehia> 
mata degl' imperatori o dei giganti (per- 
cbè in figure gigantctdie vi tono dipin- 
ti a fi-eiGO dal celdire Campagnola an* 
tiebi imperatori ed eroi » e ritratti di 
mano del Vecellio), etiite la copiosissi* 
ma pubblica biblioteca , ricca di oltre 
4o,ooo volumi, numero che va digior* 
no in giorno aumentandosi delle nuo- 
ve edizioni che si fanno nelle provincie 
lonìbardo- venete, e delle altre pregiate 
estere a scelta del bibliotecario coi fon* 
di che il governo gli accorda. Seguen* 
do la via della menzionata bib1iote<» 
ri giunge alla riva del Brenta, che scorre 
a li'averso delia città, la quale uuisce 
medtaule due ponti di antica e recente 
costruzione. Devest rimarcare il recente 
che mette mila riviera di t. Benedetto, 
lutto di feiTO^ simile a quelli mali oggi 
in Inghilterra» in Francia e in altra par- 
ti d'Europe. Il seminario fiorcntiisimOi 
vasta e magnifica fiibbriea, già monastero 
di benedettini, cui successero 1 canonici 
di s. Lorenso Giustiniani. Questi essen* 
do stati soppressi, il b. Gragorio cardi- 
nal Barbarigo , benemerilo f eicovo di 
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Padova, nel 1664 fece acquisto del luo< 
go per erigervi il se ai i nano, che i&titui 
anche erede del suo patrimonio. L' al- 
tro veseovo cardinal Benonico, poi Cle* 
mente XIII , intraprese a rifiibbricarlo 
e ne gtttò i primi fondamenti. L'archi* 
tettura n' è solida e grandiosa: la tac- 
ciata dalla parte orientale ha 4^6 pie* 
di diinnghezza e comprende tre spazio- 
si e magnìfici cortili. BellissioM e ricca 
è la biblioteca die ì* adorna , come fa* 
mosa la sua stamperia per classiche e- 
dizioni, che ognor pììi meritamente fio- 
risce. Questo seminario diede alia Chiesa 
6 vescovi e un cardinale, e molti uomi- 
pi illustri nelle scienze e nelle IcUere ; 
basta per tutti i nomi di Cesarotti, Bar- 
toli, Facciolatì, Dalle Laste, Assemaoi, 
Toaldo, Pimbiolo, Pasini, ec. 

la una deliziosa situazione e separa- 
to dalla città fii fabbricato il nuovo spe- 
dale, che per ampiesia, solidità ed eie* 
ganza delta struttura può dirsi uno dei 
più hellid'ltalia : iacomindatonel 1 779» 
fii in pochissimo tempo compito. La &o« 
cinta principale ha 4 1 1 piedi di lunghe» 
ia,e l'interno è diviso in tre grandi cor* 
tili ; quello di messo, quadrato perfetto, 
ha 1 00 piedi per ciascun lato. I porti- 
ci che lo circondano, sostenuti da belle 
doppie colonne, che portano una su- 
perba loggia, accoppiano alla comodità 
la vaghezza. Tuttala fabbrica è a 4 P'**" 
ni, e vi ii U ova in essa n unilo tutto quel- 
lo di cui può abbisognare. Deve la città 
questo salutare soggiorno alla pietà di 
chi vi cooperò, specialmente alla gene* 
rositàe zelo del suo vescovo Nicolò An- 
tonio Giustiniani. Fra le moderne fab- 
briche è pur degno dì particolaraosier- 
vallone il maestoso pubblico macello del 
rinomato arahitetto Giuseppe Jeppelti> 
ad onor sommo del quale soi^ pure in 
Padova il famoso stabilimento di cafiìè^ 
di sue invenzione , eretto per cura e a 
tutte spese di Antonio Pedrocchi pado- 
vano, proprietario del mcde!«imo, il qua- 
le ooli'eGonomia del suo semplice cafiè 
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tanto ha lucralo da potei Intraprendere 
e sostenere le spese di un'opera si gran- 
iliosa. Le botteghe di ca^fè furono in 
origine piccole stanze, <]uasìtafcrne,nel* 
le quali no veneto eoa un orientale ma- 
animano, trattando del loro commercio» 
{trendevano quell'amara piacevole be-. 
▼anda gustata in principio da pochi. Ora 
il caSèchedal proprietarìoha preio il no* 
me di Pedrocchi, è un gran palazzo oo» 
struito dalle fondamenta, di bellissima ar- 
chitettura» con colonne, capitelli, pilastri, 
ricchi marmi, bassorilievi, pitture, stuc* 
chi,dorature,pnfli<^lìoni,saleed apparta- 
menti nobilissimi. 1 bassorilievi di marmo 
che rappresentano la sera e il matliuoso- 
no del romano Giuseppe Pelrellij le pit- 
ture bellissime eseguile da diversi artisti, 
le principali sono loiiata opera dei bellu- 
nesì Giovanni de Min e singolarmente 
delMovalentediioepolooav. Pietro Pao- 
letti, al quale aumentarono U sua glo- 
ria artistica, da ultimo eclissata da im- 
matura e pianta morte. L' edifizto fu 
eostroito sopra un'area irregolarìsnma s 
il plano terreno serve ad uso di caf- 
fè, il piano nobile per adunanze , ed il 
secondo per l'abilaùone del proprieta- 
rio. I laboratoi sono egualmente rimar- 
chevoli per eleganza e comodo; poiché 
in lutto gareggia il buon gusto dell'ar- 
chitetto, colla spten(li(le77.a de! proprie- 
tario, come nelle suppellettili e nella squi- 
sitezza delle bevande, paste, gelali, cou- 
ietture, ec. Pel complesso di tanti pre- 
gi il Ciìjjc Pedtvcchi viene meritamen- 
te riguardato pel più cospicuo e magni- 
fico eh' esista per tutto l' univei'so, per 
cui lunga ne sarebbe la descrizione. 

Poche città al paro di Padova aveaun 
sì gran numero di chiese, di conventi, 
monasteri e confraternite: sì contavano 
1 5 case religiose e a8 di monache, fra le 
quali alcune di considerazione , con le 
loro diiese, molle contenenti buone pit- 
ture: le parmCGhie erano 32. Inoltre 
Padova ha un ginnasio, scuole elemen- 
tari, accademia di scienze, lettei-e ed arti, 
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casa di ricovero e parecchi altri istituti 
di pubblica btnclicenza. Tre aono i tea- 
tri, il Nuovo , il Nuovissimo , ed il pic- 
colo in s. Lufaa. Molti de' suin nume- 
rosi palazzi particolari sono degni di ea* 
sere veduti per la loro architettura e per 
le gallerie e le cose rare che racchiudono, 
come biblioteche, collezioni archeologi- 
che, essendo in quello de' Maldura la ra- 
ra collezione delle Storie éC Italia. Fra i 
giornali che ora si pubblicano in Padova, 
ricorderò il riputato periodico intitolato: 
Il clero cattolico. Vi è ancora una vastis- 
sima e!>en regolata casa di fòrza. Vi si tea- 
gono due celebri fiere di besliaim ed ni- 
tro di I 5 giorni, cioè il i3 giugno elet- 
ta del Santo dalla lesta di s. Antonio, 
ed il 6 ottobre, con grandissimo concor- 
so di forestieri, massime alia prima. Vi 
sono diverse buone fabbriche di drappi, 
con corrispondente commeixsio. La pidi 
grande fertilità si dispiega nel territorio 
padovano, e nulla vi ha di piti roman- 
tico de' suoi deliziosi colli Euganei, che 
sul lato occidentale per sei leghe si e- 
stendono, in un clima dolce. Abbonda 
dì granaglie, buon vino, frutta eccellen- 
ti , buoni pascoli , lane morbidissime e 
altri prodotti, per cui vi furono taluni 
che chiamarono il Padovano, giardino 
d' Italia j inoltre si disse, pin^uem es* 
se Bononiatn sed Patavium pìnguiiis. he 
fabbriche di lana erano molto celebri 
e floride anche ai tempi della romana 
repubblica, e Marziale e Slrabone a<»sai 
le decantano. Rinomale sono le soigeuLi 
termali e fanghi caldi de' colli Euganei, 
come quelle calde d'Abano, Battaglia, ec. 
Vi sì scavano pietra da lavora e d« cal- 
ce. Questo territorio formava antica- 
mente parte della Venezia, ed avea for» 
se termini pih estesi, soprattutto dalla 
parte di mezzodì e di levante , prima 
che si formasse il do^do di Venezia. I 
dintorni di Padova bannb frequenti deli- 
ziosi casini e ville. Mirabile é la strada fer- 
rata che congiunse a' nostri giorni Pado- 
va a Venezia mediante un immenso pon- 



Digitized by Google 



PAD 

le, monuincnlo veiammle glgfinlesco. 
Fi-a i lauti illusili uomini di cui Pado- 
ta è la patria, oltre quelli che poi no- 
niiiK I O, qui lamraenterò Tito Livio, del 
quale si mostia la casa; Ascanio Peda- 
rioil giovane, grammalicoi Lorenzo Pi- 
gooria antiquario; Orsato ìstorìografu; 
Benedetto Boi-done, geografo e ocmido* 
grafo; Fraocewo Squarcione, Guariea- 
to, Gampaguola ed Alessandro Varotta- 
ri, pittorì disliatì; Albei*tloo Mussato 
poeta, istorioo e orntore; Antonio da Bio 
generalissimo delle milisie; A«o IX da 
Esle fiiffloso capitano; gli abbati Fortis 
e Cesai^otti ; Girolamo Negro ed Emi- 
lio Campolongo, celebri medici; Spero* 
tìe Speroni filosofo, oratore e poeta; Gio. 
Antonio Volpi; il famoso viaggiatore Bel- 
toni, oltre a tanti altri : vi fiori assai il 
celebre pittore Mantegna, che loSqnar- 
cione adottò per figlio. Fra le case so- 
franed'Ilalia quella dei Carrara che do- 
niioò Padova , forse produsse maggior 
numero di uomini insigni. Padova ili 
ptirepntriadi molti che fiorirono in san- 
de' quali scrissero lo Scardeonìo 
ed il Cavacio , e in dignità ecclesiasti- 
che, di niollissirai vescovi e de'segueiili 
Scardinali, che hanno biogralie in que- 
sto mio Dizionario : Badoario, Capili^ 
siio, Mezzarota, doe Paliìnierìf Prata^ 
(Htano e Zabarelia, Degli illustri pa« 
dofanì trattano lo Scardeonto e il Por* 
tinarì. Fra gli storici nominerò': Lo* 
verno Pignoria , Le origini di Padova, 
ivi i6a5;Serlorìo Oi^sato, Historìa di 
Padova daUa sua fondazione tino al 
1173, i?i 1678; Monumenta Patasd» 
na, ivi i65a; Cronologia deregffmea» 
ti di Padova^ ivi 1666. 

L9 fondazione di Padova, Virgilio 
ntW Eneide, Messala Corvino nel hbro 
De A ugmti progeme^ e Sesto Aurelio V 1 1- 
tore, Dcorìg.gentìs rowa«.,rattnbuiscn- 
m al greco Antenore principe troiano, 
che vi condusse gli eneti di Paflagoniaed 
itroinni; tale essendo anche il sentimen- 
to di tulia l'antichità^ benché non man- 

^OL. i. 



PAD ii3 

cliino ^iKiuiìbili congetture yer credere 
che Padova ( si>lcsse avanti i arrivo di 
Antenore medesimo, e ch'egli non l'ab- 
bia fondata, ma ingrandita ed amplia- 
la, dandole leggi e divenendone re, on- 
de Padova fu detta regia civitasj talché 
in qualunque modo é piìi antica di Ro* 
ma stessa. Seeondole piU erudite rìcef- 
cbe» le venne dato il nome di Padova, 
Paiavium, dalla palude Patina» presso 
la quale fu essa città piantata ; altri ri* 
feriscono cbe Antenore prima la chiamò 
Antenorea e poscia Padua, forse per con« 
tentare gli cneti che in Paflagonia aven* 
no la città di Patavio, o dal vicino 6u- 
me Pado, dove si pretende esservi ita« 
to sepolto ; indi divenne comune agli 
eneti, ai troiani^ ai veneti ed agli euga- 
nei. I suoi compagni Ateste e Opsicella 
si dicono, il ì° fondatore di Esle, ila.* 
del castello da cui derivò Monselice. E 
certo che gli engnnei, illustre popolo, 
tennero sino dulia piò remota età (jue- 
slo suolo, e che di una città Eni^anea, la 
quale da'colli al pianosi estendesse, man- 
tiene corrottamente la ricordanza il vil- 
laggio di Bursegana o Brusegann, qua- 
si Borgo £'//g<i/ieo. Gii euganei vi si fer- 
marono reduci con Ercole dalla Spagna^ ' 
scacciandone gli aborigeni, e si dicono 
oolonia de' gred. Oli eneti ed i traianl 
approdandovi cangiarono il nome alla 
regione, e divenne Padova capitale delk 
Veneeia. Come una delle piò celebri cit« 
tà d'Italia, secondo Strabene » potevn 
sempre mettere in piedi un'armata, ed 
avea 5oo persone dell' ordine equesti^e^ 
ciò che forse dir non si poteva di alea* 
n'altra città italiana. Dicesi che le truppe 
di Padova molto contribuirono alla sal- 
veua di Roma, allorché fu presa dai gal- 
li ; anzi resero vana l'armata spedizione 
di Gleonimo re di Sparta, che dall' A- 
di la lieo rimontando il Brenta con leg- 
gieri navigli, ti con numerosa oste ponen- 
do a ruba 1 diolomi della Venezia, as- 
salito dai milUi di Padova, ebbe appe- 
na l'agio di riguadagnar Tonde con san- 
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HttiaoNi itrage ée'tuoi. I Vittonoti pa- 
dovani appepero i loitrì delle navi ne* 
miche nel tempio di Giunone, avendo 
anch'essi le loro navi che tenevano nelle 
lagune lungo i4 miglia. Dopo la secon- 
da guerra punica aiioggettatasi col resto 
d'Italia alla romann repubblica, dìven- 
necoìonia ialina, e nell'anno 7o5 di Ro- 
ma ascritta alla tribù Fabia, senza che vi 
si deducessero nuovi coloni, ma coi da» 
re agli antichi abitanti il dirìlto di cit- 
tadinanza e di capacità alte pubbliche 
cariche, eziandio conservando il diiiUo 
di scegliere i suoi senatori. Indi a non 
molto fu dichiarata nobilissimo munici* 
pio, nel qual tempo era &moso ne'colli 
j^uganeii prefSoleacqued'AlNinOi il tem« 
pb di Gciione pe'tuoi orocoli, e Taogit* 
ve Caio Cornelio vaticinò le torti di Far- 
iaglia. Quanto poi sotto Augusto ed i 
aeguenti imperatori Padova fiorisse e 
fosse in pregio, ben lo dimostra la serie 
d* insigni uomini che in Roma rìiplen* 
dettero, come Tito Livio e sua illustre 
famiglia, il poeta Volusio, il console T^ii. 
ciò l*ednnio, il dotto Ascanio Pedanio, 
il centurione Lucio Cassio, il tribuno mi- 
litare Borisco, i celebri coniugi Cecinaa 
Peto e Arria, TraseaPelo, Lucio Arun- 
zio Stella, Massimo Oiibio, ed aUri pa- 
dovani che glorificarono la patria. Del- 
la ftde padovana vano la repubblica ro* 
mena e del loro aflfetto parlano gli sto* 
rici, e per avere icacoiato M. Antonio ne 
Tende chiara testimoniann Cicerone; ed 
il oodice Teodottano riporta varie leggi 
ipaperìati emanate da Padova , ove so- 
vente Arcadie, Onorio, Graziano, Va« 
lentiniano e Teodosio si compiacquero 
dimorare, avendole Augusto conserva* 
ta la sua libertà. Nel 206 entrata discor- 
dia tra' padovani discendenti dagli eu- 
ganei, encli^ troiani e veneli, fu spedito 
da noma il console M. Emilio Lepido 
a pacificarli. I padovani obbedirono al 
pretore delle Gallie ed agli imperato- 
ri d' oriente sino alla venuta dei barba- 
ri, contro i c^uah Graziano mum Padu-* 
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va. Tuttavolla nel 409 Alarico re del 
goti tacdieggib e Incendiò la città, on« 
de gli abitanti superstiti si rifuggirono 
nelle vicine isole, paludi o lagune, massi* 
ine io Bialto o Rìvoalto, che divenne 
come un loro porto pel commercio ma- 
ri filmo e poscia il nucleo delTorigine di 
yenez'n (^.). Mentre» era ritornala ai 
regime dell'impero, lul 4^5 nuova e fe- 
roce distruzione ricevette daH* abbrucia- 
mento di Attila re degli unni, dopo aver 
inulilmeute contro di esso aiutalo Acjul- 
Jeia. Quindi nuovamente i padovani pas- 
sarono a Rialto, con altri convicini po* 
poli nelle ciroostanti isole, gittando cosi 
i primi fondamenti ddl'aroplissinia e glo- 
riosa Venezia. 

I padovani dopo tanto miserabile ec- 
cidio procurarono ristabilire la citta, go* 
vernandosi a forma di repubblica, quan* 
do ecco nuovo invasore d'Italia in Odoa- 
cre re degli eruli, che nel 4?^ distrusse 
l'impero d'occidente. A salvarla dalsac* 
co gli spedirono ambasciatori e si assog- 
gettarono al 5M0 dominio. A poco a po- 
co Padova aiiincnlò il numero degli a- 
bitanli, e per aver Teodorico re de' go- 
ti nel 49^' vinto Odoacre, passò sotto 
la sua obbedienza, e ne ebbe fortifica- 
zioni e abbellimento. Ma Tolila, uno 
de' suoi successori, onde punirla del par- 
teggiare pei greci, nel 55o l' assediò e 
distrusse, ricevendo nuovi danni, da 
BttoeUino capitano dei Aanchi col* 
legalo di Tela ultimo regolo. Hel $44 
fa tolta a' goti da Narsete capitano ini> 
periate, che egualmente Tolle renderla 
munita e riedificata con nuove fabbriche^ 
come pur fece l'esarca Longino. Invasa 
l' Italia nel 568 da' longobardi, i pado- 
vani fedeli air imperatore d'oriente si 
difesero, e dipoi l'esarca Caìliulco vi po- 
se un presidio. Indispettiti perciò i lon- 
gobardi, assediò Ja città il re Agilulfo, 
che, non polendola acquistare col ferro, 
nel 60 1 la die in preda alIeOamiriejquin- 
di impietositosi daH cstrcmo eccidio, con- 
cesse agli abilanli vita e libertà^ pei cui 
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remigmìone de*GUl8dÌDÌ fu grande nelle 
^nele lagune e in Havcninf. Sotto la do* 
tninauone de'longobardi e per quasi due 
flccoU PadoTa e il suo territorio restò con 
pochi abitatori, soffiai molti danni e fii 
trattata coroe paese di conquista. Final* 
mente Cario Magno nel 778 circa avendo 
distrutto il regno longobardico, Padota 
risorse, poiché porlatovisi quel principe, 
preso da compassione, ne ordinò la re- 
5!aiira7Ìone e forlificazione, ripopolando- 
la e coin prenci end ola cn! territorio nella 
Marca Trevigiana, cai dire dell'Ughelli : 
Patavium ìp<mm, tantam nrbemypata' 
vinis praesidil iis dono cìedìt. 11 di lui 
nipote Lolario I meritò ! amore de* pa- 
dovani, i ijiiali anche da altri imperato- 
ri conseguirono distinzioni e privilegi, 
indi patirono travagli per le moltìplict 
mutasioni de* principi che signoreggia- 
rono l'Italia. Questa dopo il 902 si vi* 
de invasa dagli ungari, ed i padovani na- 
SQOste le cose sagre sì ritirarono a Vene* 
sia. Continuando gli ungari a roano* 
mettere la bella regione, alcuni milane- 
si, coi Denti, i Lemìzioni e Lenguaizi, 
che tutti discendevano da un ceppo, nel 
9*^4 ripararono in Padova, ove Andrea 
Denti stabin la sua rRm!glia,che cresciu- 
ta poi in potenza j contese coi Cari'arcsi 
il dominio delia palrin. I padovani si di- 
fesero dagli ungari, e nel 9'>'> con altri 
lombardi si recarono all'assedio di Pa- 
via. Verso il 950 fermò la sun dimora 
in l*adova Gomberto del sangue de Ros- 
siglioni principi francesi o de'longobar- 
di, i cui discendenti si chiamarono Car- 
dal castello dì questo nome, di cui 
furono infeudati nel padovano, e lon* 
gaesente signoreggiarono Padova , ove 
i loro antenati eransi distinti andie per 
generose e pie donazioni. Dopo l'impero 
d'Ottone I sembra che il territorio pa- 
dovanosi erigesse in separata provincia, 
bensì sotto il di lui figlio Ottone li i 
padovani furono travagliati. Nel 1087, 
intesa la venula in Brescia dell'impera- 
lore Corrado 11» ioviai'o&o ambasciatori 
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per confermargli la loro fedeltà e rico- 
noscerlo per signore, i quali benignamen • 
te ricevuti, ebbero la conferma di tutti 
I privilegi imperiali e regi, compreso ii 
reggimento della citta. Nel io53 sucees* 
sero vari combattimenti tra i padovani 
ed i vicentini pei confini del territorio, 
ed essendo vescovo Maltraverso, pervi* 
sione avuta di s. Prosdocimo, io Giù» 
stina mirabilmente si trovarono tre cor* 
pi de'ss. Innocenti e quelli de'ss. Giulia- 
no (che da Geru'^rìlf'mme gliavea portati 
n Padova sua paUia), Massimo vescovo 
e Felicita vergine, forse monacn, ivi na- 
scosti. Ritornando dairUnglicria in Ro- 
lli» ;1 Papa s. Leone IX, anch'egli visi 
recò incontrato dal vescovo, clero e po- 
polo processionalmente, venendo splen- 
didamente alloggiato neir episcopio. Si 
recò in s. Giustina onorato dall' abbate 
e dai monaci ; Tcnerò le sacre reliquie, 
vi celebrò pontificalmente, e concesse al* 
l'abbate le insegne della mitra, guanti, 
dalmatica e sandali nelle solennità. UÀ 
ro8i fu pure in Padova l'imperatore 
Enrico IV con Berta sua moglie e l'an- 
tipapa Clemente III, indi ne parti e poi 
vi ritornò, abitando Berta V episcopio O 
mostraTir1o<;i benefica colla città ; impe- 
trò ed ottenne dal consorte !n conferma 
del municipale reggimento, col qn ile si 
governava Padova a modo di repubbli- 
ca, con proprie leggi e facoltà di eleg- 
gersi i consoli; ed in segno di città li- 
bera, in guerra le fu concesso l'uso del 
carroccio (del quale e sua concessione 
parlai a Gahpafilb), che dal nome del- 
l'iroperatriee fu chiamato Berta. Questo 
era condotto da diversi paia di buoi } 
nel mezzo si poneva il maggior stender* 
do, con croce rossa in campo bianco, in* 
segna di Padova; e vi prendevano lttO<' 
go il capo dell'esercito, coi principali ca* 
pitani. Al capitolo fu concesso per leso* 
lennitù e processioni un purpureo sten- 
dardo, e il vescovo fu dichiarato conte 
di Pieve di Sacco, castello appartenente 
ai vescovi. Da quesl' epoca il padovano 
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tt Ittita di slato libero ai wtm in corpo 
iodipandeoCe» ciroofcrìttodai pix>pri lìmi* 
ti, coma li tro?ava tolto Ja Tcnata re- 
pubUiea.. Date notarti, che non tutta 
la provlocia formò un corpo solo, a nei 
aq^nentiieoolisi trova divisa in vari ter* 
ritorìi, il maggiore de' quali fu sempre 
quello della cttCà di Padova, e gli altri 
erano compresi nel marchesato d'1'!stc 
(di cui parlai a Ferrara e Modena), nel- 
la conica di Caroposampicro e nelle altre 
piccole signorie, che poj tulle coU'andar 
del tempo furono incorporate nel terri* 
torio della cillù. 

Diversi padovani come crocesignati si 
trovarono alla hbei aziutie di Gerusalem- 
me; nei ilio guerreggiando coi venezia- 
ni furono rotti, indi pacificati da Enrico - 
V. Nel 1 1 15 ebbero dispareri coi «ioen* 
lini, per la navigazione dell'Adige e del 
Bacchigliona. Sucoenivamenle i padova- 
ni tomaitmo alle mani coi veneti, colla 
peggio ; fecero lega coi trevigiani, cene- 
desi e coneglianesi contro i vicentini, i 
quali li disfecero, e poi si pacificarono: 
fu nel I i46che si manifestarono in Pa- 
dova le perniciose fazioni de' guelfi eghì- 
heWnf, Per volet e dell' impera lore Fe- 
derico I i padovani sì collegarouo coi Ter- 
S'aresi, veronesi e vicentini contro i ve- 
neti; per le insolenze poi de'oiinistt i im- 
periali, si sollevarono ed enliarono nel- 
la lega lonibaidd, pai lecipantlo alia fa- 
mosa pace di Costanza. Al governo dei 
consoli e tribuni sooceaie quello degli e- 
atninei podestà, ma ciò non bast^ ad eli- 
minare ì fomiti della discordia cittadi- 
na j il 1." podestà fu il mardiese Obixo 
daEste,come narra loScardconio,Z>e//(e 
antichità di Padova e suoi cìiiadini il- 
btstrì, cioè uel 117761178. Felice Osio 
pubblicò i cataloghi de* podestà di Pa> 
dova. Per ispirilo di fazione taluni git- 
tendo il fuoco nelle case de' loro avver- 
sari, cagionarono il len ibile incendio del 
t 174, che ne consumò i migliori edifl- 
fi. Kuli.uliiìieno ben presto la re[)ubh!i- 
ca padovana rUornò in Core e tanto si 
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adirebbe, che i vicini paesi e principi po« 
tentine ambirono la dttadtnaoaa. Aqui- 
leia fa la prinoa ad ottenerla, indi Bel- 
luno, Sacile, Feltra a ancor Trento per 
qualche tempo, e più lungamente Vi- 
cen», la cui provincia dominarono i pa- 
dovani sino al i3i I. Nelle guerre' dei 
guelii e ghibellini, Padova molto si di- 
stinse e divenne principal teatro della 
feroce tirannide di Ezzelino o Eccelli* 
no in da Romano il Feroce, onde pre* 
metterò un cenno di sua famiglia. E* 
gii era figlio di Ezzelino II il Monaco 
e nipote di Ezzelino I il Balbo. Questi 
nacque da Alberico da llomauo, proni- 
pole d'un Ez.zeliiiO che verso il 1 i 3? 
avea accoiupagnato in Italia l'imperaLo- 
re Corrado IH, ricevendo da Ini in lea* 
do le terre di Onera a di Eomano siella 
Marca Trevigiana; però l'Ortato narra 
che Onera già era stata data in investì - 
lum da Ottone 111 ad Alberico d'Olan- 
da, padre d'Ezzelino il Te0fef!O0,blsavo di 
Ezzelino III sterminatore di Padova,laon- 
de Corrado Ul avrà oooferro a to il feudo 
d'Onara ed aggiunto quello del castel- 
lo di Romano, per etri gli Erzelioi, che si- 
no allorn chiamavunsi da Onarn, si dis- 
sero da Romano. È mdubilalo che aven- 
do tali siguori acciesciuto il paliimoiilo 
di loro casa con Bassauo, Marostica e 
parecchie glosse ville e castella conQ- 
uanlt col padovano, i unione de loro feu- 
di formando giù un piccolo principato , 
Esaelino 1 lo rese piti potente maritan- 
do suo figlio a Cecilia d'Abano, ricca a* 
rede già promessa a Gherardo di Cam- 
posampiero, da cui provenne tra le due 
famiglie sanguinosa inìmicisia^ Eszelino 
11 verso il 1 180 succesieal padre, e per 
le riochesze e gran numero di castella 
che possedeva sui monti Euganei, Io fe- 
cero cousidei^re come il primo cittadi- 
no delle repubbliche vicine. Uniti con 
Ezzelino II, i padovani nel r:» i 3 sotto- 
misero il castello d'Este colle terre adia- 
centi al loro comune, ciò che fu cagione 
delle posleuon luimiciiie tra Ezzeliuo 
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IH e gli Estensi : delle dissensioni tra ì 
padovatii e tal possente famiglia, tratta 
il Muratori, Anùchilà Estensi. A sopir* 
le s'mtei pose Innocenzo IIF, ma il mar- 
chese Aidovrnndino tuttnvolta dovette 
prendere la ciltadi rianza di l^atloN fl, che 
portava un misto di soggezione e di le- 
ga. Indi nel 1320 Federico 11 ordinò a 
Padofa di non ingerirti nella giurlidi* 
lione d'Este, Calaone, Monlagnaoa, ed 
altri itati estensi, censa che con questi la 
buon'armonia t interrompesse. Prima di 
4|ttest'vepoca divenuto Eczelino II capo- 
parte de'nobilie de'ghibelliot, acooropa* 
goò Ottone- IV a Roma, e nel suo ri> 
torno ottenne da lui il governo di Vi- 
cenza, con titolo di vicario imperiale; in* 
di divise i suoi beni a Ezzelino III e Al- 
berico suo figlio: al i die quelli situ«ti 
nello sfato (li Vicenzrr, al 1." quelli pres- 
so Treviso. Gregorio IX dichiarò ereti- 
co palarino Ezzelino II e lodò lo zelo re- 
ligioso de' padovani contro l'eresia. Di- 
Teouto Ezzelino HI principe di Bassa- 
DO, di Marostica e de'castelli situati nel 
monti Euganei, di 30 anni manifestò 
già i tuoi rari talenti per la guei'ratdi*' 
siraolaxìone, paziensa e coraggioche ira* 
piegò nel fondar la pi& orribile tirannia 
die l'Italia o il mondo avessero veduto 
mai. Divenne con Salinguerra da Fer- 
rara il più zelante ghibellino, sottomise 
alioo giogo Verona, dopo averne espul- 
so coi guelfi Azze VII marchese d'Este, 
essendo Salinguerra podestà della città, 
protetto dall'imperatore Federico II, che 
gli die Vicenza in governo. Ne! ìiIìJ 
Ezzelino Ili si tece consegnare Padova, 
a&sai più forte, più ricca e più potente 
delle due che possedeva , e dove die a 
poco a poco principio a quella strepito- 
sa e foriDÌdabile tiraimia che fece pian- 
gere tanti. Per domarne lo spirito av* 
vano al reggimento del popolo, irolla 
osuggì da tutte le fiimiglie oonndetaliill» 
face arrestare i pili influenti e spianò le 
case degli emigrati, oceopandone le ca- 
stella. Dopo a? er diitrutto in Padova lo 
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spìnto pubblico, incominciò a sfogare la 
Sete di vendetta e quelli ferocia che fu 
la base del siuj caratleie, fiicendo periits 
nel fuoco o sul paliliolo quei che pro- 
pendevano per la libertà. Estese le me 
conquiste sul marchese d'Este, sul conte 
di s. Bonifazio, sulla repubblica di Tre- 
viso, assoggettando Belluno e 1 elit e. Nel 
1338 sposò Selvaggia figlia naturale di 
Federico II, il quale lo creò vicario im- 
periale de'paesi situati fiti le alpi diTren» 
to ed il fiume Ogiio. Per tutto fece ioor- 
rere a torrenti il sangue, immolando il 
fiore della nobiltà con raffinamenti di 
crudeltà i più orribili e tremendi, mu- 
tilando persino i cadaveri. Nel ia5o mor- 
to Federico 11, Ezzelino 1 1 1 divenne mag» 
gìormenle sfrenato, considerandosi so- 
vrano indipendente. Il Papa Alessandro 
IV, per le sue inaudite crudeltà, ad istan- 
za di Azzo VII, pubblicò una crociata e 
sacra lega contro il tiranno, dopo aver- 
lo scomunicato, sentenza che venne pro- 
mulgatane! i 256 in Venezia dal i>uo le- 
gato Filippoarcivescovo di Ravenna, an- 
che come eretico. I potenti crociati, eoo* 
dotti dal pontificio legato eaintati dal to- 
lieti, presero Padova a' 1 9 giugno, fuggen- 
do il crudele ministro Ansidisio; ma Ei- 
felino III iunnolò per vendetta più di 
1 1,000 padovani che militavano nel suo 
esercito, onde sempre più fu dichiara* 
to nemico di Dio e degli uomini, sema 
religione, benché superstiziosissimo. Pie- 
no di rabbia Ezzelino II! coi vir entinl 
si rcc?> nd assediar Padova, il legato lo 
costrinse però a ritirarsi. Sbaragliato e 
ferito dai crociati cremonesi, nmti Lo va- 
ni e ferraresi condotti da Azzo Vii, al 
ponte di Cassano nel settembre iiSg, 
&ulla strada di Bergamo, squarciandosi 
le piaghe mori il mostro a Sonoino d'an* 
ni 6a, e 34 di regno, con universale al- 
legreiia di tutta Lombardia ed Italia. 
Quindi da Treviso scacciato il frate!* 
lo Alberiooi non meno di lui crudele e 
lilndiooso, daUa lega guelfa di Azzo VII, 
eoi padovani, vaaiiiani ad altri, a Ai fiit« 
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to perìie colla tiiogUe e figli: iu lui fluì 
la casa Je|?li Etzclini, dopo un secolo 
ciica di glui id e di delilli. Lu litoria di 
fjue&ta polpute famiglìa^clie fece Iremare 
tutta la Lombaiflia, la pobblic^i Giam- 
battista VeVd da Battano e stampata nel 
] 779 ÌD Veoesia. Dui'ò in Padova Sy 
anni la calma ; la parte guelfa prevalse 
e per lungo tempo governò lo stato. 

Nei 1360 ebbe luogo.ona transasio* 
ne tra Azzo VII marchese d*£ste e il co* 
mune di Padova,per Este, Calaone, Mon* 
selioe,Mootagoaoa ed altre terre, le qua- 
li formavano ampia e fertile contrada, 
il cui alto dominio il marchese ricono- 
sceva dagl* imperatori, e Padova vi pre- 
tendeva giurisdizione. Nel 1^9^ segui- 
lono alili accordi tra il comune e Aldo- 
Viaodino li, quindi i padovani occu pa- 
iono alcuni siali estensi e nel iSoy te- 
cero lega con Azzo Vili. Ed eccoci ad uu 
tratto assai importante della storia di Pa- 
dova^ ed alla dominazione de' Carraresi. 
Giacomo I di questa Simiglia, persegui* 
tata nel principio del secolo XI U dai gbì- 
bellÌDiy nel 1 3 1 4si fece capo d'una trup- 
pa di sediziosi cbe cacciò o fece perire 
gli antichi magistrati, ed a' luglio 
i3i8fu dichiarato signore della repub* 
Mica, favorito da Cane della Scala signo- 
re di Verona e nemico di Padova che as- 
salì nel i3i(). Giacomo I dovette sem- 
pre combattere per conservare la sovra- 
ìi iilì, quale fu obbligalo dividere con Fe- 
lici ico duca d Austria, onde ottenere soc- 
corsi, e fini (|uale suo luogotenente nel 
i324> Gli successe il nipote Marsilio di 
Carrara,cui mosse guerra lo zio Nicolò : 
egli prepsiì dare in isposa a Mastino li 
nipote di Cane della Scala, Taddeo figlia 
di Giacomo I, trasferendo in Cane la si* 
gnoria di Padova a* 7 settembre tSaS, 
sebbene egli vi esercitasse la principale 
autorità, anche sotto Alberto li, che alla 
morte dello xio Cane nel 1 839 era pas- 
sato in Padova. Volendo le repubblicbe 
dì Firenze e Venezia abbassare l' orgo- 
glio dei della Scala^ Mai'sUìo apri loro le 
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porte della ciltà a' 7 agoi>to 1 33^ (d Mn 
ratori dice a* 3 agosto i338 per coope- 
razione de vene/.iani). Alberto 11 vi fu 
iutprigiouuto per opeiti di Ubertino Er- 
rare, in vendetta di aver violentato la 
moglie, e venne restituita a Marsilio la 
sovranità. Nel i338 gli successe il nipote 
Ubertino, coll'approvasione della signo- 
ria di Veoesia e di tutto il partito guelfo, 
ed anche di Mastino II nella pace gene- 
ral^ sebbene la rivalità tra le due case 
non cessò. I^el i339 il Papa Benedetto 
XI 1 dichiarò vicario di Padova Ubertino, 
che poi morì nel 1 34^ odiato per le sue 
qualità , dichiarando successore Marsi- 
lietto Pappala va di Carrara suo lontano 
parente. Appena riconosciuto signore eh 
Padova, fu assassinato da Giacofiju 1 ! lì- 
^bo del suddetto Nicolò, coni[)iaiilu per 
buul.t c ^iualr^ia. Giacomo llieclamu la 
signoria oom'eredilà di cui era stato spo- 
gliato, e fu riconosciuto poi dal popolo; 
governò in pace con molta prudeoaa, e 
si cattivò Tamore de' sudditi. Rimprove* 
rendo le dissolutezse . a Guglielmo ba- 
stardo d*on xio, nel 1 35o questi l'uocise, 
ma subito venne fatto in petti. Giaco* 
mino fratello del defunto fu acclamato 
signore di Padova, col nipote Francesco I 
figlio di Giacomo 11, il quale dopo aver 
con armonia fatto prosperare Io stato, 
nel 1379, imprigionò lo zio per regnare 
solo. Egli comandò la lega de'prinopì di 
Lombardia contro i Visconti signori di 
Milano, da cui erano minacci aLt. Aven- 
do Luigi I re d'Uuglieria inaiasi gli sluti 
di Venezia, Ijenchè alleato di essa, per 
salvare i suoi Francesco 1 souiminislrò 
viveri e ospitalità al re, che nel i36u gli 
die in compenso Feltre e Belluno, seco 
lui oollegaiidosi. I veneti per vendicarsi 
gli mossero goei*ra e costrinsero a ▼er» 
gognosa pace; ma Francesco I per risen- 
timento si uni anche ai genovesi allordié 
scoppiò la guerra di Chioggia, di cui (ed 
parola a Geno VA. Nel i384aGquisCòTre- 
viso> Ceneda, Fellre e Belluno, quaniioi 
TreneuanicoicostaDte iotendimeutod 'in* 
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^leboìire i b'jgnoii di Tadova cdi Verona, 
SLiiCitavotio contro Antonio della Sca- 
la, che fu Tinto da Francesco 1 in due 
graDdi battaglie. Sostenuto Antonio dai 
Tcneti, per affronlare la nuota aggres- 
siooe» Francaioo I a malincuore accattò 
l'alleanza di GÌo. Galeam Visconti, altro 
aspirante agli stali de' due belligeranti. 
In ftiti, avendo Visconti conquistato Ve* 
rema nel 1387, seoia alcun motivo rup- 
pe guerra a Francesco I e l'obbligò a con- 
legoargli Padova a' a4 novembre 1 388, 
indi Feltra e Belluno, i veneziani ricu- 
peraodo Treviso. 11 Visconti restituì ai 
marcbese Alberto d'£ste la nobil tena 
d'£ste, occupata dal padovani tanti anni 
pinma; ed in vece d'una città di Lombar« 
dia in compenso, venne l'i neh i uso Fran- 
cesco I nel castello di Como, ove morì nel 
1893, altri dicono nelle carceri di Mon- 
aa. 11 suo figlio Francesco II Novello, 
barbaramente trattato d»! Visconti, dal- 
la freddezza e indifferenza de* suoi anti- 
chi amici, ai colpi raddoppiali della for- 
tuna oppose un' indomabile energia, e 
co' suoi alleati, sostenuto dai fiorentini e 
dai veneti gelosi de* Visconti, favorito 
dagli antichi suoi sudditi, Padova gli apri 
le porte agli i i giugno iSqo, indi fu ri- 
coDOMÌato nel 1 892 sovrano libero, nel- 
Is pace tra il signore di Milano e la lega 
guelfa, mostrandosi grato colle repubbli- 
che di Firense e Venezia. Alla morte del 
Viiconti potè Francesco II nel i4o4rì* 
stabilire in Verona Guglielmo della Sca- 
e allorché mori s' impadronì della ci^ 
là. Per qualche giorno signoreggiò Bre> 
Kàa, ed era sul punto di conquistare Vi« 
^^^ina, quando I veneziani temendone 
l'ingrandimento, presero a difendere i Vi- 
sconti mediante la cessione di tal città ^ a 
lapperò guerra al Carrara. Abbandona- 
da' suoi alleati, fu obbligato con segnar 
Verona nel i^oS, e 0*17 novembre do- 
V^' ii'linile calamità di peste e fame, ri- 
^'«atosi nella cittadella capitolò per Pa- 
^^'^^^j c'era no entrali i veneziani con in- 
Ulligeuza de cittadini i il Muratori sci ive 
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a'a6 novemìjre. Francesco II portatosi 
a Venezia con Francesco II f primogeni- 
to, control patti furono posti in prigione, 
e nel febbraio i4o6 iurono dannaLi a 
morte, con Giacomo altro figlio che già 
teneva Verona, ingiustamente e io onta 
al diritto delle genti e alta fede de'gia> 
ramenti^ altri dicono in ponisione di lo- 
ro ingratitudine, non sema orrore di tut* 
la Italia. I venesiani posero taglia sopra 
gli altri due figli Ubertino e Marsilio di- 
molanti in Firenze ; ma il prìmopei) di 
malattia in quella città,ed il secondo dopo 
aver guerreggiato contro i venetiani, nel 
tentativo che nel i435 fece su Padova 
perde la testa sul patibolo, terminando 
con lui la discendenza legittima della 
casa de'Carraresi, nobilissima e celebre, 
de'quali ne pubblicò di recente la bella 
storia il eh. Cittadella. 

Nel i4o5 con la citta lutto il pado- 
vano fu ridotto in provincia veneta, en- 
trando i padovani a partecipar delle glo- 
rie della repubblica di Venezia, sogi^et- 
ti alle savie leggi di essa, come ai suoi 
destini. Nè valse V immenso esercito di 
Massimiliano I imperatore a far vacil- 
lare la data fede, che nel 1 5o() sosten- 
ne Padova intrepidarueute 1 assedio, e 
ributtati i ripetuti assalti obbligò T ini- 
mico alla ritirata. Per avere gli scolari 
dell' università potentemente contribuì* 
to alta difesa della città , furono ricci* 
mati dàlia repubblica veneta di privi- 
legi e franchigie. Invece il Muratóri scri- 
ve, che Massimiliano I, profittando del- 
la formidabile rotta de'venesiantin Ghia- 
radadda , potè avere le chiavi di Pa- 
dova e di altre città; ma Andrea G rit- 
ti provveditore veneto seppe trovare il 
modo di rientrarvi a' 10 giugno con Ta- 
iuto de* cittadini, ricuperando altresì E- 
ste, Montagnana e Monselice che avea 
occupato il duca di Ferrara. Portatosi 
r imperatore all' assedio di Padova for- 
tificata dai veneti , per qtinn!.i sfovà in 
due nìesi vi facesse, venne con dispiacere 
c poca sua gloria coslrctlo ad abbando- 
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Darlo. Iodi la repubblica meglio fbriifi- 
cb Padova eoo mura e io bastioni, fra 
I quali i due detti Coroaro e Santa Gro< 
pdf opera di Saomìchleli, stimati due ca- 
pi d'opera dì militare architettura. Una 
pai-te della città fu distrutta dall' orri- 
bile tremuolode* 17 agosto 1756. J^iel- 
lo slesso secolo e nel 1 782 fu onornta 
dalla presenza Ji Pio VI reduce da Vien- 
na. A' i3 maggio vi giunse da Vicen- 
za, incontrato a Slesega dal vescovo e 
da Alvise Mocentgo, capitano e vice po- 
destà delia ciltà , da tulli gli ordini di 
essa feiiteggiato con singolari dimoslia- 
zìoni di pietà. Smontò al monastero di 
9. Giustina dopo le ore 23, e prese al* 
loggio in nobile appartamento prepa* 
rato. Nella mattina seguente servito di 
bellissioie carrozza dal Moceoigo, si re- 
cò a celebrai'e e ad asooltai-e la messa 
nella cappella di s. Antonio nel magni- 
|S(co suo tempio, e ne venerò e baciò la 
lingua. Passato nell^ contigua scuola o 
confra temila, dalla loggia benedi l'im- 
iTienso popolo; iodi portossi in cattedra- 
le a venerare il corpo del b. Barbai igo, 
ed in sagrestia die a baciare il picile al- 
l' illustre clero; rei p alazzo pubblico e 
pella sala d^Ha Ragtoue ainmise al ba- 
cio del piede la nobiltà , e dalia loggia 
ribeoedi jl popplo. iScl ]^ù\nzio dell' u- 
niversità ammise tulli i professori ql 
bacio del piede. Mereoledì 1 5 maggio il 
Papa ascoltò la messa in s^ Giustina, a 
alla riva del Brenta ascese in nobile bor- 
cbiello per recarsi a Venezia , ammet* 
teodovi i due procuratori di s. Marco 
Gontarini e Alanin,dalla repubblica de* 
putali per accompagno, il Moceoigo, il 
prelato Marcucci , i nunzi di Vienna a 
Venezia, ed altri prelati del seguilo, pas- 
sando il rimanente in nitri burchtelli. 
A' 19 maggio Pio VI , da Venezia per 
la laguna di Fusina, indi per terra, ri- 
toi tiu ad un* ora di notte a Padova che 
trovò ifai zosamciile illuminala. Asceso 
neir apparlaiuenlo di s. Giustina , co- 
n^e avea fallo la prima vuUa, dalia log- 
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già del monastero benedi il popolo, tra 
le più viveacolamazioni ; indi donò una 
preziosa corona con indulgenze a Polie- 
lena Conlarìni moglie del Mooenigo, al 
quale fece le piti affettuose dimostraaìo- 
ni di gradimento e di benevolenza. Fi> 
nalmente nel seguente lunedi, ascoltala 
la messa in s. Giustina, partì per Fer- 
rara, passando per Rovigo. Tanto e me- 
glio si legge nei Diario del viaggio. 

Caduto nel 1797 il governo di Ve- 
nezia, passò pure i! territorio padovano 
con la città in potere de' francesi ^ che 
nel luglio r incorporarono nella repub- 
blica Cisalpina ; quindi pel trattalo di 
Gampo-Formio fu ceduto all'Austria la 
unione agli stati Tenell al principio del 
1 79$, Eletto Pio VII nel conclave di Ve- 
nezia nel 1800, a' a5 maggio ne parti 
per visitare il santuario di s. Antonio in 
nobile burcbìello. Giunto a Fusine mon- 
tò in carrozza (che ivi trovò con altre 
due già appartenenti al palazzo aposto- 
lico, dalla rapacità repubblicana porta* 
te a Livorno e ricuperate dagli austria- 
ci ), iiiconfiato da un distaccamento di 
cavalleria imperiale e a porla Purlello 
dai deputali de' cassinesi di s. Giustina, 
aila CUI congregazione a vea appartenuto. 
Entrò in Padova addobbal i a festa, fra 
i più giulivi evviva, nella cai lo^^a dona- 
tagli al Dolo dair arciduchessa Mariaa' 
na, fra numerosissimo popolo. Smonlò 
alia chiesa di Giustina, ricevuto da tre 
cardinali, da molti prelati e vescovi , e 
del p. abbate Campolongo, che poi fece 
vescovo d' Adria , insieme coi monaci , 
che poscia ammise al bacio del piede* 
Dopo la visita dell' arciducfaesia , dalla 
loggia benedì il dì voto popolo, e pas- 
sò al monastero delle benedettine , che 
gli donarono un antifonario minialo d^l 
lyiantegna , indi ricevette il tenente ma- 
resciallo Manfrault, governatore della 
piazza di Venezia, e il marchese Ghis- 
lleri che lo avevano preceduto. ISei se- 
guente lunedi celebrò e ascoltò la nie^- 
sa io s. Giustina, ammettendo al bacio 
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del piede in coro molla nobittìi e popò* 
lo; passò poscia a visitar l'arcidiidieisa 
llarianna oel ritiro delle dimesse, e tor> 
nato io s. Oiitstina rioevi gli oiiequtdel 
capitolo e monsignori canooii», de' de* 
patali rappresentanti la città, con tutti 
ì colpi de' pubblio! u£5zi , iodi i nobili 
padovani, i professoii dell' università e 
la presidenza dell' arca del santo. Ideile 
ore pomeridiaue il Papa si trasferì nel 
iuoaastero delle benedettine di s. Sona, 
poscia ìli quello delle monache li nncc- 
scaue della b. Elena e i icevè rofTerta d'un 
CroceOsso d' avorio. Nel dì seguente Pio 
VII celebrò e ascollò messa in s. Anto- 
nio, e vigilò ]a scLiuia del ianta, dalla cui 
loggia benedì il popolo: nelle ore pome- 
ridiane sì portò alla cattedrale e in sa- 
grestia ricevè al bacio del piede il capi* 
tolo e clero, ed in biblioteca fa trattato 
di rinfresco; ìndi passò nel monaslera 
delle canonidieise regolari ìaleranensi 
dette di Bellenjnie, che offrirono al Pon- 
tefice la reliquia di s. Agostino, in ova- 
to d' argento oon doppio cappio di per- 
le, ella sera accolse gli oroaggi dell'an- 
tichissimo collegio de'parrocbi. Nel mer- 
coledì 28 maggio visitò nuovamente il 
ritiro delle dimesse, celebrò e ascollò in 
coro la messa, comuoicando rarcidurlie<;- 
«a; indi passò dalle monache bent deci- 
ne di s. Agata, Nel dopo pranzo Pio V il 
visitò i monasten delle benedettine dis. 
Vitali Of s. Beuedeilo e s. Proidocimo, ri- 
cevendo dal primo una cassettina di fi- 
Ingrana d' argento eoo parie dei brac- 
cio di 8. Giulio senatora romano, ed in 
quello dis. Benedetto una mappa di fio- 
ri oon reliquiario d* argento e la reliquia 
del b. Giordano Fonale benedettino fon- 
datore, di esso. Nella mattina seguente il 
Papa fu visitato dall' arciducbessa Ma- 
rìanna, benedì dalla loggia il popolo, e 
nelle ore pomeri diane andò alla visita del 
monastero delle benedettine di s. Mattia, 
ove ricevè un superbo calice ; indi a quelli 
dis. Stefano e s. Giorgio, ricevendo HrI 
primo un bellisiioio messale, dai sefX>ndo 
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una pianeta ricamata In oro e seta; e per 
«Itimo visitò il monastero delle eremile. 
Nella sera ricevè g 1 1 a u g u r i i di felice vìag'* 
gio dai depotati della città ; e nella se- 
guente mattina 3o maggio benedi il po« 
pob dalle loggiedìs. Giustina e del pa- 
lazzo pubblico , e partì in etmoTtn per 
Venezia, ove si recò pel Brenta in bur- 
chiello. Nella dimora di Pio VII a Pado- 
va Fu sempre corleggiatodal principeRez* 
zonico senatore di Uoma, recatovisi dnì- 
ia sua delizia di Brìssano. La descrizio- 
ne di questo soggiorno del Papa in Pa- 
dova, e le splendide dimostrazioni fatte 
dai divoti abitanti, si legge nel Cancel- 
lici i , Sia ria de* poisessi , p. 4 c seg. 
Pel trattato di Presburgo del 27 dicem- 
bra i8o5, Padova col padovano fu uni- 
ta al regno Italico e formb il dipartimene 
to del Brenta. Napoleone vi fu non bene 
accolto^ ma. Tenne placato dal Cesarot- 
ti; iodi conferì l'onorario titolo di duca 
di Padova al generale Arrighi. i8i4 
toi*nò sotto lo scettro dell' Austria, e fu 
eivtlo il padovano in provincia, la quale 
mandava due deputati alla coogregasio- 
ne centrale di Venezia, ed uno ne invia- 
va Padova suo capoluogo. 1 distrettisono 
la, suddivisi in 102 comuni. 

La sede vescovile di Padovn fu eretta 
nel I secolo, suffraganea del patriarca- 
to d'Aquileia, poi di quello di Venezia, 
di cui lo è tuttora. Il primo vescovo iu 
s. Prosdociino , greco di nazione, disce- 
polo di s. Pietro, cbe l'ordinò vescovo nel- 
l'anno 4^ e Io spedi a Padova per pra* 
dicarvi il vangelo. Portatosi il santo nel- 
la citta, pieno di telo promulgò la fede 
cristiana, sanando gt'inlèrmi e cacciando 
ì demonii nel nome dì Gesti Cristo, laon- 
de convertì molti. Fra questi vi fu Giu- 
stino Vitaliano (dalla cui famìglia si vuo- 
le derivata j^uella odierna de' Borromei 
di Milano, per aver adottato un Vitaliai 
ni di Padova) cbe pure guarì da una ma- 
lattia, uno de'pin insigni padovani, con 
Prepedigna suri consorte e con tnlla la 
iàoliglia all'esempio d^' quali molli ri- 
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ceferoDO il batletiino. Converà U tem- 
pio d'Apollo o Giunone al culto divino 
sotto r inrocasione delle senta Sapienie 

o I. Sofia; indi propagò le ^era fede nel 
padovano e luoghi vicini, abbattendone 
i'idolatrie. In Padova adoravansi Cibelei 
Veitei Proiei'pìna, Cavonte, Giano, Cere* 
re, le Fortuna, la Concordia, Iside, Mer- 
curio e Giunone, la qnnìe avea due tem- 
pli: ne' colli Lui^aiiL-l piestavasi culto 
principalmente ad Apollo, Bacco,Vene- 
re e Diana. Propnf;;ò il vangelo 8. Pio- 
sJociino nella Venezia, in Aitino, Bel!u< 
no, TrevisOj Oderzo ed altre parli, come 
Eìte , Monselice, Montagnana. Alle sue 
orazioni Prepedigna divenuta feconda , 
partorì s. Giuttine che de lui fu educe- 
te. Nelle pei'secusione di Maiiimiano fu* 
roDO mertirizkati molli padovani con s. 
Giostioet et.Pi^ocinio leseppelFi. Ve* 
desi Antonio M. Tievitolo : Difeta dd- 
la misshne apostolica di a. Pro$docimo 
vescovo aUa cUtà di Padova , ed osser- 
vasioni sopra i sacri monumend antichi 
che sono in s. Giustina, Pedova 1774* 
Mori s. Prosdocimo in età molto avan* 
zata, nell'anno 1 89, e fu sepolto presso s. 
Giustina nell'oiatorio da lui eretto alla 
J?ea!a Vergine : Padova lo venei'n pel suo 
pi iticipale patrono. A questi nel 140 suc- 
cesse s. Massimo de'Vi taUaui padovano, 
che governò con grand lisi tuo zelo 27 an- 
ni c Luori satitameote nel 1 66: la sua fe« 
sta celebrasi a' 2 agosto. ISel 168 diven- 
ne vescovos. Fidenzio ermcno^ ch'ebbe la 
corone del mertirìo. Tre i sucoeMori rìcor- 
dci^i. Leonino pedoveno del 236, dotto; 
t. llerio romano del 34e ; b, Severieoo 
Deulo pedoveno del4 1 9 ; Berauloìtalie- 
no del 4^8, die perle toteledesolaeione di 
Pedova cagionala de Attila, si trovò co- 
stretto d'impetrare da s. Leone I di trasfe- 
rire la sua sede vescovile in Maiamocco 
ed ivi morì. Giovanni padovano di 
santa vita, del 4^6> secondo vescovo 
che udisse in Malaraocoo,eprocuròrerezio- 
ne delia cattedrale. Gli successe nel f\ 
Cipriano^ìtaUanOjchc in Maiamocco come 
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vescovo di Padova sedè 38 nnni. Nicdò 
pedovano del 49?}peraverTeodonco re* 
stenrala Pedova e riparatt anoom i ba* 
gni d'Abano, lasciato dopo due anni Ma* 
lemoooo restituì ella patria il seggio ve- 
scovile e la governò altri IO anni, ^el 
55 1 il b. Pietro da Limena padovano; 
nel 594 Felice IH italiano, che dopo le 
rovine cagionate a Padova dai longobar- 
di, fu obbligato passare al solilo rifugio 
di Maiamocco, ed ivi morì. Nel 61 1 gli 
successe Audacie greco, morto pure in 
IVIaiamocco; e nel 620 fu vescovo il pa- 
dovano Tricidio Fontana , il qiirìle la- 
ncia Lo Malauiocco restituì la residenza ve- 
scovile alla patria, riavutasi alquanto dai 
disestii^ e r&ibbrtob la cattedrale in mez* 
so delle nuove abttaslooi|CÌoè nel luogo 
ov' è l'attuale, eswndo prima as. Sofia. 
Nel 646 gli sueoesieBergualdO| il quale 
. non volendoeonsentire ai longobardi, che 
nelle città vescovili volevano due vesco- 
vi, cattolico uno, ariano V altro, ritornò 
a Melemoceo, e solo nel 656 potè rìtor« 
nei-e alla propria sede. Dopo questo ve- 
scovo Maiamocco divenne anch'esso se* 
de vescovile, poi trasportala a Chìoggia. 

Nel 661 il b. Vitale padovano fu pro- 
clamato vescovo j nel 765 GiosefTe ita- 
liano che l'Iparò la cattedrale; nel 780 
liodo aaliano,al cui tempo Carlo Magno 
concesse ai vescovi ampli privilegi, con- 
fermati dal nipote Lodovico 11; neir849 
Hosio o Roi'io francese, sotto il quale 
Lolario I con diploma pose la chiesa di 
Padova sotto le proteiione imperiale, e 
viveva nell'874. Questo Insigne vescovo 
cbiemb in Pedova una colonia de'beoe- 
dettini dì Monte Cessino neH'86o» ovve^ 
ro li ripristinò I poiché si dicono ìntro* 
dotti a tempo dì Carlo Megno, li pose , 
io s. Giustina e confermò loro il posses- 
so dì tei basilice allora de' vescovi, onde 
non pochi vi aveeno abitato, fabbricò per 
essi il monastero e in morte li dichiai-ò 
eredi. Neir894 Osbaldo, sotto di cui Be- 
rengario I donò la corte poi pieve di Sac- 
co« beadlcandoue i canonici, in occasio- 
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M die ai reob a Padova per opponi à« 
^li ungari ; nel 91 1 Sibìco oUrainoiita* 
110 die rìitorò la cbieiadai mali sofTerli 
per gli UDgftrì, tuidie ne' tuoi prìvil^i ; 
liei gai Vualasso france-ie che rieoi^ 
iioolro gli uDgat'i a Rodolfo di Borgogna 
e red'llalia, ed otteuiie la conferma dei 
I privilegi della dùesa ; nel 9 3 8 Pietro 1 1 1 
I Picacapra padovano, cui si dà il titolo di 
i l>eato, avendo ne' dite anni dei suo ve- 
scovato difesa la callolica fetle, mentre 
, l'eresia ariana contaminava ancora ia 
[ Lombardia; nel gSS Hildcberto oltra- 
1 coniano che celebrò nella cattedrale di 
1 «.Maria ua sinodo pei bisogni della chie- 
; &a td csLirpazione dell' eresio ariana, in 
. cui riuscì felicemente, confermando ai 
, canonici le loro possessioni ciic pure am- 
j |)Uò,c procurandone la conferma da Be- 
^ rcugario II. ^tì 964 a vantaggio di que- 
I bla sede vi fu promosso GaitsliiMi Tran- 
; salgardo padovano, ch^ subito commosso 
3 dairinfelioe sUto della diiesa di s. Giù- 
, slina, per ripararvi fece donazione ai ino* 
, nad d'Alcuni beni, e portatosi in Acqua* 
'. pendente da Ottone I, coni^ui ampio 
, (lìploma di oonferma ai privilegi e beni 
^ della chiesa padovana e loro appartenen - 
. <e, con fiwoltà di iabbrìcare castelli e for» 
, tme, ed altre concessioni; però recan- 
j dosi in Padova il di lui figlio Ottone 11 
, ad 983, tran ne pochi riuscì a tutti luo- 
I lestOj e nel 995 vi fu pure Ottone III. 
P Pria» di morire Oaiulino ebbe la conso- 
^ lazione dello tcuoprimento del corpo di 
j s. Fidenzio, e nel 1 009 ne occupo la sede 
j Orso francese di segnalata bontà, anche 
^ egli benemerito del monastfro di s. Giu- 
I «lina, olLciiciido da Enrico 11 la confcr- 
I nia delle prei'ogalive di sua chiesa,, indi 
j fondo li monastero di s. Pietro. Porla - 
j tosi dall'imperatore Corrado li, anco da 
I lui oUerme egual conferma, avendo l'im- 
peratore con diploma approvalo la do- 
asiioiic falUi all'abb^izia de' cluniacensi 
di Caiiara,da LiloUu iij^liu di Gouibcr- 
toda Carrara, stipile di lai celebre fa- 
ldìglia. Nel io3i divenne vescovo Bro< 
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cardo di Germann, leggendosi prima di 
lui néVIudia lacra un Aistolfo: bene* 
ficò il monasteiti di t. Giustina e quel* 

lo di s. Stefano, e nel i o44 gli success 
Arnaldo di Germania che impetrò da 
Enrico III l'approvazione delle immu- 
nità ed esenzioni godute dai canonici. 
Nel 1049 il b. Bernardo de' conti Mal- 
traverso padovano, il quale ricevette dal 
nominato imperatore, a mezzo dell' im- 
peratrice Agnese, autorità di battere mo- 
neta in Padova nel io49i come eseguì, 
con facoltà di mettervi da un Iato Tim- 
peiiale efilgie , dall'altro la figura della 
città, com'egli vi signoreggiasse, peiciiè 
forse il vescovo era allora capo dei co- 
mune. Delle monete di Padova fu rac- 
cogli iure il conte Giovanni Lazzara pa- 
trizio padovano: il Muratori nella dis- 
seri, 37 parla di diverse di esse batUitc 
dalla repubblica padovana, ed anche dai 
Carraresi Franceseo I e Francesco IL Di 
altra cose fu benemei-ito il b. Bernardo^ 
che in Padova accolse s. Leone IX, da cui 
implorò 1* assoIuBÌone per le censura in* 
colise dai fautori ddrariaoismo,elacon« 
ferma de' privilegi di sua diìeia. 

Ulderico germano fu vescovo nel 1 060 
che s. Gregorio VII spedi legalo ad En- 
rico IV con 8. Pietro Igneo: ritrovando- 
si sotto di lui il corpo di s. Daniele le* 
'vita e martire in s. Giustina, trasferito 
alla cattedrale, n questo edificò una chie- 
sa , ordinando 1' anipliazione e abbelli- 
mento dell'altra, l'er gli abusi che na- 
scevano nelle ele7Ìoni dei vescovi, s. Gre- 
gorio VII decretò clic ne ftìssero eletto- 
ri, oltre i canonici delia callcdrale, ahha" 
teni s. Juiliiiae, s. Sophùie, s. Andi'eae 
praepositusj primicci iiunquc parocho" 
rum diovcesìs. Diunndo la controversia 
delle invesliture ecclesiastiche c l'inimi- 
cizia di Enrico IV contro s. GiegoHo 
VII, l'impci atorc fece elegget e 1 aulipa- 
pa Clemenle Jil, e portatosi con esso in 
Padova rimosse Ulderico dalla sede e 
vintruse Mìlone nobile tedesco, pareo» 
le deiriinperatriGe Ber(a« che pei bcner 
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fìzi oruìe fu lui coi padofani, non sa* 
pendosi più contezza di Ulderieo, fu nel 
1086 ricoaosGtuto per vesoovo* filone 
fi fece quindi nediaUire oogl' imperiali 
coniugi di lulte le grazie e favori che 
prodigarono a Padova, come del suo in- 
grandimento; e poscia in Pieve di Sac- 
co rifabbricò la chiesa n^aggiore, istituì 
la Goliegiata de' canonici , e donò molte 
pOiSMsiom alte monache di s. Pietro, con 
approvanonedell'anlipApa, cui allora fa* 
talmente obbedivano i padovani, conva- 
lidala rie! 1091 da quella di Enrico IV 
clie atjcoia dimorava in Padova, Nel 
I 100 gli successe li vescovo Pietro Ter- 
sola padovano, che ratificò e ampliò i 
beni di s. Giustina, compì la detta chie- 
da iu Pieve (.li Sacco, e nel 1117 fu te- 
stimonio del diroccamento della catte' 
drale di s. Giustina pel tremendo terre- 
moto che rovinò molte ditti, indi gareg- 
giò coi padovani e coi monaci per la ri* 
parasione dei due templi. Nel 1 1 18 gli 
Miceesie Sinibaldo oltramontano, lelan- 

' te di dette rtparasioni ; per sua morte il 
capitolo si divise nella scelta del succei- 
S0re>0ttde Calisto il nel i laS, dopo aver 
confermato i privilegi della chiesa pado- 
vana e quelli di s. Giustina, e posto sotto 
la protezione della s. Sedei! capitolo, scel- 
8C rarci|)r«te della cattedrale s. Bellino di 
Gei iuaiiia e l(j cons;];::;i ò per vescovo, di- 
cliiai aitdo soggetto alla sede apostolica il 
iiuijvo monastero di Praglia, fondato dai 
Mallraversi, il quale soppresso nelle vi- 
cende degli ultimi tempi, anni addietro 
fu roeritauienle riaperto. Bellino curò il 
compi mento della riedificazione della cat- 
tedrale, si portò io Eoma al concilio dì 
Laterano 11, celebrato da lonocenioU» 

. che dichiarò il monastero di Praglia ad- 
detto al celebre Polìrone di Mantova» 
ciò che confermò Eugenio IH e Innocen-^ 
IO IV, mentre Nicolò V V uni al mona- 
stero di s. Giustina. Nel 1 14B8. Bellino 
morì vittima e martire dell'odio di Ca- 
podivacca, per difendere le decime e le 
ragioni di tua mensai oade i canonioty 
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con Tabbate di t. GiusUua, ed alili cui 
spettava eleggere il successore, nel 1 149 
sostituirono Giovanni Caccio nobile pa- 
dovano, chiaro nella sdensa legale dei 
canoni édi esemplare vita, al cui tempo 
Adriano IV confermò i privilegi de' ca- 
nonici : sebbene prima del 1 1 5o vi furo- 
no altri arcipreti di Padova, il documento 
riportato dairOgheUi ne incomincia la se* 
rie a tale anno e prosiegueal lyiS.Nel 
1 169 gli stessi elettori gli diedero in suc- 
cessore Gerardo Pomedello nobile pado- 
vano, professore di leggi, prudente e vir- 
tuoso pastore: sotto di esso confermò i 
privilegi allii chiesa e canonici Alessan- 
dro II!, ed egli compose le dìirerenze tra 
i monaci di s. Giu>,linR ed i canonici, ed 
intervenne al concilio di Laterano III. 
Giordano Maltraversi preposto di Mo- 
dena venne eletto nel la 1 4i nel cui ve* 
scovato furono introdotti in Padova i do- 
menicani. Nel 1 2 29 gli sttooesse Giacomo 
Corrado arciprete, che per morte di s. 
Antonio ne promosse la canonizzazione, 
quale celebrò Gregorio IX con bolla di- 
retta alla città, Cum dical Dominili^ e 
con altra indirizzata a tutti i fedeli. 

Per la tirannide di Ezzelino vacò la 
sede dal 1389 al i35o, in cui fu vesco- 
vo M. Gio. Battista Forzate no!)ile pa- 
dovano, dotto in giurisprudenza, ma si- 
no alla morte d'Ezzelino si astenne dal 
recarsi alla sede, ed impetrò da Urba- 
no IV l'approvazione apostolica dell' u- 
niversità. Nel i3o2 Pagano Turrianl 
nobile milanese, di singolari doti ornato, 
che riedificò con maggior magnifioensa 
l'episcopio e fece altre eosOr Ildebitindi> 
no Gontinobile romano, moni6oo coi po- 
veri, lodalo pastora, al cui tempo e nel 
t34o il cardinal Guido di Boulogné, le* 
gato dì fienedetlo XII, tenne un cond« 
lio in Padova per la riforma de' costu- 
mi e il bene della chiesa, coll'inter ven- 
to di Bertrando patriarca d'Aquileia: 
gli atti sono nelle raccolte de' concilii ; 
altri Io registrano al 1 35o, e dicono il 
cardinale legato di Ciemeole VI. Nei 
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i35g Pileo de'coiiLi Praia padovano, 
che fu largo di beneGcii con la chiesa : 
nel 1870 traibto « Bavenoa, iodi 
lo cardinal^ fónàh in Fmlofa il collegio 
Pralente,e di lui parlo alla toabiogra» 
fia/qnale rbanoo gli altri ?efoof i di Pa* 
dova cardinali. A soo tempo Urbano V 
istituì neir università lo studio generale 
di teologia. Questo Papa da Cervia qui 
trasferì GioTaoni Piacentini di Panna, 
clieoe! 1 370 passò ad Orvieto, nel 1 376 a 
Venerìa, fatto anticardinalednli'anlipapa 
Clemente VII. Allorché Padova fu si- 
gnoregp;iata dui Visconti, questi nel f ^Hq 
ottenne [>er %'escovo Giovanni Anselmini 
nobile patiovauo, ma al ntoino dei Car- 
1 aresi fu trasferito ad Adiia nel iSgS, e 
fallo successore Ugo Kol>erU di Keggio 
vescovo di detta chiesa, nel 1 4o3 tra- 
ilato at patriarcato alcttandrìno. Allo* 
ra Bonibcio IX dichiari amministratore 
Stefano Cairara figlio di Franoesco II, 
e canonico della cattedrale: accrebbe gli 
ornamenti della cattedrale e vi eresse 
fallare di s. Stefano; ma presa Padove 
(lai veneziani, ti rifugiò a Boma e fu 
latto da Innocenio VII vescovo di Nico- 
sia, poi di Teramo e di Tricarico, e mo- 
rendo in Roma nel i44<ì sepolto in 
s. Clemente con mnrmorpR iscrizione IVcl 
1 -^^S PietiTj Donalo nobile venelo. clot- 
tissinio nel t^ius canonico e ■:50 vcrnatore 
di Perugia, uno de'piesideuli dei conci- 
lio di Basilea, adoperato in altri gravi 
ali.ui della Sede apostolica. Rislaurò l'e- 
piscopio, fece confermare da Eugenio IV 
i privilegi dell'università, ed aumentò i 
pi egt della cbìem padovana. Nel 1 44^ 
da Creta vi passò Fantino Dandolo no- 
bile veneto, chiaro per dottrina e altre 
doli. Per morte di Gregorio Corrado, de^ 
gno vescovo designalo, nel 1459 Pioli 
dichiarò amminittratol'eil cardinal Pie* 
Irò ^tfr&o veneto, che governò un anno 
con integrità e nel 14^4 fu esaltato al 
pontificato col nome di Paolo IL In sua 
vece Pio ir fi-asferì di Tìelluno Ginco- 

010 Zeno nubile veaelo, gravissimo giu« 
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reconsulto e sludiosissìmo , autore delie 
File de* Papi.* abbellì e aumentò V epi- 
•copio. Nel 14B1 Pietro Fascaro nobile 
veneto, indi cardinale. Nel i485 Inno* 
censo VII! ne affidò V amminictraiione 
al cardinal Giovanni MwIdeU nipote di 
Paolo li, a fronte che I venetiaoi non 
gli volevano dare il powmso, perchè bra« 
roavano eletto il raccomandato dai pa- 
dovani. Nel 1488 Pietro Barocci nobile 
veneto, traslalo da Belluno, doltifsìmo 
e di somma integrità, autore di opere, 
onde Pio \\ Io voleva cardinale se egli 
non moriva, e fu eccellente vescovo, al- 
tamente encomiato : neU' aula dell' epi* 
scopio fece dipingere la serie de* vescovi. 
Nel i5oq il cardinal Sisto Gara ilella 
lioverc. Nel iSiy il cardinal Marco Cor- 
narOy già patriarca di Costantinopoli e 
poi arciprete Vaticano. Nel i534*l^i^ 
nel Francesco Puanì^ che rilbcefontuo- 
iamente la cattedrale, ed abbelPt Tepi- 
•oopio. Esso nel t5a8 cede la sede al 
nipote Luigi Fiumi poi cardinale, il qua* 
le edificò il monastero di s, Marco. Nel 
1570 8. Pio V nominò vescovo Nicolò 
Ormanelto veronese, encomiato per let- 
teratura e virtil , imitatore di quelle di 
s. Carlo, e nunzio benemerito in Spa- 
gna di Gregorio XIH. Questi nel 1577 
da Bergamo vi trasferì Federico Corna- 
rOy che nelle due chiese eresse i! seminfi- 
rio, e fece quelle opere narrate al hi sua 
biografia, indi cardinale. Da Ceneda vi in 
traslato il cardinal Pietro /^^j/er/o, mor- 
to nel 1628, cui successe nel 1639 il 
cardinal Federico Com/zro, già di Vicen* 
za, poi nel i63a patriarca di Yeneua. 
. Nel 1664 il b, Gregorio cardinal Barba* 
rigo, modello de' vescovi, sommamente 
benemerito di Padova, celebrato nella sue 
biografia ed altrove. Gli successe nel 1 697 
il cardinal Giorgio Co^/l^z^o, ampliò lepie 
iititusioni, protesse lo studio delle lette- 
re e r incremento del seminario e del- 
la disciplina ecclesiastica : con questi nel- 
rUghelIi, Ttnlin sacraci. 5,p, 4iB, e 10, 
p. 322, si termina la serie de' vescovi, che 
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compilò colle Notizit di Pwma. x^i'i 
curdiual Gio. Francesco BaiòangOf tra- 
iiato da Brescia, lodatiisimo; 1 780 Gio. 
Ottoboni noliìle fcMlo, Iratlato da Na* 
tiaoso lA partSbus^ con ritemione del ti* 
tolo arcivcfooTÌte; 1 743 cardinale Carlo 
itmoAÌÌcocotisagratoda BenedeUoXIV» 
cui nel 1758 successe col nome di CSfe» 
mente XIIIj 1758 Santi Veronese no- 
bile veneto, iodi cardinale; 1767 cardi* 
naie Antonio Marìoo /V/mÌ^' nobile vene- 
to, IrasI.Tto da Vicenza ; 1 772 Nicolò An- 
tonio Giustiniani cassinese, nobile vene- 
to, trasferito da Verona, heneraerenlis- 
sinio vescovo, morie nel 1796, dopo 
avere nel itSG in Padova pubblicalo: 
Serie cronologica de'vescovi di Padova^ 
dedicata a Pio FI, Nel 1 807, dopo sede 
vacante, Francesco Scipione dc'marchesi 
Bendi dell'Orologio, nobile padovano, 
già di Ti'emìto in partibus^ (atto nel 1 8o5f 
come vicario capitolare e canonico del- 
la cattedrale: benefico col seminario, la 
tua carità venne principalmente speri* 
mentala nella carestia del 1817, ricusò 
la chiesa di Milano per amore alla prOf^ 
pria^ e morèndo nel (819 lasciò diverse 
opere stampate in Padova, frutto dui 
suoi dotti e indefessi slndii, fra le quali 
nominLMÒ: Dìif lettere sopra la fabbri- 
ca della caUt'drale di Pado^j Sinodo 
inedito e ifimiorfc della vita di Pileo 
Praia; Disserlazionc sopra la storia ec- 
clesiastica di Padova; Serir sporico ero» 
nologica de' canonici di Padova ; Di^' 
seriazione sopra U rid, la disciplina e le 
costumante della chiesa di Padova sino 
al Xiy seeoìoj oltre le molte PasUfralf^ 
Omelie e Lettere. Pio VII nel i8ai pre* 
conlfKÒ vescovo l'attuale monsignor Mo* 
desto Farina di Lugnano diocesi di Co* 
mo. Dall' ultima proposiuone ooncisto* 
riale si rileva: che nella città vi è il con* 
ventode'francescanìconventuali,con con* 
servalorio, diverse confraternite, e 309 
parrocchie nell'ampia diocesi ; che ogni 
vescovo è tassato in fiorini ^2008, ascen- 
dendo le rendite a scudi 6640. 
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Padre, Putcr. Questo nome, olire 
la suaordinaria significazione, cioè il ma* 
Schio di qualuDc|oe animale che ha fi> 
glittoli» dicesi : i.** delta prima persona 
della ss. Trinità^ il Padre Etemo, e si 
dà spesso a Dio il nome di padre e di 
padre celeste; il nostro padre é Dìo per* 
ohe qualunque sia il rispetto che dob- 
biamo ai padri, giusta 1 dettami della na« 
tura, Dio deve trovare nel nostro cuo- 
re una preferenza universale al disopra 
di quelli: Gesii Cristo è chiamalo pndre 
del secolo Po turo, perchè egli ci genera 
per l'elernilà. 

'>.." Dei Palriarchi o capi di famiglie 
e delle generazioni, nominati nell nnlico 
Teslamento da Adamo fino a Giacuhl'cr 
il pi iiiìo p:\dre de' viventi è Adamo ; i[ 
patire de'cit^denti, il padre della cii*con* 
cisione è Abramo, eh' è detto anche il 
padre di molte naiioni, essendo usali dn 
lui gli ebre^i ismaeliti, idumei e molti 
altri popoli. Padre nella sacra Scrittura 
si prende exiandioper l'avo, il bisavo e 
il primo padre d'una lìimiglia. 

3.* Degli antichi Dottori della Chiesa 
che ce ne hanno conservata la tradizio* 
nene'Ioro scritti: h qualità di padri at- 
tribuita agli antichi patriatrìii, perchè 
essi erano i padri e i doUori delle loro 
famiglie, passò dal vcctiUio ni nuovo Te- 
stamenlo; In Chiesa onorò di questo ve- 
nerabile titolo i dottori che fiorirono 
dinante i primi dodici secoli di essn, 
cioè dopo gli apostoli fino a s. Bernar- 
do, chianialo V ullimo de' padri , noa 
già perchè ne sia distrutta la sorgente, 
ma perchè essendo nata in quei tempi 
• la scohistica (doè quella parte di leolo* 
già, la quale discute le questioni col soc- 
corso della ragione e degli argomenti), i 
teologi adottarono nuove determinasio* 
ni, prendendo un nuovo metodo dì spie* 
gare. X teologi della chiesa romana, che 
trattarono dell'autori tu de' padri, i qua* 
li in generale si può dire che furono Fa* 
nìma e lo spirito de'concilii (il 3 .** di Co- 
stontinopuii ed 8.° generale comandò se* 
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guire i decreti de' padri, rigaardarli oo* 
me fiaccole cfaeaempi'e c'illuminano e la 
cui luce non può essere spenta), hanno 
iotonio a CÌ6 divene opinioni : gli uni 
hanno data troppa esteosione all'auto* 
l'ita stessa, parificandola a quella de'pra- 
i'cìì e degli scrittori sacri; altri l'hanno ri- 
strella di troppo ; alti i iinalmenfe tenen- 
dosi in un giusto mezzo hnnno accorda- 
to ai padri Tautoritù legitùnia che loro 
c dovuta, senza attribuire ad essi quella 
die non viene loro accordata dalla Ghie- 
sn. E quindi da ritenersi costantemente 
che \c eli VI I se mende che si rilevano nel- 
le opere Jc'pailri, non ne affievoliscono 
punto l'autorità,c eliti ulilissima neèla 
lettura, quando si fa colla stessa disposi- 
zione daatmo colla quale TeQnerocom* 
poste, cioè eoa uno spìrito di umiltà, di 
retlitudioe, di earilii e di selo. Abbiamo: 
Della ìetturadé'fkuiriddla CMtsa^o me- 
tado per leggeri «li/meale, Parigi 1 697. 
O* Cabauchet, Istoria dt^ primi tempi 
della Chieia e delt impero sino al eoa» 
cilio di Nicea 7, connotizìa sui primi pa^ 
dri della Chiesa sino al eeooh^ Mi* 
lano 1845. 

4*** Dei sommo Pontefice che chia- 
miamo Santo oSàntissimo o Beatissimo 
(^•) Padre; il nome padre é coavenien- 
fissi mo al Papa (^.), come padre di tut- 
ti i fedeli e de'paslori, come vescovo dei 
vescovi^ qiiindi pndre de' padri, e padre 
della Chiesa universale e apostolica ro* 
inana cui presiede, la quale è madre co- 
mnae di tutte le chiese, occupando il 
luogo del principe degli apostoli, ed es- 
sendo vicario di Cristo. Tertuliiano nel 
] I secolo denominò il Pontefice romano, 
Ponlejice massimo^ vescovo de* vescovi. 
V. WoME de' Papi. Sleiano vescovo di 
Cartagine nella lettera scritta a s. Dama- 
so I Papa del 367, a nome di tre con* 
cilii afiricaiii, bcbiamb Padre de* padri^ 
sublimato al eolmo apostolico, e sommo 
Poni^See di tutti t presidij ed Incmaro 
di Reims,fii Condì, Poniing, caa* i, de* 
nominò il Papa, Padre spirituale di Mli 
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i fedeli, sommo Ponte fiee^ Papa vene* 
rahile ed universale, 11 Papa s. Felice 
III del 4^4 il primo achiamare l'/m* 
peratore (che come i re ed altri sovra* 
ni oattolici scrivendo al Pontefice lo eh ia - 
mano padre e si sottoscrivono figli) ooi 
nome di Figlio quale articoloea Difett- 
soRF, DELLA Chies A parlai dplle nffozioni 
cheiPapi facevano c!i figli, hmto gl'impe- 
ratori che i re. A CRisTi.\'y[ssi>fa dissi del 
titolo di figbo primogcniio della Chiesa 
dato dai Pontelici ai re di Francia. Deile 
formole usate dai Papi scrivendo ai so- 
vrani, cardinali, vescovi, ec.^ parlo ai ri- 
spettivi arlicoli, (nUavia si può consuU 
tareEMi2fE»ZA,DiLETT0, Fratello, Let- 
TBKE APOSTOLICHE, DiPLOMA. Nella Difesa 
del diploma di s. Gregorio /, Calogera, 
t. 46, p. 18019, esempi iu coi I 

Papi chiamarono figli gU arcivescovi ed 
i vescovi» e questi fecero ti simile eoo al- 
tri vescovi. 

5*" Dei vescovi, e fa loro anticamen* 
te particolare, come osserva il Musanzio^ 
ìnTabuL ckronol. p. 73 ; mentre il Bu- 
rlo afferma, in Not, rom. Pont, p. 553, 
eh' è pure antico l'uso di chiamar padri 
i preti regolari o religiosi : con questo no* 
me principalmente furono distinti i fon- 
datori degli ordini e congregazioni reli- 
giose, ed i superiori generali di essi. Dei 
tìtoli de' redolal i d'ambo i sessi parlo ni 
loro articoli, come Caxoxico, Moptaco, 
Fratb , Doir, Revere^tdissimo , Madre , 
Morr ACA, Suora ed altri. Il Parisi, Istru- 
zioni t. 3, p. 4^6 i4^i osserva diverse 
formole sul titolo padre e paternità, e 
che i vescovi, gli abbati e le persone che 
esercitavano autoritìi sopra t loro smlcli- 
li, cui titolo di paleniiiày sono siati sem- 
pre ossequiati nelle lettere degli scrittori, 
massime ecclesiastici de' tempi meccani, 
chiamandosi padre ogni superiore , av- 
verteodo che 1 religiosi non si tottoscri- 
vooo col ìixìxAùpadre^ né* le monache con 
quello di madre i bensì col^?., col dm^ 
col nioi*. 

6/Di quelli che ai fonodisttnti in quatti » 
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che fcienca t meglio per gì* iililutorì ili 
un'arte o scieofa, e vale anche autore; é 
pur temine di rispetto, aflètto erivereasa 
cliegrinièrìori danno spesso ai loro supe* 
riori e magistrati, ai tutori, educatori e 
mnestri,! sudditi al sovrano, i beneGcati al 
bene&ttore. Dicesi padre a coloro che so- 
no venerabili per la loro età» per le loro 
firlìj, per le loro qualità, pei servigi ri- 
levntiti resi al pubblico e alla pntrin ; i 
romani diedero il titolo di padre della 
patria a Furio Camillo quando libero 
Roma dai galli senoni, ed a Cicerone al- 
lorcliè scampò Roma dalla congiura di 
Calilina; dai romani iiirono pure dila- 
niali padri della patria^ Romolo fonda» 
toro dell'alma dttù, Augusto e gl'impe» 
ratorì ftuocessorì ; ed a sua moglie Livia, 
da lui eostantemente amata per V eccel* 
lenza di sue virtù, gran prudenza, sape* 
re e alto valore, fo dato il titolo di ma- 
dre deUa patria. Questo glorio<;o titolo 
si meritarono molti Papi, il cardinal Fi- 
tdleschi, molti sovrani e benemeriti per- 
sonaggi. PAdri si chiamavano i senatori 
romani, come quelli di altre repubbliche, 
patres, patres constrìpli. Romolo n ven- 
do scello per consiglieri i co distinti per- 
sonaggi, il cliiamò senatori^ avuto riguar- 
do o air età, o alla prudenza, che ordì* 
nanamente è propria de' vecchi; li chia- 
mò altresì patres ^ì^àài Xj o per deuolare 
il rispetto che ad essi era dovuto^ o per 
far loro conoscere che doveano essere i 
protettori e quasi padri del popolo. I pri* 
tni senatori, aumentati da Romolo e da 
altri, si ehiamarono patrki, e Ì loro di* 
aeendenti si dissero di famiglia pati-izia; 
ma coloro che i consoli ed i censori sce- 
glievano fra i cavalieri per cuoprii*e i po- 
sti vacanti nelsenato, erano chiamati joa- 
tresconscriptif perchè i nomi loro e quel» 
Jode'primi senafori (\eliì patres adscri- 
plìy furono insertiti in un medesimo li- 
bi'O. F. JSoBiLE, Patbizio. 

7.* Più particolarmente il nome di pa- 
dre è proprio di quello t lie Un proci '-a - 
, to tìgli i a Madr£ dis»i della voce Tata 
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che presso il nostro volgo suona padre» 
mentre nelle classi civili ordinariamea* 

le dicesi papà. Il patrigno^ vitrieut, è il 
marito della madre di colui , a cui sta 
morto il padre} la matrigna^ noverca^ é 
la mogliedel padre di colui, a cui sin oior* 
la la madre. Dicesi padre spirituale il 
Confessore ( V.)^ ed anche il compare 0 il 
santolo o il Padrino [F.) , così la Madri- 
nn. Il 4." precetto del Decalogo ordina 
ai figli di onorare ì loro genitori, pa'rr 
et geniln'xj ed a questi di amare i loro fi- 
gli : deMovei i di marito e moglie coniujt, 
e di quanto li riguarda, come de' doveri 
verso » figli, vedasi Matrimonio, ove nel 
§ l V trattai delle adozioni o pai'entela le- 
gale. 1 padri e le madri hanno tre sorit 
di doveri da compiere versoi loro figli: 
gli uni riguardano il corpo e la vitaaa* 
turale, gli altri la sostansa e la vita d- 
vile, e gli ultimi l'anima e la vita della 
grazia. L'educazione delle donne è ferie 
più interessante di quella dell'uomo^ per 
la civile convivenza, perché divenute ma- 
dri sono le prime educatrici dell' uomo 
e ne dirigono i primi passi nel cammì* 
no della vita. Ad rea è l'opera del cardi- 
nale Silvio Anloniani : Del educazione 
cristiana e poUtica de Jigìinoli, Milano 
1 82 r . Eusebio ossia della crisliana eda- 
cazione, Roma 1828. Vixv\v\\^ Del troppo 
e del poco nell'educazione^ Lugo i834. 
Plutaico, Dell'educazione d£ figliuoUf 
Pistoia 1 806. Card. Sadoleto, Sàlia ed»- 
eauonede* figliuoli.Pemvù i833.£tfea- 
do reciproci a doveri de' genitori verso i 
figli, e di questi verso quelli, ii| qualun- 
que grado o condidone n trovino i figli 
debbono a' loro padri e madri : 1 rispet- 
to e riverensa con gli atti e con le pfli^* 
le, perchè i genitori sono le immagini vi- 
ve del padre comune di tutte le creatti- 
re Iddio; 2.* amore di benevolenza p«i" 
la sli elta unione che hanno con esVi, e an- 
cor di gratitudine per i bcnefÌ7Ì 1 ice^uU 
di vita e di educazione; 3.' ol>bedienta 
proiJta e compiacente in lutto ciò che no»! 
è peccato , per V autorità die i geniton 
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per legge Mtarale e diviiiii baoBO aopre 
di loro; 4** «uto e «ovveaìmento ne' lo- 
ro bifogoi* eonie ndUi vecchietta , nelle 
Aatetlie , nella povertà : in tutti questi 
caal un figlio deT»itiaiar»i fiirtanato di 
Midere a tuo padre e a tua madre una 
parte di eib chedalot o ha ricevuto. 
Uomo, Durir a, Fioftio» Fbatello. 

PADRINO, Patbizto. Quello che tie- 
ne alcttOD o alcuna al Fonte sacro o Bai» 
tenmo^ od alcuno alla Confermatone o 
Cresima (y.), diceDdosi madrina quel- 
la che fa altrettanto. Il padrino si chia- 
ma ptire compare o 5<znto/o,* egualmen* 
te la miidrina appellasi coniare o smi- 
tola ; dicendosi rispellivameate /^/ioc- 
cio o fii^lumo , e figlioccia o fìs^liana, 
secondo i sessi, i teauli ai medesuni sa- 
granfienti. A Comare e Madrina parlai 
del cofìiparalico, suoi vocaboli, ed adì- 
iiità o parentela spirituale, della quale 
coinè HI) pedi mento spirituale tenni pa- 
rola anche a Matrimonio § IV (la quale 
non contraggono tra loro quei padrini e 
madrine che teoneix» alcuno anco iniie- 
me al battesimo), che si contrae del pa* 
drioo e dalhi madrina coi figliani o figlia- 
ne, ed esiandio eoi loro genitori, e perciò 
è proibito el padi'e e alhi madre d* es* 
aere padrino o madrina de' loro figli : il 
batteacato e il baltetsante , il cresimato 
e cresimante oontraggono alleanza o pa- 
rentela spirituale. A Capelli notai che 
diveniva padre spirituale chi accettava 
q«ielìi d' alcuno, il Muratori nella dìs- 
serL 33 parla della voce ^^r/r/'/td, chia- 
mata anche Tosletrice o Levatrice (P^.), 
quasi una piccola madre, oud'è pur detta 
inani ma na, e che il compare dicesi ezian- 
dio compadre. Padrino è anco qiiej»li che 
mette in campo il cavalieie m i Duello 
(f^.), e V assiste. In alcune diocesi nelle 
\eslizioui delle monache hanno luogo i 
padrini e le madri ne : a CAMn^ì^ dissi 
deirantico abuso, poi tolto, di dare com- 
pari e comare alle nuove catiipaiie, nel 
loro pi elesa battesimo. L'uso de*padri- 
uk nel battesimo è antichissimo, e dicon- 

VOft. L. 
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si istituiti per tradiiione apostdlica ; e- 
gnalmenla anticbissimo é «piallo de'pa« 
driui Della confermatione,eome « bada s. 
Gregorio Idel59oedas.Tommasod'A» 
quino. Neiranlica disciplina gì' infilati e 
gli adulti erano cresimati eubìto dopo il 
battesimo , il quale uso nella cbicsa la- 
tina sembra durato fino al secolo XII, 
continuandosi nella greca l'antica disci- 
plina. Si attribuisce a s. Igino Papa del 
i54 la presa'itione di aggiungei^almi*. 
Distro del sagramento del battesimo un 
uomo o una donna , che servino di pa- 
drino e madrina : vedasi Tertulliano, De 
hapds. cap. i Nella dissertazione sopra 
<jLie>lo argomento del p. Cliardon, ha- 
dotta in latino con erudite note dai Zac- 
caria, die tiov:i«ii nella raccolta, De di* 
sciplina papali Dei t. 5,dissert. 3, p. 54i 
e nel Alartene, De anliq. eccL ni. lib. r, 
art. 6, molte cose si rinvengono intorno 
ai padrini del baUe>uno. Si chiamarono 
padrini ne'primi tempi della Chiesa quel- 
li che presentavano al battesimo i Catecù» 
meni (ove dissi chegl*istruivano in aMo- 
canta de'catecbisti), e dopo esterestati im* 
mei'si li ricevevano al sortire de'sacri fon- 
tìtde lavacri fotuesusdpiuntj per quella 
ragione si dicevano anche MiueèpiùreSf ri- 
oevilori. I padrini furono chiamati da 
s. Dìonisioareopagita,ySdSc/ii«»ore#, quasi 
sicurtà alla Chiesa con guarentirne la fe- 
de, dalla qual testimonianza si rileva Sta- 
bihli i padrini nell'oriente nei tempi a- 
postolici ; da Giustino ^erentes; da Ter- 
tulliano sponsores o mallevadori ; da s. 
Agostino fidei magìslri o maestri del vi- 
vere cristiano; dn s. Gregorio Nazìanze- 
no initiatoresy quasi maestri dei novizi ; 
dai concilii compntres, vale a dire com- 
primili ai padri neli educare 1 figli; e dal 
menzionalo 8. Igino pauini , come pic- 
coli o vice-padrt, dal quale pure rilevasi 
chepib padrini si solevano usare; men- 
tre un concilio di Parigi gli appellò pa- 
Lroiiij torse per errore dello scrittore, se- 
condo il Macri. Questo coocilio celdirato 
neU' 829 decretò » non doversi rieeveia . 

9 
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per padrini De al baUetixno, né alla con- 
fermazione quelli cbe non «mo ittruitit 
perchè aoDO obbligali isiniire quelli dei 
qaaliii lamio niallevadori preaio Dio; 
impcrocdièie nei primi leooli ne' quali 
batleuavasi quasi aoli adotti , ai rìcbie» 
detono padrini che per loropromeUei* 
tevo, molto pili oe'iecoli posteriori qoao*^ 
do poco meno cbe soli raociulli si battez- 
zavano. Il concilio di Metz dell'SSS or- 
dinò cbe un fanciullo non sia tenuto al 
fonte da più d' uno, per timore di non 
fìnre occasione al demonio di avvilire un 
tal ministero. Ma non venne eseguito, poi- 
ché talvolta se ne presero sei, tre d' un 
sesso e tre d' un altro. Il concilio tenuto 
in Yoi k ne! i iqS dispose, che nel bal- 
tesimo nuli potessero iti ler venire che due 
padrini e una madrina, o due madrine 
e uo padriiio,ditcipltna che durb lunga* 
mente, e inFranda nel secolo XVII sua» 
«•leva. Quello di Attgoita del i34B pre- 
acrisie, che i padrini e le madrioe saran- 
no interrogati, e se non sono bene istmi* 
ti, e se non hanno l'età richiesta, saran- 
no licenziali, lifel 1 536 il concilio di Co* 
Ionia volle avvertiti i padrini e le ma* 
drine , che levano un bambino al sacro 
fonte, che lo presentano al battesimo a 
nome della Chiesa e sulla fede della Chie- 
sa, c che SI rendono i ii qualclie modo mal- 
levadori del fanciullo^ rispondendo in no- 
roe suo -f che perciò avranno cura, subito 
che il suo spirito comincici à a sviluppar- 
si, d'insegnai gli il simbolo, l'urazloue do- 
menicale, e di esortarlo, quando Tocca* 
aìone il ridileda, di tenere una condotta 
degna di Gesù Grialo e deirimpegnocfa'e- 
gli ha oontratto nel ano balteaìmo; il per* 
àÈè aarh meglio eleggerli di età moton, 
ohe troppo giovani. 

Anticamente di rado i padrini impo* 
nevanoai loro figliocci il Noote, sul cam- 
biamento del quale parlai pure a Con- 
fermazione. Si fiiceva ai padrini ed ai 
ministri sacri un lautissimo banchetto nel 
giorno che divenivano padrini, che poi 
fu modci'ato dai 2.^ coacilio di Magon* 



PAD 

za ; mentre altri concilii poaero limite ai 
donativi de' compari 0 (Smuui {J^ i), ove 
ne feci parola. Si atlrihoiaoe ja «• Adeo- 
dato Papa del 61 5, la proibisione ai pa- 
dri e alle madri di fere da padrini o ma*- 
drine ai loro figli, e che il figlio del pa- 
drino non poteaie sposare la donna che 
suo padre avea tenuta al battesimo, on- 
de nacque il grado di afGnità spirituale 
tra' compari, la quale forse meglio inco* 
nlinci^ neli'VIU secolo ; non mancano e- 
sempidi matrimoni sciolti per questa pa- 
rentela spirituale, e all'articolo Francia 
si vedono quelli dei re Chilperioo I, Ro- 
berto il e Filippo V. Nelle leggi di En- 
rico I re d'Inghilterrra si comanda, che 
r uccisore di un padi ino paghi la pena 
al Gglioccìo e viceversa l' uccisore del fi* 
glioGcio la paghi al padrino, a proporzio- 
ne di quanto avrà laaiato il fisco: lanla 
era 1' affinità fra' padrini e i figliocci. Il 
p. Chardon, iSStona de' aagranund oap. 
1 4, tra le altre cose dice, parlando de' pa- 
drini, che gli acomunicati, ì penitenti pub- 
blici, ed i monaci non devono fimi pa- 
drini , citando il canone d' un concilio. 
Elia veacovo d' Usez eadode da questo 
ministero quelli che non ricevettero il sa- 
grameulodelln confermazione; e Carlo 
arcivescovo di Milano proibì ai pi eli fiirsi 
padrini. Gli statuti sinodali di Vnclan 
fanno [a stessa proibizioneat religiosi pro- 
fessi e alle religiose , alle quali, essi ag- 
giungono, dalla legge è proibito farsi dei 
coinpadn 0 deile commadri : questi stes- 
si statuti lo proibiscono a'fanciulli, e ra- 
gione ne rendono perchè ella è cosa ri- 
dicola, che alcuno divenga padre spiri- 
tnale d*un altro, quando secondo le leg- 
gi della natura non puh ancora avere 
la qualità di padre. Tra le enidiatoni ri* 
portate a Conpebmazione sui padrini ema- 
drine , evvi la disposisione di Celestino 
Y, che in essa un solo uomo o donna sle* 
no il padrino o la madrina , secondo il 
loro sesso, mentre nel battesimo si con- 
cedono l'imo e l'alh-a. Nel t. r, p. 176 
dei Muli. Ut prop,/ide^si riporta il bic* 
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Te di Clemente X degli 1 1 lellembre 
1671, Ca e k s t i buM, che, declarat certa» 
pmpositiones dreapatrinot incon/trma» 

ùone, et potestà le regularium conferen- 
dì confìrmatwnem et ordines minores. il 
concilio di Trento decrcfò che al pin nel 
batlesimo sì aoimella un padrino c una 
madrioa, non due noniini o due doune. 
Dal sinodo di Faenza e da alcuni dot- 
tori venne approvala come lodevole con- 
suetudine, clic lino solo &ia il padrino, e 
questo sia uomo, se il battezzato è fan- 
dnlb, o dooDft te iineliilb; al qual «• 
nodo conoorda per modo di eiortattooe 
qocUodi Ferrara del 1 7 1 t.Convìeae che 
i padrìoi e le madrine «eno in età al* 
meno di pubertà, non meno d» t4 en* 
ai, e sieno manite della cretinm. A qua* 
sto ufìBzio sono esdusi gl' infedeli o ere- 
liei, i pubblici scomunicati o iuterdetli, 
aooehei pubblici peccatori, gli scandalo- 
si o infami, chi non adempì al precetto 
pasquale , ed inoltre quelli che non so- 
no di sana mente, e neppure quelli che 
ignorano i principi! di nostra fede. Aque- 
Ito uDìzio finalmente non si debbono am- 
mettere i lu Oli nei e le monache, nè al- 
tri regolari di qualunque oidioe segre- 
gati dal secolo, nè quelli che sono ordi- 
nati mMerij, senza espream licenta del- 
l'ordinario o della Sede aportolica. Il pa* 
drìno o madrina dd batteiimo non puh 
enerìo ddfai cresima , ndla quale il pa« 
drinoo madrina devono mio tenervi per» 
•one del loro mho, e perrih ti ammette 
un sol padrino o madi ina ; nel battesi- 
mo una donna pub sola lare da madri- 
na ad un bambino , così un uomo pub 
solo fiire da padrino ad una bambina. 
Niuno può tenere a cresima nello stesso 
giorno più d'uno, senrn licenza dell' or- 
dinario. Alloicliè nel batlesitnovi è il 
padrino e la madruia, ambedue debbo- 
no toccare e tenere l' infante, onde con 
questo contrarre la cognazione spu iliia» 
le, eccettualo però il caso in cui il pa- 
drino deputi un procuratore, contraen- 
dosi aUora hi oognatione dal mandante 
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soltanto e non dal pnicnratore. Belle di* 
verm cerimonie e riti usate nel battesi- 
mo de' fanciulli o degli adulti, vedasi il 
Diclich, Diz^Moe, &'l.tagU articoli Battei 
Simo. Si possono ancora kggerele Isiru^ 
zion'ì c avvrrtimend per U cresimandi, 
che ogni anno per la Pentecoste suole 
pubblicare in Roma il cardinal vicario. 

A Fascie benedkttf parlai di qtielle 
donale dai Papi formalmente ai reali in- 
fanti, massime ai primogeniti de' sopra- 
ni, ad alcuni de' quali fecero da padri- 
ni ; ed a Battesimo § V« dissi di quel- 
k> amminiitrato dai Ponlafici Qui ri* 
porterb alcuni esempi di Pontefid che ù 
degnarono eierdtare il ministero di pa» 
drìno. Mentre s. Gregorio I dd 590, 
prima di salire al ponliBcato , era apo* 
criterio di Pelagio II in Costantinopoli» 
tenne al battesimo il figlio dell'impem- 
tore Maurizio. Nel 761 con ricevere f. 
Paolo 1 dal re Pipino le fascie in cui era 
stala posta la figlia dopo bnUezzatn, re- 
stò suo compare; dei doni che mandò 
il Papa parlai ne' voi. XXllI, p. 228, e 
XLÌX, p. I 37. Adriano I nel '^8 \ fu pa- 
drino (3el batlesimo di Pipino figlio di 
Carlfj Magno, e l'unse re d Italia. L'an- 
tipapa Giovanni XVII avea tenuto a bat- 
tesimo l'imperatore Ottone HI e il Papa 
Oragorio V cui moceiienel 997,caocianp 
do il quale dalla tede, fu punito orrenda- 
mente dallo Steno fi^lioodo Ottone IH. 
Nd i377 Gregorio XI padficifaMi con 
Francesco de V ico prefetto di Roma e ti- 
rando di Viterbo, per le sue preghiere 
tenne al battesimo la figlia, cui pose il no- 
me di Gregoria, facendosi la funnone con 
solenne pompa. Pregalo Gregorio X II da 
Uladislno V re di Polonia a levare ni sa- 
cro fonie chi partoi irebbe la reginn, con 
diploma dato in Siena a'a^ luglio i v>^f 
deputò i vescovi All)crto di Posnania e 
Pietro di Ci-acovia a fare le sue veci. Nel 
1 566 s. Pio V fece da padrino pel nuuzko 
Castagna poi Urbano VII, ad Isabella fi- 
glia di Filippo n re di Spagna, nata nel 
1 566.Siito Vjid 1 587 diélacommiMione 
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alcai dinal Sfondrali, poi Gregorio XIV, 
di recai-si a Torino per levare «Ìmcto fon* 
teael pontificio nome Filippo Emmanne- 
le, primogenito di CarloEmmanuela I do* 
ca diSavoia. Clemente Vili dichiorb lega* 
to a latore il cardinaldi Gioiosa per tenere 
in dt lui nome a battesimo il delfino di 
FVancia poi Luigi XIII, cui poi donò pel 
primo delie faide benedette; il caitìina- 
la in appresso cresimò il principe e Tuo- 
•e re. Nel 1626 IJibnno Vili inviò le- 
gnto a laterein Madrid il ni^iote cardi- 
nal Francesco Barberini, per levare nel 
proprio nome td sacro fonie Maria Eu- 
genia figlia di Filippo IV , la quale fu 
l>alléZ7aUi dal cutUtiul Zappata arcive- 
scovo di Toledo, lunoceuzo X deputò il 
cardinal Albergali a fere da padrino nel 
suo nome, al batlesimo di Leopoldo pri- 
mogenito del granduca di Toscana Fer- 
dinando II. Clemente IX dichiarò legti- 
to apostolico in Parigi il cardinal de Van- 
dome per tenere nel suo nome a batte- 
simo il delfino di Luigi XIV. Clemen- 
te XI fu il padrino di Clementina So- 
bicski) poi moglie dì Giacomo III. Nel 
1718 Clemente XI non solo coll'iinpe- 
l*atrice tenne sngi o fonte la figlia del- 
l' ami ascntore imperiale, la cui solenne 
funzione descrissi nel voi. XXIX, p. 108, 
ma a mezzo del nipote cardinal All>ani 
fece levare al tnedeaiuio sagro ionie d. 
Orazio y partorito dalla nipote d. Tere- 
sa. Nel 1733 il cardinal vicario solenne- 
«ente in s. Pietro batlenò il nipote del 
re di Marocco (F), tenuto qual padri* 
no da Clemente XII , rappresentato dal 
nipote principe Bartolomeo Corsini. A 
CcfrrsiMAzioxE parlai di diverse ammi- 
nistrate dai Papi, e di alcuni personag- 
gi padrini. A Fascie BENBDBTTBdiaii|Cbe 
facendo Clemente XIV da padrino al fi- 
glio di Carlo HI, questi deputò a rappre- 
sentarlo, Nel n.' y "98 del Diario di iioma 
2 7 74 vi è la descrizione del battesimo (at* 
tó dal cardinal patriarca Saldatiha in Li- 
sbona, dell* infuntn d. M. Clementina fi- 
glia del re Giuseppe l^di cui tu padrino 
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Clemente XIV, facendone le veci il prin- 
eipe di Beiiti^e madrina l'in&nla d. M. 
Francesca. Nel n.* 77 del Diario tURo» 
ma 1816 si legge come il cardinal Con- 
«alvi alla presenza del sacro collegio le- - 
cele veci di Pio VII, che tenne al tonta 
battesimale il figlio del duca di Blacas am- 
basciatore di Francia : la funzione la fe- 
ce il cardinal Arexzonel palazzo dell'am- 
basciatore ; il cardinal Con<;alvi impose 
al neonato il nome di l'io e gli nppose al 
collo una corona di lapislnzzuli, con me- 
daglia contornata dibrillanLie contenen- 
te la reliquia della ss. Croce. Ne' voi. 
XX VII, p. !i86, e XXXII, p. 32 3 dissi 
cotiie Gregorio XV 1 lece da padrino al 
figlio della regina di Portogallo, alla 
quale per mg/ Vissardelli donl^la Ao- 
$a itoro benedetta (T.). Nel n." 86 del 
Diario di Roma 1 847 è descritta la fun- 
zione del iNittesimo di Maria Pia figlia 
del duca di Savoia, fatta dall'arci vesco- 
vo di Torino, della quale (il padrino il re- 
gnante Pio 1 X, rappresentatoqual delega- 
to dal nunzio mg/ arcivescovo Antonne* 
ci, perciò dal re ornato col gran cordo- 
ne de'ss. Maurizio e Lazzaro, mentre l'u- 
diloredella itunriatura mg/ Santucci eb- 
be la croce di tale ordine, per aver pre- 
sentato nel nome pontificio il donativo 
dell;» io!,a d'oro. Inoltre Pio IX a' 10 
diceoibre 1848, nella cappella del suo 
appartamento io Gaeta, cresimò il prin- 
cipe d. Luigi conte di Trani, ed a' 7 a- 
gesto 1849 cattedrale di tal città 
battenò la principesm d. Maria Pia, am- 
bedue figli del re delle due Sicilie Fer- 
dinando Ile della regina Marta Teresa, 
alla quale il Papa donò la Rota d* oro 
hettedeUa a' 2 settembre. Dipoi a' 28 
marzo i85o Pio IX cresimò le altre fi» 
glie dei reali coniugi Maria Annuntla- 
tae Maria Clementina, nella regia cap- 
pella di Caserta. Nei medesimi Diari di 
Roma sono le descrizioni di battesimi e - 
seguili in Homa, in cui fecero da pa- 
drini vari soviani, e ne accennerò alcu- 
ni. N.^ 83o6 del 1771 il cardinale de 
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Bernis in nome dti te di Francia ten* 
De m\ Mcro fonte il primogenito del du* 
ca Laute , fiwenclo la fuoxione il cardi* 
ttil Oi^siai con dispenia di ClemenCe XI V, 
perchè deirordinc de' diaconi. N.** 8320 
e 83aa del 177 1 il cardinal York bat* 
imb il figlio di d. Carlo Barberini, fii* 
ttndo da padrino Carlo Ili re di Spa- 
gna, rappresentato dal detto cardinal Or- 
lini ministro delle due Sicilie , in luogo 
di mg/ arciTescovo Ar.puru raiiiisitro di 
Carlo III in Roma e indisposto. N.^iaa 
tlel «776 il re e la regina di SaideG;na 
tennero a battesimo la figlia del princi- 
pe Andrea Doria e di Leopolda di Sa- 
voia-Carlo nano , facendo le loro veci il 
cardinal Alessaiidro Albani protei lorede- 
glistati sardi : altro figlio di detti coniugi 
fu tenuto al sacro fonte da Carlo HI no- 
minato, rappresentato dal suo ambascia- 
tore duca Grimaldi che gl'impose il no* 
me del l'è; il cardinal Zelada fece la pub- 
blica funsione, avendo eseguito la prì* 
vata ti parroco di s. Maria in Via Lata , 
come si legge nel n." 672 del 1781. N.* 
1328 del 1787^1 medesimo re di Spa* 
goa Carlo 111 fece da padrino al figlio del 
piincipe Santacroce e di d. Giuliana FaU 
couieri^ nel battesimo eseguito dal car- 
dinal de Bernis con intervento di molti 
cardinali; il re fu rappresentato dal suo 
ministro cav. de Arara che pi'otiuiì2!Ò un 
complimento, donando «Ila prmcipes^a 
il ritrailo l esjio ricco di gemme, ed una 
rosa di grossi brillanti con loghe dt !>aie- 
raldi : per grazia speciale , il gran mae- 
stro di Malta insigni ilbambìnodella cro- 
ce di cavaliere. N.'^ioo del 1806 il cardi- 
nal Pacca batlextb il secondogenito del 
duca Brascbi nella cappella del palano, 
essendone pedinino II principe reggente di 
Portogallo, rappresentato dairambascia- 
tore Fiuto. N.*'4odeli 837 il ree la regina 
di Sardegna tennero al fonte sacro il fi- 
glio dell' odierno principe Massimo, na- 
to dalla prì nei pessa d. Maria Gabriella di 
^voia-Carignano, deputando con ifjpe- 
«ale procura il loro luioisiro maiGhcM 
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Crosa e sua mogìie, ì quali presentaro- 
no alla principei>sa per parte de' loro iio- 
Treni un vago fiore di testa compostod'ua 
grosso solitario contornato di bellissimi 
brillanti, e in dono particolare il ritrai* 
to del V9 in miniatura situalo in marmo 
nero. Il cardinal Lambruscbini protel- 
tore del regno di Sardegna, vestito pon- 
tificai mente nella cappella del palazzo 
Massimo, celebre pel miracolo di s. Fi* 
lippo, adempì il ^acro rito a' 16 maggio, 
benché il bambino fosse nato a'3 dicem- 
bre 1 836 e gli fosse stata subito dnla l'ac- 
qua baltesimale. hilervennevo alla fun- 
zione molti cardinali, diversi inLMiibridel 
corpo diplomatico, prelatura, nobiltà, ec. 

PADRONATO 0 PATRON ATO, Pa- 
ironaius, jus palronatus. Diritlo oisia 
facoltà di nominare e presentare un chie- 
rico, afiindiè sia promosso ad un ▼acan- 
to Beneficio eecliiiaslieo (V.) con tutti 
gli onori ed oneri ad esso inerenti. Pa- 
dronato o patronato si dice ancbe per 
proicnone e protettorato, Patroeinium^ 
Il nome di patrono, che damasi dai ro-- 
mani tanto ai padroni che afe^ano ae* 
cordato la libertà ai loro schiavi, con- 
servando però ancora su di essi molti 
diritti, quanto ai prolettori delle città, 
comunità e coIIcl'Ì d'arti, fa dai crislia- 
ni dato a coloro che liantio Ir )h dato o 
dotato qualche chiesa. PiioTErroaB. 
Nei pi imi secoli della Chiesa i soii ve- 
scovi iaccvano i a scelta de' SUOI ministri 
t>acri, e solo nel IV o V secolo s' inco- 
minciò ad accordare il diritto di padro- 
naioa coloro i quali fondaiano o? vero do* 
tavano qualche chiesa : di questo diritto 
se ne possono vedere le prove nel concilio 
d'Ornnge del 44 1 « ^ cooctlto d* Arles del 
453, in quello d'Orleans del 54 1, can. 
33, nel quale è detto, che colui che vor- 
14 avere una parrocchia nella sua terra 
la provvederà di rendita sufficiente e di 
ecclesiastici per uilìziarla. Nel concilio 
romano dell' 853 fu decretato non po- 
tersi conferire benefìcii a cbierlci di al- 
tre diocesi, seiisa il consenso deli' ordì- 
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nario ; ([utUo à' logelheim del 94B TÌe* 
«i petrOQÌ altrettanto , e anco di I9- 
Yare i chierìd dai beneSdi tema permes* 
so dell' ordinario; altre ditpoiisiooi luì 
patronati « posiono prìncìpalfliente ve- 
dere ne'ooncitii di Laterano III del 1 1 79, 
di Chateaux-Gontìer del 1222, dì Be* 
lien del 122 3,6 di Nantes del I264*<>1* 
tre quello di Trento. Del patronato si 
tratta a diversi relativi articoli : ti pos- 
SODO consultare. Viviaoi, De jure patro- 
nnUis. Lambeiiini, De fnre patronattis. 
F. Pilonii, De conti oversiis paLronorum^ 
tlisceptationum ecclesitislicarum. Vene- 
tns 1733. F. De Fargna, Commentaria 
in sìtignlo.'^ caiiones de Jure paironalus, 
Montitaljsci 1717, Ravcimae 1 744> Ro* 
mae 1 749, Vencliis 1 77 1 . Ippolito Gioì*» 
gi , De jure paitimatus éUsseriatìo, Fer* 
rarìae 1774- ^> Gagliardi, Coaimenla' 
rìum de jure patnnatus^lfvBj^lt 1842.. 
Si discute la materia del giuspatronato 
nel sesto delle decretali e nelle CleRien« 
line. Di due qualità è il giuspatronato, 
eeelewtstico e Lucale, L' ecclesiastico è 
quello che sì compete alla chiesa o al 
ehierìeo,noo pei* ragi<»e e lìtolo di pa- 
trimonio, ma per ragione di dignità. 11 
laicale è quello che viene eretto e fon- 
dnlo coi beni de'laici, e < iie compete al 
chierico non per ragione della cliiesa, ma 
del patrimonio. Da questi duegiuspatro» 
nati ne ptii^j soi lii e un ferzo che dtcesi 
mhtOy il quale corapele parte in lagione 
della chiesa, parte del patrioioniOj e ciò 
sembra possa avvenire dall'accordo di 
due patroni, che trasferiscono il loro ri* 
spetti vo diritto in favore della chiesa stes- 
sa. Il giuspatronato [ta6 essere ereditario 
e gèfUiliziOf il cui diritto spetta all'erede; 
può eswre agnatizio o familiare, il cai di- 
rittospetta a quelli della Simiglia ed agaa- 
EÌone; può essere anche nuilo provenien- 
te dall' uno ed altro caso che dioesi di 
patto o provvidenti. 1 diritti e le prero- 
gative che hanno i patroni si dividono 
in utili ed onoriHci, non gli stessi da per 
tutto, e «onos di presentare quei beneli- 
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ciato idoneo da istituirai ; nelle prelature 
pei^ die si conferiscono per deiioncj il 
patrono non ha la fecoltò di presentare^ 
ma piacendogli potrà assistere all'elesìo-. 
ne stessa ed acconsentire; avere un Ine- 
go distinto in chiesa fra' laid e fra g|i ec* 
clesiasticl^ quando vanno in processioite 
solennemente; in alcuni luoghi riceveva- 
no l'acqua benedetta, il pane benedetto, 
e sceglievano il giorno per presentarlo, 
l'incenso e la pace prima degli altri; de- 
vesi il patrono soccorrere ed alimentare 
nc'suoi bisogni se Tosse miserabile. I pa- 
troni non possono ritenere, possedere ed 
ingerirsi neil'amminislra/ione dei beni 
de' loro patronati, vietandolo il concilio 
di Trento. ?»on è loro vietalo peraltro 
invigilare affinchè i delti beni nano util* 
mente custoditii acdò non vei^aiio dis- 
sipati edannificati; come d'invigilare al- 
la eelebrastone de'divini uffici, dicendone 
denunda al vescovo. Si acquista il gius- 
patronato per vari modi : per feodadone 
se si dà un predio per costruirvi una 
chiesa ; per costrudone quando a proprie 
spese si febbrica una chiesa, o diroccala 
sì riedifica; per dotadone se si assegna 
alla chiesa una congrua dote, o in eoo* 
tanti o in altro modo, per \n conserva- 
zione (Iella chiesa slessa, de suoi addetti e 
ministri, lo che ed acciò tallo stabilmen- 
te sussista vi necessita il consenso e l'ap- 
provazione del vescovo. Si acquista il di> 
ritto di giusp sti Oliato per privilegio pon- 
tificio ; il acquista per molle e replicate 
presentazioni, fatte senza opposizione e 
per tempo immemorabile. Siccome V i- 
•titodooe de'patrooati produce un bene 
alle anime de'feddi, pei'db tutti di qua- 
lunque sesso , età e oondidone poaiooo 
acquistare il diritto di patronato. 

Il tempo per eserdtare questo diritto^ 
doèdinominareepresentare il benefida- 
to, concesso ai patroni laici, è di 4 HMsi, 
colla facoltà di variare e di presenlaraan* 
che altro accordandosi altrettanto tempo. 
Ai patroni ecclesiastici ai quali non si ac- 
corda uiterior tempo, si danno soli 6 
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mesi, e ad ambedue le qualità dal gior* 
no delk riwYula notina dfiUa YacMua, 
ed un tal tempo deve enere continuo. 
Se il giuspatconalo finse mitto, il patro* 
no eodcHMlioo Ine nè'auoi diritti il m- 
Irano laieo^ed in tal cuo gode anch 
gli del tempo dì 6 mesi a preientara» go- 
dendo il privilegio del patrono ecclesia* 
stico, di versa mente sarebbe inutile il det« 
to privilegioaU'eodctiasticostesso.Setan- 
to il patrono ecclesiastico cbe il laico non 
presentassero nel tempo sopra stabilito, 
si devolve al vescovo la desliuazione li- 
bera del beneficiato per qtiesta volta. Al 
patrono ecclesiastico, oltre i 6 mesi, non 
si dà altra dilazione, per la ragione Ira 
le altre, che Tecclesiastico dev'essere piti 
istruito delle regole di discipliaa eccle- 
siastica, di quello può essere un laico. 
Al patrono é vietato presentare sé itei- 
so, per impedire qualunque ewoipìo di 
turpe ambiiione, tuttavia opinano alcu- 
ni pone preieotare il proprio figlio: que- 
sta regola db non ostante in qualche ca» 
so speciale può avere la sua ecoesione, 
segnatamente se il patrono fosse idoneo 
e miserabile^ potrebbe ottenere la istitu- 
zione» non come presentato. Se fra due 
opili patroni nascesse liteo dissidio sul- 
la nomina, potranno ì patroni convenire 
di fare la presentazione allernativainen- 
lejcheseil giuspatronato spellasse ad un 
corpo o coll^io, il maggior niunero dei 
voli eTidoneità del presentalo saia pre- 
ferita; se pari saranno i voli e non re- 
stassero composte le dilìeieuze e le di- 
spule IVa'paU oùi, scorso il termine a pre- 
sentare, si devolve al vescovo il diritto 
di destinare il beneficiato. Il giuspatro* 
nato può trasferirsi per successione, per 
donaaìone, per mutatìone, per vendita 
e per successione quando si trasferisce 
con la totalitò deireredità o testamenta- 
ria, sia intestata o sia legittima. Si tra- 
sferisce in solido ancorché 1' ei*edilà sia 
inegualmente divisibile, mentre il gius- 
patronato è in sé stesso iodivisibile : in 
esso si succede in istirpi e non io capi, per 
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cui mancando alcuni de'patrooì, gli allrt 
cbe restano si considerano mmpre per 
uno , perchè tutti « finché uno solo ne 
rimane , rappresentano la persona sola 
del defunto. Per donaaione ed anco, per 
legato può trasferirsi a fevore di un laico 
o d'un chierico privato» ma vi vuole il 
consenso del vescovo; sensa un tal con* 
senso può trasferirsi a fevore d'una chie- 
sa» di un monastero o di eoclesiaslica di* 
gnità ; e la ragione che vi occorre un 
tal consenso del vescovo sì è, percliè il 
giuspatronato, essendo cosa auneisa al- 
lo spirituale, il nostro diritto canomco di 
buon sentimento ammette, che quel (o che 
è alio spirituale annesso del laico si ri- 
toi-nì alla chiesa. Il paltuoato st trasferì- 
&ce pei mutandolo con alua cosa spiritua- 
le, o se si vende, vendita che non può 
fersi isoktaroenteesepantamcnte,mea* 
tre c' interverrebbe Smonta; può fer- 
si se il patronato è annesso ad una te- 
nuità, ad un predio^ ad una università 
di beni» ad una ei^ilà e ad un cor* 
pocui sia annesso, come appunto avvie- 
ne quando si vende un feudo, una con- 
tea, una baronia, ciie si vende anche il 
titolo di feudatario, di contea e baronia. 
Si perde il diritto di patronato, se il pa- 
trono violentemente agì^redisse, malme- 
nasse, percnolesse, ed altro facesse a gra- 
ve danno del rettore o ecclesiastico che 
ritiene e gode il benefìcio di patronato; 
se il patrono divenisse eretico e come ta- 
le fusse-condannato, se usurpasse i dintli 
della chiesa, se vendesse separatamente 
il diritto di patronato, se lo cedesse o 
condonasse , se ladiiesa ov'é fendete o 
eretto il patronato afflitto rovinasse ed 
inservibile si fendesse all'oggetto è cau* 
sa finale del giuspatronato stesso. Cosi il 
Vermigtioìi, Leùom di dirilio cammko^ 
lez. 38, lib. 3, del giuspatronato. 

PADRONE, Dominus. Titolo di ooo* 
re, o colui che ha domìnio e signoria. 
Quanto al primo caso il Parisi, Tstruzio' 
nif t. T, p. 6o e 1 72, dice che si dovreb- 
be nelle leltcìe darsi ai soli maggiori. 
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noD agli eguali e molto meno ai lubor* 
diaali ; il replicare signore, tignare pa- 
drone^è cottumania dì lecoli barbari : ^e- 
dati luosTRtttiiio, SiGvoBs, Couamisn- 
MO. Al nipote del Papa, come chìaiuato 
cardinal Padrone^ si dà il titolo di Pa* 
dmne colendissimo , in vece dell' esser» 
vandissintOf anche dai cardinali crea* 
ture del suo zio. Parenti de* Papi. 
Qnnnto a padrone per dominio e si- 
gnoria, f^. l)0MUfU8|FAUIGI.IAa£, ^EAVI, 
CoBTE. 

PAESI BASSIoOLAI\DA,iVm/^«- 
dcn, Hollaiul. Ht i^iio del mezzodell'Eu- 
ropa, fia 4<) ^ ^3" 3o di laliludi- 
ne nui'dj e ira y 1 3 6 4*^ 5"! di longitu- 
dine est. Il mare del nord o germanico 
lo bagna all'ovest e al nord : confina coi 
regni del Belgio, d'Annover, di Francia, e 
la parte renana degli stati prussiani. I Pae- 
si Bassi non hanno frontiere naturali che 
dal lato del mare, ma ewì una linea di 
piazze forti importantissime, onde porli 
io sicuro da un colpo di mano. Le coste 
sono da per tutto unite e Spesso al disot- 
to del livello dell'alte maree, circostanza 
alla quale, unita alla qualità limacciosa 
e palushe di buona parte della legione, 
)1 leqno deve \\ nomeclie pculn; n>a di- 
"vcise dune o colline di sabbia e dighe 
ai lUiciali eleTale e mantenute con grande 
ed enorme dispendio, presti vano il pae- 
se dalle inondazioni, per cui gli abitanti 
coll'arte frenarono l'orgoglio de' mioae- 
cioai flutti. Sgrasiatamente pev^ le bur- 
rasche violenti resero sovente inutili tut- 
ti. i mesti di conser vallone, onde la sto- 
ria particolarìnente d'Olanda é ferace di 
racconti luttuosi d'inondazioni e alluvio- 
ni; in genere si calcola che ogni 1 5 an- 
ni ne avviene una più o meno distrutti- 
va. Prima dell' era cristiana uno di tali 
disastri ingoiò mollissime ciUn o boi ga- 
te, e 3oo,ooo uomini atti alle armi pe- 
rirono in tale catastrofe; altre calamità 
memorabili accaddero negli anni di no- 
stra era Óoo, i23o, 1277, 1282, i477j 
1835. 1 Paesi lìassiii dividono ip pav^e 
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letlenlrìoiiale o regno d'Olanda o Paesi 
Bassi, ed in parte merìdioiiale o regno 
del Belgio. La ragione è bagnata da un 
gran numero di corsi d'acqua, che di- 
scendono tutti dai bacini del Reno, del- 
la Mose e della Schelda, ad eccezione di 
alcune riviere poco importanti che van- 
no al mare direttamente. Questi corsi 
sonn navigabili e rìtinili la mt'ì<T£^ior par- 
te da ua gran numero di canali, il cui 
sistema è ammirabile, nutnteuiili colla 
maggior cura ; l'Ohiiida particolarmente 
ne possiede come allietlante stia de ; il 
Belgio pure ne ba di superbi. L aspelto 
del suolo uelle diverse parti, varia mol- 
to. Le Provincie settentrionali o regno di 
Olanda non presentano che una vasta 
pianura bassissima, interrotta da dighe, 
canali, fosse^ paludi; sono sparse di una 
quantità di città, borghi e villaggi opu- 
lenti, ed abbondano di pascoli eccellenti, 
che nudriscono mandrie numerose; ma 
il clima n'è freddo, umido e non ipo'^O 
salubre. Le Provincie meridionali o parte 
Belgica o regno del Belgio ni contrario 
gode di temperatura assai dolce, ed offre 
una gran varief"» di fidenti praterie, col- 
line cf'perle di i)elleloieste e campagne 
b»:'ne coltivale, tranne !c vaste lande de 
la Campine nella provincia di Limbur- 
go e di Anversa, essendo ti Lielgio uno 
de'paesi più coltivati del mondo, ove la 
educazione del bestiame si diffuse van- 
taggiosamente da per tatto. Il suqlo, il 
clima, le produzioni, ì costumi stabiliro- 
<no una barriera naturale fra le provincia 
settentrionali e le merìdionali. Il lelvag- 
glume é quasi de) tutto mancante nel 
nord, nell'inverno però vi proviene dal- 
la Norv^ia e da altri paesi. La pesca, che 
forma una delle principali ricchezze di 
questo regno, è attiva e abbondante. Il 
regno minerale è povero nei Paesi Bassi, 
massime in Olanda, non cos'i nei Belgio. 
Le sorgenti minerali sono poco nmne- 
rose e poco cognite. L'mdusU iaè molto 
piò fionda nelle provincie meridionali 
cjie neli Olanda, ove previ|leil como^^r- 
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òo tnnnttimo, e tra le altre cose ?i fnb- 
biicano leled'iitia litiezLu e bellezza sha- 
oi'dinai'ia ; rinomate sono le pannine di 
Utrecht e di Leida, le sete d'Amsterdam 
e d' Anversa; di vene nMnifiittttre sono 
numerose oel Belgio, ove primeggiano i 
flBerietti di Fiandra e di firusselles, i co- 
toni, i tappeti, le carte, i liliri, il forni la- 
vorato, ec. Il commercio già tanto este* 
so deli' Olanda , sensibilmente diminuì. 
L'Olanda è uno dei pochi paesi d'£uro« 
pe, in cui gli antichi usi e le tradizioni 
sì Sono più conservati. Gli abitanti dei 
Paesi Bassi appresero nel secolo X da- 
gli italiani le prime nozioni sulla nego* 
7.i(i7.iooe, dacché alle rinomate e frequen* 
ti fiere convenivano OOtt affluenta le navi 
venete, genovesi e pisane. Le sue flotte 
formidabili o tolsero o menomarono nel- 
le Indie occidentali e orientali le conqui- 
ste de'portogbesi , e condussero la pro- 
sperità nazionale a sì alto grado, che a 
tutte le genti son3ministraron.si merci e- 
sotiche dalle sue fattorie: tua le contese 
con l'Inghiltei ra, le gare civili c la rivo* 
luiioiie francese mollo scemarono sì este- 
so lucro. 1 Pae.vi Liassi riciiperaruiiu nel 
181 5 la maggior parte delle colonie pos* 
ledute doli' Olanda ; banoo nelle isolo 
della Sonda, Java ove si ti-ova Batavia 
téVOceania (^'.), il eentro decloro sta« 
btltjnenti tn questa parie del globo; Ma- 
dura, Banca^na parte di Borneo, Ben* 
«alea e Billiton, pur nell' Oceania, non 
pQiiedendo queste due ullime che dal 
1833, in cui furono cedute ad eaii dagli 
inglesi in cambio dei loro stabilimenti 
sulla costa dell'Indo. Una parl^ di Cele- 
(^(] una buona parte dell* arcipelago 
(ielle Moluccbe nella stessa regione, loro 
pura appartengono. I Paesi Bassi hanno 
in Africa alcunibancbi sulla costa di Guì" 
"ea, tna perdettero la bella colonia del 
<^podi Buona Speranza. La Gujana o- 
laodese nell'America meridinnale, le iso- 
le di Cnracao e di s. Eustachio e la me- 
ta di fmella di s Martina, sono i prin- 
loro pus&edtinepti in detta pavi« 
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del mondo. In una statistica de' Paesi 
Bassi del rS^B sono così eninnerati gli 
abiliiuii tlclle colonie. Asta b,544>7oo, 
Batavia 4>^ 00,7 00, Àmboine, 4^>ooo, 
Banda /^^ooo. Ternate 170,000, Mn« 
cassar 36o,ooo, Sumatra 1,040,000, 
Timor 85,ooo, Africa e forti di Gui* 
neo 1 5,000, America 83, 100, Surinam 
57,040, s. Eustachio i3»7io, Curacao 
i2,35o. 

Le principali esportasioni oonstsiono 
in burro, formaggi rinomati sotto ilno-i 
me di Olanda, carne e peice salato, ed 
in particolarità aringhe apprezza tissime» 
bestiame^ tabacco, carta, merletti, ec. 
Le grandi pescagioni della balena e del 
merluno vi formano marinai ecoelleuti 
e danno importanti prodotti. Prima era 
immenso il vantaggio che risultava al- 
l' Olanda dalla pesca delle arini^lie, ili 
cui s'impiegavano annnalmeiilij circa 
200 navigli. L'origine à\ questo com- 
mercio rimonta al secolo XII, ma il mo- 
do della conservazione devesi al secolo 
XV a Guglielmo Bcukelsz fiammingo, 
onorato perciò dalla nazione con l'innal- 
zaiiiciito d'una statua, e dall'imperaloro 
Carlo V nel i536 visitalo nel suo avel« 
lo. i diversi fiimigerati porti do' Paesi 
Bassi aprono aieuro asilo alle navi, ma 
lungo le coste il cabottaggio è periglioso. 
Il commercio de' iibH nel Belgio è ora 
immenso,a cagione della prontacontra^ 
fouooe delle opere pubblicate in Fran» 
eia, che ristampate nel Belgio si vendo* 
no a presso assai minore. Dopo il i830| 
per l'apertura della Scbelda, l'industria 
belgica riprese il suo vigore, per cui l'O- 
landa avea posto molti ostacoli; i canali 
e le strade di feii'o ne aumentarono i 
vantaggi e l'opulenza in ogni luogo. Il re- 
gno de' Paesi Bassi formato dall'Olanda 
al nord si compone delle seguenti 12 pro- 
vincie, che distinguerò in carnHere corsi- 
vo, coll'allro regislraii'lo i nspcltivi capo- 
luoghi che hanno articoli iu questo DiWo- 
Tìuno^ tranne Amsterdam, .Assen, Zwolf, 
AiQheqii, qon qbe ^a$selt, Ailon c Lu* 
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xembourg, di cui parlerb in fine di que- 
ito, dfitcrivendo i 4 ▼tciriati apostolici 
dell' Olanda e la miMÌpna delle 7 arci* 
preture leoondo recenti notiiie. Inol- 
tre citerò gli altri articoli dì cìtik ap* 
portenenti allestesie provincte. Bnxban-» 
te noi J o settentrionale con Bois le Due. 
Gueldria con Arnhem ; vi è ancora Ni' 
mega (V.). Olanda meridionale con Àia 
capitale del regno; vi è ancora Dordre^ 
cht e Harlem (^.). Olanda spttenlrio- 
iiale o Nord - Olanrla con Amsterdam. 
Zelanda con Middelburgo. Utrecht con 
Utrecht. Frisia con Leuvarden. Over 
yssd con ZwoH; vi è ancora Deventer 
{f^') Groìwiga con Groninga. Drenlhe 
con A&sen. Limburgo ducalo con Mae- 
etrictit: vi è ancora Ruremonda. Luxem* 
^oiif^ grandneato con Lnxembourg. Se- 
condo la statìtlìca del i846>g1i abitanti 
•ommavano a 3, 1 58,976. U regno del 
Belgio formato dalla Belgica si compone 
delle seguenti 9 provincie (dividendo con 
quello de'Paesi BassileprovindediLlni- 
burgó e Luxerobourg) che dittiogoerb 
in carattere corsivo, coU'altro re^$trando 
ì rispettivi capolttO^i che hanno articoli 
nel Dizionario, tranne Mons di cui fai*6 
jparola a Toiimay. Inoltre citerò gli altri 
arlicoli appai tcnenli alfe mcdesiiiie pro- 
TJiicie. Anversa con Anversa; vi è an- 
cora Malines (^.), (ove parlai del Col- 
legio ecclesiastico Belgico fondato in Ro- 
ma nel 1844)' Brabaiite meridionale o 
sud con Brusselles. Fiandra occideiita- 
le con Bruges; vi è ancora Ypres (^.). 
Fiandra orientale con Gand. ffainaul 
con Mons ; vi è ancora Toumay ( F,), 
ÌJegi con Liegi, limburgo con UaiselC. 
Zttoseffi&ociqpGon Arlon. Nomar con Na* 
mur. Secondo la statistica del 1846, 
gli abitanti sommavano a 4»335,3l9. U 
re de Paesi Bassi principe d'Orange-Nai« 
saUfOome granduca di Luiemburgo ap- 
partiene alla confederazione germanica, 
ciie vi ha la formidabile fortezza federale 
di tal nome: ha tre voli nell' assemblea 
generale, uuo in quella ordinaria. £gU 
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eolla famiglia reale, le primarie aotoHlà 
ed il corpo diplomatico, risiede all' Aia, 
ove la s. Sede vi tiene nn intemiinaio a< 
poetoUeo e vice sopcrìore delle dette 7 ar- 
dpretore ; mentre a Bruseelles presso il 
re del Belgio ha un nunzio apottotìco. Il 
re de'Paeii Bassi tiene in Roma un ÌD« 
vìato straordinario ministro plenipoten- 
siario, altro ^uale ministro vi tiene il 
re del Belgio. Gli olandesi discendono 
i alemanni e dagli antichi baiavi e 
frisoni; parlano una lingua particolare 
che ha qualche analogia col teclt sco; han- 
no carattere freddo, serio e grave; sem- 
pre si sono dedicati al commei-cio con ar- 
dore: ebbero ed hanno il coraggio di coni- 
baitele contro l'oceano e la natura, traf- 
ficano, mangiano e dormono tranquilla- 
mente cinti d' un muro di fiingo die li 
protegge cóntro il mare» il cui livello è 
Ao pidlì più alto del suolo pantanoso 
die abitano ; muro tanto . dispendioso , 
che fa calcolalo m^lio era il Are ledt- 
ghedi rame. Attualmente la grande ioH 
presa in Olanda, oltre il prosciugamento 
(mediante macchine a vapoi-e) del vasto 
lago o mare di Harlem e di quello di 
Zuiderzee, per ritogliere al marè immen- 
si terreni una voììn fertili e popolosi, è 
di costruire una diga che l i unisca le isole 
di Ttfxe!^ Ulieland e Scelting, al Fries- 
land o a Groninga. I belgi attivi, spiri- 
tosi, laboriosi, sijiio in parte discendenti 
dai germani, in parte dai celti; parteci- 
pano mollo del ca ratiere dei francesi , 
di cui han comune l'origine e de' quali 
la lingua é general mente parlata nelle 
città ; il popolo deUe campagne . ddl' o- 
vest si serve del Bammingo, che deriva 
dall' olandese, e quello ddl'est parla il 
vallone, che altro non è che un linguag- 
gio gronoiano fi-ancese ; il tedesco è assai 
sparso nel granducato di Luxembourg. 
Tnttavolta l' idioma neerlandese, divìso 
ne'due dialetti olandese e fiammingo, si 
parla in tutta la monaixihia. i belgi so* 
no zelantissimi cattolici, gli olandesi fer- 
vidi calvinisti e pietesi nformati^ alla 
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r|(mle religione appartiene il re e la tnn 
famiglia: pero tutte le religioni vi sono 
tollerate. Tra' belgi non mancano quelli 
che sereno le dottrine de' luterani, co- 
me l' odierno re^ mentre la luniglia è 
cattolica» non cbe de'oalfiiiitti e gianse- 
nisti ; nei Paesi Bassi e Belgio si con* 
taoo circa So^oao cium. Nel Belgio fio- 
realeèla gerarchia cedesìastiGa, non solo 
é libero il culto cattolico, ma aitai vi ri- 
splende, ed é in affisttuosa comanicaslo- 
ae colla s. Sede il rispettabile corpo epi- 
scopale. Vi sono gli agostiniani,! doine- 
nioaoi, i gesuiti, i liguorini, i minori fran- 
cescani riformati, ed altre congregazioni 
religiose d'ambo i sessi. Vi sono collegi 
di missioni in Brusselles, Lovanio, Ma- 
lines eNivelles. Tutti i luoglii de' Paesi 
Bassi e del Belgio eh' ebbero od hanno 
sede vescovile, o in cui fu tenuto un con- 
ciiiOjhnnno articoli in questo Dizionnrin, 
e posson o s ii pp 1 i re alle notizie ecclesiasti- 
che de due regni. 

Sonovi 6 università: ne! regno de' Pae- 
si Bassi quelle di Utrecht, Groninga e 
Leida , nel regno del Belgio quelle di Lie- 
{li, Gand e Lovanio, della quale parlerò a 
LsivERSiTA . Si contano di più nelle pro- 
vincie settentrionali 3 nteriei superiori, ad 
Amsterdam, I iancker e Devenler; ras- 
iomigtiano molto alle università, ma non 
baanodirittodi conferire il grado di dot- 
tore. Gii atenei delle proirincìeroeridìo- 
Bili, tranne quello di Brtissellcf che pre- 
te da poco tempo una maggior estensio- 
Bc, hanno una grande analogia coi gin- 
nasi e le scuole latine dell' Olanda. Al- 
la lesta dè'corpi letterari e scientifici dei 
l'aesi Bassi si trova l' istituto reale dd 
Paesi Bassi, la cui sede è Amsterdam ; lo 
creò Luigi Bonaparte poco dopo 1' ere- 
zione delta repubblica Batava in regno 
d' Olanda, quasi sulle basi dell' Istituto 
di Francia. Dopo la sua abdicazione, Na- 
poleone conservò lo stabilimento, e alla 
l<>ndaiioue del regno- de* Paesi Bassi il 
nuovo re protesse questa grande e bella 
tsliluiioQe. L'accademia reale delle tcien- 
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ze e bèlle lettere di Brusselles occupa il 
primo posto, per non dire qui delle al- 
tre numerose società di scienze e bellear- 
ti. I regni de'Paesi Bassi e del Belgio pro- 
dussero un grandissimo numero di uo- 
mini celebri, fra' quali ne citerò alcuni, di 
altri dicendone memlone altrove, agli ar- 
liooli delie città e luoghi della resone , 
mentre i santi registrati nel martirolo- 
gio romano hanno biografie, come l'han- 
no 4 cardinali che portarono il ooguo* 
me di iMxemhourgf il Papa Adrìano 
f7, ed i cardinali d' Altmia de' prin- 
cipi di Chimay, Eiuhenvoer^ Goesien, 
Guido e Slusìo : Gregorio XVI elevò a 
tale dignità l'arcivescovo di Malines. A- 
dunquegli uomini d'una fama più distin- 
ta sono principalmente Eìrasmo, Grotio» 
Arminio, Coccejus, Huygens, Balthasar 
Bechet, Woel, Wicqueforl, Boerhaave» 
Swietez, Tulp,Ranìprer, Spinosa, Hem- 
steiliuis, l* istori co HoofT, Cochorn , il 
principe Maurizio d'Orango, gli binimi- 
rngliTrompee Ruylei; Baient e Fleem- 
skerk , che primi videro lo Spllzberg e 
lo stretto di Vaigasch;Schouten e le Mai- 
re, a cui si deve la scoperta ti e 1 capo Horn. 
L' architettura rimarca Van Carapen 
ch'ci esse il palazzo comunale d'Amster- 
dam; l'intaglio in rame e pei sigilli vi fu 
floridissimo nel secolo XVII ; la pittura 
vi possedette principalmente Luca da 
Leydeo, Bembrandt, Van-Byck« Ru* 
bens^ ma nato in Colonia, Gerardo Dow» 
i due Teniers» Filippo de Champa- 
gne « ec Ad Andrea Vemlìo anatomico 
ora Brussetics ha eretto unastatuain pias* 
sa delle Barricate* Oretry è il musico 
di cui possa insuperbirsi la regione, ove 
la musica, benché molto coltivata, non 
fece però manifesti progressi; da ultimo 
furono istituiti oonsenratorii reali di mu* 
sica e di canto* La stamperia e l'arte li-' 
braria sono in uno stato prospero. Que- 
sto paese é por celebre per le sue seno* 
le fiamminga e olandese , e puh andar 
fa-^toso de' suoi mtisei di quadri ad Am- 

sUi'dami Anversa, Aia, BiUSScUeSi ce. : le 
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etpositioni pubbliche di quadri li fiinoo 
ogni anno «Iternatiftineote m diverte 
citU; in elettili luoghi tono superbi ga- 
binetli di ttorìe nelorale, celebri biblio- 
teche, scuole di belle arti. Il gusto del tea- 
tro è meno vivo e meno in generale dif> 
fuso in Olanda che io molli altri paesi; 
in alcune provìncie sono teatri ambu* 
lauti; la francese é la sola lingua usata 
ne* teatri; quello diBrusselles è il più os- 
servabile. Istiluxioni benefiche e filanli o- 
piche sono in ciascuna provincia , cillù 
e villaggio. Vi sono società perii miglior 
tratlamenlo de' detenuli, casse delle pen- 
sioni per le vedove e gli orfani, sociclà 
caritatevoli per diminuire il numero dui 
poveri, per prevenire V indigenza , per 
scuole dei poveri, per case di lavoro, per 
depositi di meudicità , per colonie agri- 
cole, per casse di risparmio , per monti 
di pietà {ed altre intenle a migliorare i 
costumi , r industria, il commercio, ce. 
Ciascuna provincin è amministrata da UQ 
goveroatoree si di vide in circondari, can- 
toni e comuni : i circondari sono gover- 
nati da commissari; ciascun comune ba 
un borgomastro, che fa V ufTìzio di po- 
destà, ed è assistito da due scaì>ini ; que- 
sta riunione prende il nome di consiu^Iio 
di re<?£^et)za. I! i^uvei no de' due regni è 
co«^liluiionale; il potere legislativo ed e- 
secutivo è esercitato dal re, la cui per- 
sona è inviolabile , e dagli slati generali 
divisi in due camere; i ministri sono re* 
sponsabili. Da ultiipo la legge foudamen- 
tale venne rinnovala. 

Molti furono i popoli antioaroente spar« 
si nella superfìcie di questo stato. I bel* 
gi si noverano primi, che alla Gallia Co? 
mata appartenendo, le fertili rive occu- 
pavano dello Scbelda; vengono poscia i 
baiavi, derivati dai batti e cinti all' in- 
torno delle due braccia del Reno , ulti* 
mi SODO i frisoni che tra le foci del Re- 
no e dell'Ems stanziavano. Nel lato poi 
orientale, che si appartiene più al suo- 
lo alemanno , i sicambri , i menapi , gli 

eburoni| gli a^deni, i nervi e gli ubi a** 



Yevano la sede piii oltre degli attuali con« 
fini dilatala. Si conosce un frisone, ca- 
po delle genti batave, che tre secoli in- 
naosi r era volgare teneva in Leida la 
sua dimora. Ma le nocioni piik esalte in- 
cominciano dal romano conquisto , cbe 
ridusse quella terra in provincia dell'im- 
pero, sotto il qual dominio visse sino al 
secolo V. Di queste popolazioni, come del* 
i' introduzione del cristianesimo, parlo 
ai loro articoli succitati e altri relativi. 
La r>elt!;icn, che in origine formava la par- 
te setlentnonaie delle Gallie^f^.)^ fu con- 
quistata da Giulio Cesare 5i anni prima 
di Gesù Cristo. Era allora molto piìi e- 
slesa del giorno d'oggi, e con)pren(Jcvd 
tutto il vasto paese cinto dal Senua e dalla 
Marna, che la di vide vano dalla Gali ia Cel- 
tica al sud , la Manica ed il mare del aovd 
all'ovest, il Beno all'est, ed il Whaal al 
nord. Nella di visione delle Galiie fiitta da 
Angusto, fu divisa in 3 provincia : i J^Sel» 
gicOy che comprendeva i paesi de' ti'eve* 
rinì, dei nervi, degli atrebati, dei roori- 
ni , dei menapi occidentali , dei medio- 
matrici, dei remesi, degli ambianesi, dei 
beliovachi, dei suessioni, ec, cioè a dire 
la maggior parte del Luxembourg, del- 
l'tlaiuaut, della Fiandra e del nord del- 
la Francia. 3.° Prima Germanica^ for- 
mala dai paesi de' tribochi , dei nemeli, 
dei vangioni e dai caracati , ove si tro- 
vavano Strasburgo, Spira, Worms e Ma- 
gonza. 3.** Seconda Germanica, che rin- 
chiudeva i menapi orientali, gli eburo- 
ni,gli atuatichi,cioéa direi paesi di Ju« 
Iters, Liegi, Namur, Anversa, Brabante, 
Limburgo, Colonia, ce. A questi popoli 
furono riuniti i beta vi, icaninefeti, edi 
frisoni che abitavano i' Olanda «jltuale. 
Al principio del IV secolo la porzione 
che avea conservato il nome di Belgica» 
fu ancora divisa in prima all' est e se- 
conda air ovest. Tutta la Belgica restò 
soggetta ai romani per 458 anni, ma riu- 
nita poi aWa Francia (f^.), fu Incorporata 
nel 638 nella vasta porzione di questa con- 

Uiida che prese iluome d'Au&tinsia eoa 
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Metz pei' capitale. Compresa nella par- 
te che toccò a Lotario 1 figlio dì Luigi I 
re di Fnném , al tempo della divisione 
degli iUiti dì questo priiraipe fit i tuoi tré 
figli, fece parte nel!' 855 della Lotarin* 
jia o Lorena (^.), che ii difiM nel 959 
in Alta e Bassa: la 1/ compreodem il 
paese i rrigato dalla Mosella; la Bassa Lo- 
taringia^ che si estendeva dalla Scbelda, 
il Aeno e la Mossila sino al mare, dopo 
essere stata governata dalla sua forma* 
zione da vari duchi della casa di Arden- 
ne, passò nel 1 i 06 a quella di Lovanio 
che la possedette 3oo aiaii. II feudale 
regime creò ne' Paesi Ij.issì j aca- 
ti, 7 contee, un marchesa lo, e 5 signo- 
rie, 011(1' ebhei-o origine le 17 prOTÌOCÌe 
unite di cui pallerò tlipoi. 

L' Olanda, provincia la più ricca e 
popolata de'Paesi Bassi, era un tempo, 
oome dissi , abitata dai batavi, dai ca- 
nìaelakt, ad altri popoli germani, il cui 
nome si perdette dopo le conquiste dei 
fraochi. Sì crede che la contea d'^OIan* 
da sia stata aratta nel gaS^piìma sotto 
il nome di contea di Frisia; Ìl nomed'O* 
landa, paese concava o terra concava ^ 
esprìmente il suolo generalmente con- 
cavo e basso sotto il livello dal mare ed 
il letto de' fiumi, non incominciò ad es- 
sere usato che nel 106 1 ^oUo Thierry 
V. Guglielmo n, il più illusti e de' suoi 
conti, dopo h deposizione d» Fedei ico II, 
Innocenzo IV io fece eleggere impera» 
tore a' 29 seltecubre 124? > ™orto nel 
1256 e sepolto la Middelburgo; ne par- 
lai ne* voi. XXI X, p. 1 49i e XXXV, p. 
3o3y 3o3 e Ho4- Qui noterò che dalla 
essa di Luxembourg uscirono gl'lmpera- 
tori Enrico VII, Carlo IV, Wenceslao, 
losie e SigìscBoodOj de'quali trattai nel 
vd. XXIX, p. i5i e seg. e in altri ai^ 
UcoK che li riguardano. Quanto all' O- 
Isnda, nel i3oo la sovranità del paese 
passò alla ca<>a d'Hainaut, poi nel i345 
a quella di Baviera , mediante il matri- 
monio di Margherita d'Hainaut coir im- 
peratore Lodovico V ii Bavaro; Giaco- 
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mina dì Baviera net 1 436 cedette! suoi 
&tati a l' ilippo il lìuoiio {\iic.sk di Borgo- 
^na, che riunì sotto il suo scettro le 17 
profincta o altri stati daTamt Bassi, es- 
sendo sooeessivamente entrate nella ca* 
sa di Borgogna per successione, per con- 
quista o per acquisto; cioè 1* Artois, la 
Fiandra ala signorìa diMalinesnel 1 383; 
la provincia di Namur nel 1 4^ 1 > il Bra* 
bante, ilLimburgo ed i! marchesato di 
Anversa nel i43o; THainaut, l'Olanda, 
la Zelanda e la Frisia nel 1 436 suddet« 
to;ed ìl Luxembourg nel i44^ * i^Si. 
Morto nel 1467 il dura Filippo, gli suc- 
cesse Carlo il lemerai 10^ uUimo duca di 
Borgogna, ucciso nel 1477 avanti INaii- 
cy. Allora lutti quesli paesi passarono al- 
la cnsa i\' Austria, pe\ matrimonio di Ma- 
ria di Borgogna liglia ed erede del de- 
funtoduca, con Massimiliano 1 figlio del- 
l' imperatore Federico III , ed impera- 
tore anch' esso nel 1493, de' quali par- 
lai, oome dei sacoessivi imperalori,aGiRp 
11 AVI A. Massimiliano! ebbe da Maria, Fi- 
lippo cbe sposò Giovanna erededella mo- 
narchia di Spagna (^.), da' quali nac- 
quero Carlo V e Ferdinando I impera* 
tori, A Carlo V oltre la Spagna tocca» 
rono gli stati materni de'Paesi Bassi : sot- 
to di lui le Provincie d'Utrecht e di O- 
ver Yssel , ed il pnese di Drenthe vi fu- 
rono uniti nel i S?."; la signoi ia di Gro- 
nìnga eie Ommelandes nel i536, ed il 
ducato di Gueldi ta colla contea di Zut- 
phen nel i543- Con questa unione del- 
la contrada , Carlo V nel 1 54o la sot- 
topose sotto lo slesso uniforme governo. 
Temperata n'eiti la forma e guarentiti 
1 vari privilegi delle diverse provìnde, 
né si potevano emanar leggi , deeretara 
impositioni, disporre d'impieghi in &• 
vere dello straniero^ né ammettersi trup- 
pe estere senta il consenso degli stati, i 
quali erano presieduti da un principe 
«^iaoaatoiSbiÀ-AoUliri'cìoéguardìanodel 
paese, o capitano generale o luogoteneo* 
te dì tutta la Bassa Alemagna. 

Filippo II re di Spagna, figlio ed ere» 
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de dì Cario V anclie perla «ovianitkdei 
Paesi Bas&i) cioè dell'Olanda e dei Bel- 
gio , dopo avei* fallo «ilebrai'e al padre 
io Bruiaelki qitai aontoorittiini funerali 
che riportai nel voi. XXX Vili , p. 33 , 
diede nel t559 il governo delle provin* 
de d'Olanda, Zelanda » Frisia ed U- 
tredbt a Guglielmo I il Taciturno dell'it- 
luilre casa di Nastau (dalla quale 
era uscito nel 1292 l'imperatore Adol- 
fo, dì cui parlai ne'tol.lll,p. 127 e is8| 
e XXIX, p. i5i) e principe d* Orange 
(!".), aulico feudo del regno d'Arles nel- 
le GalliL', clie dalla faniiglui di Chn!on<? 
avea pei' donazione conseguilo. Tulle le 
altre piovincie poi erano lelte in nome 
del sovrano da Margherita d'Austria du- 
chessa di Parma e sorella naturale di Fi- 
lippo II. Volle questi eslctìdere a' Paesi 
Beisi quell'assoluta autorità, con che do* 
minava le Spagne, ed ineoniineiò ad 
abitigar leggi , ad imporre tasse arbitra- 
rie, a nominar nnovi vescovi^ ed a Ure 
mitvt non meno pericolose innovaiioni. 
Vane furono le rimostrante, e sebbene 
rispettosamente avanzate, si ebbero in 
conto di ribellione. Innati il conte di Berg 
e il signore di Montmorency-Mootiguy 
a pie dei trono, chiesero rallootanamen- 
to del primo ministro e consigliere della 
goveriiatrice, cnrdiiìale dì Gram'eli7, e la 
corte mandò ia "^iia vece 1' impetuoso e 
sanguinario Ferdinando Alvarer di To- 
ledo spagnuolo e duca d'Alba, anche per 
istabduvi i' inquisizione. Nel i566pre- 
cediitoda numerof?e truppe spagnuole ed 
italiane, ii duca si annunziò coi patiboli e 
eolle scuri. Dieciotlo genttlaomini, in uo 
' ai conti di Egmont e di Horn, furonoqua- 
si sulrito nella piana di Briisielles deea« 
pitatì,e fo questa la prima scintilla dei più 
terri bi le incendio. Il principe Guglielmo I 
d' Orange, bendbi condannato a mor> 
te, pei<coi«e la Germania onde alleslìre 
un'armata, perchè la maggior pqrte dei 
fiamminghi essendo passata sotto lo sue 
insegne, era divenuto capo d' una con- 
ièderaùooe contro la Spagna , e perciò 



PAB 

dichiarato co' suoi parUgiaui reo di le- 
sa maestà, indi disfatto nelle pianui-e di 
Gemmingen. Radunato poderoso eseret- 
to, spedi Guglielmo I il suo fratello Lui- 
gi in Frisia, cbe sabtio venne sconfitto. 
Non per questo il principe si atterrì, ma 
fi pose ad organtuare nuova amata di 
alemanni e francesi avfenturìerì, né po- 
tendo penetrare ne' PAesi Bassi , si pose 
a rafforsare gli eretica ugonotti dì Fran- 
cia. In questo tempo , lungi la corte di 
Spagna dai condurre i popoli a termini 
di pncifìi arìone, raddoppiò invece !e ava- 
me e colia grave imposizione del deci- 
mo sulla vendita de' beni mobili, dei vi- 
gesimo sugi' imniohiii e del cenlcsiuio 
de* fondi , portò 1' mdii;na7ione ai col- 
mo, specialuienle ne'fiomminglii. Entrò 
infine Guglielmo nel i jyo nel Brabau- 
te e si ritirò io Zelanda e nell* Olanda. 
Fece da prima una guerra piratica, ma 
poscia gii stati di quelle due provincie 
radunati a Dordrecht Io proclsmarono 
statolder, e nulla vollero aver piU di eo* 
mune eoi gabinetto spagnuolo. La per- 
dita delle due provincie produsse il ri- 
chiamo del duca d' Alba, ohe gloria vasi 
d'aver fiitto troncare 18,000 tesi» du- 
rante la sua amministrazione. Nel i573 
gli successe d. Luigi Requesens gran com- 
mendaloredi Castiglia, sotto il quale con- 
tinuò In gLieria coi maggior accauimeii- 
to j e sebbene nel i574 armata d*0- 
lange fosse nuovamente battuta, e pe- 
rissero sul campo i fra tei li stessi di Gu< 
glielmo I, pure uno straordinario corag- 
gio accompagnò sempre le imprese degh 
olandesi; e dopo il memorando assedio 
di Leida, le proriade fiamminghe, sen- 
ta consultare né il re di Spagna , né il 
tuo governatore, vennero ad un trattar 
to di pacificarione colle a1ti'e,deeeetarD- 
no r amnistia, resero i prigionieri , de- 
molirono le forte2se,ed ordinarono la di- 
struzione delia statua dell' odiato duca 
d'Alba, ìnoalsata nella dttadolla d'Ao^ 
versa. 

Dopo la morte del gran commonda- 
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tore , f però Filippo li «he vilene a ri- 
condurre la pace il «no firalello natura* 
le d. Giofauni d'Aottria, celebre per la 
vittoria navale di Leptfblo e per 1' ani* 
IhIo regno di Tunisi , nominandolo go* 
rematore generale. Ma invece il Braban* 
te riconobbe tuo governatore Guglielmo 
I,e la gelosia eccitata ne* magnati di quel 
paese etìella Fiandra perta!e avvenimen- 
lo, preservò per al loia io prov'mcic dal- 
la totale emancipazione. Fu chiamnlo da 
esse l'arciduca Mattia d' Austria ad es- 
sere governatore generale, ed il principe 
d'Oiatige fu dichiarato dc^gli siati suo 
Juogoleuetile. Il dtsoidiiie e 1' anatclim 
s'impadronì de' partiti, in mezzo a' qua* 
lìeenb di fi vera d* Giovanni, che fa rim* 
pianato dall'allrononmen celebre guer- 
riero AIcMandro Farnese dnea dì Par^ 
matPiaeenza, figlio di Margherìtad*Au- 
Uria governatrice delle Fiandre dal 1 5S^ 
al i568. Non fu però dato al medesimo 
d'impedire la fiimosa unione d'Utrecht, 
ove a' aS gennaio iSyg fu proclamata 
•oliaiieniente l' indipendensa e confede* 
razione, delle sette provìncie unite d' O- 
landa, Gueldrìa, Zelanda, Utrecht, Gro- 
iimga, Fiisia, ed Over Yssel, e la loro 
eiezione in i cpubblii.a d* Olanda , del» 
la quale Guglielmo 1 fu dicliiarato capi- 
lauo, aoimiraglio geneialt- e stnlokler. Le 
altre dieci provincie fio tfanto vacillava» 
iio ueU incertezj^. La iuziune dell'arci- 
duca Mattia s'indeboPi tanto nella Fian* 
dra e nel Brabante, che fu egli dagli «lati 
geDerali rinviato con pennone. A'a6 lu* 
^lio i58i gli «tati uniti de' Paesi Baisi 
diebiararono Filippo li decaduto dal re* 
gao^e ti Mtolieciascuoo colla propria au- 
torità dal giuramento a lui per lo innan- 
zi prestato. Ma il desideiHo di essere pro- 
tetti da un principe straniero , rivolse il 
pensiero de'fìamminghi a Francesco du- 
ca d' Angiò, fratello di Enrico IH re di 
Francia, che riconosciuto duca del Bra- 
hante e conte di Fiandra , coli' aspirare 
al doniitiio n^soluto perdette ben presto 
ogni atceudeole, e du|K> essergli (aJlilo ii 



PAE t43 
colpo d' impadronirsi per larpram della 
fiirtecsa di Bruges e d'Anvarta^ colla fi^ 
ga namoia in Francia il proprio dispet- 
to. Rimasero allora da un lato lo statoU 
dar Guglielmo I, dal re di Spagna pro- 
scritto colla taglia di scudi aS^ooo alla 
sua testa, e daU'altra il Farnese che mi- 
rava a ricuperare la totalità de' domini!. 
I Paesi Bassi divennero il teatro più il- 
lustre delle guerre in Eitropa , e vi oc- 
corsero i prodi a dai- saggio di loro bra- 
vura; il cardinal BeiUi voglio colla sua 
penna meravigliosa mente le descrisse: 
Slorìa delle guerre dì Fiandra^ di cui ni 
hanno aiolle ediziotti. La scrisse pure il 
celebre gesuita Famiano Strada iu pur- 
gatisttmo latino : De Belgico decas prì* 
ma ai exttam CaroU V usque ad 
num 1578, Ronuie t64o. Deea$seam>' 
da ab anno iS^9 ad annum iSgo, Ro- 
mae 1647, ad è la migliore ediaiono: aU 
coni dissero l'autore partiale degli spa* 
gnuoli. Questa storia fu volgarizzata da 
Carlo Papini che tradusse il i.** tomo, 
e da Paolo Segneri che tradusse il a 
fu stampata in Roma nel i638. Ange- 
lo Gailucci fece una continnarinne allo 
Strada, ma assni inferiore : De Bt llo Bei' 
gicoabanno i 5g3 nd anuuni 1 609, Ro- 
raae 1673. Anche quesla venne volga- 
rizzata da Jacopo Cellesi e stampata m 
Roma nel 1673. Dopo varie trame fe- 
licemente sventate contro la vita di Gu- 
glielmo I, cadde egli al fine nel 1 584 in 
Delft, colpito dal pugnale di Baldassara 
Gerard nativo delta Franca Contea o Al- 
la Borgogna, sotto gli occhi di Luisa di 
Coligny sua sposa, die avca già perdu- 
to in egual modo nella strage di s. Bar^ 
tolomeo l'ammiraglio suo padre ugonot- 
to^ ed il primo consorte Teligni. Àfaurì- 
aio figlio dell' ucciso fii proclamato nuo- 
vo stutolder e bastò a proseguire la lotta, 
gareggiando col Farnese in valore. La re- 
pubblica olandese invocò il soccorso del- 
l'Inghilterra, e la re^'ina Elisabetta le in- 
viò il conte di Leicester con /jooo solda- 
ti. V Qiauda pervenne ad un allo grado 
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tlt pi ospentà, e sopraltuUo divenne pos- 
sente pei' la sua formidabile marina die 
dominava tatti i mari» onde il soocom* 
mefdodifCDne floridì»imo: questa ma* 
lina contribuì alia distruzione di «fuella 
fiimosa flotta spedita da Filippo II con- 
tro l'Inghilterra. 

Una guerra ù lunga e piena di vicen* 
de, non fu capace di rendera alla Spa* 
gna le perdute provincìe, ne di torgii 1q 
rimanenti. La repubblica d'Olanda e del* 
le sette provincie unite fu consolidata,! 
Pae«i Ba«5.si rimasero sotto l'antico do- 
minio, e si distinsero col nome di Fian- 
dra (^.). Gli olandesi incomiticiaiono 
nell'Asia i couquisli coli imj)u>s{ scarsi 
delle Molucclie e col formare degli slabi- 
limenli nelle coste di dava. La compa- 
gnia delle Indie orientali (f^.) Iriplicb 
in poco tempo i suoi capitali. Con solen- 
ne ambasciata il monarca di Siam siono- 
vò di ricercare Tamiciiia di questo nuo- 
vo stato nel 1608; nel seguente anno 
gli olandesi in Aia conchiiisero un trat- 
tato di commei-cio cogli ambasciatori del 
■Giappone .) , mentre rimperatora di 
Marocco aspirò alla loro alleanza. La 
guerra intanto proteggeva dalla viola- 
zione i loro limili, il commercio dilata- 
va la sua infltienza, la temperanza e l'o- 
perosità abbelliva l' interno del paese. 
Ancor cjui pervennero funesti germi di 
divisione fra'prolestanli, per le religiose 
questioni: Goniar ed Armiuio spinsero 
sino al iuiore le dommaliche dispute in 
Leida e diedei'o origine a due nuove set» 
te, e per colmo di sventura si pose alk 
testa de'go/TMirtf^ o contro rimoitranti 
lo staloider Mauritio, mentre gli amU^ 
niani o nmonranii godevano il favore 
del gran pensionano d' Olanda Darne* 
velt, magistrato e capo del partito re* 
pubblicano, il quale voleva che il pote* 
re fosse diviso ed amovibile, e die la par- 
te legislativa fosse maggioi'C di quella 
dello statolder. 11 principe si valeva dei 
primi per ampliare la propria autori ti* 
ed agevolarsi la via alia mooarcbia» <:d 
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il civico magistrato coU'aiuto de'secoodi 
si adoperava per frenarla ; quindi disor* 
dini, sedisioni e stragi. Un'assemblea di 
calvinisti accorsi da tutte lesedioentichie* 
se rifitrmate d'Europa, tranne le france- 
si, che per divieto regio non potevano a* 
vervi parte, convenne in Dordrecht, e 
condannò gli arminiaoi. ffelTetà di 7^ 
anni, dopo averne consumato 4o inser*- 
vizio della patria coi politici negoziati, 
Barnevelt perì all*Aia sul palco. Il famo- 
so Grozio fu condannato a perpetua pri- 
ytone, donde seppe trarlo il coniugale 
eroismo. Un figlio del pensionano cospi- 
rò contro Maurizio, ed ebbe tempo di 
fuggire, mentre si carceravano e decapi- 
tavano I conijiutaU; il minor germano 
però subì V estremo supplìzio, per non 
aver rivelato la colpa fi-atemai iceae n 
desolanti spai'sero nell'Olanda la ooster- 
naaione e il terrore. Indìffisrenle al par* 
teggiare, prosperava sull'oceano la com- 
pagnia dell'Indie^ e costi'uivano gli olan* 
desi nel 1618 la fiimosa Batavia, in on- 
ta de*re indigeni e sotto gli occhi dell'In- 
ghilterra; inoltre discacciarono i porto* 
gbesi-$pagnuolì , e li rimpiaaoarono negli 
stabilimenti indiani : veleggiavano pine 
nell'America meridionale, organizzando 
la nuova compagnia d'occidente, cbe tol^ 
al Portogallo il Brasile dal 1 67 3 al 1 fi 36, 
e versò in Amsterdam i tesori del nuovo 
mondo presi alla òpagna ne' combatti- 
menti marittimi, la quale fm dal 9 aprile 
i6o9avea ricunoscmto l'indipendenza 
della repubblica. In pocbi anni si coutaro- 
00545 navi spagnuote predate; ed il va- 
loroso ammiraglio Pietro Hein in una so- 
la speditione s'impadronì du'galeooi spa- 
gnuoli reduci d' Avana con carico di 4 
milioni di scudi. Finalmente dopo 80 an- 
ni di contrasti, tranne 1 a di tregua, so- 
stenuti con egual gloria ne' Paesi Bassi, 
nell'Indie orientali e nelle Americhe, sot- 
to i torbidi governi di Enrico Federico, 
successo al fratello Maurizio nel iGiS, 
e di suo figlio Guglielmo f divenuto r\\\pi 

sua morte nel i(>47 staloider, avvenne 
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b&mota pace di Weal filila nel 1 648 pel 

congresso diMiiaster, mediante la qua* 
le fu rioonoSGiuta solennemente l'indipen* 
denta della repubblica d' Olanda, e di 
prendere rango fra le potenze d'Europa. 

Guglielmo Ilmon nel i65io iHSciando 
incinta EniidieHn Mntin Stunrrl fìi^lia 
di Giacomo 11 re tl'I nt:;li;kei iM, ti cui na- 
to ehljc il nome di Guglieloìo IH. La 
lipubblic i uel i652 giunse a muover 
gaciia airinghilterra sua antica alleata, 
l eguagliò nel iiuuieio de vdi)Celli che a« 
vea armato, ed oppose all' ammiraglio 
Black Tolandeie ammiraglio Tromp,clie 
solo morendo in battaglia eedé al primo 
il trionfò della vittoria. Intanto gli olan- 
desi 8* impadronirono del capo afi'icaoo ' 
di Buona. Sperania, togliendolo ai por» 
toghesi. Sorse allora il gran pensionarlo 
d'Olanda de Witt,clie a vendicar la mof- 
tedel suo antecessore Barnevelt, fece sop- 
primere nel 1667 lo slatolderat^eabo* 
lime lo ristabilimento , onde impedire 
r incremento della possanza della casa 
(l'Oi angc, dopoavere conchiuso nei i654 
la [jnce cui pioteltore Ciomwell : un nr- 
llcolo di essa stabilì, che la dmastia degli 
Sfila 1 d» non avrebbe trovalo sostegno nel- 
le pi ovincie unite, e che eletto uonavreb- 
bea slatolJero ammiraglio generale nes- 
sun principe della casa d'Orange. Tut- 
tafolta allorché gli olandesi si trovaro- 
no stretti dogni parte^ dopo aver nomi* 
nato GugUelmoUIcapitano earamiraglio 
geoemle, credettero trovare salvena nel 
ristabilimenlo d' una dignità dittatoria, 
oIBdandogli lo statolderatoa'aS febbraio 
1672, malgrado le lagnanse e proteste 
del coraggioso Witt, che ne restò col 
fratello Corodio vittima, trucidato dal 
cieco furore popolare. Richiesta l'Olan- 
da di aiuto dalla Danimarca, mentre Car- 
lo X redi Svezia assediava Copenaghen, 
gli spedì l'atnmM'aglio OlLlam. Eblxi suc- 
cessi anche piii iartunati nei misurarsi 
di nuovo coir Inghilterra sotto Carlo 11, 
ma iu parte nei 1672 fu conquistata dal- 
la Francia. Per la quadruplice alleanza 
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stabilita all'Aia, Luigi XIV fu costretto 
rinunciare il già eseguito conquisto del- 
le Fiandre, ed a fiir la pace colla 5pa* 
gna, i di cui interessi contro la Fraocfa 
si rivolle la repubblica a sostenete per 
tutto il secolo XVII. Guglielmo III fb* 
mento in Tn»hilterra (/''.) ta ribellione 
contro il suocero Ginc-omo It cattolico, 
e ne divenne re al decimar del 1688, e 
lo riconobbe !f> «stesso Luigi XIV [ìcr la 
pace di RiswH k iBq" , conservando 
la dignità di staluldei', m i m disse ch'e- 
ra sialolder in inghillcn a e re in Olan- 
da ; morì nel 1 70S. L'Olanda si mautcn- 
nesempre nel suo antico lìmite delle sette 
Provincie, ed i paesi cbe conquistò sulla 
Spagna si ridussero a poche .terre nelle 
proviode di Brabante, dì Fiandra, di 
Limburgo e della Gaeldria meridionale, 
con Maestricht spettante ai vescovato di 
Liegi : si chiamarono questi Paesi tUUa 
generalitày perchè amministrati in co* 
mune dagli stati olandesi, senza cbe mai 
partecipassero a' loro privilegi. I conqui- 
sti delia Francia nella Finndra, nell'Ao* 
noma o Hainaul, nel Luxembourge nel- 
l'Arlesia si dissero Paesi Bassi francesi^ 
ed il rimanente delle 17 proviucie con- 
servato d il Ila Spaglia Cao al I 7 I 4 riten- 
ne il iioiiétì di Paesi Bassi spagnuolij che 
dopo la cessione allora fallane all'impe- 
ratore Carlo VI fu in quello di Pitesi 
Ba$ti austriaci convertito, conseguenza 
della guerra della suooessione alla mo- 
narcbia di Spagna, avvenuta per la mor- 
te di Carlo li nel 1 700. 

Col declinar del secolo XYIi la po« 
tenia olandeie diminun fu sul punto di 
perdere Amsterdam assediata dai fran- 
cesi, onde nel 1702 ottenne Luigi XIV . 
la cessione delle Fiandre, all'Austria ri* 
tolte; ma nel 1706 ta battaglia di Ra- 
milliers fece cangiare aspetto alle cose, e 
la pace d'Utrecht uel 17 i3 ne rese al- 
i Austria il possesso, cioè del Belgio o 
Paesi Bassi austriaci. Restò all' Auì>Lria 
iino al I74^> epoca m cui i liaiicesi ne 
fecero ia cou^uii»la : in appresso le armi 

10 • 
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anglO'olaudesUo riportarono sotto l'ob- 
bedienta aiutrtaca. Memoro bile è il la- 
conico diicorso fatto dal cardinal d' Al* 
facia arcivescovo di Malìnes e discenden- 
te dai conti di Fiandra, al ic Luigi XV 
nel 1 746, allorché presa Brusselles t!opo 
assedio si recb alta cattedrale. SuUa por- 
ta il cardinale Io accolse, indiritEaiido- 
gii queste paiole. » Sire, Ìl Dio delle 
armale è anche il padre delle misericor- 
die; mentre V. M. gli rende grazie per 
le olU'iuitc viltoi ie, noi gli doiaaiidianiO 
di lui le teriutnare felicemente cou una 
pace pronta e durevole. 11 sangue di G. 
C. è il solo che scorra sugli altari nostri, 
qualunque cosa ne ÌDtimorisce; uo piin* 
cipe della chiesa pub senza dubbio con- 
fiMre questo timore dinansi ad un re 
cristianissimo. Conquesti sentimenti noi 
andiamo ad ioluonare il Te Deum, cui 
V. M. ci ordina di cantare**. Nel 1747 
Io statolderatOy che dalia morte di Gu* 
glielmo III era stato sospeso o soppresso, 
tu ristabilito e dichiarato ereditario nel- 
la casa d'Oraoge, e statoldei- fu Gugliel- 
mo IV, che nel 1751 ebbe a successore 
Guglielmo V, il quale, qui noterò, per 
le vicende che vado ad accennare, nel 
1785 fu destituito, indi nel i787reinte- 
grato, abdicò poscia nel 1793 e mori 
nel 1806. Di nuovo lu lepuLLlica d 0> 
landa si misurò colla Francia nel 1756, 
e nel 1 780 con ringhiltcrra; ma germi 
di corrosione aveano già pullulato in 
quel sttolo^e la difisione fra gli orangi* 
sti ed i repubblicani diede l'ultimo col- 
pofttale. Una nuota rivoluzione nel 1 7 89 
distaccò il Belgio o Paesi Bassi austriaci 
dall'Austria, quindi dopo la morte dì Giu- 
seppe II, mediante l'influenza deirOian- 
da, Inghilterra e Prussia, ritornò sotto il 
dominio imperiale. Ma quanto riguarda 
l'insurrezione de' Paesi Bassi austriaci e 
loro successive vicende, fino all'erezione 
del regno del Belgio, a quesl' articolo 
ed a quelli analoghi ne trattai , come 
Gebmania, FnANciiEMBERG Cardinale, Ma- 
Luics. 3i può Tcdcre anche il Bci'castel, 
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Scoria del erìst. voi. 35, sulle riforme efr 
clesiasticbe che Giuseppe II voleva io. 
trodun'c ne'Paesi Bassi; il Tavanti,Fd* 
Pio t. a ; il Becca tini , Storia 
di Pio FJ, t. 2 ; ed il Jauffret, Memoi- 
res l. 2. Per le accennate scissure l'O- 
landa fu nei 1 787 invasa da 25,ooo prus- 
siani sotto gli ordini del duca di Bruo> 
swiik, ( he tioii v' incontrarono la meno 
ma reststeuia; ma nel 1788 dipendeva 
quasi in lutto dall'Inghilterra Sopravve- 
nuta quindi la livuluzione liaucese, nel 
1 794 le Fiandre ne secondarono il mo- 
vimento. Gli eserciti repubblicani frsii* 
cesi ne occupai'ono ìl territorio nell'sa* 
00 stesso, e nel seguente ottennero dal- 
l'Olanda la cessione de' paesi della gene* 
ralilà^ tranne il BralNinte. Il trattato di 
Campo Formio del 1797 e le delibera- 
afoni del congresso di Rastadt, ooafor* 
mate colla pace di Lune ville, opererò- 
no la cessione non solo di queste con- 
trade, ma eziandio dello stato del vesco- 
vato di Liegi. L'Olanda dominata d^ 
malcontento generale, non solo fi a'caUo- 
liei, che a buon diritto sospiravano lo lo- 
ro liberazione, ma eziandio fra' tuetubn 
della chiesa riformata dominante, od 
17^5 slesso conquistata dal generale Pi* 
chegru si eresse in repubblica Datava, 
che organizzò un direllurio a somigl'aO" 
sa di quello di Francia cui erasi 

allestì» 

con Sd^immelpennik gran pensìoQsno» 
rifugiandosi lo statolder Guglieloo V 
in Inghilterra. I belgi che aveatto cooiu' 
ne l'origine coi Irancesi, non furono alie- 
ni dalla dipendenza della Francia. Do[^ 
alcuni cangiamenti avvenuti nel 1 8o5, 
l'imperatore napoleone trasformò 1' 0 
landa ìu regno e ne invcNÙ nel 5 g'Ugoo 
1806 il principe Luigi Bonaparte suo 
fratello» il quale favorì il caltolicismo e 
si rese benemerito della nazione, che g ' 
si mostrò nel rovescio riconoscente, i^a 
moderntn sua condotta nel t egimc spiac- 
que ai 11 aitilo, che dapprima nel 1809 
0' I o direiiibi e decretò trasferita lacoi'O* 
na nel suo pnoìogeuilo benché fauciul- 
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ÌOf e fini poi col riunire nel 9 luglio 1810 
airimpero francese tutta l'Olanda, di cui 
formò i dipartimenti del Zuideizee e 
delle Bocche della Mosa, accordando al 
principino 1 ducali di Berg eCleves, poi 
allribtiìli alla Prussia: Luigi mori con- 
te di s. Leu in Firenze. i8?3 a ì\ì- 
n^t si pubblicò , La coiir de Ilullandc 
iouslt reg/ic de Louis Bona pai Le {\\c\nVi' 
glio principe Luigi a' i o dicembre 1 84B fu 
el«llo prenilenle della repubblica frati* 
oese). Ma i roveici cbe provò V impero 
francese oel 18 i3>dopo inauditi trionfi, 
ai quali il Belgio avea pi^so parte corae 
meoibro della gran natione, ne divìse- 
ro nuova niente questa contrada, al pari 
ddrOlanda, i cui costumi erano incom- 
patibili 000 quelli deTrancesi,ecbe vide 
giungere con gioia l'epoca della sua in- 
dipendenza, la quale acquistò ancbe l'O- 
landa dopo le insurrezioni d'Aia ed'Am> 
slerdam. Qtiesii due paesi divisi nel i -^79, 
furono firicuia riuniti per la convenzio- 
nedi Londra dei 2u lii:;iio i 8 i 4 , p^' for- 
mare Lino stalo pai IjLijlai e, i cui liaiUi 
fuiono fissali pei liaUatodi Vienna del 9 
giuf^no 181 5, e prese il iKnne di regno 
(Ir. Fatasi Jjtissi, che venne daLo a' lò del 
precedente inarioalla casa d'Orange-Nas- 
ttu, nella persona di Guglielmo 1 fìllio 
dell' ultimo statolder di Olanda e suoi 
discendenti, dichiarato a' t o maggio gran 
duca del Luxembourg. 1 belgi però nba 
icQsa ripugnania si videro obbligati a 
ùiv parte del nuovo reame olandese. La 
legge fondamentale dello stato in Olan- 
da stabilì che il principe sovrano doves- 
te professare la religione cristiana rifor- 
mata, e sebbene l'arlicolo 1 34 dichiara»* 
se cbe sarebbe accordata un'eguale pro- 
tezione a tutti i culti» l'articolo i 36 con- 
teneva una eccezione positiva, ordinando 
che il pubblico erario conlimn^j ebbe a 
pagare alla cbiei-n riforiuata ic piowisif»- 
ni, pensioni, ed i soccorsi alle vedove, ui 
fanciulli, alte scuole ed accadeune dj'e- 
rano per lo innanzi pngale; mentre che 
per gli altri culti, ed lu cuusegueuza pei 
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cattolici in primo luogo, giacche essi e- 
I-ano i pib numerosi, l'articolo limitavasi 
n dire, che sulla domanda che ne fareb- 
bero, il principe sovrano di concerto co- 
gli stati genti;ili poteva provvedervi in 
una marueia e<jua. Per l'unione col lìci- 
gio, accresciuto di miiujui il ninnerò dei 
cattolici, la le«ge fondauienUilecie) 1 8 1 T 
stallili le condizioni perolteueic gl'im- 
pieghi e gli ufTizi pubblici ; ma uou si 
eseguirono fedelmente sìl&itte disposizio- 
ni, edin Olanda oeinmcoo dopo il i83o. 

Nel i8k5 dopo il rìtorao di Napoleo- 
ne dall'isola dell'Elba, la guerra ricomin< 
ciò fra ì fraooesi e gli alleali, e fu anco* 
ra nella Belgica ohie si rinnovarono le 
ostilità: la battaglia di Waterloo perdu- 
ta dai primi il 18 giugno, a qualche le- 
ga da Brusselles, loro tolse Quievraio, 
Philippe ville e Marieoaburg, che furono 
dati ai Paesi Bassi, pel trattato di Pari- 
gi de' 20 novembre. Quanto al famoso 
Waterloo, rpicsto viilaggiononè propj ia- 
niciitL' il luogo delia strepitosa battaglia, 
ove si combattè col più feroce accani- 
raenlo, ma il hio^^o del quartiere gene- 
rale del duca di Wellington. Lesole ar- 
male uUcdle vi perderono 58, 000 uo- 
mini fra uccisi c ferili. S'impiegarono i5 
giorni abmciarne i cadaveri: la sua pol- 
vere inondata disangue ne forma il suolo, 
di'é sparso di monumenti sepolerali. Tale 
suolo colleoeneri de'cadaveri dì tanti pro- 
di guerrieri di venne' piò fecondo. Soprtf 
una montagna costruita dai belgi e alta 
piti di 200 passi, i medesimi vi colloca- 
rono il loro Icone, peif onorare il luogo 
ove fu ferito il principe d Orange. L'al- 
bero sotto il quale stette Wellington, du- 
rante l'azione, fu dagl'inglesi trasforma- 
to in tabacchiere. La sua tenacità e rest- 
slenza, ed i snoi sforzi sovraumani ripa- 
rarono il fallo della presa posizione. L'in- 
tervento di Blucher co' suoi 100,000 
prussiani decise poi ileila vittoria, e non 
iu dato ai generali d'impedire la fie- 
nesia de' massacri. IS'apuleunc mirò sin- 
pefaUo apparir Blucher in vece dei 
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4o,ooo vomiiii dìGmichy, eafi'oiite 

di tutta rimnfiensn scicn/a] militare die 
egli vi pose, Inltofii perduto. Vero è pe- 
1'^, che l'annata degli alleali della 7.* 
ronlÌ7Ìoiìe, era superiore alla sua di qua- 
si «hit» trivi II \ v Cnf^Iielrno I nrl 1816 
istituì r oriti ne efjuestie di C iii;li( lmo I 
^ì') D( I conrordalo da questo re con- 
«liuist» C(Hi Leone XII, parlai n Beicio, 
V. lo riporfern poi diLeiido delle nolirie 
eeclesiasliche, avendolo riprodotto ilcav. 
Ai laud ueWaSloriadi LeoneXIJf l. 3,p. 
1 19 6 seg , in ira airallocuzione pronuii- 
»ata dal Papa in oondiloro li 1 7 let* 
tembre 1837 e le lettere apottolicfae dei 
1 7 agosto, le quali Gonfermano e spie* 
gano detta confeotione ch'era stata set* 
totcrìtta il 1 8 giugno. Ne furono pieni* 
poteofiari il cardinal Cappellarì poi Gre* 
gorio XVI, e l*amhascialorecontediCel- 
les, il quale come ricordai nel voi. XV, 
p. 3 1 ifpev morte di Leone XII si porlo 
formatmenteal concia ve, con quella pom- 
pa che «il ipgge nel n.® 2 3 de! Diario di 
Roma 1819, lu un a! (l!«;corso pronun- 
cialo al sacro collegio con lo risposta del 
cardinal Bertozzoli. L'elelloPio Vili con- 
fermò il concordato. Intanto i belgi da 
molto teiiiposi lagnavano delie soverchie 
imposizioni , delia preferenza accordala 
agli olandesi sì nelle cariche civili, sì neU 
k inilitari,e del mantenimento di un mi- 
siitcro poco in armonia collo spirilo ge- 
nerale delle provincia meridionali^ oltre 
altre cose gitivose e spiacevoli» massime 
riflguaitlanti la religione cattolica. Dopo 
la conoscensa degli avvenimenti accaduti 
in Parigi nel mese di luglio 1 8 3o, i bel- 
gi si prepararono ad una ribellione che 
scoppiò a Brùsselles nella notte del a5 
* al 26 agosto seguente, e che la fona ar- 
mala non potè reprimere. Ebbe origine 
1 nnimdtinamentodel popolo, che nntri- 
■va opinioni liberali, dopo la rappresen- 
tazione del dram ma Massanielio. La par- 
te cattolica non potendo più pensare al- 
l'Austria, poiché l'imperatore Francesco 
1 aveadicluarato che il Belgio dovea a|>- 
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parlenere alla Francia per Tunità di Ha* 
gua e religione, appoggiò un'aperta ri- 
voluzione contro i protestanti, distruttori 
dc'diritti della chiesa cattolica. Uoa com- 
missione fu incaricata dagli abitanti di 
portare al re che si trovava ali Aia, la 
lista degli atti di cui si chiefleva il mi- 
plioranienlo, t.sjirimendo altresì \\ voto 
ilella separa? innf dell'Olanda e della Bel- 
gica quanto ali amministrazione. Il re 
adunò il 1 3 settembre gli stati generali, le 
cui sedute non offersero alcun risullamen- 
to, malgrado le droostaofe gravi in eui 
si trovava lo stalo, e feceavansare dalle 
provinde settentrionali gran numero di 
truppe verso Brùsselles; ma già la solle- 
vasioneerasi estesa,e Liegi eLovanio an- 
cora insorsero. Però il governo adoprò 
randemente per comprimere la mossa 
ella popolasione; il ^^3 settembre Tar- 
mata olandese strìnse Brùsselles, perven- 
ne anche a penetrarvi; ma il popolo, col- 
l'aiuto dc'volontari liegesi, la sforzò, do- 
po \m combattimento ostinato e sangui- 
noso, a ritirai si il 26. Incoraggiali dalla 
sconfjlta del hi truppa, gli abitanti di qua- 
si tutte le citl^ e delle campagne non 
tardarono a scu ciaroe gli olnndesi,i qua- 
li non contarono allora più nella Belgica 
die alcune piazze. Un governo provviso- 
rio si organizzò ben presto^' proclamò l'in- 
dipendenia della Belgica e la sua esistensn 
eome stato protetto dalla Francia e dat- 
rioghilterre. Interposte» mediatrici le 5 
potenze d'Austria, Francia, Inghilterra, 
Prussia e Russia, ool mesco de' loro am- 
basciatori residenti a Londra, si ottenne 
la separazione del regno de'Paesi Bassi, 
cioè deir Olanda e della Belgica o Bd- 
gio,e la loro formazione in due i*egui 
distinti, restando del primo assoluta so- 
vrana la ca^a d' Orange Nassau, nella 
persona di Guglielmo I, ed eleirgendosi 
a re del secondo il principe Leopoldo I 
diSassonia-CoBurgo, che rinunziato avea 
priam al trono di Grecia (di cui parlai 
anche nel voi. XXXV, p. 1 19, i 2 i, 129) 
e la cui solenne inaugurazione segui an- 
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die III Bi ussclles a* 2 t luglio iS^i. Un 
trattalo dì conci!ÌQ7Ìor»e esteso in 24 a»"* 
licolì, col riparlo appi o.sMmnlivo dc'Pae- 
&i iiassi ìa due stati distinti e incììpenden- 
deDti, cioè regno de'Paesi Bossi u Olau- 
(la,eregno del Belgio, fu fii tnato in Lori- 
draa'i 4 ottobre dai rispetti vi pleuipoten* 
ntri delle tuddette cinque potenze, Gre- 
gorio XVI riconobbe il Belgio oottilai- 
to io r^no nel iSZt, a' a3 novembre 
rioevetle il minislro del re Leopoldo I, 
ttii a' 6 dioembi-e rispose alla lettera col* 
la quale aveogli partecipato Tassunzione 
al trono; poccia nel i834 spedì a Bros- 
ielles il rappresentante della s. Sede, cui 
poi die la qualifica di nunxio, e nel 1 838 
creò cardinale l'arcivesooTO di Malines 
Engelberto Sterckx. Lo statuto del re- 
gno (lei Delgiò è quello d'una monarchia 
rappresentativa. II re del Belgio Leopol- 
do 1^ benché luterano, non fa nstncoli al 
cattolicismo, e fa educare odia religione 
cattolica i &U01 figli Leopoldo duca del 
Brabante, Filippo conte di Fiandra e la 
priacipessa Maria; dipoi fondò T ordine 
. equestre d i Leopoldo ( ^.). Nel voi. XL V, 
P* '94> l'i portai la pompa funebre del 
wo ministro morto in Roma. Avendo 
Guglielmo I re de' Fàest Bassi o d' O- 
knda abdicalo la coronargli successe a'7 
ottobre 1840 il re Guglielmo II, che re- 
gnò con meno rigore verso i cattolici, be- 
nignità che non usò il suo genitore. Tut« 
tavolta egli non pose in esecuzione il con- 
cordato, ma i cattolici d' Olanda ulti* 
inamente indirizzarono una supplica al 
regnante Pio IX, per ottrncie de' ve- 
scovati. Per morte di Gughelmo 11, av- 
venuta a* 17 marzo 1849, gli succes- 
se il figlio Guglielmo HI. Si legge nel- 
r eccellente rivista olandese, il Calcoli- 
co, che il governo protestante d'Olauda 
od dicembre i85o ha maoifeslato un 
pmfimdo rispetto alla libertà religiosa, 
col dichiarare che vedrebbe colta mag- 
gioreÌHiddis&iìoneil ristabilimento delta 
gerardiia ecclesiastica ne'Paesi Bassi (co* 
me Pio IX nel i85o fece in Inghiiter- 
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ni) coerentemente al principio ed alla 
coiuuuicazione falla nel iH4'2 iil !>inodo 
della chiesa riformata neci laudc^e, per 
la libera organizziizione delie dill'crenli 
comunioni religiose, principio conferma- 
lo poi nella revisione delle leg«i fonda- 
meotuli. Vedasi De Gerluclic , llistoire 
dit roymtme des Pays Bu*, Bruxelles 
1839. Galeasso Gualdo Priorato, Tea^ 
in) del Beiffo o sia deterniow delle die* 
etsette provineie del medesimo, con le ■ 
frante deUe città e fortetzeprinc'ìpali,da 
ehi al presente possetse^ a>me e in qual 
modo, ed in qual tempo acquistale, 
Francfort 1673* De la Barre, Le Hol* 
landàdt , ou lellres sur C Hollande an' 
aetuie et moilenie, Francfort 1738.A1- 
tavia sacra y Lugduni Batavoruui • 7 «Q» 
Synodicon Belgicutn, Mechiiniae 1820. 
E. fìeidani, Belgm mn aliar umqne Pen- 
tium nnualts cwii mlcrpr, Sossio, Lug- 
duni Uutav. i633. 

Notìzie ecclesiasliche dell' Olanda e Pae' 
51 Bussi, riguardanti la religione cat- 
tolica e la pretesa riformata. Scisma 
della chiesa d^ Utrecht. Concordato 
tra Leone XII, e Guglielmo' Un favo* 
re de' cattolici belgi ed olandesi. Dei 
collegi olandesi^delle sette areipreture 
. della missione di Olanda, e de* tpust- 
tro vicariati a posta liei di Bots-le-Due 
con C amministrazione apostolica di 
Gravcn, Ravestein eMegen; di Bre* 
da, di Limburgo, di Lussetnburgo, 

Il cristianesimo fino dai primi tempi 
della Chiesa fu pi edicalo ne' Pae^i Oasài, 
dove primo, dovedopo: versoi! Ili secolo 
ai belgi dai iìanli vescovi di Colonia e di 
Treveri;ai frisoni lo piomulgaronos.EU- 
gio, s. Wilfrido, s. Bonifacio, s. Willibror- 
do primo vescovo d'Utrecht; a Malioes s. 
Bomoaldo ; s. Piatone a Tournay ; nelle 
Fiandre i ss. Àristobolo, Vittorio e Fa- 
sciano; s, Lebwino patrono di Devenler 
net paese d'Ower Yssel ; s. Plechelmo in 
Gueldiìa e ducato di QcveS| per non di- 
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redi alti i apostoli delle altre regioni, 
nominati a' loto luoghi. Quindi per le 
relazioni colla s. Sede, ben presto furo- 
no stabiliti in Roma scuole e ospizi con 
spedali e cbiese, da alcuni nazionali dei 
Paesi Bassi. Della scuola e ospizio dei 
frisoni eretta nell* Vili secolo presso la 
basilica Vaticane, parlai ne' voi. Xll,p. 
9.38, e XXIX, p. I i3; cioè vicino alla 
filiale chiesa de' ss. IVlicheie e Magno, 
della quale trattai ne* voi. Il, p. 3o5> 
XII,p.242,XXIX,p. I i3,28i^eXLlV, 
p. 1 1 7, 1 1 8. Nella fondazione della chie- 
sa e spedale nazionale dì s. Maria del- 
l'Anima, Hi ebbero parte i fiamminglii 
ed altri, to fiivore de' popoli della Bassa 
Oermania^come dissi ne*vol. IV, p. a54» 
XXIX, p. to5, 176: in tale chiesa so- 
no sepolti Adriano VI, cardinali e perso» 
naggide'Paesi Bassi. In detto voi. XXlX, 
p. 1 1 1 , feci cenno dell' ospixio e chiesa 
di s. Giuliano de* fiamminghi o belgi. 
Finalmente riportando le notizie dell'ar- 
ciconfratei nita di s. Maria in Camposan- 
to, ne'voI.XXl p, i63,eXXlX,p. i i i, 
notai che venne fondata per gli aleman- 
ni, fiamminghi e svizzeri. Molte iscrizio- 
ni di dei'unli sepolti nel camposanto si 
leggono nell'Alveri, Roma in ogni staio ^ 
t. l,p. 225. La pretesa riforma della Chie* 
sa , che dovrebbe piuttosto chiamarsi 
abolìsione o cambiamento, fii comincia- 
ta da Lutero e Calvino in Germania ed 
in Francia: ella fu propagata colla spa- 
da, ed avea guadagnato terreno colle co- 
modità e colla speranza di temporali 
vantaggi. I Paesi Bassi che furono lunga 
pezza agitati dn intestine discordie, e che 
mercè della situazione e del commercio 
loro, erano in relazione giornaliera coi 
mentovati regni , dovevano necessaria- 
mente risentire V influenza di cotale av- 
venimento. A sostenimento della catto- 
lica religione, Filippo II supplicò il Pa- 
pa Paolo IV di aggiungere ne' Paesi 
Jìassi agli antichi vescovati di Utrecht, 
Cambroy, Tournay, Maestriclil e Arras, 
elevando i due primi ad arcivescovato^ 
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i seguenti : s. Omer , Naraur, Ilarlem, 
Leuvardeu, Groninga , Yprcs, Bois-le- 
Duc, Middelburg, Anversa, Gand, Bru- 
ges, Riu enionda, e Malines in nrcivesco- 
vaio. Il Papa l'esaudì colla bolla Super 
f/z/M'cT r^7, n' l mn^gio ì'y'ji}, unendo a 
]VIc\l;i;es la liigmlà pi itnaziaie del Belgio, 
rsulcrò che tulli i nominati vescovati 
iianuo articoli nel Diziouano; che Li- 
trecht anticamente era stata sede arci- 
vescovile j che Cambray Gregorio XVI 
la ripristinò nel grado arcivescovile, es- 
sendo ora nella Fiandra francese, ap- 
partenendo alla Francia anche Arras, già 
capitale dell' Artcsia, e s. Omer in cui 
Paolo IV vi trasferì la sede della distrut- 
ta TherouanneoTero vanne, la qual dìo* « 
cesi comprendendo la Fiandra, n'ebbero 
parte anche i vescovati di Boulogne,s. O- 
mer e Tournay. Intanto i molteplici cam* 
biamenti delle case regnanti ne' Paesi 
Bassi aveano indebolito l'affezione ai 
principi temporali^ ed il pregio in cui si 
tenevano le immunità e i privilej^i, fece 
apparire tutti i provvedimenti abbrac- 
ciati da Filippo II principalmente, come 
infrazione de' diritti veri o immaginari. 
L'agitazione da ciò prodotta dilatos&i 
viemmaggiormcnte, ed i mezzi severi po- 
sti in opera dal governo per infrenare ed 
estinguere il male serpeggiale, accreb- 
bero il malcontento. L' irritatione nata 
dai gravi provvedimenti presi da 1 governo 
pei* respingere la nuova dottrina, e le san- 
guinose conseguenze di essa, delle quali 
la Germania era a quel tempo il teatro, 
nudrita da coloro che non ad altro mira- 
vano che alla lil>ertii, li congiunse in co- 
mune alleanza ; e coloro che poscia cad- 
dero vittima de* propri loro sforzi, s'im- 
piegarono come cooperatori, per innal- 
zar quelli che in progresso di tempo di- 
vennero gli oppressori e persecutori lo- 
ro. Parecchi cattolici si lasciarono sedur- 
re, lusingati che si combatterebbe per la 
libertà, e che l'esercizio della religione 
cattolica romnna sarebbe mantenuto sen- 
za ostacolo alcuno, oltraggio o ingiuria. 
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Rìhellalisi gli olandesi ed altri popoli 
de' Paesi Bassi a Filippo II, 8. Pio V be« 
nedi medaglie con indulgente per coloro 
elle combattevano \ MenMehi o Gemi 
(F.), eretici cbÌvìdIbIì de' Paesi Bassi, 
onde ebbero orìgine le Medaglie bene* 
deue (^.). Nello stesso tempo il Papa in 
premio al duca d'Albe della irittorìa ri- 
portata contro di essi, gli mandò in do* 
no il CappeUo e lo Sbocco benedeito. 

Alla ribellione delle provinde unite, 
nel 1572 cncoesie in molte la rinuncia 
alla fede cattolica ereditata dai padri lo- 
ro, e fra le tante ▼ittime che immolaro- 
no, la Chiesa celebt^ i Martiri di Gor- 
cum in Olanda (^.)- Vani riuscirono gli 
sforzi di Filippo li e le sollecitudini del 
clero, pel manlenìmento della verfi re- 
ligione : la fazione calvinista in vnso (|uc- 
ste regioni con quella rapidità, con cui 
scende un torrente dal monte, commet- 
tendo inaudite crudeltà. Parecchi ma- 
gistrali, rammentandosi del loro giura- 
inentOj non vollero accudire agli sforzi 
diretti contro il governo che reggeva an- 
cora, e soprattutto non vollero pei nul* 
la assentire a' cambiamenti che cerca- 
ronsi introdurre nella religione; e molli 
governi dal 1572 al 1 577 protestarono 
sul maoteoi mento libero dell* esercizio 
della cattolica religione» Intanto nulla fb 
risparmiato per aumentare il partito, ed 
attraiTe a sé molti con belle promesse ; 
tuttavolla'vi fu sempre aggiunta l'assi- 
curazione, ebe la religione de' loro pa- 
dri rìmarrdibe intatta e non si fiird>be 
violenza alle coscienze. Con queste es- 
presse condizioni gli stati d'Olanda nel 
1^76 invitarono airunìone Amsterdam. 
£gual contegno e tentativi si adoperò 
presso i governi d^Ue altre ci Ita, e se que- 
ste cedettero, fu sempi*e sotto la solenne 
condizione, che la religione cattolica ri* 
•«arrebhe libera e intatta, compresi i re» 
Vigìosi de' due sessi. L'arcivescovo d' U- 
Ifecht ed i vescovi d'HtTi lem , Oroniu- 
?^^,Mlf!tIcl!)urgo, Leuvai LÌ<Mi e Deventer 
^osutuivano l'episcopato d' Olanda. Ce- 



PAE iHi 

lebrarono essi un sinodo provinciale, for- 
nirono di salutari avvisi il clero ed il po> 
polo; masi armò di difesa la rocca quan* 
do i\ era entrato il oemioo. Tali prov* 
vedimeati non valsero a trattenere il tor- 
rente de* mali, die inondava tanti cam- 
pi della chiesa d'occidente. I protestanti 
preaero la somma delle cose, persegui- 
tarono il clero, invasero i monasteri e le 
proprietà monastiche, oppressero in pili 
modi i fedeli cattolici* Il clero secolare 
e regolare fu cacciato dalle provìncie ii* 
nite all'Olanda; la sede arcivescovile di 
Utrecht e le sufTraganee furono empia- 
mente distrutte, ed i cattolid miseramen- 
te dispersi e esiliati: tuttoctò ad onta del- 
le precedenti convenzioni e trattali, ri- 
conosciuti e confermali a* 2 3 gennaio 
1.579 unione d'Utrecht coll'nrtico* 
Io i3, giusta il convenuto nelhì pace di 
Gand. Appena fu dichiarato Filippo II 
decaduto dal regno, quelli che aveano 
sempre protestato di non aver giammai 
imbrandito le armi a causa della religio> 
ne, pubblicarono severissimi editti, ol- 
lraj2^»tosi alla t eligionc de' Ini'o padri ed 
a coloro che la professavano; allora fu 
posto in obblio lo zelo dimostralo per Jo 
innanzi contro gli editti che proibivano 
la predicazione di nuova dottrina. Gu- 
glielmo I proibì ndle chiese adunanze 
per praticare gli eseroizi di religione, che 
chiamb eserciti papali, i pellegrinaggi , 
gli assembramenti e le radunanze leli- 
giose, dopo tante promesse di libertà ra< 
ligiosa* 1 cattolici furono calunniati d'in« 
lelllgenze coi nemici, e la religione qua- 
lificata con parole ingiurióse di supersti* 
ziosa, di papismo idolatra, di brutalità 
de'papalini. Nel i 5^8o, morto Tarcivesco* 
To e ridotti a pochi i sacri ministri, co- 
minciò a piangere più amaramente sul> 
le sue rovine la chiesa d'Olanda , men* 
tre la massa della popolazione belgica 
segtn la rellp[ione cattolica de' padri suoi. 
Accorse a porre un riparo all' yrgetiza 
de' mali Gregorio XIII, poiché di mj- 
glìaia di sacerdoti eh' erano in Olanda, 
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la riforma era stata così intollerante cbe 
se 06 IrovoroDo appena 25, onde iì era 
costretlì a chiamare gli stranieri ; ad cc; 
ccsione d'Utrecht, Harlens, Deift e Amf 
ftlerdam, non $e ne trovava uno negli al* 
tri luoghi. Era stato nell'anno stesso deh 
la fataleapostasia ordinato saoei*doleSas- 
boldo Vosmeevo, che oppose un petto 
sacerdotale in difesa de' fedeli^ dagli as- 
salti degli acattolici, e non risparmiò ia> 
comodi , traTagli e pericoli in soccorro 
della desolata chiesa olandese; onde il suo 
zelo contro gli empì indusse il Papa nel 
ì5H^ a crearlo vicario apostolico dì tut- 
ta la missione d'Olanda, per essere mor* 
to l'ultimo arcivescovo d'Utrecìit , per 
cui la Sede nposlolica dipoi riguardò in 
fatto fin d allora quella sede come estin- 
ta. Nel 1 592, mosso a pietà di sua patria, 
il sacerdote Giovanni Smeaio si recò In 
Roma a domandame riparo alla s. Sede. 
Clemente Vili vi spedi i gesuiti belgl^ 
come pratici della lingua, degli usi, de* 
gì' inganni e delle arti degli eterodossi 
olandesi ; dipoi nel 1 6 1 4 furono seguiti 
dai francescani, nel i63o dagli agosti? 
nianij quindi dai carmelitani , domeni- 
cani e cappuccini^ tutti animati da zelo 
d'alzare i caduti, d' incoraggire i deboli 
e di confermare i costanti. Clemente Vili 
a vantaeri^io spiriliinle de beigi, istituì la 
nunziatura apostolica di Brusseltes, cui fu 
poi concessa la giurisdizione delle mis- 
sioni del Belgio, d'Olanda ed anche d In- 
ghilterra, come dico a ]\u5zio- Quindi 
ben conoscendo di quanta utilità sarab- 
be in Olanda la presenza d' un vw>vo 
per l'ammioistrasione dell'ordine e dei- 
fa cresima, qhiamò in Eoma Sasboldo, e 
consecratolo arcivescovo di Filippi in 
.jMsrfiAii^lo rimandò in Olanda, dove l'atf* 
dduca Alberto d'Austria e Isabella sua 
Sposa fìglia di Filippo II (sposati da Cle- 
mente Vili al modo detto nel voi. XXIV, 
p. 1 5o), a' quali la dominazione de' Pae- 
si Bassi uniti era stala ceduta, non aven- 
do rinunciato al regno dell'Olanda, l'a- 
veano pQiiii|ia(o »1Ì9 sede d'jLItrepht. Ve^ 
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nendo a conoscere Paolo V che le prò* 
vincìe unite olandesi costringevano alla 
pace Filippo III sovrano de' Paesi Bassi, 
vivamente raccomandò al re ch'esigerne 
il libero esercisìo della cattòlica religione 

10 Olanda e provincie unite. Queste pe* 
ròviripugnaronocostantemente, per cui 
gli spagnuoli a' 9 aprile 1609 conchiu- 
sero tregua per 1 2 anni, senza badare al 
decoro della religione cattolica. A' 3o 
maggio 1602 Sasboldo venne bandito 
dalle provincie protestanti, con confìsca 
dei suoi beni, e fissata la sua residenza in 
Colonia vi morì a*3 maggio t fi 1 4 Paolo 
V gli sostituì nel vicariato aposloiico Fi- 
lippo RooveenoRoveniodi Ardensal, che 
tu da Urbano VI II consecralo arci vesco- 
vo di Filippi, e morì in bando il (,°ot- 
tobre t65i,inUti'edit,g|aecbé ì vicari a* 
postolid non abbandonarono leloro greg- 
gie, non ostante la seoteosadi esilio, per 
cui Vosmeero nel 1 6 1 1 trovavasi a s'Gra* 
▼enbage. Intanto i cattolici erano tratta- 
ti come traditori del paese; occupati i lo- 
ro templi, onde riunivansi non senza pe- 
ricolo nelle stalle e rimesse. 1 sacerdoti 
erano esiliati, altri però sotteolravano in 
loro vece, e sprezzavano la prigione e la 
morte ; anzi il loro numero ascese tan- 
t'oltre, che nel tGi^ si contavano 170 
bioiìbi circa di congregazione ne' Paesi 

uniti, e nel 1G22 erano giù fissati 
56 nuovi luoghi di congregazioni stabili, 
i cai telici ad onta delle persecuzioni, e- 
storsiout ed aiui mali, mai pensarono 
a vendicarsi, ascendendo allora a circa 
3oo o 4oo mila, con 466 sacerdoti. A 
Rooveeo successe GiaoomoTorre dell'A» 
ìa arcivescovo d' Efeso in partìbus^ che 
Urbano Vili gli avea dato in coadiutore. 

Dopo la pace di MUnster o Westfii- 
lia, i pretesi riformati erano in possesso 
di tutte le chiese e de' beni ecclesiastid ; 

11 numero di essi era sì grande ,icbe or- 
mai non sì avrebbe potuto suppon'e che 
i cattolici dovessero in avvenire essei'e 
considerati e trattati come nemici del pae- 
se Pei'ònop passò lungo tempo chei cat- 
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tolici,ìI cui nujDeroera«^là csli emamen- 
le cresciuto io me^^oal^opp^ebsiolle, po- 
terono precisamente argomentare dagli 
alti del govmo quali essi iossci o agli 
occhi de' loroaaperìori e come si pensas- 
te di agir contro loro. Gli editti coqUo i 
palliti liirono oonfenaeti nel i65i «I- 
1' Aia, i cattolici veonero eaclusi da tul* 
te le caricfae, tranqe la fiicollà di sparge* 
re «angue in difesa della patria; la per* 
iccuziooefu ù molesta in quella parte di 
Drabante vinto colle «rmi»ebe i calloli* 
, ci furono dai magUtrati afflitti con ogni 
\ maniera di tormenti. Alessandro VII nel 
I i656 accordò per coadiutore al Torre, 
^ Zaccaria Mes vescovo Trallense, il qua- 
le a' 12 giugDo 1661 premorì alV Efesi- 
no, che fu colpito dalla morte nel mo« 
nastero d'Huyberge a' 1 6 settembre del- 
l' anno stesso. Allora Alessandro VU de- 
; sliaò per nuovo vie u io Balduino Coir, di 
, Gorcum, e per suo coadiutore Giovanni 
^ ^[eeicas^el della congrega? ione dell'ora- 
torio, ambedue consecra ti ui Colonia a'c) 
j settembre 1662, il 1° in arcivescovo di 
, Filippi, il 2.*' in vescovo di Castoria , il 
t quale morto il Cotz a' 18 maggio iG63 
j restò solo vicario. Sotto di ISeercassel 
, veanero a devastar la vigna del Signore 
, gii errori di Giansenio » che si diffusero 
ia tutta te missioni d' Olanda. Fraltan- 
^ to per 'lè conquiste latte da Luigi XIV 
ne' Paesi Bassi , Clemente IX net 1668 
, gli concesse fiicoltà di poter nominare al 
I IwDeGsi ecclesiastici dì Toumay ed Ar« 
I i^B. Clemente X s'interpose per ia pace 
l ira il re e le provincia unite olandesi, al 
^ qual fine deputi» un vescovo ad Utrecht 
da lui conquistala. Nell'Olanda e provìn- 
; eie soggette i cattolici furono sempre se« 
^ gno agl'imulii ed oltraggi degli eterodos- 
si e del governo; ìnnumerabili multe di 
. denaro vennero estorte dalle loro l)orse 
p e eoo un rigore incredibile; curati git- 
^ tati in prigione,profana7Ìoni della ss. Eu- 
f *^*>"'SlJa, per non dire di altre persecuzio- 
1 segnalarono la seconda metà del se- 
I ^wlu XV i). Cssepdo il i»uu)ero delle st«- 
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zioni e de'aacerdoli diminuito^ in sequela 
della vendetta presa dagli siati delle dif- 
Ici cuLi Provincie contro la revoca dell'e- 
ditto di Nantes, ben presto i caUolici po- 
terono respirare più liberamente e ripa* 
rarono le sofG»>te perdite; al che contri- 
buì soprattutto una OMltitudine di pro- 
testanti che ritornavano athi fede » cioè 
dren 1 000 all'anno. I cattolici presero o- 
gni volta eoraggio, quando qualafaé av« 
venimento pose in eguagtianaa i loro di- 
ritti; ritoniaronoalle loro chiese, quando 
le dischiuse la mano del vincitore, sempre 
tranquillamente, senza vendette o tumuU 
ti. Accusato Neercassel dì giansenismo fu 
chiamato in Romane nelle sale del s. of< 
fisio ritrattò gli errori e sottoscrisse il for- 
molarìo di Alessandro VII, togliendo il 
sospetto di eresia. Mori a'6 giugno 1686 
in Zivol, ed Innocenzo XI nel 1688 gli 
surrogò Pietro Codde della stessa con- 
gregazione dell' oratorio, che finto come 
il predecessore, menava vita austera e 
peuitenle, nel i68f) consagrato dall' ar- 
civescovo di Malinesa Bi usselles in arci- 
vescovo di Sebaste. Sotto di questi trion- 
fò subito nell Olanda il triaiiseriisuiO, ed 
egli accusa lo di 2 G capi fu chiaoiato a Ro- 
ma nel 1 699^ non avendo voluto sotto^ 
scrivere ilformolariodi Alessandro VII* 
Dopo trattata la sua causa » nalb quale 
fìi sentito avanti Gemente XI per la Mn» 
difesa , non rìusoendo al Papa vincerne 
r oitinaaione e indurlo a sottoscrivere il 
formolario, con solenne decreto della con* 
gregasione di propaganda fide ( sotto la 
cui giurisdiiione sono le missioni d' O* 
landa e i vicariati apostolici ) de' 7 mag- 
gio 1701, e con breve pontificio de' 7 a- 
prile 1703, presso il Bull, de j^rop. fide^ 
Appendìx l. p. 36 1, fu sospeso dal 
vicariato npostolicoegli fu sostituito Teo- 
doro KoU o Cock pro-vicario. I ndi la con* 
gregozìone del s. offizio con decreto de' 3 
aprile 1704 proscrisse e condannò due 
apologie del Codde e Io rimosse lulera- 
iiRiite dal vicariato. Trentun' altre ope- 
re ppologeUthe del medesimo e de' re- 



Diyiiizea by Google 



I '?4 P A E 

fra Ilari J* Ut reclil furono prosa i II e con 
breve de' 4 ottobre 1707, Bull. Rorn. t. 
I o, par. I j p. I Hr, diretto ni cattolici il'O- 
landa da ClciDLiite XI, il quale, tornalo 
già il Coddeda Uoiiia in Ulreclit e morto 
impenitente a' 18 dicembra lyio^conde- 
creto dell' inquisizione dei 3o dello stes- 
so mete e con altro de'i 4 gennaio 1 7 1 1, 
BulL Magn.f t. 8, p. 4oo, lo dichiarò 
morlD oolla scomunica, e pero indegno 
delta sepoltura, ecclesiastica e de'suffragi 
de' fedeli, net tempo appunto che ì snoi 
complici fecevano incidere una stampa 
in cui il Codde medesimo si rappresen* 
lava entrando con trionfo in cielo. 

Inoltre Clemente XI avendo inleso che 
nel congresso d' Utreclìt i principi ere- 
tici procuravano con egli I ^1 jrzo la rivo- 
cazione di tutto quello che rielfa pace di 
Riswicli si era stabilito a favore della cat- 
lolit^n religione , 1 i corse ali* impi-i alore 
Carlo VI e a Luigi XIV, eccitandoli ad 
opporsi a tali tentativi e difendere illese le 
ragioni della fede cattolica, in particola- 
l'è il 4** articolo di detta pace. Altre pre« 
mure &oe il Papa a diversi sovrani tede- 
schi, ed il prelato Passionai che avea man* 
dato nunzio segreto al congresso, secon* 
db talmente le sollecitudini di Clemente 
XI, che vi ottenne quanto domandò,e la 
pace fu sottoscritta ad Utrecht li 11 a* 
prìle 1713. Essendo giunto a notizia di 
Clemente XT, che il principe Guglielmo 
di Nassau Siegen o Usingen, per bisogno 
trattavo di cedere ad un principe acat- 
tolico .^110 cugino i propri slati, tosto scris- 
se all' elettore di Magonza, per far desi- 
stere Guglielmo dal suo proponimento, 
o annullarne il contratto se seguito. Da 
questo ramo cattolico, ora luterano, d'U- 
singen, uscì Carlo Enrico, celebre per la 
sua vita di venturìere e intrepido gene- 
rate, diseredato da un illegittimo. Quin* 
di Clemente XI sapendo ì gravi danni ca* 
gionati ai cattolici dal re di Pinissianel* 
la Gueldria, che pei trattati d'Utrecht e 
Kastadt eragli slata ceduta dalla Fran- 
cia, colle Gondisioni di non cambiar nut- 
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la in rapporto alla religione caltolicn.e- 
i raildoppiò Isuoi ulììci a diversi sovra- 
ni, affinchè SI opponessero a tanto riKile. 
Per la pacifica condotta de' callulici , i 
severi editti non furono eseguiti in tutte 
le parti, laonde dal 16B8 al 1701 po- 
terono erigere 39 slasioni; ma la condi* 
icendenxa de' magistrati solo ottennero 
Con somme considerabili, anche annue, 
quali pagavano pure i preti per esseraam- 
messi all' eserdvió del ministero , altri- 
menti erano severamente multati. Tra le 
vessazioni patite dai cattolici e la restri* 
zione de'diritti civili, fu loro tolto quel- 
lo di disporre a loro grado per testamen- 
to de* propri beni. La discordia religio- 
sa fra' pastori cattolici, tuHocIrè ppr pa- 
recchi funesta, servì d'incitamento ai ve- 
ri cattolici per unirsi piìi strettamente al 
centro d el 1 ' u n i tà . G I i sci s m a t ici t ro v a ron o 
magistrali zelanti de' loro interessi, im- 
perocché questi considerarono la divisio- 
ne propria a danneggiare la suprema au* 
torità del Papa, e con piacere videro sor- 
gere in Olanda una chiesa chiamala na- 
aionale: tutte le rìsolasioni governative 
furono contro il numeroso stuolo de'buo- 
nt, e in llivore di una mano di malinten- 
zionati. 

Frattanto il pro-vicario Cock, contro 
il quale i partitanti del Codde avevano 
guadagnalo i principali membri degli sta- 
ti generali, non potè far uso dì sue fa- 
coltà , fu bandito dall' Olanda e venne 
costretto tornare in patria. Clemente XI 
lo chiaiiiò in Konia, e fece suo caudata- 
rio e canonico di s. Lorenzo in Damaso, 
nel qual tempo il Cock giustificò la con- 
dotta della s. Sede contro il Codde, col 
libro : De Petto Coddeo archiep. Sebast. 
inHollandia acfuederalisprovìnciis vi* 
eariiapoftolici potestale podio ^functoae 
^efttncto libri tresy min ah apostoUea se» 
de lati in etan '/udieii aequitas demori' 
stratiWf Komue 1715. Diversi parrodii 
furono esiliati e proibito ai sacerdoti l'e- 
sercizio del loro ministero , mentre nel 
1708 lutti i gesuiti furono scacciati dal* 
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r Olanda e dalla Fii&ia occitlnnt.ilr. 11 
Papa nel i 7 i 5 nominò vicario apostoli- 
co Gerardo Polkanì di Transilvanin, che 
legato occultn mente coi refialfai i gian- 
senisti, dopo un mese passò all'altra vi- 
ta. Vivente ancora il Cutlde , i suoi se- 
guaci, che lo et ano pure di Giansenìo c 
QaetnellOyininiaginBroiiosiHsisterei due 
capìtoli d' Ulrecfat e di Harlem, venuti 
meno da più d'un lecolo, e li vollei'o com- 
posti di 8 canonici, come quando ctiile' 
vano. Quelli secondo V uso delle catte- 
drali cominciarono ad eaercilare la giù* 
risdiàone che si erano usurpata, edavea* 
no conferito l'amministrazione della chte- 
sad'Olancìn a Ire prò- vicari, per cui Cle> 
mente XI a mezzo del cardinal Paoluc* 
ci avea lorò interdetto ogni alto dì giù* 
risdizione. 11 !*apa per morte di Potkam 
conferì il vicariato n Adamo Daemeu ca« 
nonico della cattedrale di Colonia, cre- 
dendolo gi'aflltu stali dello repubbli- 
ca d'Oiandoj coinè nato da famiglia il- 
lustre d'Ariisiortlam, e lo nominò arcive- 
scovo di Adnanopoli ; ma i falsi canonici 
non lo ricevettero, anzi ottennero dagli 
stati generali un bando per luì e per quel* 
li che l'obbedivano, ood'egli mori in Co* 
Ionia nel 1717- Non ebbe ptili felice sor* 
le il di lui successore Giovanni Beyle veli 
parroco dell' Aia , il quale bandito per 
opera de' refrattari , morì a Brosselles 
compianto doi cattolici a' ao gennaio 
1727. Dopo di lui prese cura del vica- 
riato il nunzio di Colonia Bussi, e dopo 
questi Santini internunzio a Brusselles, 
onde ai nunzi di Colonia e a quelli del 
Helgiopcr lungo tempo rimale iulerinal- 
iiieute affidata la missione d'Olanda e le 
missioni inglesi , col titolo di vice- supe- 
riori, anzi nel declinar del secolo decoi'- 
so, al cessare la nunziatura di Brussel- 
les, il nunzio dì Colonia ne esercitò l'uf- 
fizio, fìnchè nel 1800 venne conferito al 
protonota rio apostolico Luigi Ciarober- 
ìant. Prima della morte di Beylevett , i 
pretesi canonici del capìtolo metropoli- 
tano d* Utrecht , a* 2 3 aprile 1723 per 
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colmo di "i.-ìcrilrpjr) ntlm^nto, rimnc^inf- 
tenuto dai magistrati di potersi srcLdM^rL* 
un arcivescovo, elessero per Ini o < hi meri - 
co arcivescovo Cornelio Steenhoven, già 
indegno alunno del collegio Urbano , e 
ciò per sostenere la setta de' refrattari , 
ciìe sciita nuove ordinazioni non era lon- 
tana ad estinguersi : si pensò di obbligare 
tutti i cattòlici a sottometterai a lui, cib 
che non riuscì mediante supplica indirir.« 
sata agli slati. Informati t cardinali delln 
congregazione di propaganda di siffiitta 
elenone dall' etetto e dagli elettori, che 
•cismaticamenle chiedevano la cnnfeitnn, 
rescri vendo la riguardarono inutile e nnl - 
la. 1 canonici però non solo non obbedì* 
rono agli ordini e alle paterne ammoni- 
zioni di Roma , ma ngginn^f^ndo ntten- 
tato ad attentalo, procurarono all'eletto 
la sacrilega cnnsecrozione. Si rivolsero nd 
un vescovo d'Irlanda e ad alcuni vesco- 
vi delleGallie, ma chiusa mediante prov- 
vide cure questa strada, si pi^estò all'em- 
pia opera in Amsterdam a' i5 ottobre 
1 724 Domenico Maria Varlet francete, 
vescovo di Babilonia, ancor ^li sospeso, 
interdetto e sooronnìeato per solenne de* 
crelo della s« Sede. In vece dì due vesco- 
vi assistenti , supplirono due falsi cano- 
nici, ftotoiì acerrimi del giansenismo, 
contro la disciplina eoolesiaslica. Questo 
é il principio dello stabilimento della pi^* 
tesa nuova chiesa e scisma d' Utrecht , 
che ^talmente ancora dum, ne ewi spe- 
ranza per ora di ravvedimento. Bene- 
detto XllI colla bolla, Otft .wllì'n'fttHine, 
de* 20 febbraio ì'-ji^ytìuU. Uom. tir, 
par. 2, p. 37 dichiarò nulla l'elezione 
del pseudo-arcivescovo c sacrilega la con- 
sacrazione, ed annodò con ecclesiastiche 
censure elettori ed eletto, consagrante c 
consàgralo, fautori e aderenti, e lutti di- 
chiarò scismatici vitandi II famoso War^ 
Espen canonista di Lovanio , molto so» 
spetto in materia di religione, compose 
il libro: De epìscopìs reqwsids adcofi' 
secrathnem, nel quale sembra approva- 
re la consngraztoue di Stccohoven ; ma 
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questo nflTire, unito alla mauieia tlt pen- 
sate di VVun Espeii sulle questioni del 
giansenismo, 1' obbligò a lasciare la sua 
cattedra e abbaodoiuir Lovanio. E tic* 
come dalla morte di SteenhQvcQ edc'iuot 
tciimatìd tueoenori , i pteiido<caooDÌci 
iogtiooo eleggere altro pseudo-aicÌTesoo» 
vo e informare il Pa pa deireletione* cbie* 
deodone la oonlérma, t PooteGci riooo* 
Taoo le ceimire di Benedetto XIII. A U* 
. TBKCHTdirò della conliniiaziooe dellofci* 
ama e sottenìtori filisi aicifeicovi^iinoa 
noi. Quanto riguarda ii preteso capito* 
lo d' Utrecht e il vescoto di fiobiloniai 
equanto appartiene allo scisma, potrà sa- 
persi dalla storia e dalia confutazione del* 
le loro pretese, pubblicata dal celebre car- 
din;»! (ì* Alsazia de' principi di Chirxiay, 
già alunno del collegio Germanico, the 
per essere slato aicivescovo di Malines 
celebrai pui e a qucll'at licolo, corno l)e- 
nemerito della Sede apostolica e delia re- 
ligione cattolica, e di 8anti costunìi. 

Lo scisma portò subito molto male ai 
caUolici, giacché per esso perderono Si 
itazioni t; la uìagi^ioi parie dc'pi ovanti pe- 
cuniarii , che servirono eccellentemente 
agli scismatici pel mantenimeuto del loro 
s(»sma; tuttavolta alcune stationì perdu- 
te rìtoroarooo sotto l'autorità legìttima, 
e nella maggior parte degli altri luoghi, 
ove non erano rimaste chiese caltolìclie^ 
sene eressero delle nuove, Intanto le ves« 
favoni de' cattolici non provennero sol- 
tanto dagli sconvolgimenti giansenistici; 
ì predicatori eziandio della chiesa domi- 
nante, gristigatori ordinari degli stati, non 
sapevano i-endere piik venerabili le sino- 
dali loro congreghe, senza fare uscire del* 
le accuse contro i cattolici. Le loro chie- 
se o piuttosto oratoriì , avendo bisogno 
di riparazione, talvolta fu sorgente d'in - 
credibili difficoltà, anzi nel i ySo erri sta- 
to definito, che tranne qt ielle esistenti non 
potranno più essere la bbrica le chiese pa- 
pista, e che non saranno permesse le co- 
si delle stazioni, nè un numero maggio- 
re di «ccle&iasiici io ciascuna di essci e 



PAE 

che allrc:»'i le chiese non potranno esse 
re ingrandite nè rinnovate, senza specia* 
le consenso de' borgomastri o comig^ie- 
rì depotati. I più pìccoli appigli eiaas 
sufficianti a &r chiudere le dilese de'cil- 
tolici , anche per molti anni ^ ed a tener 
imprigionati i saeerdoti ; la oonversioiiedi 
qualche membro dalla chiesa domiasak 
alb cattolica, ed il recarsi fuori di patrìi, 
ne furonotalvolta b cagione nel Biabssle 
settentrionale. Sino al 1 787 doveanà pi* | 
gare grosse somme di danaro ai magistra- 
ti, perché permettessero Tesercizio dei* ^ 
la religione , ricognizioni che abrogaro- ; 
00 gli stati generali. Ad onta di tante ves- I 
sazioni, delle ordinarie imposizioni e del 
peso di provvedere gli ecclesiastici, r cj(- | 
tolici nella loro pietà fondarono dal i "30 
al i"o4. in 10 luoghi nuove panoccine, 
provvedendole di chiese e case pastorali; 
riparando e abbellendo le esistenti, eJ e* 
ddicandont: delle nuove. Aeicbe i po^eii 
erano a loiu carico, perchè le foiulazio j 
ni de* loro padri erano perdute pei' e»- , 
si; basti il iu>late che nel 1788 i callo- j 
liei d' Auislei daiu cuuLnbuirono 2 2 5,000 
fiorini per l'erezione di una casa perlesf» | 
lànelle. Quanto riguarda V insurrenooe | 
de'Paesi Bassi sotto Giuseppe 1 1, pei aoo«i 
sistemi di ecclesiastica disciplina da M ^ 
introdotti e pel seminario generate cpt' 
to in Lovanio, ne feci cenno di ìo(kw» | 
mentre delki seoolariisaaione delle signo- 
rie unite ai vescovati e della nuova d^ 
coMi'iuotte di diooesìi ne ti-atlai • 
luogo. 

Isella stessa guisa come t cattolici per 
una rivoluzione di stato aveano 
to ì loro diritti, li ricuperarono per un 
avvenimento somigliante. Laonde none 
a meravigliare che i cattolici dopo ci>>e 
secoli di oppressione, net 1787,3!'^^^"^ 
spera vasi un cambiamento, desitlera»*^' - 
alleviamento de! loro giogo e divenir e* 
guali a'Ioro concittadini pi otestanl/; p<^' 
che sebbene la clilesa calloUca fosse anoo* 
verata fra le reiigioui tollerate daHo*W* 
lo , tuttavolta eia soggetta a proiw* 
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nMoti dì «oceiìone coi qnali era eitre* 
mameote venata. Il croHamento dellV 
dtfitio delio slato, causalo da difetti in- 
teriori, e le in allora apparse idee di li- 
becCacd eguaglianza, diederoloro dopo il 
i795<|aello che desideravano. Nel 1 798 
apparve fìnalmenlè l'atto ooatituùonalej 
pel quale i cattolici poterono ricuperare 
le chiese e gli edilìzi fabbricati dai loro 
anlenati per Tesercizio flel proprio chI- 
fo. Neil* Olanda seltentrionale e iiieii- 
dionale, per l'immensa maggioranza dei 
cattolici, le chiese si dovevano dare ad 
es9i , e pure in una soia comune otten- 
nero la chiesa pubblica , ed ovunque si 
usarono o^ni maniera di pretesti contro 
ili essi. Solo 1 Itiseli loro ricuperare le chie- 
se ne luoghi, ove piccolo era il nnniero 
d« riformati; nel resto molto mancò che i 
cattolici in un tempo di libertà ed egua* 
gliaota fonerò tralMIi realmeole 
do la norma della vera eguagiiama: ciò 
mostra che i membri della àùem rìfor- 
mata, già dommante e privilegiata, «ot- 
to la libertà Botava noti perderono il lo* 
ro dominio e privilegi. Pfel 1806 i catto- 
lici provarono miglioramenti nell'in- 
spegnimento primario^ poi diminuiti aen* 
sibilmente da restrizioni. L'amministra* 
uone francese inviò in Olanda per suoi 
agenti molti stranieri, parecchi de' quali 
profeigBbdo solo di nome il cattolicÌ!>mo, 
questo non ricavò alcun profìtto dallato* 
ro dimora. Dall'essere la chiesa riforma* 
ta e i suoi istitutori privali di rendite , 
risultò ch'essa non poteva stare senza l'ap- 
poggio dello stalo. Lihei ata l'Olfincìn dal 
giogo straniero, lachic'.n collolica i\\ mio- 
^nmenfe posta sotto una specie d» tute 
In; SI operò sempre a danno de'dìrilli del 
cnt telici , finché sopraggiuose la rivolu- 
zione nei Belgio. 

Allorché Guglielmo 1 nel 181 5 diven- 
ne re de'Paesi Bassi, con solenne dichia- 
tione assicurò alla chiesa cattolica il suo 
Stato e la sua .sicurez2a. Agitata l'Olan- 
da dalla sua piccola chiesa scismatica , 
riprovata anche da Leone XII, comedis* 
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si nel voi. XXXVUI^p. 66, in pari tempo 
trovossi il Belgio in commozioni rellgìo* 
le, in detto luogo riportate, che forse pre- 
pararono gli avvenimenti del i83o. Vi 
si trattava la soppressione de' seminari 
vescovili e l'istituzione di un collegio fi- 
losofìco, che avrebbe fiicilmente apeito 
V adito alle dottrine protestanti j e ciò 
per due decreti antipolitici emanati dal 
rencl 1824. Tutti i capi delle diocesi nel 
iSi'j si riunirono allVn civcscovodi Ma- 
lines Francesco de' principi di Mean, per 
comporre una qnei ela :!ouìune ; altret- 
tanto fece mg.^ Lidl^i Ciamberlani vice- 
supeiiore delle missioni d'Olanda, cogli 
arcipreti di questa. 1! Papa a mezzo del 
cav. lleinliold invialo shaordinario e mi- 
nistro pieni potenziano in lionia del re, 
a questi fece pervenire un fortissimo re- 
clamo, ed avvertì i vescovi a tenersi pu- 
ramente passivi , se il governo procede* 
va all'esecuxione de' suoi decreti. Io fat- 
ti tutti gli ordinari del Belgio e dell'O- 
landa rimasero estranei alla soppressio- 
ne de' seminari, che operosst dall'auto* 
rità laica, tonanù alla quale il potere e- 
piscopale stette passivo. Questi semiuari 
erano stati istituiti da salanti ecclesiasti- 
ci, ckie vennero così spogliati del frutto 
del loro zelo. 11 coUegiodt Malinese quel- 
lo d'Aloat incontrarono la medesima dis* 
gratia: i maestri' erano assai eruditi, e 
rendevano molti servigi alle diocesi di Ma* 
lines e di Gand : godevano una gran ri- 
putazione in tutto il Belgio, e il colpo che 
li distrus'^e proveniva da un sistemn tri- 
stamente ben concertato d' intolleranza 
e di persecuzione. L* arcivescovo di Ma- 
li nes, dopo aver scritto una lettera con- 
tenente i suoi più vivi reclami, si ritirò 
per alcuni giorni in una delle sue terre 
di Liegi, per non essere testimonio di de- 
terminazioni così des>oiunli. Tuttavolta 
in mezzo ad una opposizione sì viva e sì 
gm.sta, il collegio flli>soiico di Lovauio Si 
aprì a i 7 ottobre i825,a fronte di quan* 
to era accaduto nel 1 787 per consegue»* 
la di altro fililo. Per la fiBrmeiia con cui 
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Leone X IT avea biasimalo la condotta del 
goveiiio de' Paesi Bassi ^ che obliliaTa i 

1 iguarili dovuti ai caUolicì del Belgio , 
Guglielmo I venne colpito dall'erfetto che 
aveva prodotto Brusseiles, a Lovaoio 
ed a Gatid Tenunciazione sì precisa del 
malcontento del Pontefice , e giudicò a 
proposito d'inviare a Romn nel 1826 il 
conte di Ceilos membro degli stali gene* 
lali, cattolico e caldo liberale, per acco- 
modare le cose. Ebbe lulien/.a da Leone 
XII , se ne mostrò soililisFatU^iì^tuo pel 
desiderio ni ìnifcslalo d» 11 twicinarsi al 
governo »Je Paesi Eus>i, e puiii dalla. 
capitale del crislianesioio portando una 
pontificia lettera pel re, il quale si dìfihia'* 
rh assai contento. Rispose al Papa coi 
termini piti rìspettosi, come avrebbe iàt* 
to qualunque sovrano cattolico, ed ofirì 
5o,ooo franchi per la riedificatone del- 
Itt basilica di s. Paolo. Indi Guglielmo I 
rimandò in Roma il ooute di Galles col 
titolo di ambasciatora^con Germain per 
referendario e consigliere d'ambasciata, 
il marchese di Trazegnies per addetto^ 
e Serruys già segretario della preceden- 
te legazione. 

Aspirando il conte di cnncbìudere un 
concordato religioso, nel quale gì inle- 
re!>si de'belgi e de^li olandesi cattolici si 
accordassero con quelli del re de' Paesi 
Bassi, che dovea avere de' riguardi alle 
pretensioni della veccina Olanda, Leuue 
XI 1 nel novembre 1 826, aderendo ai 
voli deirambasciatore, venne a stabilire 
iisno plenìpotentiario nella persona del 
cardinal d. Manit» Gappellari» coi aggiun- 
se mg.' Gapeccini» come al conte lo fu 
Geilnain. Il cardinale poi presiedeva ai 
congressi pel concoi'dato, composti dei 
prelati Nasalli, Mazio, Capaccini e Belli, 
come già dissi nel cilato voi. p^ 72. Le 
confisrense ebbero luogo nelle modeste 
stanze del cardinale nell' ospizio de' ca- 
maldolesi a 8. Romualdo, ove fu sotto- 
scritto il seguente concordato a' 18 giù- 
gno 1827. 

mìo nome della ss. e iudivi&ibile Trini* 
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t^. Gonvenfeione tra sua Santi là Leone 
Xll sommo Pontefice e sua Maestà Gu* 
glìeimo 1 re de' Paesi Bassi. Sua Santità 
il sommo Pontefice Leone XII , e sua 
Maestà Guglielmo I re de' Paesi Bassi 
principe d'Oronge-Massau, granduca di 
Lussemburgo, desiderando concertarsi 
sugli aliàri della Chiesa cattolica, aposto- 
lica, romana, in tutto il regno de' Paesi 
Bussi, hanno nominato a loro plcnipoten* 
ziarii : Sua Santità il sommo Pontefice, 
sua eminenza d. Mauro Cappellai i pt ete 
cardinale dellas. rom uia Chiesa, prefetto 
della congregazione di propaganda ; e sua 
Maestà il t e de' Paesi Bassi, sua eccellenza 
Antonio Filippo Fiacrìo Ghislain eontedi 
Gelles, cafalieredel Leone belgio, mem> 
bro della 3.* camera degli stati generali, 
ambasciatore straordinario e pleuipoten- 
aiarìo presso la s. Sede. I due plenipo* 
tenziarii» assistiti il i.* da mg.' Fnmce- 
SCO Caparsi ni, sostituto della segreteria 
de'brevi, ed il 2." dal referendario di 1.' 
classe al consiglio di stato, Gio. Pietro 
Ignasio Germain, consigliere d'ambascia* 
ta , dopo aver cambiati i loro pieni po- 
teri, die si sono trovali in buona e de- 
l)ila forma, hanno convenuto ne'seguenti 
articoli, r." Il concordato del 1801 Ira sua 
iSanlilìi Pio VII ed il governo francese 
(Io riportai nel voi. XVI, p. 89), eh' è 
in vigore nelle provincie meridionali del 
regno de'Paesi Bassi, sarà applicalo an- 
che alle Provincie settentrionali. 2.° O* 
gni diocesi avrà il suo capitolo ed il suo 
seminario^ 3.** Pel caso previsto dall'ar* 
ticolo 16." della eonvenaione del 1801 
è statuito quanto segue. Ogni volta che 
una sede ardvesooviie o vescovile andrà 
vacante, i capitoli delle chiese vacanti, nel 
primo mese,dcoorrentedalgiornodell*av* 
venuta vacanza, avranno cura di far cono* 
scere a sua Maestà i nomi dei candidali 
appartenenti al clero del regno de* Paesi 
Bassi, cb'essi avranno giudicati degni e 
capaci di governare la chiesa arcivesco- 
vile o vescovile, e ne'quali avranno essi 
ricouosciuto la pictà^ la dotlnoaj la pru* 
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ileiitt» che le leggi della Chiesa rìchtedo» 
MO dt OD teioofo. Se fra'oBRdidali «leu- 
ni B Irotasscro per avventura che non 

fimen» egualmente gradili al i capi* 
toli scaucellerebbero i loro nomi dalla 
iuta, la quale dovrà tuttavia rimanere 
composta <1*ud numero dì candidati suf- 
ficiente, perchè la scella del nuovo ar- 
civescovo o vescovo possa efrclluai si. Do- 
po ciò i capitoli procetleianno all'tiezio- 
ne canonica tleiTarci vescovo o del vesco- 
\oda essi prescelto, secondo le turmeca' 
lionìche d'uso, fra i diversi candidali ri- 
ma&li sulla lista, e detiU o ì. uie.^e stesso 
jovieranno al santo Padre l'alto aulen- 
lieo dì questa elezione. Il sommo Pon- 
tefice, a tenore dell' istruslone promul* 
giladaCrbaoo Ylll di lèlioe memoria, 
fin inslituire il processo d'iufiirmasione 
tulio stato della diiesa, e sulla qualità 
della persona deatìnata ad essere pro« 
mom alla digoilà arcivescovile o vesoo* 
l'ilei e dopo avere raccolte le necessarie ■ 
notizie, se giudicherà che le doli richie* 
steda'canuni in un vescovo trovansi pos- 
sedute dalla persona eletta, le concederà 
la canonica istituzione per mezzo di let- 
leieapusloliclie, nelle di bite foi ine e nel 
più breve lem [io possibile. Che se, al 
coDlrario, la eiezione non fosse siala ca- 
Donicamenle costituita, se Ìl candidalo 
ilal santo Padre non fosse stalo ricono- 
MiiUtO dotalo delle i iehie.sle imitali là, il 
lomnio Pontefice, per ispeciale grazia, 
CQooederà al capitolo la éioollà di prò* 
cedere ad una nuova elettone, oome so- 
IM, da eseguirsi nelle furme canoniche. 
I« ratifiche della presente eonveuzione 
Mono rleambiate in Roma enti'o 60 
giorai, o piii presto se sarà possibile. 
«> Patta in Uoma,il iB giugno iS2y, 
* Sottoscritti - Mauro cardinale Cap- 

pellari • Francesco Capaccini. 
» 11 conte di Celles - Germain 
t.eone XII con sensi di gratitudine 
fi re Guglielmo I, in concistoro mani- 
f«tò ai cardinali !a sfi»uila convenzione, 

t-W conffioiò e spiegò con leUere apo« 
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•toliche, delle quali ripotierb il piìi in* 
teressante. Il Papa stabin il numero e 
la óreoscritione delle dioeeai, per i' ac« 
creseimento della religione cattolica e 
per la salute delle anime, ristal/ilcn do e 
creando 3 nuove sedi vescovili, oltre le 
5 esistenti, dividendoli regno de' Paesi 
Bassi in 8 diocesi con altrettante chiese 
calfedrnli, cioè Maitncs per metrapolita* 
na e le altre suliraganee. il territorio dio- 
cesano di Malines lo compose con quel- 
iiidelle intereprovÌDcie del Brabante me- 
ridionnie e di Anversa. Le 7 sulFraganee 
iuiono Liegi, Namur, Touiony e Gand 
esistenti; Amsterdam, Bruges eBois-le- 
Duc nuovamente create. La chiesa di Lie- 
gi comprenderebbe tutte le provincte di 
Liegi e di LImburgo; la chiesa di Na- 
mur, la provincia di Namur e il grandu- 
cato di Lussemburgo s la diiesadi Tour- 
nay, THainaut; la chiesa di Gand, tut- 
ta la Fiandra orientale ; la chiesa d'Am- 
sterdam, le Provincie dell'Olanda sellen- 
trionale ed orientale, di Utrecht, d' O- 
ver Yssel, di Frisia, di Groninga e di 
Drenlhe ; la chiesa di Bruges, tutta lu 
Fiandra occidentale; quella llnalmenle 
<Ii Bois-le-Duc, le pi ovi nrie del Drnban- 
te sellentnonale, dt^lia Gueldria e della 
Zelanda. Venne piuc statuito, che ogni 
chiesa calledriilc uM-ebbc il suo capitolo 
con congrua e perpetua dotazione, ed 
altra per le stesse sedi vescovili. Per que- 
sta prima volta Leone XII si riservò di 
provvedere di pustorì le chiese del regno 
de'Paesi Bassi, oome di concedere iu se* 
guitooi vescovi l'aiuto di vescovi ausiliari 
in qualità di sulfraganeij se il bisogno lo 
esìgerà, ed il re accorderà loro convenien- 
te dotatone. Inoltre il Papa acconsenti 
al giuramento di fisdeltà al re d'ogni arci* ' 
vescovo e vescovo, e degli altri ecclesia- 
stici, a seconda del citato concordato di 
Pio VII, prescrivendo performola di pre- 
ghiera : Domine^ salvimi fac regem no» 
slrutn Guillclniuni. Dispose che i vesco- 
vi avranno la libera nomina de'Ioro vi- 

caii generali ^cr le cose spirituali, e pi o 
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seriiM quanto rigiianilava F islìtuxtoiie 
vaatnggiosa de'fleininarì, l'ìMegnaniealo, 
ratuministFatìooe ed il mantenimento. 

La pubblicazioaedel concordato conchiu* 
so dalle parti OOD piena buona fède, si 
edettuò nel regno a'2 dicembre e venne 
Ietto colle più grandi dimostrazioni di 
gioia. Il conte di Celles, ch'era ai reca- 
to dal re a (hve alcune spiegazioni, ri- 
tornò poi in Pi orna, dopo essere ?.talo as- 
sicuralo della piena soddisfazione del go- 
\erno per questo suo lavoro ; ed il car- 
dinal Cnppeilaii riccveltedal re una la- 
bacchieia d oro col suo ritratto contor- 
nato di brillanti, accompagnata da ono- 
rifica lettere. Ma fiitalmeote prima che 
il ooneordato fosse pubblicato, ne' Paesi 
Baasi fpk era stato commentalo, tortu- 
rato, messo a brani, perché spiaoeva ai 
protestanti. Il pisciato Capaccinì fu spe- 
dito a Brusselles^ove riapri la nunsiatu* 
ra nel 1829, ed all'Aia per regolare Te- 
secuzionedel trattato ratifìcato anche dal 
re* 11 protestantismo de'consiglici i risfe- 
gliò quello del re, mn gli costò poi la per- 
dila del retano del Belgio, per l* esaspe- 
raoiento de' caltolici, come dimoslia il 
cav. Arlaud, a p. !/[<>, dojio avere ri- 
portato la circolare del suo governo con- 
tro r insegtiauiento de* chierici devo- 
luto ai soli vescovi, e che presenlò il con- 
cordato come un giuucuj difendendo il 
collegio filosofico come approvato dal Pa- 
pa, mentre non avea fatto mai parola di 
istitusione sì anti<-oattoltca, solo ama la- 
sciato d'insistere per la soppressione^ per 
non rompere b intavolata negociaùone. 
11, eh. aulore aggiunge queste rìmarche- 
voli parole, m Se il principe nel difendere» 
nel fiir eseguire V intatto concordato a- 
vesse impiegato la metà del coraggio che 
spese per iscegliersi una sposa cattolica 
(in seconde nozze), oltrepassando la linea 
delle severe convenienze reali, sarebbe 
rimasto sul suo ti'ODO^ senza aver per- 
duto il Belgio 

Verificalosi questo avveniroenlo nel 
i83o^ tuttavia nell'Olanda i cattolici re- 
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alarono privati del pieno godimento dei 
loro diritti. Nel i83o cootavansi nelle 
proviade seltenirionali dei Paesi Bassi 
836,920 anime, e pel loro cnlto godeva- 
no 400,000 fiorini sul preventivo dello 
stato; quando i protestanti, ch'erano al- 
lora 1,541,748» numero che non forma- 
va il doppio de'caltolici, ricevevnno uua 
soinma di 1,300,000 fiorini, viiie a due 
più ile! fi'ipio de' primi. Ma ciò non era 
suiUciente: sebbene gli slati generali ac- 
cordassero tulli gli anni 4oo,ouo fiorini 
in favore de* cattolici , seppesi pur tro- 
vare il mezzo (il privarli ogni anno di 
100,000 e d'impiegarli in tutt'altra de- 
stinazione. In questa guisa i cattolici, ol- 
Ira ad essere trattati con disuguaglianza, 
perderono sì rilevante somma. Tuttoché 
I cattolici olaodesi fi)ssero lesi ne'loro di- 
ritti e privati de* vantaggi che ogni cit- 
tadino può pretender, senz'altro soccor» 
so che i loro deboli mezzi, si può dii*e 
ch'essi operarono prodigi. Impercioodié, 
oltre al mantenimento del loro clero e 
de* loro poveri, dovettero provvedere e- 
ziandìoaila erezione delle scuole per Tarn- 
maestra mento degli ecclesta<ilici, dacché 
gli stabilimenti che .1 ve\ ano (ondato pres- 
so i belgi, per le j)ei secuzioni anteriori 
erano stali da essi pet duh dopo il domi- 
nio francese. Dal al i84o stabili- 
rouai ueliasoia uiissioue olandese 60 nuo- 
ve stazioni e 449 ^'^'^) ^ almeno del- 
le quali fiirono innaltate dai fondamenti, 
mentre le altra fiirono meglio aoooociale 
alla lorodesUnasionej con lavori ed or^ 
namenli intemi ed estemi. Qoisste spese 
possono valutarsi órca 5 milioni, e se il 
pubblico erario vi contribuì quasi per ua 
quinto, devesi ancora notaradie questa 
contribuzione provenne in gran parte dal- 
le somme accordate pel clero cattolico e 
non domandate da lui. I fedeli olandesi 
non mostra ronsi meno zelanti per acqui- 
sta ic ri loro proprie spese i cimiteri, sebbe- 
ne in un gran numero di comuni devono 
contnbuii e ancora al manleniuicnlo dei 
cimiteli civili, che sono manteuuU dalle 
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coaseoomuii&li^eiiicfisìoppfirteiigooo^ op- 
pure che 80no passati n«IIe mani delie 
eomunilà riibnnate, e de'qaali i cattolici 
non finiDo oso. InnuinereTcìlì somme so- 
no slate altresì spese netl' acquisto degli 
ornamenti di chiesa, per poter dare al 
culto il oonvenienle splendore. Ma una 
insegna storica e assai importante intor- 
no allo stato delta religione cattolica in 
Olanda, dalia fatalissima riforma airab- 
(licazione del re Guglielmo I nel i84o, 
c>lrat!a da un giornnfc olandese e tra- 
'lotta nel nosli o idioma, si legge negli 
A miali delle sci eri ze religiose ^ ne' voi . 1 5, 
p. 4o9;!6, p. 2.40; 17, p- 36; ^ià ii 
piecedenle voi. i4)avea dato un indi> 
cazione a p. 277, dello stato della reli- 
£^ione protestante in Olanda nei 1841^ 
tli cui darò un brevissimo cenno. 

Ivi dicesi che il piotestanlismu im- 
perversava più che mai contro il callo» 
licismo ; ma la sua rabbia altro non es- 
tere che gli ultimi contordmenli di uà 
nomo che muore; imperocché si puòa^ 
fermare che il protestantismo, oonsìde- 
rato come una religione che abbia alcun 
de dì positivoj più non esiste in Olan- 
da. La chiesa riformata o calvinistica» 
di'era per lo innan» la chiesa dominante, 
ormai piili non ai considera checome una 
setiooe della pretesa chiesa evangelica, 
Mcoome sì piace appellarsi ; la qualepro* 
fessa non so quale cristianesimo generale 
0 Dativo, senza dommi, senza misteri 
c senza articoli determinati di fede.! pri* 
niieri antagonisti delia setta dominante, 
vogliam dire i rimostranti ovvero arnii- 
ìiiafìi^ gli anabattisti ovvero r/iennoniti, 
gli antichi ed odierni Inlerani^ hanno dai 
canto loro rinunziato alle peculiari dot- 
trine della loro setta, ed hanno dato una 
mano amica a' loro nnllclii nemici i cal- 
vinisti. Le anzidette cose debbono ascri- 
^ciài all'opera di Una società che appel- 
lasi: società per l' utilità generale , ior- 
matasi nel lySj, e che palesemente di- 
chiara di voler propagare un cristiane» 
Simo generale, ossia V indififerentitmo e 

' YOL. ft. 
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Fincredulità^ la quale tra tutli gli ordì» 
ni de'protestanli regola e governa rislm- 
zione pubblica e ne gode il monopolio; 
e per lai modo pone indefesse latiche nel 
pervertire i figli de'cattolici, ì quali d<^ 
mandano indarno la libertà d' ìstru* 
ftione. Questa società ha guadagnalo una 
{Mena vittoria sul protestantismo posili» 
To,con intendimenlodi fermare una strel- 
ta alleanza delle varie sette negative oon^ 
Irò il cnttolicismo. Il sinodo della chiesa 
rifoimata, ultinuìmcnte dichiarò : egli é 
ormai lempodi col lega le !e forze contro la 
chiesa papale. Taluni muiistri sì sono se- 
parati dalla chiesa, che tuttora denf)ii)i na- 
si riioi mala, ed aìcune migliaia di minu- 
to joopolo soiiu ite dietro le loro pedate. 
SoUo il governo del re Guglielmo I, que- 
sti erano perseguitati secondo ii rigore 
deile leggi, sotto colore che furmassero 
una nuova sella; fu loro vietalo di pren- 
dere il nome di riformati, imperocché 
dicevasi ingiuria filila ai diritti «kHacfai^ 
sa rìlòrmala e rioooosciula dalla legge. 
Il re Guglielmo II, come buono e giusto 
prìncipe, lasciò loro la facoltà di stabili* 
re chiese separale, e di filiti han preso lo . 
all'ano nome di erisiiani Meparati. Sono 
ultra-calvinisti e sono imbevuti de' piti 
neri pregiudizi contro la dìiesa callolioa: 
ma tra loro non regna unione e non ha 
guari si smembrarono in differenti sette. 
Vi ha etiandio de' mÌDÌstri della chiesa 
legale, i quali si lamentano della dege* 
nerazìone e finanche dell'apostasia della 
loro chiesa. Questi presentarono al sino- 
do la domanda in cui chiedevnno il ri- 
pristinamento della liUu'gia riforiiiala e 
gli antichi regolamenti ; ma il sinodo ri- 
spose che non dava ascolto a'ioro ricorsi. 
Concliiiide rarticoio : niente altro man- 
ca a noi cattolici per conquidere il pro- 
IcstanliNraf) in Ohinda, che la libertà per 
la chiesa e la liberta d' istruzione ; ma 
non ostante le buone intenzioni di detto 
re, il quale portava benevolenia ai eat* 
tolicì, gli avversari per mantenere il lo* 
ro influsso^ sono ben destri a non lasciar- 

II 
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ai fuggir di mano il potere; gli eeoeiii 

peli) del male produranno da loro stes- 
si il rimedio, finalmente nel voi. 5, 
p. 438 di delti Annali sèrie 3.*, é la ne- 
crologia del benemerito della chiesa cat- 
tolica di Necrlandia , Lesale ten-Bioclc, 
intrepido difensore della raedesì ai a, mor- 
to nei 1847, fondatol e e redattore in ca- 
po di due giornali, clie in Olanda fa il 
padi'e della slaiiipa cattolica. Dalla me- 
desima necrologia sì apprende che i cat- 
tolici, senza conlarvi il ducato di Lussem- 
burgo, erano 1,300,000, ed ì protestane 
ti fluddivisì come altrove in infinità di 
fettei 1,800,000, e che questi nelle ca- 
mere oeerlandesi hanno fiitto ammettere 
il nlacH l'agio, in manifoto detrimento 
della chiesa e religione cattolica. Si ap- 
prende dalla Civilià cattolica l. 2 , p. 5'9J, 
che nel i85o il Publiciste de la Haye 
diede la consolante notizia dello Stabili- 
mento ne' Paesi Bassi di i4 nuove con- 
ferenie della società di s. Vincenzo de 
Paoli , che sono ora colà in n. ' 38 : es- 
se si occupano della visita de' poveri, de- 
gli orfani, delle unioni illecile cui san- 
tificano col sagramento; e pei prodigi 
di carità operati nel cholera siconciJ a- 
l'ono anche la slioia de' protestanti. Ora 
passiamo a dire dei collegi olandesi, fon-, 
dati dopo rintiXNÌuaioae della pretesa ri<* 
forma* ^ 

Tre erano i collegi o seminari desti- 
nati a formare i ministri pel santoario. 
Kiuno veniva promoiso agli ordini aagri, 
se non vi avea passati 4 ed in que- 
sto spasio di tempo si era reso capace 
di reggere le anime, e ciò per riguardo 
a quelli che si ordinavano a titolo di mis- 
sione; meno rigorosamente si procedeva 
con chi si ordinava a titolo di patrimo- 
nio. 11 I ,° -seiniuario eia (jueHo di Utre- 
cht per la diocesi di quella ciLià e dei 
suoi suffragane!, tranne quella di Har- 
lem. Era stato fondato nel 16 io lu Co- 
lonia da mg/ iSasbold Vu^uiecr vicario 
apostolico, poco dopo trasferi lo iu La- 
ìranio!^ e situato in un colie, perno del- 
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to Altocollense. Era sotto V invocazio- 
ne de' ss. Willìbrordo e Boniiàcio. Nel 

* 

1 723 veoneasoffi'iregi-avissimi danni per 
opera degli scismatici d'Utrecht, ai qua- 
li i) rettore infetto di giansenismo, tras- 
metteva le rendile del seminario. Mor- 
to quel rettore, non furono migliori i 
succcssoi j lino alla nunziatura delle Fian- 
dre di Giuseppe Spinelli poi cardinale, 
injperocchè fu fortunato quell'insigne 
prelato di cacciare i reiiatlari e restitui- 
re ai cattolici Tamministrazione del se- 
minario. Eiusfà però agli sdsmatioi otte- 
nere, che la causa si vedesse nel tribu- 
nale supremo del Brabanle nel 1756, 
ove esaminate le ragioni ne furono esclu- 
si i giansenisti, ma ne prese l' ammini* 
Strasione ilpiincipe e la ritenne per mol- 
ti anni, nominando il presidente del col- 
legio e ì provvisori permodum provino» 
nu^ In quei tempi poche rendite rima- 
nevano al collegio 0 seminario. NeU'ì- 
stessa Lovanio nel 1616 fu fondato un 
secondo seminario detto di s. Polclicria, 
per la diocesi di Harlem. Il prelaluSa- 
sbold avea ricevuto dai capitolari di Har- 
lem una somma pel seminario fonduto 
in Colonia, questi però in detto anno la 
ritrassero e la couverliiono uella dota- 
zione del collegio di s. Pulcheria. Primo 
presidente di questo collegio fu Cornelio 
Giansenio, poi vescovo di Ypri, che colla 
sua infolice produiione intitolata Augu* 
tìinuf, lacerò le viscere materne ddia 
cfaiCM romana, per l'erroneo sistema del 
Giansenismo (F.), Non si fossero mai 
formati i teologi sotto la sua disciplina, 
che non sarebbero usciti a turbare spe-. 
cialmente l'università di Lovanio e la 
fede cattolica. Questo collegio fondato 
dal clero d' Harlem , di cui la pr itici pai 
parte forma il capitolo scismatico, ha 
avuto provvisori e presidenti talvoha cat- 
tolici, tale altra scismatici. 11 collegio pos- 
sedeva pili borse o fondi per pensioni; 
maiileueva fuori di esso gli studenti di 
filosofia; i teologi abita vauo deutro il suo 
recinto, e vi erano mantenuti; alcuni 
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«MunioMlra^rano tenue somiiia pel loro 
losteBlamenta Vn imo collegio per k 
Sm dH>latMki ei« «tato iwidato a Do- 

Tai, ed aveva il titolo di propaganda fi- 
d;. Manteneva 29 alunni, de* quali 14 
mao dflitinatì per le miuioDi d'Olanda 
proprtameBle detta, 3 apportcnevano al- 
la diocesi di Bois-Ie-Duc , t riraanenti 
erano addetti aìle chiese ó\ Colonia, <fi 
Ruremonda e di Liegi. Fioriva questo 
collegio per l'osservanza dellfi disciplina 
e per la coltura delle lettere, e possede- 
va più hor<^e pei giovani ecclesiastici del 
ducato di Cleves. Gli olandesi potevano 
adire teologia anche net seminari di Ru> 
remoDda e di Coionia, quantunque pei 
deereti de'nunsi apoitolicì aveam do* 
tato attendere a quella &oolt& ncIKuni* 
msità di Lovanìo. Non erano però am- 
metti alla cara d'anime» ae non dopo un 
rigido esame pmiedulo dal nunzio e da 
(dottori in sacra teologa; anti dovea* 
no trovarsi idonei a reggere la anima 
prima di aicendere al suddiaconato, per* 
che le parrocchie fiiroivano Tunico mes- 
to di sussistenza e quasi tutti ai ordina- 
vatto a titolo di missione. 

Mittione delle svue arcipreUire 
d' Olanda, 

La giurisdizione delle missioni olande- 
àà estende alle 7 provincie selteniriona- 
li de'Paesi Bassi, che abbandonarono ta 
i^ligiono cattolica per abbracciare il cal- 
umiamo, ribellandosi a Filippo 11. *Qua* 
ile niiiioni ai dividono in 7 distretti , 
dal di (Manda e Zdanda, di Uineht, 
di Gueldria, di Over Yuel o Twenthe^ 
di Salland e Drenthe, di Frisia o-Fries- 
^nd, e di Gtvnìnga, Le quali provincia 
così divise costituiscono 7 arcipretura o 
distrelti, a ciasójno de'quali presiede un 
ai cipi ete che ha sotto dì se molti pasto- 
fi 0 parrochi, residenti in diverse stazio- 
ni. Le arcipreture vengono suddivise in 
«lecanati con ^oG pnrrfHxliic «4^)0 chiese. 

Queata missigue dipeude tmiuediatamen* 
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ta dalla lacm Congr^jcnione di propa* 
ganda fide ff*)* L'incaricato d'affari del* 
la a. Sede all'Aia, mg.' Carlo Belgrado 
intemunsio e delegalo apostolico, è if 
vice-superiore attuale: che detto incari- 
cato abbia questa ingerenza Io decretò 
la congregazione agli 1 1 dicembre i83i, 
e Gregorio X Vi approvò. I sacerdoti ao« 
no circa f>oo ; vi si trov?ino gli agostinia* 
ni clie hanno una stazione, i domenica- 
ni che ne hanno 7, i gesuiti 3, i rifor» 
mali francescani 10, ed i carmelitani 
una. 1 pìi staLiiimenti sono: 2 seminari, 
cioè uno grande con 6 professori e y5 
teologi, in Wat mouil, ti quale pare che 
sia comune a tutte le missioni dell' Olan- 
da; ed il piccolo teminario in Hagevalfc 
con 6 proftssorì, due cattedre di filoao- 
fia, e 85 tra umanisti e filosofi: tuo è 
•tato eretto a spese dell'Olanda a Zelan- 
da, perciò vi s'istruiscono gli alunni dì 
queste provincie. Sonovi molte scuola 
cattoliche, 4 case delle sorelle della ca« 
rità : gli orfani, i poveri, i vecchi hanno 
pii stabilimenti. In tutta l'Olanda vi so- 
no istituii di pubblica istruzione, ed itt 
Monfoit le sorelle della cai'ità. Nelle 7 
antiche provincia unite e nelle ibi tez/e 
di baniern, i matrimoni contratti, non 
osservatele forme picscriUe dal concilio 
di Trento, sono validi a seconda dellai 
ilichiat nzioue di Benedetto de' 4 

novembre i74i> I cattolici olandesi non 
poiaono tettare aif piVtf eausaM, Il gover* 
no nel i834ofia^ uno stipendio aldero 
cattolico. In Amilerdam, anti in tutta 
l'Olanda, dovea essere libertà di cultoj 
ciò che si è. verificato dopo Guglielmo I, 
poiché sotto il suo governo, mentre ogni 
religione vi trovò protezione e tolleran* 
sa, la cattolica vi era trattataconduret» 
se. 1 piccoli seminari ultimamente non 
godevano, come i grandi, il privilegio 
deir esenzione dalla milizia; si operava 
però per ottenerla e forse si coiis«'gn\ Tin- 
icnlo. ISel seminario di ^Yarmond gli 
alunni pagano annui fiorini 3? j di pen- 
sione, li presente monarca ha permesso 
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la oostrmione de' aeniiiiari ed U rialta* 
mento de' perìoolantì. In Olanda tra il 
clero va intraducendosi il sacro oostiune 
de'ritirì annuali. GregorioXVI nel i83a 
dichiarò vescovo di Curium (F.) il be* 
Demerito Cornelio Lodovico barone di 
Wykerslooth e di Schaikwyk, il primo 
veacoTo che dopo i oo e pib anni risie- 
de in Olanda ; egli consagrò vescovi i 
vicari apostolici delle missioni del regno, 
e nel i8fo fu in Roma a visilnie i sacri 
limini, accolto con paternn rux^oi evolez- 
za dal lodato Pontefice: questo :'elaute 
prelato dal i833 al i843 lia consagra- 
to 5o chiese olandesi. Molte chiese sono 
in costruzione ne' villaggi d'Olanda. Ilcle- 
ro deTaesi Bassi nella massima parte si 
distingue per esemplarità e telo. Si cal- 
cola die in tutta l'Olanda gli acattolici 
soperano i cattolici di circa 660,000 ; 
le conversioni degli eretici sono fn^uen- 
ti. Dal i8i4 aI iB4t il governo accor- 
dò per GOstruzioDC di nuove chiese e ca- 
se parrocchiali, o per le riparazioni delle 
già esistenti, scudi ?.3q,422 nella sola 
Olanda eZeianda. Le chiese costruiteper 
altro nelle missioni olandesi e ne' suoi vi- 
cariati furono iCri, le riparate 24^, le 
case parrocchiali costruite 79, le ripa- 
rale io5. In alcune chiese di Olanda si 
trova una direzione di laici per l'ammi- 
lìIstrazioMc de'bcni delle parrocchie : ivi 
non sono cuuvenLi di l eligiosi, polche i re- 
golari abitano nelle case de'secolarì pres- 
so i loro oralorìi.Le parrocchie de'rego- 
larì sono le più numerose, imperocché 
non essendo in Olanda cirooscrizìone dt 
diocesi, ed i fedeli essendo liberi di sce- 
gliere la parroodua a coi wigliono. ap* 
|iarlenere, più volentieri si sottomettono 
ai regolari. Il governo olandese assegnò 
al culto cattolico 400,000 annui fiorini, 
i) triplo a quello protestante. 

Jrcipreturadi Olanda e ZclandaXà'O- 
landa provincia è di visi in due parli, me- 
ridionnle e settentrionale che si chiama 
anco West-Frisia : la popolazione alcu- 
ni la fanno asceudere a 750,000 abilan*. 
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ti. La Zelanda propriamente detta noa 
componesi che d'isole formate dalle due 
braccia dello Schelda, dal mare e da un 
braccio della M osa : la principale delle 
isole è quella di Walcheren; queste ìsole 
sono popolate da i36,ooo abitanti. La 
popolazione cattolica dell' Olanda e Ze* 
landa è di 256|OOo,con 184 parrocchie 
o stazioni e 190 chiese. Il distretto ed 
arcipretura di Olanda e Zelanda è diti- 
so in 8 decanat i. 11 i.° decanaio è Ki\xt\- 
lo di Amsterdam , ove risiede il deca- 
no. Amsterdam, Amstelodiniiuni^ capitale 
dell'Olanda, la più grande, la più bella, la 
più ricca e la più popolosa città del re- 
gno, è capoluogo del Nord- Olanda. Il fiu- 
me Amstel dopo averla attraversata, s'io- 
tramette nell' Y, canale del Zuyderzee* 
Fondata in terreno palustre^ ha dovuto 
interamente innalzarsi sopra palafitte a 
foggia dt semi*ciroolo, le di cut estremi* 
ta nello stesso Y mettono capo, die for- 
mandone la boreale barriera compone il 
suo ampio e comodo porto. Due ordiai 
di palafitte ne eh i udono l'ingresso, dal fon- 
goso banco detto pampus maggiormen* 
te guarnito, e lasciano \ aperture pel 
passnr?io delle piccole navi, le quali sol- 
tanto possono penetrare nell'interno. Al 
di fuori sogliono nncorcirsi i grossi va- 
scelli, e molti Ira essi non oltrepassano i 
paraggi del Texel. Larghe fosse e turri- 
ti bastioni ombreggiati dagli albeii, mu- 
niscono la città dal lato di terra; il suo 
circuito é di 4 l^gbe. La focilità d'inon- 
dare il paese con aprire le dighe , offre 
il. più sicuro mezzo per ribattere le ag* 
gicssiom, e ne diedero gli abitanti valen* 
te prova nell'assalto di Luigi XIV, che 
nel 1672, rinnovando Tesempio della vo- 
lonlaria inondaaione di Leida, respinse- 
ro con sommo eroismo. 1 molti canali che 
la intersecano ornati di verawe , la di- 
vidono in 90 ìsolelte che hanno 290 pon- 
ti di comunicazione; magnifico è quello 
suir Amstel. Le sti ade, fiancheggiate di 
belle case, sono illuminate la notte con 
prolubioae. Il palazzo ipubbiko siaiguar- 
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da merìlannenle come una fra la mera- 
viglie europee. Costrutto sopra parecchie 
migliaia di palafitte con belle pietre qua- 
dre, oraatoagli angoli con statue di bron- 
zo, viene sormontato da uoa torre» di cui 
!' orn!oa:io rende armonico suono me- 
diante arliiìciosa macchina, che agita li- 
na serie di Ctyi^panelli. i\elin sala, ntlle 
yillericj nelle camere, i marmi, i bassi- 
iilievi, le scolture, i dipiuti rispondono 
all'esteriore eleganza e magnificenza. S i- 
naugurò Del i655, e sei viionoper lun- 
go tempo i suoi sotteri*aDei a tenere cu- 
ilodito il gran tesoro della famosa banca 
foodata nel t6oQ* Sodo inoltre celebra- 
ti gli edi6ai dell ammiragliato, dellW- 
«naie, della borsa, della compagnia del- 
l' Indie e del monte di pietà. Vi sì nu* 
inerano 49 tempii di vari culti cristiani, 
cioè 20 dei cattolidj 1 1 de* calvinisti, a 
deluterani, 3 degli anabattisti, ed uno gli 
armeni scismatici e gli episcopali; i qua- 
queri hanno una riunione, mentre gli e- 
brei che in di '>o,ooo abitano un 
separalo rione, hanno tre sinagoghe, li- 
na delle quali di graziosa architettura. 
Sono poi rimarchevoli le clìiei»edi s. Ni- 
cola e di s. Calei ina degli acattolici. La 
prima, delta vtcchia chu sa^ iia bella voi- 
ta sostenuta da 4^ colonne, sulle quali 
riposa stupenda torre alta 240 piedi,cbìe- 
sa che contiene le tombe di molti iUu- 
itrt guerrieri. Quella di s. Caterina , o 
(idesa niioi^tf, cbe passa per una delle piik 
belle fabbricate ne' Paesi Bassi, oltre le 
tombe di molti uomini celebri, racchiu- 
de quella del famoso ammiraglio Ruy- 
ter, morto ne! 1676. Vi sono 3 teatri, 6 
or£inolrofì, nìolti ospedali, asili di bene- ^ 
licenza, ed utili stabilimenti di pubblica 
gratuita istruzione. Il regio istituto l'on- 
datovi nel 1808 è ormai gitmto a splen- 
dida rinomanza, e nel 1817 vi si aggiun- 
se 1 accademia di beile ai ti. \ 1 sono scuo- 
le di medicina, di chii ui i;ia, di mui ina, di 
artiglieria; giardino bolaujco, auliteatro 
anatomico, gabinetto di storia naturale, 
musco^ o&pi^io pei ciechi, altro pei paz- 
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3Ì , e 6 case corresionali. Molte ed illu- 
stri sono le accademie: quella denomina- 
ta Felix mcritis, procui a con pubblidie 
lezioni spandere su tutte le classi nozio- 
ni di lettere, commercio, musica, scien- 
ze esalte e belle arti ; altra ha per epi- 
grafe , Concordia et lilertas. Ampii so- 
no i cantieri da costruzione, comodo il 
lazzaretto e rigorosi i regolamenti sani- 
lari. Le operazioni di banca, le intrapre- 
se delle assicurazioni, l'estesissimo traf- 
fico, sono le basi di sua perenne floridez- 
za e prosperità ; l'industria somuiinistra 
manifatture d' ogni sorta di stoffe, mer- 
letti, tappezzerie, ec. ; vi aono pure raf- 
finerie dì tuccbero, fonderie di ferro, fiib- 
bricbedt carta, ec ; le tipografie sono dal- 
la prima introduùone giunte all' apice 
deli' eccellenza, e ne uscirono superbe e- 
dizioni delle opere più classiche. Tuttepoi 
le produsiooi dell'antico e nuovo mon- 
do , anche per le compagnie delle Indie 
orientali e occidentali, colano pel suo gi- 
gantesco trafììco io questo c;enerale em- 
porio , clje posto ha il nord ed il sud 
dell'Europa, sembrò cleslinalo dalla na- 
tura ad occupare un posto sj eminente. 
A fi'onte che il suo commercio terrestre 
e marittimo non è paragonabile col pas- 
sato, pure diverse centinaia dì navi co- 
prono sempre le sue au(|ue. La gran fie- 
ra di aettembre rigui-gita dì stranieri, a 
il portofranco europeo le pi'esagisce nuo- 
vi destini. Taìito ha potuto operare l'in- 
stancabile altÌTÌta degl'industiliosi abi- 
tanti, ad onta della sterilità e pericoli del 
basso terreno, e malgrado gli ostacoli di 
un'incomoda navigazione, che questo 1*0- 
molo angolo, ricco sulo di pescagione, ai 
signori d' Amstel spettante, ed ai conti 
d* Olanda poscia , divenne ed è tuttora 
il ceutro della nazionale opulenza. Am- 
sterdam è patria de pittori Bergheiiu , 
Aertsen, Verkolie, Vau-dcr-Noer, Van- 
Huysum, Veeniiix, del geografo e stam- 
patore Blaeu, del letterato Fdippod'Or- 
ville, del poeta Luca Rotgans,del so- 
fista Spinosa, del medico Puw, di mada- 
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ma Koertiien, e di molti altri pertoDag- 
gi lllntlri nelle arti e nelle teienie. A* 
vanti il I io4 Amsterdam era un piecolo 
castello chiamato Amstel, il cui signore 
Gisbcrto I ne fece dimora dì pesca fori , 
indi divenne borgo, ed il cesie d' Olan- 
da FloientlV nel ii^'ì gli accoiLlò pri- 
irilegi. Dopo averlo Gisbcrto II abbellito 
con edifizi e lortiflcato con torri, couiiu> 
pom a chiamar città col nome di Am- 
stelc(]atn,cftm^i2 dell! Amslel, Come com- 
plice della moi le di Florent V, il conte 
GuglielmoIII Io cacciò, e nel ia961aiìu< 
ni a'suoi dominila Divenuta importante, 
per geloiìa i vicini dì Gueldrìa la pose- 
ro a ruba ed a fuoco % indi tenl2> impa- 
dronirsene nel i5a5 Giovanni di Ley- 
den calzolaio, alla testa degli anabattisti. 
Ife! 1578 dopo lungo assedio si rese agli 
fitati federati e fa la prima a raocogliere 
il frutto deiremancipazione. Da quest'e- 
poca Amsterdam ripete il suo vero splen- 
dore , divenendo l'asilo degli emigrati 
de* Paesi Bassi, per le perseciiziuni reli- 
giose degli spagiiuoit e crudeìlà del duca 
d' Alba. La chiusura della Schelda nel 
1 648, tace ndo perdere ad Anversa la pre- 
ponderanza commerciale, accrebbe quel- 
la d'Amstei'dam. Si arrese nel 1 795 alle 
truppe repubblicane di Francia, quindi 
divenne la capitale del nuovo regno d'O* 
landa, e dal 1810 al 18 14 il cap&. .0* 
go del fraooeie diaarlimento di Zuyder* 
aee,e dichiarata da Napoleone, dopo Pa- 
rigi e Roma, la 3/ città dell'impero. Die- 
tro i memorabili avvenimenti del i8i4i 
ritornata sotto il dominio de' suoi anti- 
chi signori della casa di Kassau-Orange, 
air istituzione del regno de' Paesi Bassi 
fu dirìiinrata con Brusselles residenza del 
re , Liuicbè la corte antepose Aia, stata 
iesideiiza de conti d Olanda. Separati i 
Paesi Bassi dal Belgio, Amsterdam si con- 
sidera come la capitale dell'Olanda e la 
principale del reame. Un secolo addiclro 
la popolazione ascese a più di 400,000, 
ora lo è di 230,000, de' quali 60,000 
cattolici. Questi nel distretto banno a3 
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pastori o parrochi, 190 sacerdoti, oltre 
i domenicani, gesuiti e riformati franca* 
icanii detti anche recolletti, i quali han- 
no dascuno due stazioni in rillà. Ivi i 
cattolici hanno ospizi, anche per ^\ or- 
fani, ospedali, conservatorio per le zitel- 
le, confraternita dello Spìrito Santo, e 
sono ammessi agl'istituti e società iette- 
rarie, comuni a tutti i cittadini. La città 
di Delft appartiene al decanato d' Am- 
sterdam ; ha società dì pubblica benefi- 
cenza, due chiese e 7000 cattolici. Que- 
sto decanato si divide in a 3 ilasioni 0 
parrocchie. 

11 a.* decamUo dell'arcipretura d*0' 
landa e Zelanda è quello di Delfland; il 
decano risiede ali* Àia (F^.) con 18,000 
cattolici, 4 parrocchie e 5 chiese, 1 di- 
rette dal clero secolare e 3 dal regola- 
re; pastori i3y cappellani 6, oltre i do- 
menicani e gesuiti. Questo decanato ha 
i3 stazioni. Il 3.^ decanato è quello di 
West Frisia ;il decano ha domicilio nel- 
la città di Warfersokre, con 23 pastori. 
Questo decanato è diviso in 9 3 stazio- 
ni. Il 4-° decanato è quello di INord 0- 
landa; fa città d' Alkmaer è la residen- 
za dei decano, con pastori e stazio- 
ne de' domenicani, che pur 1' banno in 
A whom. II decanato è diviso in 27 sta- 
lloni. Il 5.* decanato è quello di Kenner- 
meland ; Harkm (F,) è la rcsidenxa del 
decano» il cui 2.* vescovo fu cacàato nel 
1 573; la sua cattedi'ale era la più gran- 
de dell' Olanda. Vi sono 9000 cattolici, 
a o pastori, 6 chiese, oltre quella de'recol- 
lettie quella dedicata a s. Giuseppe, che fu 
consagrata nel 1843 : le ultime duemiove 
chiese fabbricate in Harlem possono con- 
tenere 1000 persone, e vi concorse con 
sussidio pecuniario il governo, non senza 
timore che volesse sopprimere le piccole 
chiese, com' esso ha usalo e pretende. 1 
nii>sionaLÌ sono cbtaiualt i capitolari Ui 
llariciii, non perchè vi sia propriamente 
alcun capitolo, ma perchè godono di al- 
cuni beni appartenenti al disti'utto ca- 
pitola Eleggonsi un vicario capitolare di 
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ìilofo, dipendente dall' arciprete del di- 
stretto , per impedire che venga eletto 
dai giansenisti , i quali licotioscono quel 
capitolo. In fatti lo scismatico vescovo di 
Haitem, allorché viene eletto, sempi e dà 
parte di sua elezione al capitolo, benché 
lipot ti la solita risposta, ch'essendo essi 
cattolici, non hanno che fare con chi è ri- 
belle «Ila », Sede. In questo decanato, che 
conta stazìooi) esìste il notnioeto pie* 
eolo seminariodi Hageveld pei basii stu* 
dii de'chìerid. Il 6.* decanato è quello di 
Ehinland, ove tfovasì il suddetto semina* 
rio per gli studii sacri. Il decano rntede 
nella città di Leida o Leyden, posta in de- 
Iniosa pianura, con università, a ospe* 
dali, biblioteca ricca di libri e mss., isti* 
tuti di scienze e lettere. I cattolici sono 
r 0,000, 6 le chiese, 25 i pastori. Dopo la 
separazione del Belgio drìll' Olanda, i 
parrochi del Belgio che sono sulla fron- 
tiera, entravano colla giui isdizioue in O- 
landa,e quelli d'Olanda nei Belgio. Que- 
sto stato di cose non piacendo al sovra- 
no dell'Olanda, ottenuta la permissione 
e quasi rinunzia del vescovo di Gand, si 
venne ad una nuova cìroosertnonedldio* 
cesi, mediante la quale né i parrocba o- 
landeei entrano nel Belgio, né i curati del 
Belgio portano, la loro giurìsditiooe den* 
tro ìi regno d'Olanda. Il decanato è di- 
vìso in 35 stazioni. 11 7.* dSoctf ntffo é quel- 
Iodi Schieland;n decano ristedenella cit- 
tà di Botterdam, che ha più stabilimen- 
ti di letteratura, e 3 ospizi comuni a tut- 
ti. I cattolici sono a4»ooo, le chiese 3 , 
e 1 stazioni di domenicani vi sono pu- 
re i francescani. Contiene ancora la città 
di Schiedara con più chiese. Questo de- 
canato abbraccia ir) stazioni. L'S.^^/^'M- 
natoé stabilito in ileei cinbei ^h nella Ze- 
landa , di cui é capoluogo Middclbur^o 
il cui vescovo per malignila degli 
eretici durò soli i3 anni. Sono i cattoli* 
ci aooo , con 1 o chiese e 8 pastori. Il 
governo d'Olanda nel 18S8 fece un 
decreto, mediante il quale accordava 
una borsa o pensioue agli studenti di 
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teologìa. Ma il vice- superiore mg.*^ Aa« 
tonucci seppe illuminare tulli i superio* 
ri, che in tal modo venivano a perdere 
la libertà dell' istruzione rellgios}», ed il 
governo veniva ad intrometlervisi. Le 
pensioni erano di tre specie, medie, inte- 
gre e doppie: le i.* erano per gli alunni 
de'piccoli seminal i, le 2.'^ per gli studenti, 
teologi de grandi seminari, le 3.* per chi 
attendeva ai sacri studii nelle universilày 
dentro e fuori del regno. 

Arcipretwra itUtneht.QtKS^ si esteit* 
de a tutta Tarci pretura d' Utneht (F.)^ 
ove risiede il vescovo giansenista,forman* 
te il priocipal nucleo dello scisma. Le 
stazioni o parrocchie sono 66 , le chiese 
72,1 cattolici 80,800, i sacerdoti 1 06, ol« 
tre i domenicani e francescani riforma- 
ti ; esistono 4 orfanotrofi in Utrecht^ in 
Veeoden, inWick, in Heervei*sonj ed al- 
tre istituzioni di beneficenza, di carità, 
di ititele e scienze. Le città principali 
sono: Utrecht capoluogo della provincia 
con 17,000 cattolici, 9 chiese, 2 stazioni 
de'domenicani, oltre le 2 di Tiel; Amer« 
fort, grande e bella , capoluogo del cir* 
condariodital nome suirEeen, con 7000 
cattolici ; Gudembourg coi gesuiti ; Mon« 
fiirt con seminario diretto dai gesuiti, tra« 
sferito dalla contea di s. Heerembergh , 
ove era stato fondato nel 1 799, con 9 
professori e tao alunni , ed un istituto 
di suore oon cappellano. Laaren è par* 
rocchia con i5oo cattolici; i francesca* 
ni riformati hanno stazioni io Gorvum 
o Gorcum, Woerden e Onde Water. In 
Amerfort Ijnnnogli scismatici il seminario 
teologico, nel quale risiede il pseudo-ar- 
civescovo di Utrecht. Nel iS i'». la con- 
greg ìTtone di propaganda commise al vi- 
te snj^ei 101 c delle missioni di erigere dì 
coucei lo coli' arciprete, dei decanali. 11 
governo olandese avrebbe voluto fabbri- 
care vaste e belle chiese nelle àità del 
regno, colla condizione di sopprimere i 
piccoli pastorati o stazioni 0 parrocchie. 
11 detto vice-superiore incaricato ■ d' af<* 
fari pontificio, si oppose al progetto, che 
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non piaceva al cleio ed al popolo, per 
prudenti ragioni. Si credelle Tcdei vi li 
diseguo d'allontanare dall'Olanda gli or- 
dini regolari molto accetti ui cattolici , i 
quuli appuuto puàse^gouoi piccoli paslo- 
rati. 

Arcìpretum di Guddi^ia, con Aro* 
hem per capoluogo. Questa dttìi tega e 
forte è aDiichissiina, siluata sulla destra 
riva del Reno, a poca distansa dairYs* 
sei, lungo la fiilda d' un' amena collina. 
Al valente Coeliorn è dovuta V amplia* 
yione deiie fortificazioni , che la rendo* 
no ben munita. £' degno di osserYazìo* 
ne il così detto palazzo del principe, an- 
tica residenza de'duchi diGueldria, po- 
scia de'«[o\ernatfjri delia provincia. iNel- 
la pi iiirip;i]c chiesa dedicata a s. Euse* 
Lio, vepi^oiisì 1 se[>olcri di qtiesli duchi e 
de'cooli ili Gueldria, e insieme (jucilo del 
turbolento duca Cai lo «l'Egmond. Essa 
produsse molti uoniiiu di lettere, e fra 
gli altri Alberto Kivet ed Everardp de 
Reide celebra ilorìco. Vi fioriscono al- 
cuni istituti letterarii e scientifici» ed il 
conservatorio filarmonico , non che di- 
verse fabbriche. Questa cittli, nominata 
da Tacito, era già conosciuta nell' Vili 
siOBoXoyAmoldi vìlla^ Arvnacum, Anthc- 
ndum. Ottone IV duca di Gueldria 1 a- 
véa fortificata; Carlo V vi pose pel 1 543 
il consiglio di Gueldria e dì T'.utphen, e 
Filippo II nel 15^9 vi stabilì la camera 
de'conli per queste due provincie. Fu tol- 
ta dagli olandesi agli spagnuoli nel i585, 
poscia insieme con tante altre città nel 
i()7 2 cadde in puteie di Luigi XIV, che 
r abbandonò due unni dopo, avendone 
prima demolite le fortificazioni, ripristi- 
nate nel 170X Nel 181 3 fu conquistata 
dai prussiani. Vi sono 9000 cattolici con 
una chiesa; quelli di tutta l'arcipratura 
ascendono a 77,781, con 80 chiese, 56 
parrocchie o stazioni, e 96 sacerdoti Vi 
é stato firmato un (ondo risultante da 
questue io sollievo de* chierici bisog)io- 
si, onde compire il corso teologico. L'i- 
stituzione d' un fondo pel fDautenifneu* 
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10 d' \\n allumo in Olanda dtcesi Ijorsa. 

11 re Luigi Jionnpnile fece restituire ai 
cattolici dai calvinisti molte chiese, mol- 
le ne restaurò o dotò, altre ne edificò dai 
fonda menti o permise fossero fabbricate. 

Arcìpretum di Over T»ul O Tfiwi- 
lAeo Tvhamia, compi«nde il sud-est del- 
la provìncia di Over Yssel. N' é capoluo- 
go di cantone Delden. I cattolici sono 
3600, vi hanno una chiesa e in tutta ^a^ 
dpretura 35, con 3i parrocchie, som- 
mando in tutto essi 4^>to4- I preti so- 
no G2, pastori o cappellani. Vasse presso 
Almeloo, altro capoluogo, è la re»denia 
dell* arciprete. I vescovi d' Utrecht per 
concessione di Enrico HI furono sovra- 
ni di questa provincia dal secolo XI fino 
al I Tqì^, ed in appresso jki «(ualclie tem- 
po iu essa dipeiuIcnU' da! vc>' ovodi Miiti- 
sler. La magi»ioi pai te delie chiese di que- 
sto distretto iu ricuperata dai pi otestanti 
( che se u' erano resi padroni nell'epoca 
dell'invasione dell' eresia), per opera di 
Luigi Bonapa rie, il quale si rese eziandio 
benemerito della l'eligione cattolica col 
fiibbrìcarne delle nuove. Fra le chioe 
ricuperate, e V vi pure la bella e antica col* 
legiala di Oldeozael. 

Arcipretnra di SàUand e Drenllic. 
Saljandia forma il paese di sud-ovest del- 
la provincia di Over Yssel. Ne capoluo- 
go Zwolle o Zwoly Ztivolla^ città forte 
a qualche distanza dalla destra sponda 
dell'Yssel, cui trovasi unita mediante il 
canale Guglielmo, aperto nel 1819. Fra 
le chiese rimarchevole è h princìpaleper 
rantichilà, pel suo organo c pel pulpito 
uolabiìc [KM- Jc si:( il Iure. Di fianco a Z\\ ol- 
le sorge ia luoiitagna di s. Agucse, con 
giardini e passeggi ameni, dove un tem- 
po era il convento agostiniano, in cui nel 
secolo XV •fms KetìtpiSf autore del li- 
bro : ImiUaionedi GesU Cristo* U vesoo* 
vo Willebrand di Oldemburg diede a 
Zvrolle ki forma di cittìi nel 1 !^ 3 3. Fu in- 
cendiata nel i3^4> accresciuta poi eri- 
costruita, divenne città libera, imperia- 
le, e fece parte delia lega anseatica. liei 
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1 58o se ne impadroDirono i cattolici, ma 
fu loro tolta dagli olandeii , a' quali la 
pt'esero i Iranoesi nel 1672, lasctandola 
poi dopoa verta smantellata. Einuisesom* 
mersa nel turbine del febbraio 183 5. In 
ZwoUe yì è UQ convento di agostiniani^ 
ospìsio per orfiini» asilo per le donne po* 
-vere avana»te in età, con 55oo cattolici. 
La provincia di Drenthe ha Assen per 
capoluogo e y'i risiede l' arciprete. Que- 
sta città posta sull'Hooro-Oiep, nel cen< 
tro della provincia, è assai bene edifìca- 
ta, e comunica col Zuyderzee pei un 
canale , che costò 10 anni di lavoro, 
r^e suoi coolorni si trovano le tombe de- 
gli antichi germani. Vie un collegio ed 
una cùminis>ÌQne di agricoltura. In lut- 
to il distretto i cattolici sono 28,100, le 
parrocchie 27, due spettanti ai regolari, 
le chiese 0 2. Appai tengono a t|uesta ar- 
cipretura aocbelecittàdi Campene De- 
vetUcr con bella cattedrale; in em* 
bedue vi sono asili per le povere vecchie, 
lo tutta Tarcipretura isaoerdoti sono 43* 
Arcìprelura di Frisia o Frìesiaadg 
con Liuwarden ( ^* ) per capoluogo : 
ivi sono I domenicani, ed i francescani ri« 
fermati in 3 stationi;orfiinotrofio edo- 
spizio pei poveri cattolici, con 4 chiese 
e 45oo cattolici. Nella città di Sueek vi 
èl or&notrofio, e nella città di Bolsward 
a parrocchie coi parrochi. In tutta Tar* 
cipretura i cattolici sono 2 1,200, le par- 
rocchie 3 r , le chiese 33, i sacerdoti 38, 
fiuasi tulli esercitanti rufficio di curalo. 
^tlla provincia- di X^iisia il calvinismo 
vi è difTusissimo a segno, che quasi tutta 
la popolazione ne professa i perniciosi 
eiTori. Nel collegio Tawcrschoof di Lo- 
vanio eranvi delle borse o pensioni pel 
nianleni mento ddli uni chierici del di* 
«trctlo, fondale Ja Veglio de Ayta fri- 
^he, le (|uali dopo la distruzione del col- 
legio fatta dai francesi, non si poterono 
nveodicare. Nella diocesi dì Bolsward i 
fedeli nel i835 a' 3i agosto furono di- 
«pcnsaU dall'astenersi'dalle opere servili, 
^nno f obbligo di sentii* la messa, essen- 
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do ivi di precetto lu festa di s. Martino, 
forse patrono della città. 

Areipretunt di Grùmnga, provincia 
che ha per capol uogo la città di Ormiti» 
ga (F.), con 54oo cattolici, stazioni di 
domenicani e agostiniani. Vi si trovano 
molti istituti di benefioeoia e pubblica 
istrudone, orfunotroBo ed ospìsio pei 
vecchi cattolici, che vi ricevono vitto e 
vestito. I seguenti villaggi cattolici han- 
no parrocchie: Aduard, Appingadano, 
Bedum, Del&yl, Hoorn, Kleine Meer, 
Pekela, Uithuizen, Veeodam e Wischo- 
ten. Il seniinnrio di s. Heeremìierc^, og- 
gi di Culemberg, mantiene due ainnul 
eli que*.lo distretto. L*orcipretura al pre- 
sente dipende dall'arciprete di Tailandia. 
I caltolici sono i3,20Q,le parrocchie 1 1, 
le chiese i5, i sacerdoti 1 8. La provin- 
cia di Groningaè siala per (gualche leni- 
po soggetta al vescovo d'Utrecht, fino a 
Garlp V. DItìmameote il governo accora 
dò ai cattolici la gran diiesa detta di' 
Broedeket'ke nella città dì Groninga. Per 
altro é ìntei-detta l'uffisiatura nelle sta- 
siotti minori, dovendo tutti i panxichi e 
^ppellani per turno ogni domenica eser- 
citare in questa chiesa il sacro ministe* 
ra Vi si trova qualche legato pio. Alcu- 
ne chiese non possono contenere tutti i 
fedeli per la loro angustia; negli ultimi 
anni ne furono rifabbricate 3 dai fonda- 
menti. Le obLlazioni de' fedeli manten- 
gono le chiese e gli ecclesiastici. Questo 
distrello possedeva molti ospizi usurpale 
ti'dagli eretici e convertili in luoghi pro- 
fani. In Groninga eranvi il convento pei 
domenicani ed il laoiiastuio per le Cla- 
risse; furono con ver liti in orfauotrotl, og-r 
gì goduti ciugli acattolici. 

Ficariato apostolico di JSoit'Ie'DuCf ed 
amministnaione apostolica di Grave^ 
Bavesian e M^gen^ 

La repubblica delle 7 provincie unite 
s' impadrouì nel secolo XVII di quella 
porsione di Brabnnte, chiamato poi Bra* 
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bante Mttentridfeiftle o olandese. Il 
sesso gli fu rarificato pel trattato di Weit> 
filila nel 1 648. Fu allora soppresso il ^e- 
MOtato di Bmi-k- Due ( F.), (o boMo del 
duca, da cui era prima occupata avanti 
che il fondatore lo facesse tagliare per re- 
prìmere le scorrerie di qiie'di Giieldria, 
e se ne servì per fabbricare la città cinta 
di mura nel 1 196) il cui vescovo era sta- 
to cacciato in un agli ecclesiastici ed ai 
religiosi, soppressi i capitoli di Bois-le- 
Duc e Breda ; quindi la s. Sede slabiPi 
due vicariali apostolici per la parte del- 
la diocesi di Anversa, che si estende al 
Brabanle settentrionale. Gregorio XVI 
avendo eletto ammìniitralore apostolico 
del vicariato di Boit-le-Due a' 5 giugno 
i83i» d. Enrico Den-Dubbeldea» a' 14 
gennaio 184% Io fece vicario apottolioo 
e vescovo di Emausa o Emmaus in pat' 
Ubuij nello «lesso tempo gli assegnò per 
coadiutore mg/ Giovaoiii Zayien » di- 
chiarandolo vescovo di Gerra in parti» 
hux^ poiché in tutti i vicariati apostolici 
d'Olnudn egli volle porre de'vescovi. Il 
governo slava per dare ni prelato vica- 
rio apostolico, residente in s. Michele di 
Geslel, un ampio palazzo prossimo alla 
caltedrale. Ewi il seminai lo diviso in 
due sezioni, una in campagna in Geslel 
parrocchia di s. Michele: contiene 160 
alunni, ohe per la massima parte si man- 
tengono del proprio, ed 8 profi»8ort che 
insegnano le lettere e le scienze che apro- 
no la via alle fiiooltà piti alte*. L'altra 
seuoneé nel villaggio di Haaren» con 
100 alunni che ricevono qualche aiuto 
dalle pensioni ; vi si apprende l' intera 
filosofìa, i canoni, la teologia e la scrit- 
tura. In Bolduc vi è l'ospizio de'fiuuùut- 
li ed altro per fanciulle. Si sono aperte 
scuole quasi in tutte le parrocchie peri 
fanciulli d'amboi sessi. Visone case del- 
le sorelle della carità, che osservano i 
voti e la vita comune, monasterodi trap» 
pisti in Darfeld, e due ospedali comuni 
n tutti §li al)i ta liti. 1 canonici pieoioslra- 
Icusi ebbero già un'abbazia ni 3eroe,ron< 
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data nel t tS3. Questo pio rtnbilimento 
iogg^acque airanivermle proscrizione, 
quando le 7 provtncie de'Paesi Bassi, sot* 
trattesi al governo di Filippo II re dì Spa- 
gna, sì eressero in repubblica, e passaro- 
no dalla religione cattolica al calvinismo. 
L'ahbate ed i suoi monaci si l'ifugiaro- 
no in Bois-le Due, che 5Ì manteneva fe- 
dele al suo sovrano; ma nel 1629 cadu- 
ta anch'essa in potere de* ribelli, ne fu- 
rono espulsi i religiosi e spogliali dc'ioro 
beni. L'abbate si portò in Vilvorde,dio- 
ceat di Malines, di dominio austriaco, i 
canonici regolari restarono inBoit-le-Due 
come preti fecolari ad aistttere i fedeli, 
Nel 164B, rallentata la penecaaone, i 
premoitratettsi ristabilirono 9 parrocchie 
in Bois-le-Doc^ die lono da essi ammi- 
nistrate. L'abbate resta in Vilvorde, do- 
ve si tiene il capitolo e si elegge il supe- 
riore. Il maggior numero de' premostra- 
tensi è in Bois-le-Duc, dimoranti due o 
tre per ogni parrocchia, e non in comu- 
ne, perchè vige il decreto di soppressio- 
ne. Nel 180! ^cppre'^sl in Francia tutti 
i luoghi pii, ad istanza del governo Iran- 
cese fu quasi obbligata la s. Sede a sop- 
primere anche l'abbazia di Berne. Que- 
sti canonici regolari, quantunque disper- 
si, consci varoiio lo spìrito della loro vo- 
cazione, sempre disposti a tornare a far 
corpo religioso, come avvenne dopo il ro- 
vescio delle armate francesi nel i8i5. 
Tornato in vita l'ordine premostraten- 
se, le cose però non progredirono rego- 
larmente, pcMT cui nel 1839 si giunse a 
dubitare della validità della professione 
religiosa e degli altri privilegi piopri 
degli ordini monastici. Dedotta la caum 
iooanii il ti'ibunale della congregazione 
di propaganda, ne osci il decreto che le 
cose progredissero com'erano procedute 
per r innanzi. Dopo la riv(i!u7Ìnne del 
Belgio, alcuni luoghi delle diocesi di Lie- 
gi e Namur, rimasti all'Olanda, furono 
riuniti a questo vicariato. L'odierno vi- 
cario apostolico acquietò un latifondo a 
bcnciìcio de'suoi successori. Dulie ujoile 
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pie fondniODi» pocbe ne tono state rìeu* 
perete. Previo ti placH regio» da poco 
tempo itatatto, si poisooo lasciar legati 
a poveri cattolici, ed it cattoliebmo étn 
aumento. É stata creata una oommistio- 
ne per la questun e per la retta ammi« 
nislratione dell'edifìcio di Harlero : essa 
è oomposla di eodesiastici e laici integer- 
rimi ; l'edifìcio riceve qualchesussidio da- 
i stali provinciali. Si trovano nelln dio- 
cesi alcuni beneficii e alcutiL' fumiazioni 
per anniversari, per alquanti onni o per- 
petui. Molti benefìcii sono in potere dei 
protestanti, dai quali non si licuperano 
senza grande difficoltà. Oggi evvi la li- 
bertà del cullo cattolico, quantunqtie di 
tratto in tratto la direzione generale ema- 
ni decreti contrari ai diritti della Ghie* 
sa. Sono veri parrocbi grincardinati alle 
chiese» sebbene vivano di oblaiioni dei 
fedeli e dt qualche sussidio che sommi- 
nistra il governo; sono perpetui e nelle 
fèste applicano pro-popuh. L'abbate di 
Berne ha diritto dì presentare i suoi ca- 
nonioi a 8 pastontti o parrocchie s prima 
poteva presentare a molte parrocchie an* 
che nel Belgio, ove oggi forse soli due par- 
rechi premostralensi vi sono. I religiosi 
di s. Francesco recollelti presentano a 
due pasforati. Quattro fauìiglie ancora 
pretendono al patronato laicale, e ne sono 
in possesso, nr»a senza titolo. Un giorno la 
ss. Eucnnslia non si poteva conservare 
che nelle case de'pastori, corae anco ades- 
so conviene praticare in alcuni luoghi; 
ma oggi si conserva con la debita lam> 
pada io tutte le chiese parrocchiali. Tutte 
le parrocchie hanno deterrai nati confini 
e la loro chiesa: io questa diocesi di ra- 
do avvengono matrimoni misti. Un taro* 
po il pubblico insegnamento era affida* 
to ai soli protestanti, oggi lo possono e* 
sercilare anche i cattolici, ma non come 
quelli, ed il governo non ha ancora sod- 
disfatto ai reclami de' cattolici che chie- 
dono poter foudare scuole a proprie spe- 
se, e che nelle scuole de'proteslanti niu- 
oa ineoziooc &cciasi di idigioue. Tulli 
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t parrochi secolari o regolari hanno sus* 
ndio dal governa In Boldac non esiste 
convento alcuno^ tranne il monastero di 
Tilbtti^, ed i religiosi die vi si trovano 
vivono dispersi nelle parroodiie. Tutti 
gli ecclesinsticì regolari O Secolari vesto* 
no abiti laicali, ma decenfissimi e disTiri< 
ti dal modo di vestire de' cittadini. Esi- 
ste in Olanda la direzione del culto cat- 
tolico, ma però è funestissima alla reli- 
gionr, e non sussiste che per travagliare 
e It tlere i diritti della Chiesa. Alcune di 
qiìcsle notizie sono comuni agli altri tre 
vicariati apostolici ; anche queste ootizie 
sono di recente data. 

Nel 1841 i cattolici! della diocesi era- 
no 337,74 le chiese parrocchiali 254, 
gli oratorii t6. Il vicariato^ diviso in 9 
decanati, ognuno de'quali ha sotto di sé 
un numero dove maggiore, dove mino* 
re di parrocchie. I sacerdoti eooo i$r, < 
i parrochi !i54> ed oltre i premostraten* 
d e trappisti, vi sono i gesuiti, i reden- 
toristi, i cappuccini, t ,^ decanaio in Bois* 
le- Due. 1 1 8,000 abitentisono quasi tut- 
ti cattolici. Sonovi 4 parrocchie e la i .* 
ch'è anche cattedrale è sotto Tinvocazio- 
ne di s. Giovanni evnngpli^tn, che in bel- 
lezza non ha altra chiesa in Ohiuda che 
la superi ; la 5,* è sacra a s. Pietro, la 
3.* a s. Giacomo, la 4-* ^ 5* Caterina. 
Evvi un 01 atorio delle sorelli! d< Ha cari- 
tà, vicino alla cattedrale, con rettore. Vi 
sono ancora le religiose penitenti del 3.** 
ordine di s. Francesco. Casa delle sorel- 
le ddh carità di t. Viocenao de Paoli, 
die hanno cura delle fiincìulle» dei sor* 
do*mutì, delle veodiie e degrinfermi. Vi 
sono le sorelle agostiniane, che nel pas- 
sato secolo per la soppressione de'looghi 
pìi,come oriunde olandesi, dal Belgio tor- 
narono in Olanda e presero a conserva- 
re r istituto ; Dio lo beoedì e fiorisce as- 
sai, ricevendone la gloventìi salutare i* 
struzione. 2." decanaio d'Orlhen, I cat- 
tolici sono 33,00:», l luoghi coti pastori 
e alcuno anche con cappellani sono 22, 
le chiese compresa quella di s. Mi* 
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chele di Ge$td. Io qualo decanato vì« 
ospisìo di tordo-muU ; le sorelle della ca- 
li tà ìttruìscono le fanciulle potere, men> 
treì poveri fiiociulli apprendono meslieri. 
Dovennsì introdurrei fi'atelli delle scuo- 
le cristiane. Vi sono scuole domenicali 
erette sotto la direzione de'parrochi, pei 
poveri che ne'di fei i^ili devono attende- 
re ai lavori. 3.° decaimlo di Bonimelen, 
nella provincia di Gueldria. 1 cattolici 
sono22,S6i, i luoghi ai e alcuni con 
piti villaggi , le chiese 20 con pastori. 
4." decanaio di Kilvaris Becken. I cat- 
tolici sono 19,4^^1 i luoghi 1 1, le chie* 
M 1 1 con pastori e due oratorii. Vi si 
trovano le sorelle dei terzo ordine di s. 
Francesco, le sorelle della carila che vi 
hanno pure il noviziato ; vi è altro isti- 
tuto delle sorelle della «ttrìla, che hanno 
cura degrinfermì, istruiscono i fanciulli 
e li allontanano dalle scuole de'protestan' 
li: questo istituto ha molte sesioni sta- 
bilite d'autorità del superiore in più de- 
canati. 5." f/fc^2/2^7todi Eindhovìen. 1 cat- 
tolici sono 38, 200, i luoghi 3n, le chie» 
se 3i con pastori. 6.** decanato d' Os- 
sen. I cattolici sono i4,3o4i i luoghi e 
le chiese i4 con pastori. 7.* decanato 
del Monte di s. Geili ude. 1 caLLolici so- 
no 25,320, i luoghi 18, le chiese i3 con 
pastori. In questo decanato fà ti'ovano le 
sorelle cristiane e formano una sezione 
di quelle stabilite in Gueldria. 8.** deca' 
nato di Hensden* I cattolici sono 4>2^^» 
i luoghi 6 con molti villaggi, le diiese 6 
con pastori. 9.* decamUa di Elmonden. 
] cattolici sono 43,273^ t luoghi 45, le 
chiese So con pastori. 

j^mnunUtittv'onc apostolica di Gra* 
ve, Ravextein e Megqn. Avendo la re- 
pubblica olan<lese nel principio del pas» 
sato secolo fatto nuove conquiste, e ot- 
tenuto cessioni sulle provincie anstriachs 
del Brabante^ Fiandra, Limburgo e GueU 
dria, che si chiamarono paau della go- 
ueralilà, per essere amministrate in co- 
mune dagli stati olandesi, convenne eri- 
gere lalti'o vicariato aposloUco dello di 
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Gi^ve dalla residenza del vicario, pei 
luoghi già compresi nelle limitrofe dio* 
cesi di Ruremonda e Aqui^rana. Sop- 
presso finaltneote pel congresso di Rad- 
stadt e per la pace di Luneville, nella 
fine del secolo scorso, e incorporato alla 
repubblìcfì fi-fuicese il vescovato di Liegi, 
ne fu IrHslaluto il vescovo ali' arci vesco- 
vato di Malines, e al medesimo fu data 
l'amministrazione di due distretti esi- 
stenti nella Gueldria, cioè di ilave^tclll 
e Megen. Morto quest'ultimo, uè poten- 
dosi per le ultime vicende esercitare piii 
la giurisdizione, da Gregorio XVI nel 
i83i vi fu eretto un vicariato apostoli- 
co, indi fiitto amministratore apostolico 
Enrico vao-den-Velden, coadiutore del ' 
vicario apostolico di. Bois-le-Duc Qotn* 
di in virtù del breve apostolico di Gre- 
gorio XVI del 2 giugno 1840, quasi l'in- 
tiero vicariatoapostolicodi Grave, ed i di- 
stretti diRavestein é Megen fatano riuniti 
al vicariato apostolico di Bois le Due. 11 
breve però non ebbe totalmente esecu- 
zione, pertJiè per un decreto di propa- 
ganda dv.\ novembre 1840, sanzionalo 
da dt-tto Papa, quei luoghi farono sot- 
toposti alla giurisdizione di un ammini- 
stratore apostolico. In lutiti le p:ii rocchie 
di Ravestein e Megeu si trovano delle pie 
fondazioni, come si trovano in 6 parroc- 
chie del distretto di Grave, V ammint> 
stratore apostolico, ooadiutore del vica- 
rio apostolico di 6ois*le-Duc, rioeve dai 
vicari il volontario sussidio di 5 annui 
fiorini olandesi e 10. dai pastori. In tutti 
i luoghi del vicariato si osservano le le* 
ste e i digiuni» Gli eretici nel distretto 
di Grave hanno 23 chiese e altrettanti 
ministri. Nei distretti di Ravestein e Me- 
gen una chiesa e un ministro; questi e- 
reficl sono tulli della setta di Calvino. 
Fuori di detti due distretti, 1' esercizio 
del culto cattolico non è ovunque pub- 
blico e libero, I chierici quando hanno 
atteso per due anni alla teologia, .sono 
promoiisi a^li ordini a titolo di [iuln- 
WQuio. Ne' OiùuaHet'i si osserva k viia 
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sonaube^ si fanno i consueti voti di po- 
vctrMkf castità, obbediensa e di daiisura^ 
lek «joale però ab UnmemombiU non ti 
osserva ne'due con venti di Barene Deur- 
sei». Lo stato della feligìone da 20 anni 
è In aumento. Per diritto di presentazio- 
ne 3 parrocchie spettano ai francescana 
ri foi'niati, una in Nimega, una in Ny- 
cl&en, la tersa in Hernen. Due pan occliie 
ÌD rf ioM^ e Neerbosch spettano ai do- 
menicani ; due ai gesuiti, una iti Nime- 
£ijrt della de' canonici regolari, l'altra in 
li;>vcstein. La parrocchia de'cni melitani 
ili l.>o\meer è siala incorporata al loro 
convento che vi hannfj. lit tulle le par- 
rocchie si conserva la ss. Eucaiislia. Nei 
«lue dislrelli di Raveslein e Mogt u vi 
ni de innaii/i continua [nenie la laiHpada, 
non cosi nelle chiese del distretto di Gra- 
ve. Molti sacerdoU di questi tre distret- 
ti si trovano nel vicariato di Limburgo, 
nella diocesi di Liegi, in Anvei'sa ed al- 
tiH>vey e ciò in virttìi di discessi legilti- 
mamente ottenuti. Si trovano nella cit- 
tà, di Nimega 4 chiese parrocchiali; una 
è retta dai gesuiti^ già de' canonici rego- 
lari, le altre sono dedicate a s. Agostino» 
a a. Francesco, a s. Domenico. Vi è un 
seminario informe, poiché mancando la 
abi tazione, gli alunni dimorano nelle ca* 
se de'ciltadini pììi onesti: sono 39 e at- 
tendono alla filosofìa, teologia, storia 
ecclesin<if tea c sacra ^nriftin-a. Vi sono T 
monnstcìi di monache e più ca^e di re- 
litti osi iiancescanì riformati, domcnica- 
ni, gesuiti, cairiìelitani, cappuccini. In 
Deursen vi é il niona!>tero delie cano- 
nìchesse di s. Agostino; in IJden mona- 
stei o dell ordine di s. liii^idj ; in I\legen 
monastero delle ciurisse assistito dai fran- 
cescani; in Uareui monastero delle re- 
ligiose francescane del tera'ordine; tutti 
questi monasteri sono soggetti all'ammi- 
uiatratore apostolico. Inoltre in Deursen 
vi è un monastero di s. Brigida, in Velp 
conveotode'eappttGcinijin Boxmeer con- 
vento de' carmelitani, cui è soggetto il 
monastero di quelle carmelitane. Que« 
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sta amministrazione apostolica o quasi 
diocesi, confina ad oriente con quella di 
Miinster di dominio prussiano e col vi- 
celiato diLimborgo, a meszogiorno e a 
occidente col vicariato di Bois-le-Duc, a 
settentrione colle missioni olandesi. Gra« 
ve, Ravesteìn e Megen sono tre città e 
drcoodarii, parte nel B ra ba n te settentrio- 
nale e parte nella Gueldria, e costituì- 
scono l'amministrazione apostolica. Gra- 
ve é città forte, sulla sinistra della Mo- 
sa ; fu oggetto di grandi contestazioni frfì 
i duchi del T>ral>aule e i conti d'Olanda, 
che prclcndevuno al dominio, il quale 
nel 161 I fu assicuralo alla casa di Nas- 
sau. Raveslein sulla riva sinisli a del Mo- 
sa, ha un vecchio castello iDiniito. Me- 
è città antica, posta similiueule sul- 
la suiislia di detto llumc. In questi 3 di- 
stretti si trovano 7 1 parrocchie con de- 
terminati confini, e circa mesa' ora di 
cammino ti*a loro distanti ; 7 1 chiese e 
alcune coppelle j tutti i parrochi hanno 
seco cappeltani e assistenti. I cattolici so* 
no B3,ooo, i pi'etì secolari i4B. Nel di- 
sti-etto di Grave sono 56 luoghi e 62 
chiese, compreso Grave e Nimega ove 
sono gesuiti, domenicani, cappuccini, 
ft auccscani , carmelitani e ^ostioiani. 
^el distretto di Ravestein, compresa la 
città, sono 12 luoghi con 17 chiese, cnp* 
puccini e gesuiti. Nel distretto di Megen, 
compresa la città, sono 4 luoghi con 6 
chiese. 

Ficariato apostolico di Breda* 

Breda è titolo di vieni iato apostolico 
e coinpiejulc parte della soppressa dio- 
cesi d' Anversa nel Brabante settentrio- 
nale, e quella porzione della Zelanda che 
spettava al vescovo di Gand. Breda é cit- 
tà, capoluogo di circondario e di canto- 
ne, sulla Merck, una delle piti forti del 
regno, con buone fortlficasioni,cittadeMa 
e paludi che si possono inondare per dife- 
sa. E rimarchevole il he\ castello costruì* 
to dai principi di Nassau baroni di Brc- 
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da } il giardino ddituno di Walkcoberg ; 
la diicM Daggioi*e, lonnoDUU da alla 
forra che coolìena ilmaoiolcod'EDget* 
berlo II ; il palano pubblico^ l'otpedale 
militare , le amene palleggiate. Sooovi 
mani&tture e buon commercio di pesca. 
La città produsse molti uomini celebri, 
fra' quali Adamo Kecelius, Antonio Bu- 
senius, Guglielmo Aljselius, Gerardo di 
Breda, il famoso scultore Desjardins ed 
altri. Maurizio di ÌNassnu con stratagem- 
ma prese la cillà nei iSgo. Bipresa oel 
] 6^4 dagli spagnuoli, li principe d'Oran- 
ge se ne impadronì nel 1637. Ivi si sot- 
tosct isse il tialiulu ira gli olandesi e gì' io- 
gleiinel 1667. Nelle ultime guen^ifran* 
cen la presero e ripresero. L'antica ba« 
ronia o signoria libera di Brada, eraan« 
tìcamente unita alla contea dì Slryen , 
da cui fu itaccala vano il 1 100 ; dive- 
nuta di Giovanni Polso, te sua figlia Gio* 
Vanna portolla nel t4o4in dote a En« 
gel berte di Nassau ; rimase in possesso 
di questa ìUulre casa, indi dello statol- 
der ereditario delle provincie unite. La 
popoìniione di Breda, nella massima por- 
te cattolica , C(^!>liene 1 1,000 abitanti. 
La residenza lIlI vicario apostolico è in 
Hoeven. Questo vicariato eretto da Pjo 
VII nel i8o3,fu meglio stabilito nel 
1841 da Gregorio XVI, il quale a* 1 4 
gennaio 184^ fece -vicaiio apustolico e 
vescovo di Dardania in pariibusm^.^ Gio> 
vanni Van-Hooyponk, già amministrato* 
re sino dal 1837 : Pio IX gli die in coa- 
diutori a' 17 oovembra 1846 mg/ An* 
Ionio Yen >Dyk, vescovo d'Adraiatn par» 
tibus, ed a'ia manto i85o ralluale mg*. 
Giovanni Van^Geok vmcovo d*Adra in 
partibui. Questo vicarialo ba la facoltà 
di permettere V acquisto de* beni eccle- 
siastici, usurpati dojK) il trattato del 1 80 1 : 
il mede&imo riceve dal pubblico erario la 
pensione di 35oo fiorini olandesi. Non vi 
sono che pocbi e piccoli pii legati, tutto 
«essendo perito neli' invasione calviuisti- 
ca. Pocbi sono i nubili cattolici ; molli 
t'Mìrciliulu la mercalui'a ed i meslieri j 
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mollinimi aono i poveri caltolid. GH e« 
retici sono pochi, specialmente nd Bra* 
bante settentrionale; hanno cbiese e mi* 
nistri, seguono gli erroridi Calvino, po* 
chi quelli di Lutero o a meglio dire so- 
no indiCTerentisti. I parrochi della parte 
del vicariato della soppressa diocesi d'A-n- 
versa, sono perpetui, ed i parrochi del- 
la Zelanda sottomessa a questo vicaria- 
to, non sono perpetui che 6, gli allri so- 
no amovibili: i medcsitoi si eleggono dal 
vicario apostolico, quantunque gli abbati 
di Tongerloo e s. Bernardo aveano il di- 
ritto di presentare ad alcune parrocchie. 
Le parroccbie conservano ì confini che 
aveano quando spettavano alle diocesi 
d' Anverm e di Gand ; in esse si conser- 
va coiMÌeceom la ss. Eucaristia. Delle par* 
roGchie^ 5 erano addette all'abbaata pre- 
mostntense di Tongerloo, 4 all'abbazia 
di s. Bernardo presso la Sclielda,ona al 
monastero di s. Maria in Huynbergen del- 
l'ordine di s. Guglielmo; i superiori so* 
levano prasentare un loro religioso. Non 
è permesso ai cattolici aprir scuole per 
insegnar cose di fede, al cui officio si pre- 
stano buone persone destinate dai par- 
I orili. I pastoi i vivono delle oblazioni dei 
ietJLli e dtilìiL pensioni del governo. I sa* 
certloli clie non hanno cura tl aiiiaie, si 
mantengrmo del proprio : nlouni di essi 
si troviiiio in Anversa o in Mahues. Dal 
i83o al i84i> pel significante aca'esci- 
metito de'cattolicijSÌ Ibndarono to mio* 
ve panttechie. In questa parte della Ze« 
landa non si trovano sacerdoti, fumi dei 
paltone vice*paslori ; due di questi, nati 
in Zelanda, gli altri vennero dalle mtssio« 
ni d' Olanda o altri vicariati del regno, 
o dalla diocesi di Gand cui apparteneva 
la Zelanda. I pii stabilimenti sono: il se* 
minario in due sezioui, una nel castello 
di Hoeven, vicino alla residenza del vi- 
cario apostolico, con 35 alunni, il presi- 
dente e 3 professori; vi si studia filoso- 
fia, teologia e sacra scrittura , sloi-io ec- 
clesiastica e quanto può csscie olile nlla 
cura delle auune. la Oudeuboàch è l'ai- 
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ira sezione del semioarìo , che contiene 

/^o alunni ; vi é il superiore e 5 profes- 
sori; vi si studiano le lingue e le arti, che 
preparano igiovaneLti aglisludìi più ahi : 
ivi è pure un conservalorio di religiose. 
Le scuole in tutte le parrocchie furono 
stabilite dal governo, ma con professori 
che seguono la religione dominaute e per- 
ciò pregi udiuetoli. I^^on si trovano pi£i 
monatterì o oomerfatorli del tens'oiidtiiA 
di f. Fninceioos fumo le mooache i vo< 
ti iemplici, ed onervaoo la clausura quan- 
to permetloDO te cirooitaiise ; la loi'O vi- 
ta e comune, ed altre serfono grinfèi'ini 
negli spedali, altre altendono aireduca- 
zioue dìelle donzelle e sono di edificazione 
e giovameoto a' fedeli. Sono ospedali io 
Breda, Berg-op<cooiB e Oosterhouti ser- 
vili da dette terziarie. V'Ì è un conser* 
"vatoi io di religiose in Betgrrij nitro in 
Brecla , altro in Ronzcndaui. ìStiì castel- 
lo di Ooslei houli ev\i uti monastero di 
monache premostratensi deila valle di 8. 
Catei ma, fondato dai signori di Breda e 
appi ovato da Pio 11; è soggetto aha cu- 
ra del preposi to che le monache scelgo- 
no tra i canonici regolari pure di s. Nor- 
berto, il quale riceve ristitusione dal vi« 
cario apostolico, dalla cui giurlidisioue 
ad mUum della s. Sede dipende. In Hei* 
ke vi é confraternita della si.TrìDÌIà| in 
iàvore dei poveri del vicaììato. I^a po- 
poJatione cattolica del vicarìato è di 
I i6,ooo; 74 parrocchie, cappella pub- 
Uica iu Steeubergeo, cappelle privale nel- 
le caie delle religiose e de' sacerdoti, do- 
te si conservano i vasi sacri; tutte le par- 
rocchie hanno In propria chie!5a. I sacer- 
doti sono i jg, de' quali 122 si trovano 
nella parte dtì vicariato posta nel Bra- 
Kinte , e 37 nelle parrocchie della Ze- 
landa. ^ 

Wicarialo apostolico di Ltmburgo. 

La provincia dìLimburgo ci vilmente si 
divide ne' tre cirooodarii di Hasieìt, Mae- 
stridìt e Euiwiuifida* Prende il nome dal- 
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la città di Limborgo, diversa da quella 

del ducato di Nassau con sede vescovile. 
Limhurgo de' Paesi Bassi, capoluogo di 
cantone, sopra una mootagna presso la 
riva destra delia Vesdre,è anta di mu- 
ra. Un tempo fu capitale del ducato del 
suo nome; fu presa dagli olandesi nel 1 633 
e i ipiesu poco dopo dagli spagnuoli; indi 
se ne impadroui Luigi XI V nel 1 675, ma 
il trattato di Nimega nel 1 6y5 la restituì 
alla Spagna. Gl'imperiali ed altri Tocca* 
parono nel 1702, e gli austriaci ne pre- 
sero possesso nel 170$. Nel iSBi il re 
Guglielmo I accettò il ducalo di Limborr 
go, non come granduca di Luxembur« 
go, ma per riunirlo ai suoi stati. La se- 
de vescovile di Ruremonda nel 180 1 fu 
riunita a quella di Liegi : alcuni luoghi 
dismembrati dalia diocesi di Liegi furo- 
no sottoposti a questo vicariato, allorché 
Gregorio XVI con estensione grandissima 
Io istituì col breve, Ubi universalis Ec" 
clesiae , de' 1 giugno 1 840 , BulL de 
Prop. fide t. 5, p. 192. Lo stesso Ponte- 
lice a' 3 4 novembre fece vicario aposto- 
lico e vescovo d Aria o Irina in parti» 
blu mg.' Giovanni Augusto Paredìs. Le 
fondaaioni pie in favore di alcune chiese 
si sono aumentate; i beni delle chiese so- 
no amministrati dai fid>hricieri. Gli an- 
tichi beneBsi ecclesiastici, specialmente di 
Ruremonda, parte sono peintl e parte in 
potere degli eretici. Gli eretici souo 1 784, 
gli ebrei 853 j i primi hanno 18 chiese 
e allreltanti ministri luterani o calvini- 
sti, lo Eysden \ cattolici sono obbligati 
officiare in ore diverse, nella medesima 
parrocchia coi protestanti. Dodici par* 
roclii sono perpetui, gli altri nmovibili. 
In tutte le chiese pnrrucchiuli si conset va 
con decenza la ss. Eucaristia. Vi si con- 
traggono lualrininni misti, con dispensa 
ponti iicia e richiesLe condizioni, lu Har- 
lem , diocesi di Limbui^, devesi osserva* 
re pei matrimoni il decreto del concilio 
Tridentino. Il dero è sulficìeote pel cul- 
to e per 1' ìstrusione. I due collegi di 
Werllie c di Ven'adio dipendono dal vi* 
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earìoaposloKco, ed i pmlèttori «ono sa* 
cerdolì. Nove omerdoli del decanato di 
Rui'emonda servono i ivdeli della dio* 
cesi di Liegi. Ultimamente si eressero 5 
parrocchie. Più sacerdoti sono rettori del- 
le chiese nelle diocesi di Liegi ^ Namur 
e Colonia. Ne' pochi conventi de* rego- 
lari si mena vita comune e si osserva h 
clausura. I legolari, in quanto alle tuu- 
rioni fuoi i del [)i oprio convento, dipeu» 
dono dal vicario apostolico, e vivono del- 
le oblazioni de'fcdeli. Quanlo a' pii sta- 
bilimenti, in Ruremonda vi é il semina- 
rio con 5 professori e 4o alunni ; vi si 
apprende la sacra scrittura» la storia ec- 
clesiastica , teologìa dommatìcaj morale 
e liturgia. Vi è convento di minori oa- 
servantii casa de' redentoristi, 3 spedali, 
a osptù. Prima t gesuiti vi ebbero col- 
legio. Vi era una ricca abbaila fondata 
nel I Sao. In ogni parrocchia e vvi la scuo- 
la , e specialmente ne* villaggi i maestri 
istruiscono anche ne' misteri della fede. 
Le scuole della città sono frequentate dai 
cattolici e dagli eretici , ma vi <;i evita 
quanto riguarda la religione. In lioden 
è un piccolo seminario. 1 cattolici sono 
178,300, le parrocchie i46> le chiese 
187, le cappelle 4 « preti indigeni 220, 
quelli forestieri 120; vi sono più vicari, 
redentoristi 4i minori osservanti. 11 vi- 
cariato sì divide in undici decanati, i .° 

L 

deeanaio di Rui^monda con a 1. luoghi. 
2.** deeanaio di Galoppo con 20 luoghi, 
casa de' redeotorìslij casa di s. Orsola- e 
pih case di terziarie francescane, d.^'i/e- 
canato di Rerkrade con i4 luoghi. 4>** 
deeanaio di Maestrtcht con 5 parit>Gcbìe: 
i gesuiti vi ebbero un celebre collegio ; 
vi sono 2 ospedali , 2 ospizi , 2 case 
delle sorelle della carità di s. Vincenzo 
de Paoli. 5.® decanato di Meersen con 

16 luoghi. 6° rfrcnunto dì Schinnencon 
1 5 luoghi. 7." decanato di Siltardien con 

17 luoghi. 8.° r/rt*<3AW/odi Venloo con 12 
iuo^hì.r).^ decanato di VVyk con 10 luo- 
ghi. TO.° decanaio di Verradien con 38 
luoghi. 1 1." decanato di Wcrlh con ìG 
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luoghi : vi è il convento de* minori os- 
servanti, soggetti al provinciale residen- 
te in Hoorn in Olanda, dove hanno le 
missioni. Qui darò un cenno della citlà 
di Ilasselt capoluogo di Limburgo pel re- 
gno Belgico, sulla Demer. E' sede delle 
autorità, circa G leghe da M?ieslricht. E' 
assai l)eti Oibbricata, ha un cfjilegio, gran 
numero di distillerie con importante com- 
mercio. Fu cinta di mura nel l'xHi. , e 
nel 1567 divenne il teatro d' una sedi- 
zione tendente a sostituire il sedicente 
culto riformato alla religione cattolica, 
ma il vescovo dì Liegi giunse asedarla. 
Nel villaggio MClnsler-Bisteu esisteva il 
famoso capitolo di nobili canonichesse , 
ora secolariszato, fondato da s. Laodra- 
de nel 680, la cui badessa avea il tìtolo 
di principessa. 

Ficariato apostoUeo di Lu$semburgQ, 

il granducato di Lussemburgo , La- 
cemburgo o Luxembourg del re dei Pae- 
si Cassi, quanto al militare per la forlez- 
7n dipptide dalla confedera/ione Germa- 
nica, lì, una provincia del regno, si coin- 
poTie dell'anticoducato di tal nome e di 
quello di Buglione, indi nel 1 8 1 4erello in 
granducato. Il titolo di contea l'ebbe dui 
re francesi della seconda stirpe, e V ini* 
peratore Carlo IV nel 1 354 l' eresse in 
ducato. La città di Lussemburgo n' é il 
capoluogo, come di circondario e di can- 
tonciEsia é una -delle ptil forti d'Euro* 
pa, e dividesi in alta e bassa; la prima, an- 
tichissima, situata sopra una roccia ele- 
vata e sooscesii , é cinta da forte mura- 
glia , da fosse profonde e da doppia li- 
nea di opere esterne; la città bassa, irri- 
gata dall'Elsa o Alxette i è altresì ciix»a* 
data da mura , e sì divide in due quar- 
tieri , che possono essere considerali co- 
me i sobborghi della fortezza. Lussem- 
burgo, assai beo fabbricata, è piccola e 
pos8Ìe(le4chiese,una dedicala a s. Pietro, 
nn alu aa s. Michele arcangelo con par- 
roco e decano^ un ateneo ed uu ospeUa- 
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le militare. Sodotì diverse fabbriclie. I 
franceri se ne impadraniroiio iid 1 5^Z, 
ma gli spagDuoU la riprewro fieiraono te« 
gueote. Il duca di Goita fu costretto l«« 
varoe F assedio nel i5S^ , eosl para ti 
maresciallo di Biron nel 1597. Più for* 
tunato Luigi XIV la prese il i."* giugno 
16S4» t rimastagli pel trattato di Rati- 
sbona, con fortificazioni la rese fortetxa 
famosa. Pel trattato di Riswick nei 1697 
la cedette alla Spagna. I francesi la ri- 
presero nel 1 70 I , ma alla pace d'Uti ccht 
fu cerbi all'Austria. Nel 1795 i fran- 
cesi iu forzarono a capiti)lare a'7 giugno, 
€ nel i8i 4 tlivtiiiie parte del regno dei 
Paesi Bassi. La luce de! vangelo la ricevè 
das. WUlibrordùjChe visi ttcòJalia gran 
Brettagna o Irlanda. Gregorio XVi nel 
1 840, col medesimobreve che eresie il vi* 
cariato apostolico di Limbargo, isUtiit 
questo di LussemburgOyaggregaodovi al« 
cuoi luoghi che spettafano alle diocesi dì 
Liegi e Namur. Giàa'6 luglio 1 834 yì 
slabiUto per vicario aposu lico d. Giovan* 
ni Van- der>Noot, ma a'2 5 febbraio 1 84^ 
vi nominò mg.' Gio. Teodoro Laurent 
vescovo diChersonat/ipar</6uf. Il re dei 
Paesi Bassi lo ha riconosciulo con 3ioo 
fìorioi annui di pensione, e 1000 come 
rettore della suddetta chle^ri parrocchia- 
le di s, Pieti oltre la contigua casa* L'e- 
iezione d'un seminario cattolico in Lus- 
semburgo non piacque al governo , che 
procura in vece erigervi un' uni vet sita 
pei laici che frequentano quelle del Bel- 
gio e di Germania. Nel vicariala ev?i un 
seminario, cui il re accordò pel diretto* 
re 1000 fiorini^ ed alcune borse o pen- 
sioni in fiiTora di alunni meriteToIi e bi- 
sognosi. Vi sono ancora suora ospedalie- 
ra e islitutrieì» alle quali fu^erroessooOQ 
regio decreto del i84) di ammetleraun 
numero illimitato di novizie, derogan- 
dosi ad un antico decreto che lo vietjS- 
va. 1 cattolici io tutto il vicariato sono 
300,000, le parrocchie 160, i sacerdoti 
25o: vi fu già una celebre abbazia, la 
Lussemburgo la maggior pai'teioaocal- 
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tolici. In Àsperen, piccola cillà di aooo 
abitanti, quasi tutti sono cattolici : altri 
luoghi sono le dtth di Boodorff, Bettem- 
burg, Eptemacf altri luoghi fiaalitteote 
sono Dierkich, Elaisavallcnsid , Ra« 
muk, Vianden e Witlea. Quanto ad àr- 
lon, AHaunum, Orolaunum, óUk 
tica e capoluogo della parte spettante al 
Belgio , essa è posta sopra una collina 
presso la sorgente del fiume Semoj. K 
dominata da un castello elevato, le cui 
fortificazioni nel 167 r atterrarono i fran- 
cesi. Vi sono diverse manifatture con ri- 
levante coniiiieicio. Vuoisi che vi fosse 
all'epoca rom ini un tempio e altare che 
i trevirieni aveano uonsai^raitì alla Luna, 
dundepie^e il liuuie: ucgli *»cavi trovaron-* 
M monumenti di sua antichità remota* 
Ebbe titolo di. marchesato nel i io3 in 
luogo di quello di contea^ sotto ti quale 
uvea fiitlo parte sino allora del paese de* 
gli anieni. Fu riunita alla contea^di Lu» 
xemburgo nel iat4» ceduta alb' Fran- 
cia nel i68i col suo territorio dagli spa« 
góuoli cui apparteneva, ed a questi re- 
stituita nel 169B. A' 19 aprile 1798 i 
h'ancesi comandati da Jourdan vi ebbe^ 
ro celebre vittoria, e nel 1794 se ne im- 
padronirono dopo alti'o gloi'ioso combat'' 
timento. 

PAFLAGONIA, Paphlngonìa. Pro- 
vincia ecclesiastica dell' escreato di Pon- 
to, fu considerata parie della (^ qipado- 
ciu j soggiacque ai medi, poi ai romani, 
indi scosso il loro g*ogo, esperimento le 
foi*i9e democratiche ed aristocratiche/ 
L' impenilora Giustiniano 1* unt all' O*' 
noriade e ne lece una sola pi'orioda» a* 
atone che non cambtb disposisione allo 
due Provincie, poiché Gangra e Clou-* 
diopoU continuarono a godere deMiritti 
di metropoli, la i/ della Patagonia, la 
a.' dell' Òitoriade. 

PAFNOZIO (s.), vescovo. Egiziano di 
nascita, venne fatto vescovo nella Tebar- 
de, dopo essere vis<^uto parecchi anni nei 
deserto solLo la disciplina di s. Antonio. 
(Sotto il tiranno Massitnino-Daiafili ta 

ti 
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cavato r occhio destro, e taglmloil 

del gni-retlo tmittro , per cui rìmast 
toppo in tutta b iiia vita, quindi fu con* 
danmto a lavorare nelle miniere. Tor* 
nata poi la paoe alla Chieia, ai restituì al 
suo gregge^ cmoatroaai pieno di telo con- 
ivo l'arianìamo, che ai dilatava in Egit- 
to. La sua eminente santità ed i legoi 
gloriosi della aoffierta persecutione , gli 
neritai'ono Iti Tenerazione dei padri del 
concilio di Nicea, al quale intervenne, e 
l'impeialore Co^lautino lo teneva in gran- 
dissima stiiiKi. S. Pafuuzio fu sempre in- 
liniameiitc stretto con s Atanasio e co- 
gli altri vescovi cattolici , e lo accompa- 
gnò con s. Potamene di Ej aclca e 47 
alil i vescovi egiziani al concilioche si ten- 
ne a Tiro nel 335, comporto di prelati 
per la maggior parte ariani. Avendo ve« 
duto fi*a essi Massimo vescovo di Cera* 
lalemme^ il quale aveva patito come lui 
Dell' ultima persecusiooe » lo staeo6 dal 
loro partito e lo rassodò per sempre nel* 
la comunione del santo patrìaroa di A* 
lessa nd ria. Ignorasi T epoca della morie 
dis. Pafnuzio. Il martirologio romano ne 
celebra la memoria agli 1 1 di settembre. 

PAFO, Pfipfios. Sede vescovile del- 
l'isola di Cipro. Vi furono in quell'isola 
due città di questo nome, l'antica e la 
nuova, ambedue antichissime ; la i * ce- 
lebre per aver dato i natali a Palio re 
di Fenicia e pel fduioso tempio di Vene- 
re; la 2/ costruita da Agapenore capi- 
tano d'Agamennone. La nuova chiama- 
la oggi Bafo o Baflb è sulla costa con 
forte castello alla sponda del mare. In 
questa approdò l'apostolo s. Paolo con 
i. Barnaba, ove trovò il mago Barjesu,ed 
il proconsole Sefgìo Paolo che si conver- 
ti, al che opponendosi il primo divenne 
cieco. Partendo l'apostolo lasciò alla col- 
tura della nascente chiem» il discepolo 
s. Tichico che fu vescqvo di Calce- 
dnnia, e morì nell'anno 58 in Pafo. La 
sede vescovile fu srircp<?M va mente snffi a- 
ganen di Snlamina, l'amagosta e Nico- 
sia. Commaafiile dice che i latini nel 
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1 156 vi stabilirono un vescovo del loro 
rito, obbligando quello greco di'prande* 
re il tìtolo d'ArMS, il quale ritornando- 
vi nel secolo XV i asmmse il titolo di ar- 
civescovo onorario. Il i vescovo fii s» 
Epfra discepolo di s. Paolo, ordinato 
da Eraclide, che il martirologio romano 
registra a' 1 9 luglio vescovo di Colesn. 
Tito, che s. Paolo aveva convertito con 
Sergio, fu ordinato diacono, ed in segui- 
to vescovo di Pafo lIciI medesimo apo- 
stolo. Quanto ai di lui successori, sino a 
Francesco Contarini veneto d») i5i>o,il 
quale morì quando 1 turciu assediarono 
Nicosia nel 1570, vedasi VOriens chrisi, 
l. 3, p. 1 2 1 8; e HeviifSn ili sacra. A 1 pre- 
sente Pafo, Paphien, è un titolo vesco- 
vilei il parUbuSf sotto rarcivesoovato pu- 
re in partAus di Nicosia, che conferìsco* 
no i Papi, e Pio IX lo dìè nel 1848 a 
mg.* Ilario Alcaiar domenicano, fiìoeo* 
doto coadiutore del vicario apostolico del 
Tunkìno orientale. 

PAGANESIMO, PAGANO. Heligio- 
ne pagana, reUffo ethnìca. Colui eh' è 
della nasionC'O setta che adora gl'idoli, 
eihnicus, paganns. Il Bergier, nel Dìz, 
all'nrticolo Paganesimo^ Pagani, co^i lo 
definisce. Il paganesimo è il politeismo 
UTììio aW idolntrin, vale n dire la cre- 
denza di rnoUi dei, e il cullo che loro si 
rende nci^V ululi o simulacri che li rap- 
presentano. C redesi che questo nome sia 
derivato peicliè dopo lo stabilimento dei 
cristianesimo, gli abitanti della campa- 
gna che si chiamano panani, pagani, 
forono gli ultimi che restarono tena- 
cemente attaccati alle supei-stiiioni» e 
piti tardivi- a rinunziare all' idolatrìa e 
al culto de'ialil dei^ continuarono a 
praticarlo quando gli abitanti delle città 
e tutti gli uomini istrutti si erano latti 
cristiani. Quindi avvenne che politeismo, 
idotairìa^paganetimo divennero termi- 
ni sinonimi. II p. Mamachi, Costumi dei 
primitivi cristiani, ceco come spiega per- 
chè i pagani fos'^erocosl chiamnti. Dopo 
la pro|)agauoae dell' evangeh que' che 
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l'iuiascro nell'oslinazioiie, i fuiaìi poicliè 
lì e* pci^i, cioè ne' castelli o vive;uio o a- 
'veaQo la permissione di sacri Hca re, uei 
se<x>ll susseguenti fiirono dai cristiani ap* 
pel lati pagani. Che poi nel secolo IV i 
gentili comincìatsero ad essere chiamati 
paffani, ella è cosà con foltissime ragio- 
ni provata e stabilita da molti illustri 
scHitorì, sebbene questi tra loro intor* 
no alla derivazione di quel nome con- 
ti-itsiino, volendo altri che ^ infeddi 
fossero così appellati perchè si erano ri* 
tirati ne' pagii altri perchè non erano 
ascritti alia snera a'istiaoa milizìai poi* 
che coloro che non militavano erano da- 
f*li antichi clcUip/7g<7/?/; altri perchè pres- 
so icìolatri erano in uso solamente nei 
/^r/^i e nelle campngne i sacri paganalì, 
essendo siali lo'.! i cjuasi affallo dalle cit- 
tà i supeisliziosi loro sagiifizi, Sull' eli- 
iiiologia del vocabolo ^^g/J«o diverse e- 
riiclile spicgaz-ioiii dà ancora il p. Me- 
tiochio nel t. 2, Sluore p. 371. In so- 
stanza il paganesimo altro non è se non 
che l'unioDe di que' sistemi iHiligiosi, i 
quali ignorano o nascondono alla plura- 
lità l' unità di un Dìo» autore e ordina- 
tore supremo dell' universo e di. tutto- 
ciò cbe oontìene. La lotta del cristianesi* 
mo contro il paganesimo fu sempre quel- 
la della verità contro 1* errore e le su* 
perslizioni , ed è già da lungo tempo 
quella della civiltà contro la bai'barie, 
quindi progredisce essa rapidamente, e 
sempre nuovi trionfi ne ripoi tano i mis- 
sionari ed i gloriosi mai tiri del cristia- 
nesimo, nt'lle più leniole regioni e in 
ogni parte (K 1 inondo, come si puh ve- 
dere ai niim^ i osis^imi analoghi nrlicoH. 
Si può anche vedere Idolatria, Genti- 
Cristi AWEsiMo, Martuu, Mis^kj^ aìj. 
La caduta del paganesmiu, essendo un 
avvenimento di suprema importanza, 
<Uil (|ualc dipendono altri innumerahili 
futli ancor essi importanti» fu l'oggetto 
di molte opere, nella qua! materia duo 
opere fiirono da ultimo pubblicale, di 
etti parbao gli AnnaU deUe sdente re* 
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!rs;tme ne' voi. 2, p. 384, ® ^> P- ^9^- A. 
Liciignot, Istoria del Hccndimento del pa- 
ganesimo in occidenlej Parigi 1 835. De 
Mont-Rond, Quadro storico della de- 
cadenza e delia distnmon/e del pagane* 
sima in occidente , da Costantino a Cor" 
h Magno. Qaantoallefiilsedettàst pu6 
leggere: Dizionario storieo^Uoiogieo di 
ittUe le nasiom,oim supplemento» Livor- 
no 1 824- 1 BaS. Odolant-Desnof, Lami* 
iotogia deicritta e dipinta ossia istoria 
metodica universale dei falsi numi, cor • 
redata di circa 1 00 tavole in raniCf To- 
rino 1837. Banici-, Ka mitologìa e le fa- 
volt !f pìrica colla storia, Napoli 1754. 

PAGANO, Cardinale. Pagano fu 
creato cardinale diacono di s. Nicolò in 
Gircere da Pasquale IT, e nel i i i i sot- 
toscrisse una di lui bolla per la chiesa di 
Troia. 

PAGGIO, Puer. Doozello ogìovincl* 
to nobile clic serve n ?^ran personaj^gio 
per onore, ed anche famigliare, perchè 
d'ordinario ne'lempi antichi i paggi airea- 
no cura delle caTalcature, ed eranri pag- 
gi di valigia che probabilmente serviva- 
no come corrieri. Gli antichi romani, se 
patrìsi o ricchi, tenevano per il loro ser- 
▼itiouna truppa di garzoncelli riocameo' 
te vestiti e scelti tra i fanciulli che mag- 
giormente dìstiognevansi per la lorobel- 
lezza e vivacità, i quali si facevano edu« 
care sotto la sorveglianza di alcuni vec- 
chi chiamati pedogoghi^edascuno di quei 
giovanetti indicavasi col nome di pocda 
f^ogtamis pucr ; Inonde si pretende che 
il vocTiliolo mo lLi no di paf^gio sia deri» 
vaio come abbreviazione del latino por- 
dagfi^iuiìi^ e che da quell'uso antico sui 
venuto nelle corti moderne, «nassime dei 
sovrani, il costume di avere de'pagj»!. Un 
tempo ài poneva grandissima cura a istrui- 
re i {)ngi;i e neiraddestrarli agli esercizi 
di scudieri e cavalieri, essendo questi i 
gradi cui potevano aspirare; ilchefor* 
niava una specie di scuola di nobiltà* 
Quindi i paggi adempivano gli uffizi di 
domestici pi'esso la persona de' loro pa* 
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^roni o pndi'oiitt, «soompagnaiidoli alla 
caccia» ne*? iaggi, ndle visite, ne' passeg- 
gi ; porlavaiK» i loro messaggi e serieo* 
doli anche alla mensa si lòrmavano sul 
modello de'cavalieri e si accostumavano 
a quelle gratìe e puliteste esterne, delle 
quali soltanto il gran mondo poteva da- 
re rinsegnamento. Dalla scuola de' pag- 
gi si usciva all'età i\\ 1.4 anni, venendo 
l icevuliquei giovani gentiluomini tra gli 
scudieri mediante una cerimonia religio' 
sa. Questa consisteva, che i «^cnilori de! 
poggio lo presentavano all'altare, lenen- 
do ciascuno di loro un cereo acceso, e 
mentre andavano essi ali' offerta, il sa- 
cerdoteoelebrante piglia va sull'altare una 
spada e un pendaglio (fornimento cbe 
serve a sostenere la spada) che attaccava 
al fianco del giovane geoliluomo, dopo 
avere benedetto quegli oggetti. 

Tuttora in Roma il Senatore (F,), 
nekia comparse dì formalità è accompo* 
gnato da 2 o 4 P^SS* olegantemente ve- 
stiti : anche anticamente erono 4t <she 
nelle funzioni pubbliche incedevano e 
Teslivano come riporta il Vitale, De* se- 
natori di Romafp. 319.»* Essi cavalca- 
vano con mezze copertine di panno ros- 
so confraogie di seta rossa e furnimenti 
dì corame rosso, con un berrettino di 
scarlailo e lo portavano in mano, con 
un giubbone di raso cremesino, con cal- 
ie una rossa di scarlatto^ l'altra alla li- 
ma de' colori del senatore» con un sa» 
ione scollato liscio di damasco rosso, con 
fiiscie di velluto giallo e trine di seta 
bianca» con una manica itMsa e l'altra 
de'colori dell'arnie del senatore; con una 
banda rossa e una targa air antica col- 
rimpresa del senatore. Andavano due a 
due, e nelle feste positivamente andava* 
no alla staffa al senatore senza banda e 
scudo ". H Cancellieri nelle Campane, 
p. I 16, riprodusse le cavalcate de' sena- 
tori descritle dal diarista Gigli da] 1616 
al 1647. Ifi quella del 1629 interven- 
nero a piedi alcuni pnggi con targhe e 
rotelle in mano con l'arme del senatore^ 
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ed altri due a eavallo con simili scudi e 
un altro paggio col cappello dèi senatpre 
dietro alle spalle, quindi incedeva il se- 
natore Cartaro. In quella del i633 al- 
cuni paggi a piedi portavano targhe e 
rotelle, due paggi a cavallo lo stocco e il 
cappello senatorio , seguiti dal senatore 
Albani. In quella del 1647 12 P^ggi ^ 
piedi portavano alcune larghe dipinte, e 
un pagi^io a cavallo lo stocco e il ca [ìpello 
del senatore, indi cavalcavail senatoj e Iri- 
ghi!*ami. Ali'articoloCAVALCiiTA del sei? a- 
TOBB DI Roma pel possesso, descrivendo 
quelle del 17 CAedel 1818, noLai che nel- 
la prima cavalcarono i3 paggi con ban- 
de e penne rosse e gialle, tenendo alcu- 
ni la ^da impugnata e la targa collo 
stemma del senatore, due i grandi sten- 
dardi con tale u*me, e due lo stocco e il 
cappello senatorio; nella seconda rimar* 
cai l'intervento di S paggi a cavallo^ uno 
colla valigia del &enatora,due cogli sten- 
dardi del popolo romano e del senatore» 
due col cappello e lo stocco senatorio. 
Al presente i paggi del senatore di Ro- 
ma vestono calze di seta gialla, scarpe 
con rosette di seta rossa amarante e oro, 
calzoni COI li di panno di tal colore gal- 
lonati d'oKj con fiocchetti e rosette co- 
me le noiiiinale, corpetto con maniche 
dì lama d'oro, giubboucino di pantio 
rosso amara n le senza maniche, con ba- 
varo o rivolle di seta gallonalo d* oro , 
odiare con doppi cannelli di merletto, 
del quale sono pure i manichuii^ guan- 
ti bianchi, berretto di velluto nero filet- 
iato d' oro con penne bianche e gialle. 
Questo vestiario de'paggi tosomministm 
la magisti«tura romana. I paggi (i no- 
mina il senatore, dì mediocre statura, of 
dinariamente che nell' età non superino 
i i4 anni; divenuti maggiori di età e 
cresciuti in altezza, sono ringraziati dal 
«ejiatore con una regalia. ì paggi fan- 
no parte il eli 'anticamera e del corteggio 
dei senatoie, incedendo in una delle cor- 
ro7.ze della magistratura col sacerdole 
maestro de'paggi che ne ha la cura. Uf- 



Digitized by Google 



PAG 

lir.io Je'paggl è di seguire 11 senatore, 1 
nelle funzioni ordinarie, 4 "clle solenni, 
6Ch>teiieu(JogIt ia coda del l'iibbone, tran» 
ne nelle processioni del Corpus Domini 
e alta presoua del Papa. Ne riporta la 
figura il Cappamoi, Raccolta ec. 

AntieatneDte aveano paggi il Gonfiim 
lamere, il Pretta cdt Caporioni diRo' 
ma {F.\ oone riporta il Vitale p. 3i4x 
'3 16 e 3 1 7. 1 paggi del gonfalomen ve* 
ativano berrettino di scarlatto, giubijone 
di raso rosso, con calze una dì scarlatto, 
l'altra gialla e lionata, che è la livrea del 
gonTnloniere, con salone crespo scollalo 
e aperto dai ila neh i di damasco giallo 
con ^sciegUBi nìte di damasco rosso con 
ricami di aigeulo, e le manii:he una 
gialla, Taliia lionata e gialla : cavalca- 
vano con una mezza coperta e petLorale 
fatto a peododf,con ranne di i icamo del 
gonfaloniere di panno lionato, con fascie 
di velluto giallo eoo frangie e fiocchi e 
pattamaDi dì seta rona e argento, con 
fomiroenti di velluto lionato. Nelle feste 
militari poi portava uno de' paggi una 
massa ferrata eia celata del gonfelonie- 
re eoa pennoni in testa, con una banda 
rotsa; e quando il gonfaloniere nonpor^ 
tavolo itendardo grandetto portava que- 
sto paggio,e l'aitilo portava una zagaglia 
(sorte d' arma in asta) e Io scudo collo 
steoama del gonfaloniere con la medesi- 
ma banda e pennoni alla testa del ca- 
vallo. 11 paggio del prefetto cavalcava in 
mezzo ai paggi del gonfaloniere con una 
mezza copertina e pettorale fallo a pen- 
done di panno torchino con un' aijuUa 
d'argento, con passamani e frangie e fioc- 
chi di seta rossa e argento, con pennóni 
alla testiera del cavallo. Vestiva il pag- 
gio oon berrettino di scarlatto e giub- 
bone di raso torchino, con una ealaa di 
scarlatto a l'altra bianca e tordiina, che 
è la livrea delprefetto» unsaione crespo 
scollato di velluto rosso listato, con fa- 
ide di damasco torchino con Hcamì d'o- 
ro e d'argento, e le maniche una rossa e 
i alira di vcUuto bianco e torchino, con 
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una banda rossa e gialla. Nelle ftsle mi- 
litari il paggio portava la celata del pre- 
fetto in testa, seiupie precedendolo con 
frusta in mano, in segno die gì' incom- 
beva castigare i malfeltorì. Indi caval- 
cavano il gonfeloniere, il prefetto e il 
senatore. I paggi dei et^rioni etano 
preceduti dai tamburi de' Bhni éU Bo* 
ma che seguivano i roaresciaUi o 
marescalchi, oon berretta all' antica di 
panno rosso con piume,e giubbone giat* 
lo, con calie all'antica, una rossa di pan- 
no e l'altra secondo la livrea del rione, 
con casacca liscia di panno rosso con 
passamani gialli, con faldoni e maniche 
una rossa e l'altra del colore della divisa 
del rione, con una banda de colori del- 
Tarme de' caporioni; sopra i tatnl)uri 
ciano dipinti i segni de' loro noni eoa 
qutsle Sigle S. P. Q. R. Appresso i 
tamburi venivano i paggi d' ogni capo- 
rione, a due a due secondo le loro pre- 
eedense, portando dascuno l'insegna 
dei rioni, cavalcando oon femimenti dt 
velluto rosso e mene copertine fette a 
pendoni, con pettorali di panno dd oo« 
loro dell'impresa del rione, con Tarme dì 
ricamo al pettorale del cavallo del ca* 
porione, essendo il fornimento fetto a 
frangie, con frangia e fiocchi d* argento 
alla testiera del cavallo colle piume. Quo- 
sii paj^gi prima portavano un berrettino 
all'antica di scarlatto, cioè nelle feste sen- 
za la bandiera, ma nelle feste militari 
portavano in testa la celata con piume 
de'cn[)orioni e con la bandiera de'capo- 
wouì, con giubbone di raso giallo, con 
calze di scarlatto una, l'altra simile alla 
divisa del rione, con salone colte mani- 
che una di damasco rosso come il saio* 
ne e l'allrà eguale alla divisa del popo- 
lo romano, edera scollato e liscio, guai^ 
nito oon eerte fesde corrispondenti alla 
livrea dell'arme del caporione. Seguiva- 
no i paggi i loro caporioni col proprio 
priore in mezzo ndl' ultima fila con 6 
paggi avanti oolleloro bandiere. Nel 1 536 
per V Ingrata tolmne in Rùma(ì^») di 
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Callo V imperalore nella j uinpa ìnlei* 
vetinei'o pag^i, ti rAniidenio^ Udlcfami' 
glie romane^ parlando della CafihrelU nar* 
ra, elle i paggi die il popolo romano 
deputò a Caiio V nella sua tenuta in 
Roma, fa Aicanio Caffiirelli^a coi rim*> 
peratore donò un silo di fianco del pa» 
lano Capitolino sopra la rupe Tarpea, 
oggi detta Monte Caprino. Nel medesimo 
ai'ticolo IsGEEssi riprodussi altri esempi 
suU'ÌDtenrento de' paggi. Nei iSyi per 
l'ingresso in Roma di M. A. Colonna, ri- 
porta il Cancellieri rrn* Possessi^ che do- 
po i marepcinlli seguivano i paggi dei 
toporioni a cavallo, due a due, cou l'in- 
segne tiel loro rione, vestili di paonaizo 
e casacche ( on veste di velluto verde e 
Irangic di talTcHà rosso, con celata in 
lesta con pendutii dc'caporiouj, ed a ca- 
vallo io girelle di raso paonazzo, guar- 
nite d'aigento variamente, chi a spina, 
chi a onde molto vagamente. Precedeva 
il priore d^caporìoni il suo paggio a ca- 
vallo con girelle di raso paonazso, guar- 
nite di rocche o tocche d' oro a lune, 
ch'era l'arme del priore (Crescenzi), ed 
armato con pendoni di caporioni alla ce- 
lata, con l'insegna in mano, vestito di cal- 
ze e torriccio paonazzo con liste di vel- 
luto verde e giallo con filetti di talFettù 
i rernesino, con cintnrn, fodero di spada 
€ scarpe gialle. De'paggi del Colonna fe- 
ci cenno nel voi. XLV, p. 112. Anche i 
baroni e principi romani tennero pns^gi 
nelle loro corti; dì onore lutloia li con- 
serva la principesca casa Barheriui, ì 
paggi della quale, per le suebeneoit t eu- 
ze col Collegio t/r^aRo(^.), nelle scuo- 
le del medesimo sono ammeni. 

Anche i Papi ebbero i paggi nobili 
romani nella solcnnilli del Possesso, Nel 
Tol. Vili, p. 177, a |X» p. 172, desci> 
vendo tal funzione e se nella cavalcata i 
Pontefici cavakarooo o andarono in let- 
tiga o in sedia, notai ehi nominava i 
paggi, il loro numero, come vestiti, del 
loro uflìzio e delle onorificenze equestri 
e doni dierÌGevevaiio.Nelvol.XXXYlU» 
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p. i5o, riportai che nt;l 1 jijo i pa^yi 
circondarono anche la lettiga nella qua- 
le andò Gregorio XIV, avendo prìma 
cavalcato. Che in altri possessi i paggi 
circondarono a piedi come nelle caval- 
cate e fecero ala alla lettiga in cui an- 
dava il Papa, si legge nelle relazioni dei 
Pofjetri che pubblicò il Cancellieri, ed ec* 
oone gli esempì, perchè sembra che l'in» 
troduzione de'paggi ne'poisessi fi)sse per 
le cavalcate concai lo prendevano iPon* 
tefìci, non trovandosene memoria prìma 
del I 5r)o. Intervennero i paggi nel pos- 
sesso che Clemente Vili e successori pre- 
sero in lettiga ; in quello di Leone XI 
iiorentino furono nmme'^si f\o pirs^i no- 
bili fiorentini, guuia de' cpiali lu i^aolo 
OiVini collo siciidardo di s. Chiesa ; in 
quello di Urbano Vili cou paggi 
presi dalle famiglie più dbbili ; in quel- 
lo d'Innocenzo X romano con 5o paggi; 
di Alessandro VII con 4o paggi rpliebo- 
ritme tpknéidiUnmis rommortun fMUi- 
thrum JamiUisj di Clemente IX pistoie* 
se con a4 paggi della nazione fiorentina, 
oltre i giovanetti romani da i a a 20 an- 
ni ; di Clemente X romano in cui ani* 
btilahanl 5a sui adolacenUtUj prr^^i xh)* 
cUali^ seupa^if à* Innocenzo XIII ro- 
mano con 5o paggi nominati dal cardi- 
nal camerlengo, dai tre conservatori e 
dal priore de'caporioni, I o per cadauno, 
3o de'quah nel riforno con torcie acce- 
se fecero ala alla carrozza in cui ascese il 
Papa (ad alcuni paggi somministrò gli 
abitila magistratura luuuuia); di Cle- 
mente XII che vi andò in sedia scoper- 
ta con i5 paggi, de' quali 5 ne nominò 
il cardinal camerlengo, gli altri in nu- 
mero eguale 1 tre conservatori e il prio- 
re de'caporioni; di Benedetto XI V con 
a5 paggi nominati come nel preceden- 
te possesso dai medesimi caitlinalì e ma- 
gistrati, 5 per cadauno; di Clemente 
XIII con 26 paggi riccamente vestiti con 
abiti di lama d'argento a divìsa de'pag- 
gi, uno de' quali aveva in mano un sciti- 
gatore cremesì con merletto d* ora, con 
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coirò uo cappello poolificale, guani! t 
altra bisognevole pel Papa^ fiancheggiali 
latti dai loliti SÙetUi di abrada {F.) ; 
di CleoieilteXIV che tornò a palazzo ia 
carrozza servito dai aS paggi iutorao al- 
la medesima, poi preieDtati giusta la con- 
Sttetudine dai coiisei vatori di Roma al 
Papa. Pio VI fu Tulli mo Pontefice che 
nel posse«.so ebbe i pngqi, quali furono 
q5, nominali 5 dal cardinal camerlengo 
e 5 per ciascuno de* tre conservatori e 
priore de' capoi ioni. Inoltre nelle citale 
relazioni dei possessi si le|3^ge il numero 
e il nome de' paggi che v'intervennero, 
le fuggie de'Ioro beliìssimi vestiari, i do- 
nativi e le ooorifioentepoBtìfidecon bre* 
vi che solevano dai Papi dirigersi ad un 
paggio, ove ai nominavano tutti, venen» 
do in essi chiamali pmn honorarìU Hci 
Ammim di Gìnoellieri, p. 269, e nelle 
Memorie dello Speron doro p. 55, si leg* 
gonodue formole de'brévi perla creazio* 
ne de*paggi in cavalieri. Nel voi. XXXIV, 
p. 87, dissi come Clemente Vili fece ca- 
va liei'i i i4 paggi che Jmòla gli man* 
dò incontro. 

PAGI ANTOjfro. Nacque nel iGj.^ a 
Bognes, borgo di Provenza, minore con- 
ventuale, insegnò teologia e liiosoHa, e 
si acquistò la stima de' suol confratelli, 
che quattro volle l'elessero provinciale. 
Malgrado le sue occupazioni, m applicò 
con molto zelo allo studio della storia e 
della cronologia, e vi fece notabili prò* 
gressi, oè si poteva staccarlo da' suoi li* 
bri. Ad una grande erudislone acoop* 
piò molta dolcessa e modestia^ e mori 
a Niisa a' 5 giugno 1699. Ecco le sue 
opera: 1.* DùterUtéo fypadca seu de 
consulibus caegardi^ti&^ Lugduni 1 682. 
%^ IHuerUmone sui consolati degl'itti» 
peratori romani, 3.^ Critica hislorico* 
chronoloffca iti AnnaUs eeclesrasticot 
card. Barottii, Antuerpiae 1705. Que- 
sta insigne opera, cui il p. Pngi deve tut- 
ta la sua riputauoue,fu più volte ristam- 
pata. 

FàGI Frakcesco. I^ipole del prece- 
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dente, nacque a Lansbesch a* 7 setlem* * 
bre 1654» e vesti l'abito de'fnmoeicanì 
ooQveBtualif tra' quali occupò le prima* 
rie cariche^ e morì a' a i gennaio 1731, 
dopo aver pubblicato : Breviarìttm histo- 
rico'chronologico'criiictun iUastrìora 
Pontìfieusn romanomm ffesta, eond' 
Horumgeneraliiitn aeta, necnon comptu' 
ra cum sacrorum rìlfium^ ttim nntiquae 
tcclesìae disciplìriac capita compiectens^ 
Àotuerpiae 1717. 

PALAFRENIERE o PARAFRE- 
NIERE, Strator. Quegli che canunina 
olla stall i del palafreno o cavallo da ca- 
valcare, e che lo custod»!ice e governa, 
che oggi diciamo piìi comunemente staf> 
fiere, agaso, eguieurator, ed ancora per 
fiimigliare9servidore,,^if7ifi/u«. Questi ul* 
timi vocaboli furono appropriati ai Sèrvi 
( y.) dì livrea dopo l' introduEiooe delle 
Carrosu{F,}, prima delle quali andan* 
dosi da tutti a Cavallo ( ^.), numerdsi era- 
no i palafreoieri in tutte lecerti anche ec* 
desiastidie» addetti alla scuderia o stalla 
di cavaWi, e/jfuile seu palafretiaria; restan- 
do poscia il nome, non l'antico ufTÌ/io 
di palnfrenieri, e ancora lo poi t i soltan- 
to una classe di famigliari ponliticii, che 
stanno in sala del Papa, vanno dietro o 
avanti la di lui carrozza, coi sediari lo 
pui laiio in sedia jE^eslalorin e in lettij^a 
o porlantina, e prestano diversi ullai 
domestici. Uo tempo fu omaggio di ri- 
spetto l'esercitare dai grandi e da'signo- 
ri nelle solennità V ulfisio dì palafteoiere 
o staffiere ai sovrani ; ai vescovi nel lo* 
ro ingresso o possesso^ ai quali tuttora 
in diversi luoghi praticasi dai primari 
delle città, e i n a Icuni articoli, come a Ci- 
BOBS,, notai che il vescovo deve donare il 
cavallo cavalcato e altro ; ed ai Papi nel* 
k Cavalcate {F,) sia de'Ioro Possessi, o 
recandosi alle funzioni. Nelle Coronazio- 
ni de re e impetra (ori ( P^.) fatte dai Pon. 
teflci, era prcscrillo dal Ceri'/ionìale ro- 
inano^ che i re c gl'imperaloi 1 colla co- 
rona in capo reggessero la statfa nell'a- 
sc€udere il Pa[>a a cavalioi e r[ueslu iu- . 
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di per un Iratlo dì strada addeitranm 

oonduoendolo per la briglia* Anche (ào* 
rì dì lai funKÌone t lovitini ì piti poteoli, 
Teilìti dì loro insegne, si fecero un allo 
pregio d'esercitn re i'uffisiodi palafreniere 
o staffiere coi Papi, venerando in essi i 
padri comuni de' fedelini successori di s. 
Pietro, i vicari di Gesù Cristo, e moltis- 
simi esempi m loro articoli riprodussi di 
SI edificanti flimostrazioni. Al Cavalle' 
rizzo ìiiag^ioic del Papa (F.) spettava 
preseitlaigii il cavulìo e ripi endeilo al- 
lorché ne discendeva, supplendo al prin- 
cipe assislenle al soglio (ed anlicameii- 
te al prefetto di Roma , o senatore ), ai 
eùiuervatoriài Roma, quando ndle ca- 
valcate non intervenivano, nel consegnar* 
gli le redini, teneigli la staflb e addestrar* 
gli tutta la strada il eavallo stesio i il 
Maetiro di camera (^.) eppo^ava il 
pontefice nel salire e nello scendere, ag» 
giustandogii le vesti. Quindi al principe 
assistente subentravano per tutta la stra- 
da a portare i cordoni e briglie del ca* 
"vallo i conservatori, dopo che il i.*avea 
tenuto l'altra staffa nel montare il Papa, 
alternativamente lungo In strada con 
l'ambasciatore di Bologna. Sugli antichi 
freni, niiLhc ornati con gemme, del fre- 
no di Costantino formato con uno dei 
chiodi della croce, vedasi Filippo Inver- 
nisi. De fraenis eomm^ite generibu» et 
pnrtibus apud vetere», Bomae 1785* 
L'effemeridi di Roma di quell* anno ne 
parlano a p. 177. Giuseppe Stefano, De 
ritu teaendi fraenum etstaphades summ 
mhPmtàfiabus ab imperatonbus. Note^ 
ih alcuni sovrani che anco fuori della 
funzione della ooronasiooe resero ai Par 
pi il duplice omaggio di staffiere e pala- 
freniere, ad esempio di Costantino che 
condusse alla basilica Lateranense s. Sil- 
vestro I, tenendo la mano al freno del 
suo cavallo, come fece dipìngere Sisto V 
nel contiguo palazzo. Avvertono i Boi- 
landisti^ Acta ss. maiij t. 4> di essere as* 
sai difiicile nniiacciare il primo impera- 
tore D soyrano, che al Poplei^ce io ogca- 
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tione di cavalcare abbia praalalo l'otie* 
quio di staffiere oon servirlo alla stalla, 

o dì palafreniere oonducendo il cnvallo 
per la briglia s dichiarano inoltre senza 
fbndamento quanto si asserisce di Co* 

stentino, che lo abbia esercitato con s. 
Silvestro I, bensì il religioso e di voto co- 
stume essere antichissimo, e praticato 
per molti secoli sino e inclusi vaoienlc 
all'imperatole Carlo V. 

Stefano li detto III nel 753 fu incon- 
trato in Francia dal re Pipino, il quale 
a piedi per un trailo gU adtlestjo li ca- 
vdiiu , e poi da un lato lo servi da scu- 
diere e condusse al palasso regio. Ailor* 
chè neir 858 s. Uficolò I andò a Tor di 
Quinto a trovare l'impevatove Lodovico 
li , questi uscì a riceverlo e per un tira 
di saetta condusse il suo cavallo per la 
briglia, fiicendo lo stesso quando partV, 
ed altrettanto praticando per tre volte 
oon Adriano II nell' 867. Tale ome^po 
resero, net i ogS in Cremona a Urbano 
II, Corrado re de'romani figlio dell'im- 
peratore Enrico IV; nel i no in Troia 
a Calisto li, Guglielmo II duca di Pu- 
glia e Calabria; nel i i3i 1' imperatore 
Lotario II in Liegi a Innocenzo II ; nei 
I I 55 l'imperatore Federico 1 presso Ci- 
vita Castellana a Adriano IV; nel t r63 
Lodovico Vii re di Francia vicino a Pa- 
rigi, ad Alessandro III, il quale ricevet* 
te eguale ossequilo da Enrioo II re d'In- 
ghilterra, e nel 1 1 77 dalI'impeiratoreFe'' 
derico I in yenesia;ner 13173 Carlo I re 
di Sicilia, in Roma a Gregorio X nel 
possesso; nel 1294 Carlo II re di Napoli 
e Andrea Ut re d' (Jngheriaji in Aquila 
a s. Celestino V,che per umiltà cavalcò 
un asino; nel 1295 i detti re a Boni&< 
ciò vili io Koma'pel possesso e colla co- 
rona in capo; nel i3o5 in Lione Gio- 
vanni Il duca di Bretagna, Filippo IV 
re di Francia ed il tratello Carlo di Va- 
lois a Clemente V; nel i3J^2 Giovanni 
conte di Normandia, poi re di Francia, 
nel possesso preso in Avignone da Cle- 
niCQte Vi , CUI duchi di iiui^o^aa e di 
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Borbone; nel i368 I* iraperalore Carlo 
IV in Roma a Urbano V, eoo Amacleo 
VI conte di Savoia; nel iSyo Luigi du- 
ci d' Àngiò fratello del i*e di Francia, in 
Afignooe • Gvegorio XI; nel i383 Car> ' 
lo HI re di Napoli col maalo mie , io 
Anmta • Urbano VI| ael t4i > Luigi 
d' Angiò ra di Napoli, in Roma a Gio* 
vaDai XXIII; nel 1417 rimperatore Si- 
gismondo in Costanza a Martino V, con 
Federico marchese di Brandeburgo ed a* 
lettore, ed il prìno'aaco in Cebenes; Pao* 
Ioli 000 permise nel 1468 che simile uf* 
fitio gli piestasse Timperalore Federico 
III; finalfueute fecero da palafreniere e 
staffiere nei possessi in Kumainel i5iy 
Alfonso 1 duca di Ferrara , e Lorenzo 
de Medici duca d Urbino e Camerino, a 
Leone X; e nel 1 58 5 j^li ambasciatori del 
Giappone a Sisto V. iVel i^oi si era e - 
sibilo nel possesso di Clemente XI , di 
prestare omaggio, il fratello di Franca- 
•00 Fameie duca di Parma. Aggiunge* 
16 cbe nei ponessi de' Papi fèoero da 
palafrenieri e staffieri» nel 1-217 * 
goro IX, il prefetto e il senatore di Ro* 
ma ; nel i447 ■ Nicoli Y, gli aragone* 
sì, i baroni e il senatore} nel 1484 a In* 
nocenzo Vili, il senatcnre e conservatori, 
che altrettanto fecero nel i5o3 a Giù* 
lio li. Per le circostanziate notizie si veg* 
gano i rispettivi articoli. 

Nel secolo passato nveano il titolo fli 
palafrenieri i servitori de' cardinali, am- 
basciatori, principi, ec; ma nel corrente 
è rimasto a quelli soli del Papa, che stan- 
no in sala coi sediari, i (pia li sono cosi 
chiamali dall' essere prima slati esolu.-»!- 
vamente impiegati a portare il Pontefice 
in Lettiga (F.\ o portantina o altre spe« 
eie di sedie portatili. Quanto alte notìsie 
sui servitori de' cardinali , prelati , amo 
jbasdatori e altri signori , si possono «e* 
dare gli arUcoft che vi hanno rapporto, 
massime quelli che riguardano Àinsiont 
civili ed ecdesiastiche , non che CoaTe, 
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cARDmiLiziE,rRELATiziE,ec.ec. Quanto ai 
palafrenieri de' Popi , antichissima é la 
loro origine e può stabilirsi dall' epoca 
in cui i sommi Pontefici dopo il IV se* 
colo poterono comparire pubblieamente, 
eireondati da un corteggio conveniente 
atb loro sublime dignità, e di più quan* 
do ne' primi del secolo Vili divennero 
sovrani temporali, laonde si può legge- 
re Famiglia pontiticia e gli altri anato* 
ghi articoli. 11 loro capo si chiamò Ma- 
gitter /n»laJrettariae,poicìa decano,edo* 
po di lui avvi il sotio decano, che presie- 
dono anche ai sediari, i quali sono uniti 
ai palafrenieri nel servire il Papa nelle 
loro attribuzioni. Oltre quanto dirò, par- 
lando del loro sodalizio istituito nel l à'jS, 
il più antico e sicuro documento dello 
stato e condizione dei palalicnieri pon- 
tificii, cou questo nome appellati, lo ab- 
biamo dal p. Gallico, Ada caeremonia- 
lia^i^. ijiy tratto da un codice vaticano, 
ascondo la relaslooe fiittane nel 1 409 ad 
Alessandro Y, ch'é del seguente tenore^ 
XXV. De palafrenaria. Item teiendua» 
est, quod extra PaiaUumsolebat esse ti'- 
nus locuM idoneutpro e^uU Mwnmi Ponti- 
fimi prò quorum eqttonm, ae loci regi^ 
.mine deputatur unus, qui vocalur Ma^- 
Sterpatafrenariae^sive stabuli, ad cujus 
qffuiium pertinet custodia et gubernatìo 
e(fU0runi,e! nlfornm nnìfììaVtiim in pnln- 
frenarla prò scr\'iiio sur/i/m Ponl'ficis, 
Ad ipsiini eliarn olìicmm periinei tincre 
foenuni, avellani J liidam, palcas et a' 
Lia necessaria pio auiuialihus praedictis, 
et ea visitare, ferran et mundari fac.tre 
per marescalluni (di questo offisio pala* 
tino parlai verso il fine ddl'articolo Ma* 
Bi{sciALLo) ad hoc ordinatum, lietn éfuia 
dietitM'magùlerpalafrenanae ammuni* 
ter ìaictts et/, wlet tibi dari per genteg 
camerae umu dericus, ipd vocatur eie- 
riau palafrenarùte, qui habet cnuàa , 
quae etnitt vel expendit ispe maffster 
ppo UMU «0ÌGÌi fideUter conscribere, et 
teripluram suam, quando ratio,seu com- 
patufa ab ipso mogìitro exigjitur^ caiuó' 
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rariOy et gentibus camerae assìgnarCf ul 
sic veraciter gcnies possint teire ree$* 
pium^etej^tensas didae palafrauiriae. 
Jlem ad ipsùtt magisiri qfficium perti^ 
nel eutiodia ommum teUanm {idett e* 
phìpphmm)Jraefionm^€Oopertutarum^ 
cakariam^baslonum (ide»t baeulorwn)^ 
« aHonun^-emamentanm pertinenti un 
ad omaUm equorum sumaU Ponfjfids^ 
et qfficium palafrenariae necessarium, 
Item ipse magisler sub se habet fantulos, 
qui vocantur palaftxnarii^ secundum mi- 
menun equonini, etcdiorum animaUuui 
in palaftenaria existcnliiun ; ideo islO" 
rum non est numerus determinatiis , scd 
si, et qui ad offici um fuerint recepii, per- 
petui vocantur, in Laulmn quod secun» 
dum antiquas ohservantias summus Pon- 
ti/ex debet eisdem, quantumcumque prò- 
jpUr tìebititalem^ anliquilalem, sea aliai 
servire non potseni^ de wctu, et vestita 
quandi» vìxerinij pravidere* Ilem sciali» 
dum, quod ipsi palaf renani habent sd* 
pendia conlenia in &ris camerae^ uUra 
quaede palatiomhil rec^unt, nisi vestes 
semel in anno. Itemdietus magisterpala- 
frenariaedeconsueUidìaesui offtciipotesi 
ienert unum equum suum in pala/rena- 
ria propriis expensis summi Pontifici!?. 
Babet eli Lini alupia farà : qune expri- 
meniiir^quando opus erit. Jteinscienduui, 
quod m palalio summi Ponti ficis non 
consuei'enint recìpi equi, vel alia ani' 
malia qnorocumque aiioruni, quanlnni- 
cutnqtie ipsi sninnto Pontifici propinquo- 
rum, scu duniealicorum. Item in palatio 
apostolico solei esse unus^ qui pulsai eam- 
panata prò consi^oriii, et aÙis hons con- 
suetisj et ipse haiel victum prò persona 
sua dumtaxatt Itens debet esseunus^ 
vd duo scohatores, qui dAentextracOf 
meras papaìes, ttntUwn, ambulatoria^ 
platearUf seu plateas palatii mundarej 
et isti etiam habent victum in palatio. 
Jlent advertendum est, quod de omnibus, 
qtute traduntur offidariis suprascriptis 
ad tonim officium pertinentibus , sinit 
poiutcrus^ buticulariiSf magistro aquac^ 



cerae,folrarìae^ conftssorisea saeristoe, 
mag^stró palafrenariae ^ se» stabulari 
d^entmvenlaria distineta piena fieripet 
derwum, «e» dericus eamerae per ea* 
merariim ad hoc depuiatum; quorum 
origtnaUa in thesauraria camerae apo* 
stoUeae reponi debent, et cofum eopiae 
penes singuhs offidanos, pnmt ad eot 
pertinente remane, ut sic semper rema» 
nere possiti quae , et quae alia cor un 
quilibet in sua habet custodia, et peri' 
culo, si qiiae perdita fnerint. Snpradì» 
eia omnia, et singula prò aliquali in- 
forma tione palatii apostolici scripta sunt, 
salva semper onmimodo determinotione 
Domini nostri f etc. h 

Nel ruolo di Pio II del 1460 sono 
disti otamente nominali i palafrenieri, co- 
sì il palafreniere del Corpus DomitUp 
palafrenarius Corporis Quisti, cioè quel- 
lo che addeitrava il et? allo o chicea che 
portava la », Eucaristia €kepreeedend 
viaggi il Papa (F.)i talom erano due. 
Si apprende dal ruolo di Giulio III del 
i55o> il più antico eh' esista nel palai* 
so apostoli co, che i palafrenieri erano So, 
«son 5 offiziaii, il cappellano ed il deca- 
no: recandosi a Viterbo portò ieco43 
palafrenieri, 4 offiziali e il decano ; pe- 
rò ancora non crasi introdoUo l'uso del- 
le carrozze e si viaggiava a cavallo. Nei 
ruoli di Paolo IV del i 55i'"), si ha che i 
palafrenieri erano 44i cui furono a gt;! nu- 
li altri 5: nveunQ4 servi ed un cavallo. 
In aluo ruulo di Paolo IV sono registra- 
ti 49 polafrenierij compresi 2 del Corpus 
Domini e del ss. Sagramento; piii il lo- 
ro cappellano, 4 officiali o iniervieati, 
ed il decano. A pAMiGLiàFomFiciiyOfe 
cono le Botisìe de'palafivnìeri, decani e 
cotto decani, e loro difierenti ononrili 
riportai i nomi de'palafrenìeri e decano 
dì Paolo IV. Nel pobtìecalo dì s. Pio V 
del 1 566 sono registrati 10 palafrenieri, 
il palafi<eoieredel ss. Sacramento, il cap- 
pellano ed un servo, imperciocché ripor* 
la il Catena nella f^ita dì s. Pio V, p. 
39» che diminiù il numero de'&ni^lia* 
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i t, niasslme tie'palaircnicri clic l 'uliisse a 
20, avendo dato uo dono in coittauti a 
quelli die licenziò. Dipoi non fthhe piii 
luogo il pagamento di 70 ducati d'oro, 
che ogni nuovo candinale dava al colle- 
gio de'palafreaieri de'cardioali, che Ur« 
bano VI del 1378 avea applicato alla 
cblew della loro confraternita di An- 
na, poiché spendendone 1 o in una rìcrea- 
noue, nella divisione de* 60 che rìmiìne- 
vano nascevano sconcerti. Questa regalia 
dai cardinali era stata sostituita al lauto 
e sontuoso convito, i:he anticamente un 
cardinale novello ttnììandi va agli altri car- 
dinali. Ne' ruoli di Sisto V del [585 si 
trovano, o!f re due inservienh, ii pala- 
frenieri col decano, tioè due servi vec- 
chi del cardinalato, gii altri messi ul suo 
sei vizio dui caiduiali, da qualche amba > 
sciatore, ed uno dalla sorella d. Camilla. 
Nei ruoli di Clemente Vili, eletto nel 
iSga, si legge decano, soprastante alle 
lettighe, altro individuo, più 29 palafre- 
nieri e a officiali, tutti eoo 'pane, vino 
ed altro; cioè i primi 3 con mensili paoli 
35, i palaPrenleri con scudi 87, gli ulti- 
mi con paoli 3o pel companatico, essen* 
do allora tenuìssimi gli onoiarii de'fiinii- 
gliari pontificii, supplendosi eoo pensio- 
ni. Bravi pure il custode della cuppella 
dc'palnfrenieri in palazzo, ove ogni gior- 
no celebrava la messn il loro cappellano. 
Nel 1633 sotto Urbano Vili i palafie- 
nieri erano 4<J, ^^on 3 uffiziali; nel iG 53 
sollo Innocenzo X, 4^ compi*€SO il de- 
cano, il cappellano, raHìziale e il garzo* 
ne; 4^ "^1 iGj5 dì Clemente X, e 44 
nel 1679 d' Innocenzo XI, e nei 1693 
47 compreso il decano d'Ionooenio XII. 
Nel ruolo del 1700 di Clemente XI il 
decano aveva mensili scodi 5 e bai. g% 
e 172; 37 palafrenieri scudi 171 e bai. 
11 ip; 7 portasedie osediari scudi 74 
e bai. 37 ì;3; un tinellanle con scudi 6 
e bai. 22 1/2. Nel ruolo di ClemenleXII 
del 1738 il decano con paoli 99, il sotto 
decano con paoli 4^ ^ *P t 

palafreoieri e ti sedìarì 0 Icltighien, 



PAL 1S7 

Nel 1 744 >1 decano alla dispensa delle 
medaglie dal maggiordomo ne riceveva 
una d'oro ed altra d'argento, i 3G pala» 
Irenierì ed i 10 tediari ciascuno una di 
argento* Dopo il 1800 le medaglie d'oro 
noo piti si dispensarono: ora il decano 
ne ha due d'argento, oos) il tolto deca* 
no, ed una ciascun palafrcnieie e tedìa- 
ro. Nel 1765 Clemente XIII avea deca* 
no, sotto decano, 34 palafreolert e 7 Sf- 
diari. Sotto Pio VI era vi decano, sotto 
decano, 39 palafrenieri e 12 sediaii. Mei 
primi del pontificato di Pio VII, decano^ 
sotto decano, 12 palafrenieri e 6 sedia- 
ri; stabilite le cose palatine, fu fissato il 
numero dc'palafi enieri a 12, ed i sediari 
a r2 con ptomiscuilà di servizio in sala 
e fuori, sebUeiie ai secondi toccherel)be 
portare soli la lettiga o porLiiiitina, tran- 
ne la quale, pi iena i sediari uuu presta- 
vano altri sei'vigi. 

Il decano del Papa è sempre quello 
che avea nel cardinalato, il sotto decano 
quello ch'era decano del predecessore, il 
I .*eon mensili scudi 28,1! a.** con 6 oltre 
la mesala dì palafreniere per la piasta 
ohe acquistava; ogni palafreniere scudt 
1 2, ogni sediaro i4, i quali lo sono a vi- 
ta ed hanno soprannumeri. I palafrenie> 
ri terminano di esserlo colla morte del 
Papa. Gregorio XVI pel primo nell*ac- 
cordare pensioni mensili agl'intimi fami- 
glinri fle' Papi do[)o la loio morte, as- 
segnò ai decani scudi i l. K.^li con chi- 
rografo ai)olì la consuetudine della ven- 
dila de' posti di palafreniere detti piaz' 
zc di palazzo y e stabili, coinera per l'ai»- 
tico, che i primi 12 cardinali vescovi 
snburbicarì e pi'eti nominassero palafre- 
niere il piti antico e sperimenteto loro fa* 
migliane di livrea, e qualora non voles- 
se lasciare il suo padrone , il palam a* 
postolico gli desse un compenso di scu- 
di 100, restando in liberta i Papi di so* 
slitiiirgli altri; c ciò per avere nella pon- 
tificia corte palafrenieri non piì| venali 
e poco capaci , ma idonei c conoscitori 
del servigio di cortigiano. ÀotÌGamcQle 
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eletto il Papa , quelli che aspiranno a 
■eripfilocraoo racoomandali daicardioa* 
]i, dagli ambasciatorì, dai prelati, dai pa* 
reali del Pontefice e da altri penonag- 
gì. 11 Maggiordomo {K) ne fiiceva no- 
ta eoi requiiili e rBOGoniandaùoni , aw* 
Tertendo se aveaoo servito altri Ponte» 
fici onde considerarli, quindi il Papa s<^* 
glieva. Dallo SutUUo deiTareiconfratór» 
nita de* pahfi enìeri si rileva che già nel 
I i! palafreijlere più antico de' car- 
dinali enUava ni servìgio dei nuovo l^a- 
pa per palafreniere. JNel Lunadoro, /?<?- 
iazìone tlella corte di Roma , stampata 
nel 1646, a p. 16 si legge. » Ogni nuo- 
vo Pontefice é solilo pi <^ Ila le per SUOI pa- 
lafrenieri tutti 1 dccaiti de palaràcoieri 
de cardinali e ambasciatori che si im» 
vano in Roina alla tua esaltazione, qua* 
leeoosuctudine si osserva inTÌolabilmen« 
te, e vestono di drappo rosso ovvero 
bianco ( poi ne riporterò gli esempi 
come che vogliono a spese però di sua 
Santità In seguito e per quasi tutto il 
secolo passatoi epoo quanto si praticò,co« 
me ho lettoin carte autentiche. Tutti i po- 
sti di palafreniere, in numero di 4o circa, 
dai Papi si conferivano ai decani dei pala- 
freniet i de' cardinali dell' mdjne de' ve- 
scovi e de preti, cioèaqueili chei cardina- 
li presenlavatio con loro patente di nomi- 
«a, salva 1' approvazione del Pontelice, 
1 decani de^li altri cardinali preti e dia- 
coni, e degli ambascìaloài &Li aordiuai'i 
al conclave, muniti di attestato di an- 
aianita de' loro padi'otai , prima aveann 
un vestiario completo e poi scudi 1 00 per 
cadauno , come si praticò ndle eleùoni 
d'Innocenzo XI 11, Benedetto XUI,Gle» 
mente XII e Benedetto XIV. Per que- 
st' ultimo si conferirono i posti di pala* 
fremere pontificio a 40 decani de' car- 
dinali pili antichi vescovi e preti ; i de- 
cani di 26 cardinali preti e diaconi che 
iion r ebbero, e i decani dei tre amba- 
sciatori dell' imperatore , di Francia e 
di Venezia al conclave , con chirogm- 
(0 di Beucdelto XiV de' iQ geuiiaio 
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1741, ricevettero ctaseiino il donali* 
vo di scudi 100 y Inclusi vamente ni piò 
antieo servo del cardinal Cenci, ch'essen- 
do morto in conclave non gli aven rila- 
sciato patente , perciò sanato dal Papa. 
In progresso di tempo ed inclusivamen- 
te al conclave del 1800, il donativo dei 
scudi 100 r ebbero i soli decani o più 
antichi famiglian di livrea de' primi 5 
cardinali diaconi, perchè non aventi la 
prerogativa che all' unica percezione di 
tal pecuniario compenso, solo presentan- 
do al palafreniei nto i 6 cardinali dell'or- 
dine de* vescovi ed i card ma li preti più 
anziani. A detta epoca i d uuativi furono 
aboliti, e solo restarono le presentazio- 
ni di 12 palafrenieri i ma chi ricevet- 
te la patente di nomina vendette le sue 
ragioni , in tempo ordinpriamenle di 
sede vacante , ad un estraneo » per 4 o 
5oo scudi ed anche piò (ovvero dava- 
no un compenso a chi per lorooonlo e- 
sercitava rufìlzio, il quale non si poteva 
fungera da altro palafreniere), che pre* 
vio esame de' suoi requisiti, con appro* 
vazione del maggiordomo veniva ammes- 
so , restando a servire il suo padrone il 
venditore della piazza; finché per insor- 
ti abusi e pei cliè talora gli acquirenti del- 
le piazze aveano eccezioni, Gregei IO XV l 
vi providde, e il successoi ti regnante Pio 
IX diè esecuzione ai di Ini chirografo iso- 
li due o tre accettai ono il compenso di 
100 scudi rehlandu a i>erviie gli aitticlii 
loro padroni , ed il Papa nominò altri a 
suo piacere. Il privilegio d uoque della pre- 
sentazione a palafreniere ad ogni nuovo 
Papa sempre lo godono ìGcaitlioali ve- 
scovi suburbicari , ed i 6 primi cardinali 
dell' ordine de' preti, 'ancorché non in* 
terveogano al conclave, e ne rilasciano la 
patente anche anticipatamente al servo 
più antico che abbia portato o porti la 
livrea, la quale patente ha valore ezian* 
dio dopo la morte del cardinale. Sicco- 
me l'eletto Papa rilascia ad un suo ser- 
vo tal patente , se egli è dei suddetto 
iiumeio deWdioali^il 7/ cardinale pre- 
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te godi-à della pretentatione , pcrcbd il 
lotlo-dcoaaoMqiiiittndo la piasia fiocbé 
erano vcmlì, il mimfro de' pelafreaicrì 
mteva a ta. Se muore il peJefi'eniere 
della Domioa del Pape, il tuo fiimiglia- 
repìlk antiano del cardioalato, prime del 
nuovo sistema, pi*esentflva il successore, 
ciò che ti'C volte si verificò nel pontifi- 
cato di Gregorio XVI, e riuscì a vantag* 
gio (li tutta la fomiglia di livrea, percliè 
Tavea presn tutta in un giorno, ondpiion 
eravi il più anziano ; aUreUcniUo m si- 
ujili circostanze praticarono diversi car- 
dinali. Se poi muoiono iilti i palafrenie- 
ri , subentrano al god iiveiUo della pre* 
si'ulazione al palafrenieralo i cardinali 
preti che in ordine succedono immedia- 
lemente all'ultimo preientalore. Se fruii» 
tero di questa prerogativa tutti i cardi* 
imIì preti che viveano all'epoca del ooii* 
dave, le posteriori nomtue turno devolu* 
te al Pontefice, I cardinali che godono 
di questa benigna ooniuetudine, non ri* 
latctano nuova palente'a chi già la fruì, 
ma ad altro aervo più amiano. Prima a 
quello che aveva acquistato la piazza del 
Papa, gli spettava il tinello per le ta^'o- 
ie della settimana santa e per la villeg- 
girilma di Castel Oandolfo. I palafrenie- 
ri godono la prtcedpnyn secondo i car- 
dinali die li presentarono, e pel i qtu 1- 
io del Vonleiìce, Essendo stalo pi etcì do 
dal cardinal de l'eti is ii sei vo più auli- 
co, questi ricorse a Pio VII cbe lo gra- 
tiò, non badando alle rimostranze del por- 
porato. 

Anticamente il decano del Papa non 
dovea estere coniugato. In un libra in* 
titolato; Ejdlut cappeUan s. Annae 1 5 1 4» 
si legge che io quel tempo era decano 
Pietro Briseti canonico Landanen; e cbe 
nel i533 era decano pontificio, venera» 
hilis i'ir Francìscus de CavaiUM eanoni- 
CHS Papien, Da ciò rilevasi in quale lu- 
stro fosse prima il celo de* palafrenieri 
pontificii per le inconiben7e rli'e<iei cita- 
vano, tantodi guidare il freno del cbvhI- 
lo che portava la ss. Eucaristia innanzi 
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ai Papi, come di guidar quello cavalca* 
to dal Papa slesso ( come fiicevano coi 
cardinali t loro palafiienieri ), uflBtìo che 
divotamente esercitarono gl'imperatori» 
i re ed altri sovrani. Laonde si appren* 
de da un moto*proprìodi Clemente VH» 
eletto nel iSftd^chesì accordava in par* 
ticolare al decano e palafrenieri del Pon- 
tefice la nobiltà personale, la fiicoltà di 
crem e notari e conti palatini, e tali era- 
no pur essi ; potevano laurenre con pre- 
cedente esome in teo!o{j;in etl in ambo 
le leggi; let:;lttimavano i spuri ; i^odevano 
Tuso deli altare portatile, in facoitù di 
eleggersi il confessore, che li potesse as- 
solvere anco da censure riservale al Pa« 
pa, con indulto di commutare i voli; e- 
ragli permesso rassegnar benefià anco in 
tempo di morte, oltre la prelazione del* 
respetlativa che si ooncedevadi certi be* 
nefisi esiandìo a conclavisti o ad altri;! 
tre piti ansiani palafrenieri , essendo di 
dvil condizione e colti, se voleano appli- 
carsi allo stato chiencale,si notavano nel 
ruolo delle espettative de'benelìzi, e non 
potendo o non volendo farsi ecclesiasti- 
ci, succedevano gli altri gradatamente , 
ed trn simile ruolo si legge in una bolla 
d'Innocenzo V ! J f. Ma questi ed altri ec- 
celsivi privilegi ben presto non furono 
piij accordali; e s. Pio V derogò a mol- 
te prerogative che godevano i pahifre- 
nieri , dicendosi dal Catena citato, die ai 
palafrenieri che s. Pio V ritenne al ser- 
vigio, distribuì 4iOOO scudi per tanti huh 
ghi di numti, aocioccbè né a benefiti, né 
a pernioni ;ispìrasiero. Il tutto più diffU* 
temente viene ripoi'tato negli Statuii del- 
Fardconfraienata di #• Anna de* pala» 
frenien del Papa, cardinali, amhìucia» 
torif principi, servitori de' prelati e ca- 
valieri romani, Ifella funzione poi della 
coronazione e poSMMO del Papa, i pala- 
frenieri de* cardinali si appropriavano le 
copei ture e guarnizioni de' cavalli che 
oveuno guidati ai loro rispettivi padro- 
ni. Che I paluti'cnieri precedevano anti- 
camente il Papa e i caidiuait con basta* 
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ni, onde rimuovere U folla ilei popolo , 
lo dissi a Mazza ; ineittre a OMnnRLLiNo 
parlai pure di quello clic si porta dai pa- 
lafrenìei i o decano del Popa, anche uri 
possessi. Che con bastoni i servitori cki 
cardinali accompagni rto ì pranzi m con- 
ciate, lo descrissiaDu li i ni; mentre due 
di {]ue'servi lori che i cai dmali portano lu 
Conclave {^F."^ iti questo precedono i car- 
dinali infermieri con bastoni. Ma, lo ripe- 
to, ai rispetlìvi articoli parlo dell' inler* 
vento alle funtioni o tutt' altro .che ri- 
guarda i patafranieii pontificii » i servi» 
tori de' cardioalij prelati ed altri ( co* 
me FuniAii e Lotto, ove dissi del oor- 
rucdo e quarantena diritto ) compren- 
sivamente alle pixipine e Mancia (f^.). 
Queste le riscuote un palafreniere o se- 
diaro deputato dal decano , e suole fa- 
re il simile per altri famigliari pontifìcii. 
Le così delle ór\que famiglie di p^7/fl^- 
20, che perct'[ìiscono le mancie, sono gli 
scopatori segreti,! palafrenieri e sedia!-!, i 
famigliari del maggiordomo, quelli ilei 
maestro di canicra, la pjuardia svizzera. 

Anche di quanlo appartiene al deca- 
no e sotto decano del Papa, ne discorro 
a' loro luoghi e fun»ont, Tasm, Udiev- 
EA, Maestro vi Cameba , ec. 11 loro ve« 
stiano lo descrissi a-FAitiotiB dei cab* 
mnku : prima e fino inclusive a Pio VI, 
essi in un al palafrenieri portavano la • 
spada con impugnatura dorata. II Ltmn- 
doro, Corte di Roma (Bracciano 1646), 
p* 179, dichiara che 3o palafrenieri di 
Clemente Vili, in busto e speda e con 
torcìe incontrarono gli ambasciatori dì 
Persia. Il p. Bonanni nella Gerarchia 
ecclesiasiica p 'jHo, parlando del deca- 
no, pnlafrenicn e sediari pontificii, ci di\ 
le figure: del palafreniere, come vestilo 
in sala e giornalmente incedendo per le 
strade, come in tempo delle cappelle so- 
lenni, e con veste di lana paonazza di cam- 
pagna, la quale non più si usa; la figu- 
ra del decano vestito ; e quella del seg- 
gettiero o sediaro pontificio con palan* 
diti. Sono tutte esatte, tranne die il cap- 
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pellodi tutti ora è appuntato; che il col* 
lai*e giornaliero di tela non più si usci , 
solo qtiello di meiletto i palafrenieri e 
sediari ora lo portano nelle solenni fun- 
zioni ; e che la gonne! la usala in queste 
dai palafrenieri , non jiih da loro s' in- 
dossa. Pio Yll co! moto proprio: Ueco- 
nomia del pubblico emno_, de'20 novem- 
bre 1800, regolò la scadenza della di- 
stribuzione e specie de* vestiari, sì d' e« 
state die d' inverno. I palafrenieri e se- 
diari sempre incedono con cappello nero 
appuntalo, calcedi seta .rossa e fibbie al- 
le scarpe, le quali oggi sono a baruléco» 
me prima, con rivolto di pelle l ossa. Gior* 
naimente, sì nell'estate che nell'inverno, 
per le trottate in campagna , per Via^' 
gi e yaieggiatnre (F.), essi vestono ca- 
sacca di panno blea e calzoni simili fat- 
ti a botta, guarniti con trine e fiocchetti 
di spfn ros«:a. Tn sala e ne' treni di città 
sempre vestono casacca con finte ma- 
niche [ìcn rienti ; cioè nell* estate di da- 
masco cremisi iioratocogli stemmi ponli- 
lìcii, con calzoni a botta dello stesso drap- 
po, e coi'petlo di seta rossa e liscio; nel- 
l'inverno di velluto rosso con tra tagliato a 
fiorami, con corpetto di damasoOb Quan- 
do \ sediari ed i palaffenierì portano il 
Papa in' Sèdia gestatoria (^•), sopra 
detto vestiario assumono la simaiTa di 
panno rosso guarìitta dì seta simile, sen- 
ni maniche, ma con due finte pendenti, 
veste che ha la forma del maiiteUonejqf»- 
sta zi marra -allora eziandio V assumono 
siUr abito nero, deponendo il ferraiolone 
di seta, il decanoe sotto decano che inti- 
gilanoalla portata della sedia. Eglino con 
12 tra sediari e palafrenieri, così ve.sliti 
con zimarra j con torcie di cera accese 
intervengono alle processioni per la fÌ2- 
sta di s. Anna intorno alla macchina, a 
quelle delle basìliche Laleranense e Va* 
Ileana nell'ottava del Corpus Domini in- 
torno al Santissimo, qualora il Papa non 
vi si rechi, ed intervenivano in quella del- 
YardconfratemitatUi, diaria delia ife- 
ve, perché Gregorio XVI oome protetto* 



Digitized by Google 



re, coti iettili Vi nitiidafa 8 In pakfre» 
meri esediarì. QueMi ultimi inoltre han- 
no altra veste lolo propria di loro , per 
iiidoi«r»i in portat e la lettiga, a li due* 
ma palandra, specie di zimarra tenia 
maniche, oortasioo alle ginocchia, e ser* 
te per cuoprire la cinta di pelle con fìb- 
bie nella quale inniano le Stanghe del- 
la ietliga , ed a tal uopo la palandra ha 
sole due aperture laterali ai fianchi: que- 
sta Teste (lei scdiari nelT estate è di da- 
masco cremisi iìorato, neirinverno di irei* 
luto rosso conlrataglialo a liorami. I pa- 
lafi'eniert e sediai i lianuo pure il iet iaio- 
Ione o mantello ( prima era di panno 
paonauo l' usuale, c di iellato fiorato 
nelle solennità ) di saia scura, con bava* 
retto guarnito di trine rosse che si pro- 
lungano sino alle estremità. Questo man- 
tello si assume allorché i palaircniert a 
icdiarì a piedi precedono Ì treno nobilej 
^ado debbono andare con fi*ulloni col 
ooppiere a portai-e il cappello ai cardi* 
nalì, o col segretario d'ambasciata, o con 
formalità in qualche luogo; ed in alcune 
processioni , come per ranno santo, ed 
in quelle di penitenza, come pel cho!er<'i; 
non che nel venerd'i <innto accom[)nij;ii a li- 
do il Papa in s. l^ietro, e allorché Usuo 
cadavere vi si trasporta. 

Altre notizie sulle differente de'vestia- 
rii, secondo i leuipi, si apprendono dalie 
relazioni de' Possessi dt* Papi ; ne ripor- 
terò alcone con altre 'nozioni. Nel i535 
per quelb di Paolo HI, per stargli pih vi* 
dm i palafrenieri ebbero contratto coi 
caporioni. Nel 1 590 per quello di Gre- 
gorio XIV si legge : dopo il crocifero e 
prima de' paggi che lacerano corona al 
Papa , procedeva una schiera di So pa* 
rafrenieri di sua Beatitudine, oon nuove 
testi, cioè giubboni di raso cremesìno, 
calzoni di velluto deli'istesso colore, cal- 
zette di stame rosso con sotto calze bìnn- 
che, casacche di velluto nero trinate, cap- 
potti del medesimo fodernti di ci-ctuisii 
fiorato con trine, berrette dcli'istesso vel- 
luto iu mano, spade dorate con fodero e 
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cintura di vdluto.Nel 160 5 pel possesso 
di Leone XI ante kelkam Fonlificà pa- 
r/ifrenarìiSanetUadeniae 60 ef uUra^ pe« 
dites incedebant novo, et non volgari ha* 
bilu induU, idest ealigu^ ei sago ex se* 
fico aibo , quod rasum pocani, palUunà 
vero ex eodem serico, non rubeigiedspa* 
direi colori. In altra relazione poi si leg- 
ge: Go palafrenieri del Papa vestiti tutti 
di raso bianco con cappotti del meilesi- 
mo,inn di color lionato (aggiunto di co- 
lore simile a quello del lione , ora tanè 
chiaro, e altri gradi di questo colore ), 
i\ello stesso i6o5 per Paolo V avanti gli 
andavano a piedi circa 4^ palafrenieri , 
nuovamente vestiti oon cationi di vello* 
lo cremisino, giuppooi di raso rosso, ca- 
saoca e cappotto dì raso lionato e spade 
indorate. Nel i6a3 per Uibano Vili nel- 
la basìlica Lateranense parafrenarii ae* 
eeperunl vesiet rubeat solitas^ et porta* 
ritnt Papam in sede pontificali gettato^ 
ria. Nel i644 P^l possesso d' Innocensc» ' 
X 5o palafirenìeri incedevano avanti e 
dopo la croce. Net 1 667 per quello di 
Clemente IX lo precedevano pnlafre- 
nieri con p;iiipponp di ra«;o cremisino, cal- 
zoni di velluto simili trinati , ferraiuolo 
di panno paonazzo (era il 3 luglio), spa- 
de dorate con foderi e cinture di vellu- 
to : altrettanto dicesi di Clemente X che 
prese possesso a 7 giugno 1670. 

Nel 1 378, sotto il pontificato di Ur- 
bano VI, i palafrenieri del Papa istituirò» 
no una pia adunanza o compagnia, nel- 
la cappella che secondo TAlveri eressero 
e dedicarono a s. Anna nella vecdiia ba- 
silica Vaticana, e presero lanuta per pro- 
tettrice. In progresso di tempo vi furo- 
no annoverati i palafrenieri de'cardinali, 
e già lo erano nel i533. Pio IV nel i565 
con bolla die facoltà di edificarsi la pro- 
pria chiesa in Borgo Pio, in cui esemtare 
più comodamente le pralielie religiose e 
i divini uflizi, dichiarandola esente dal- 
la giurisdizione ordinaria del vicario di 
Roma, sottomettendola olla protezione 
immediala del Papa e della s. 5cde^ cou* 
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fermando iooUre alla eonfralernila i pri* 
vìlc|;i che le aveano concesso i predeees<i 
aori, ronssime Paolo 111 e Giulio 11!, on- 
che intorno alle regalie ed altre lagio- 
Ili. Tutlavolla i palafreniL-ri conlmuaro- 
no ad ujffiziarc nella cappella Vaticana, 
finche peri' ingrandimealo della basili- 
cn fu demolita. Vi mantenevano il cap- 
pellano, altro nella loro chiesa, un 3." in 
quella di s. Gregorio a Monte Celio per 
celebrarvi pei loro defunti. I^el voi. XII, 
p. a84 riportai l'opinione, che gli otta* 
goni di detta basilica foswro edificati per 
servire d'oratorìi a questoead altri sodali* 
xjaddettialla medesima. Nel secolo XVII 
successi vamente furono aggregati al soda* 
litio anche ì palafrenieri degli ambascia* 
toii, de'prelali di fioccbetti, del senatore, 
nel 1702 de' principi, e nel 174B ezian- 
dio i servitori de'prelali e cavalieri roma- 
ni. BenedeHo XIV a'3o sellembi e 1 '^ jq, 
col breve Cum no^^ confermò le inclLilgen- 
ze e privilegi del sodalizio e de' p-ilafre- 
nieri, e l'eresse iu arcicoufi-aterinta. Di 
t|uej>ta parlai con altre notizie n Arc :ico.'«- 

FRATERNITA DI S. ÀNNA De' PALAFRE^HìEP.U 

Si apprende dal Mai'tioelli , Roma ex 
eihmca saera p. 187, che alle radici del- 
F Aventino i palafreoierl dei Papi ecar- 
dioali ebbero già una chiesuola dedica- 
ta a s. Anna e a s. Maria Annuiisiata , 
che nel 1 745 passò alla confrattinita del 
calzetta ri, ed oggi la custodisce un ere* 
mita. 11 Piasse, Eusevologio romano trai. 
9, cap. IO, parla della confraternita dei 
parafrenieri, e la dice eretta da Urbano 
VI nel 1 378,6 della cavalcata colla qua- 
le recavansi alla loro tliie^a nelhi vitrijia 
della festa, partendo dal pala/zo del car- 
dinal decano loro protellore, che gli da- 
va un rinfresco. I Diari di Roma inco- 
minciali nel I 7 1 6 principiarono nel 1723 
a pubblicare che in tal giorno t palafre- 
nieri facevano la solenne processione, u- 
soendo dal palano del cardinal decano e 
poi dalla chiesa vicina, e si portavano pri* 
ma a quella delle monache benedettÌM di 
t. Anna (ora dell* O^''''^' dis* Morìa As» 
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miiUadeUodi Tata Giovanni)t indi alla 
prapria chiesa, e elicla mnttina della fé*??», 
d{)po il rinfresco, d;i!ln slesso palazzo, ca- 
valcando le mule de' cardinali con fini- 
raenfi pontificali e 1 loro cappelli dietio le 
spalle, 1 [tornavano in Borgo alla loro clii(> 
sa. Dei mudcsiir]! diari rilevai, che nel 
1 769 e in ala i anni v'intervennero pure i 
ca potori colle 1 4 bandiere de Vtoai dt&o* 
ma; che nel 1 770 TaiMiicoiiIrateraita fisca 
una macchioa nuova rappresentante s. 
Anna colla Beata Vergine sua figlia In 
atto di leggere i salmi di Davide ; die nel 
17750 ioaltrianni alla processione v'in- 
tervennero ancora gli alunni deirospiiio 
di s. Michele e gli orfanelli; che la detta 
macchina, custodendola ledette monache, 
la processione sì recava a prenderla in 
della chiesa, ed in quella della ss. Con- 
cezione a Cnmpomarzo, dopo che nel i 7q3 
ivi pn'i'^nrono \ii iiicMiaehe. Ora la mac- 
china si custodisce dallo stesso sodalizio. 
La Chiesa (il s. una {f\)[aediiica[ [ usi 
i573 con disegno di Michelangelo Imi a- 
nanoù ovvero come altri vogliono di 13u- 
rozzi da Viguola , eseguito da Giacinto 
suo figlio, in onore di s. Anna, nel locale 
acquistato dai palafrenieri del sodalitio, 
oltre a vari comodi locali .per uso dei 
confrati, L' Alveri , Roma in ogni slO' 
A» t. 3 , p. .1 18 e seg., d dà importanti 
uotisie della chiesa, de' suoi altari, delle 
iscrizioni da cui rilevasi le pie lasdtee le 
elai gizioni de' benefattori. Clemente XI 
fece fare la Ceciata; nel 1 74^ fu costruì* 
ta la cupola dall' architetto Navone, in- 
di Gregorio XVI la fece molto jeslau- 
rai e ed abbellire, mentre era pei 1 u n 11 e, 
onde i confrati vollero incisa sud' aliare 
maggiore l'iscrizione che si legs;e nel snp- 
plimento del n." 3i del Gioì naie Roma- 
no I pubblicata da Costantino Zan* 
xai i decano generale. L' alloie maggio- 
re, consagrato nel 1728 da Benedetto 
XI I Ijha un buon quadro con Maria Ver- 
gine coi Bambino 0 s. Anne; le pitture 
a fresco sopra le 4 porte laterali sono d'I* 
guano Stero. V altare a sinistfa é dedt* 
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cato a 5. Eligio filjbale, (jucllo a dcslrn ni 
cardinal s. Cai lo Boi loineo. Morcelli ehm- 
ma il fodalÌMO, Sckokt Siratorum. 

PALAXiNATO, Palatùuuus, Pfah, 
AdIìoo paetedeU'Aleiinagna) di viio in bai» 

10 e aUo Paiaiinato, It i."* chiamato pu- 
re Palatinato del Beno^t\ estendet a tulle 
due rÌTe del Reoo, (n i territorii di Ma* 
gonza, ELatienelnbogeti, Wurtembarg, 
Badea e Treveri, Y Alsazia e la Lorena. 
CompiTndeva i principali di Simmern, 
Due Ponti e Veldenz, la contea di Span* 
heim ed il Palatinato propriamente dello 
o KUUorale; qncst Ultimo avea per cilt^ 
principale Man hei in ed Heidelberg. Oggi 

11 circolo bavarese del Reno con Spira 
(^.) pi i capoluogo, e la provincia prus- 
siana dei Dasso Reno con Aquisgranu 
(/^.) per capoluogo, posseclouo la parte 
lituala alla sinistra del Reno, che i fran- 
cmi nvetaiio riunita nel loro dipartimen- 
to del monte Toonerre e del Reno e Mo* 
•ella , e dote stavano Due Ponti , Sim* 
mera, Veldenc, Spanheim ed una parte 
del Fàlatinato proprio. Il nord del gran- 
daeato di Baden (f^.) racchiude la rai* 
glior poraione della divisione alla destra 
del fìume ; vi si trovano Manbeim, di cui 
feci parola al detto articolo e a Bavic' 
ra , ed Tleidelberg (^.); il {granducato 

Assia Darmstadt (/^.), ha i baliaggi 
di Lindelfels, UnittJìdt ed Uzberg. UaU 
to Palaùnato o l'alaimato di B<wiera , 
che non toccava altro, era cinto dalla Boe- 
mia, la Baviera propria ed i territorii di 
Bayieuht, iNeuburg o Neobuiga e No- 
rimberga. Sta presentemente nei circoli 
bavaresi della Regenoon RaU^na{f^.) 
per capoluogo, e del Meno superiore oal* 
to» con Bayreutb per capoluogo , il cai 
I.* presidiato è JBamberga (F.). Il Pa> 
latinato di Baviera era una poniioaedel 
Noftgawe piti rimotamente il paese de- 
gli antichi na risai al di là del Danubio, 
ed avea Amberg per capitale, dttà beila 
e forte. 11 nome di PaLatinaio proviene 
da quello de' conti Palatini (F), antichi 
sigooi'j del paese» che non ciano dappiì- 

VOL. i. 
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ma che i magislrnli leni poi anei incari* 
cali di amminisliare la giustizia in diver* 
si palazzi, palatia^ sparsi nell'Àlemagna- 
Mei secolo XI questo impiego divenne e- 
redìtarìo nella famiglia degli Hermann^ 
ebego verna va il tei*ritorio di Heidelberg; 
molte altre fiimiglìe ebbero suocsessiva« 
mente il Palatinato. I conti palatini au- 
mentando a poco a poco i loro possedi- 
menti, divennero assai potenti e furono 
investiti delta dignità di EkUori(F.) del- 
r Impero (^.), per cui a quegli articoli 
dissi qunnlo riguarda la dignità e prero* 
prative de' conti palatini e duchi di Ba- 
viera, come elettori del sacro romano im- 
pero. Insegna del Palatinato è il leone in 
piedi coronato. Vedansi le Memorie sto- 
riche dell* impero germanico, del suo ri- 
sorgimento da Carlo MagnOyC suo scio- 
glimenio sotto Francesco II d'AusLria^ 
Milano i9o6. 

Rilevasi dal Muratori, Antich. Èsien* 
ti,%, I, p. 376, che il Palatìnato^det 
Reno nel 1 193 fu concesso in investitu- 
ra dall'imperatore Enrico VI, ad Esten^ 
se Guelfo figlio d'Arrigo V il iDeoMdu- 
ca di Baviera,0S8Ìa Arrigo VI, che acqui* 
stò sì insigne eredità, per avere sposato 
l'unica figlia di Corrado conte palatino 
del Reno e zio paterno dell' imperatore 
che mori nel i tn^- ^ Baviera ed a Ger- 
MÀ?riA parlai delle principali gesta degli 
imperatori della casa di Baviera : nel 
1400 lo divenne Roberto conte palati- 
no e duca di LJaviei a, .sepolto lu Ueidel- 
berga : egli nel grande scisma seguì le 
parti di Gregorio X 1 1, come dissi a Pisa; 
ed nno de'prockiratori di tal Papa alcon* 
dlio di Costanza {K) fu Lodovico con- 
te pabtiiio, come rilevasi nel voi. Il, p^ 
209. Carlo V concesse all' elettore pa- . 
latino Federico lì il Saggio, che pones- 
te nelle sue armi il globo imperiale, la 
quale insegna questi palatini consegna- 
vano in ninno del nuovo imperatore. Fe- 
derico li fatalmente trattò con grande 
predilezione i protestanti appena inco- 
minciali ne suoi sUìÀ i ed Olloae Euri- 

i3 
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co tuo uipote, che gli successe nel 1 554» 
adollb apertamenlc li pretesa religione 
lulcniDa.NfHi a tendo questi, né il fititel* 

10 Filippo il BelUeotOt lascialo fìgli, l'ao- 
tico ramo aletlonle fi Irofò estinto nel 
tSS^f e r elettorato passò al ramo di 
SimmereD , dì cui fu il primo Federico 
Ili il Pio. Abbracciò h religione rifor- 
mata o calvinistica, e cou sì strallo at* 
taccaiDento, che tulli gli sfom dell' im- 
peralore Ferdinando 1 non riuscirono a 
riportarlo in .seno alia religione catlolica, 
o che avesse adottalo la luterana, esitendo- 
si anzi collegato cogli ugonotti di Fran* 
eia. Nel 1^76 gli successe il fif^lio Luigi 

11 facile, clic alil^auLluiiì) il calvinismo 
per farsi iuUruiio ^ ma sito liatelio Giu- 
vaoui Casimiro durò nella setta di Cai* 
vino e ne fu gran fautore» come ditti nel 
voi. in, p> 2 53, parlando degli ugonot- 
ti. Divenuto egli tutore del nipote Fe- 
derico 1 V» gliela fece abbracciare ; fu tot* 
lo quetlo elettore conte palatino che nel 
1606 Manheim, semplice villaggio con 
catlelio fortìGcato» divenne città bella e 
piazza di guerra» residenza degli eletto- 
riy quindi aumentata da suo figlio Fe- 
derico V che gli successe nel 16 1 o. Que- 
sti ben presto diventò il capo del parli- 
lo protestante in Alemagna, per cui ri- 
bcilalisi cjLJL'Ili di Boemia, Io elessero In 
re. Tale avvenimento fu il segnale della 
guerra di 3o anoij l'imperatore Ferdi- 
nando li vittorioso, pose Federico V al 
bando dell'i mpei'o, e dispose de'nuoi sla- 
ti ereditarli» e della dignità elettorale nel 
i6a3 in£ivoredÌ Massimiliano il Gran' 
dt duca diBavìeraiChe nel i6a4fa«in'- 
netto nel collegio elettorale ; allora lu 
elle gran parte della &niota biblidcoa 

. palatina di HeìdeUierga capitale del Pa- 
Jatinato» venne trasportata nella Vatica- 
na ; queste città molto solFrì, così Man- 
lieim popolate degli ei-etici de' Paesi 
Bassi. Fedeiico V fuggitivo morì nel 
1682, ed il secondogenito Carlo Luigi 
solo nel 1 G4H pt-r la pace di WeslfaUa 
fu reintegralo dei basso Paialiuate» ed un 



ottavo elettorato venne creato a suo Ìbl^ 
vore» poiché il doea di Baviera rettò nel- 
la dignità con l'alto Palatinatos collft 
morte di Carlo» figlio dì Carlo Luigi, si 
attinte il ramo Simmeran nel i6B5» c 
subentrò nell' elettorato palatino ìl ramo 
Sullzbadi. Tutti questi avvenimenti e 
loro particolarità descrissi a ELBiromi 

dell'impero, HEmBLBEKGA, BaVIBBA» Glft* 

MANIA. In delti articoli riportai varie no- 
tizie analoghe, pel zelo religioso di Cle- 
mente XI, il quale mostr?) moltn pre- 
mura d' induri e Carlo conte palatino a 
contrarre nuovo matrimonio, onde assi- 
curarne la successione, con la principessa 
Maria Casimira Sobìeòki nipote di Gio- 
vanni lllj nei voi. XXI, p. 192, ricordai 
come tal Papa ottenne daireleltore Gio- 
vanni Guglielmo ii^atello di Carlo la re- 
vocazione del Recetsus, pregi udiiievole 
al CBttolÌcismo,al quale efietto aveapur 
tcrilto all' altro fi-atello aràvescovo ed 
elettora di Tra veri ; nel voi. IV, p. a 53, 
dissi come Clemenle XI retUluìalla ve- 
ra chiesa Leopoldo Gustavo de'conti pa* 
latini, il quale pronnosse la religione cat- 
tolica nel ducato di Due Ponti quando ne 
prese possesso. Altra conversione nel se- 
colo XN'll! di Federico, altro conte pa- 
latino del Beuo^ si rileva dalle lettere del 
gesuita p. Seedoi*f, stampate in Firenze 
nel I7'>4 <? in Roma nel 1828. A focili- 
tare i! i itorno alla chiesa romana, nel Pa» 
laliualo e ducalo di Neoburgo, Cletnen- 
te XII emanò la provvidenza die accen- 
nai nel voi. XXII, p. 47; il breve Jnur 
mulitplices y si legge nel L d» p. 107, 
BuU» de ptvp,fide* Carlo Teodoro prìn- 
cipe di SultilMcb» elettora palatino, nel 
1741 ebbe i ducati di Juliert e Berg, fa 
benemerito di Manbeim, al modo dette 
a Baviera, ed essendo morto Massimilia« 
no Giuseppe III duca ed elettora di Ba- 
viera, terminando con esso il ramo pri* 
mogenilo della casa Palatina, egli come 
capo del ramo cadetto, nel 1 777 gli suc- 
cesse negli stali e dignità. Nel i 774 Carlo 
Teodoro si recò in Eoma»come riportai 
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ae*vol. XV, p. 390, e XLT, p. i56; po* 
scia oel 1783 ottonile da Pio VI l'istitu- 
eioae della ounsiatura di Monaco (V)^ 
ma capttalee reiideota, pei domimi Ba* 
wo^Palalini. Moi^ leoie prole nd 1 799, 
e come ultimo del ramo palatino SulCi- 
bachi ebbe a successore nell'eletlorato e 
sovranità il duca di Due Ponti Menimi- 
iianoGittseppc^dienel i8o6divenne pri- 
mo re di Baviera, cui successe nel 1 835 il 
re Lodovico, il quale nel 184^ a' 20 mar- 
zo abdicò al rcgnLuUe Uglio Massimiliano 
re di Baviera c coule palatino. Dal 1777 
lutto il Palalinato fu consideralo coluu 
una dipendenza delia Baviera sino alia 
conquista della riva sinisli adel Reno falla 
dai IVauce&i, e cooiei maU ueì 1801 dal 
trattato di Luneville.Nel 1802 Io stato di 
Badeu'e l'Assia Dannitadt aeqditarono 
le nominate parti del PalaUnato die oon- 
lervanoandbeadeno, Darmstadt ooole- 
Bendo anche àiagOHza e Warm$ j e nel 
181 3 la Baviera rientrò in possesso di 
una porzionedel paese invaso dalla Fran- 
cia. Heidelberga antiea capitale del Pa« 
latinato ora appartiene al granduoalodi 
Badao, come Manheìm già capitale e re- 
sidenza de'conli palatini. Il granducato 
componendosi eziandio degli antichi ve- 
scovati di Spira e Costanza, con piena 
libertà di culli, con l'arcivescovato di 
Friburgo un lei'zo degli abitanti sono 
calteli ci. 

PAL\T1N0 o PALADINO, Palali- 
nus. V'ocabolo coi quale furono antica- 
mente chiamati alcuni cardinali diaco- 
niy ed ora quei cardinali dbe nomine* 
ròy in nn ai prdali ed altri Amigliari 
pontificii ebe servono domesticamente il 
Papa ed abitano nel suo palano. Il vo* 
cibolo di Palano (F.) prendesi soven- 
te dagli scrittori per la corte del prin- 
cipe, quindi si appellarono palatini i suoi 
uffiziali di palasto e anche gli altri cor- 
tigiani abitanti in esso. Palatino è anche 
titolo di onore dato da Carlo Magno a 
12 nomini valorosi, de* quali «?i serviva 
a combattere per ia fede insieme con es- 
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so lui, e furono quelli die i poeti ne'loro 
versi celebrarono come eroi : dagli egre- 
gi latti di questi Paladioi Sa poida per 
similitudine detto agli uomini valorosi 
edeoodlenti. Così il Di&onanotkUaUn* 
gua ào/ÙMa. All'articolo Corrami- 
rmOf o CoRTS dbi. mieio ovvero Coa* 

TBDB SACaO PALAZZO E DELL* AULA Ls» 

rnàMBaSB, parlai dell' origine di questa 
dignità e titolo onorifico conferito dai 
Papi, dagl'imperatori e dai re, loro pre- 
rogative, autorità, loro diverse specieed 
erudizioni;può vedersi anche P alazzo Là- 
TLR ANRxsE. Curopalalac, De ojjìcia- 
libus palala ConslantinopoUlanij Lug- 
duni i588, ed il voi. XXXVI, p. i85. Il 
Doigia, Breve islona p. 325, prova dei 
titolo di conte palatino usato avanti as- 
sai del seodb XII, nel quale il Conrigio 
pretese averlo inventato per la prima 
volta r imperatore Federico per cosk 
distinguere i conti del Reno. CUro pa^ 
latino chiamavansi I preti, diaconi, ee« 
del palazzo sovrano, formanti nobilissi* 
ma collegiata nella chiesa situata entro 
il palano: questa cappella l'avevano 
gì' imperatori d'oriente e i membri del- 
la ^miglia imperiale che abitavano al- 
trove. L'ebl)eto lutti gii altri monarchi 
dellanticblUi, specialmeale i re di Fran- 
cia, anche sotto la I.* stirpe. I palazzi 
reali e loro abitanti erano assi&lili dal 
clero palatino. Non dipendevano dal ve- 
scovo del luogo, ma dal vesijovo arci- 
cappellano, oggidì grande Elemoàt$ie* 
re ( f'^.), il quale é l'ordinario della fami* 
glia sovrana, suoi palasti, abitanti« e In al* 
ctini stati delle miliaeanoom. Delle eap* 
pelle palatinej deldero palatino e della 
liturgia palatina degrimperatorì d'orìen* 
te e d'ocddente e dei re e sovrani d'£u^ 
ropa, tratta il Carafa, De capella regu* 
Alle indicate noùoni sul titolo di conte 
jìalnlino, altre qui ne aggiungerò col- 
\ autorità del eh. del Bue, DelV origine 
dcìl'nrnì(ììca,QB]> 7,5 del titolo di Con- 
te Palatino. I coni» jwilatini furono così 
chiamati dal coute Palaiino del Heno 
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e di Baviera (^.), la cui denomioazione, 
ieoondo alemii icrìttori, «feriva da ima 
torre o palanetto,«lì cui rimasero le re- 
lìquie a distaata di mesto miglio da quel 
fiume, av'é filma che {passeggeri pagas- 
iero tributo. Altri vogltono che coù fos- 
te nominata la famiglia Palatina, per 
distinguerla dalle altre che godevano ti- 
tolo di conte dì qualche cMtcllo o for- ' 
tezza eretta in contea, come pure da tut« 
li gli alil i palatini ; soggiungendo inoltre 
che qtjelfri ottenesse titolo dai gran trat- 
to di paese, che nella contea di lei t ba- 
gnalo da! fiume Reno. Circa la palatina 
di pelliccia o razzolello da collo lavoralo 
a sti-aforo, che portano sul collo le don- 
ne, noterò che i francesi fanno deriva- 
re taljdenominaaioae da una figlia del- 
l' elettore palatino che sposò il fiatello 
di Luigi XIV, la quale per la prima usò 
tal oitiameoto, affine dì evitare V inde* 
censa della nudità delle spalle e dei se- 
no* In Ungheria un arciduca d* Austria 
come palatino occupò il primo luogo do* 
po il re. 11 titolo di conte palatino si ac- 
quistò non solo per concessione del prin- 
cipe o del Papa, ma ancora con laurea 
di DolLore (^.), professandfi e dettando 
leggi sulle pubbliche cattedre pel corso 
di 20 anni continui. Neil' umveisilà di 
Padova, per privilegio parLiuolare, a ciò 
bastava li corso di ib uuiii. lu Bologna 
goileva alti-a voltatale privilegio nou so- 
lamente l'unirersìta de legisti, maanclie 
quella degli artisti ; anzi questa per con- 
cessione di Carlo V, poteva non solo ci'ea* 
re coati palatini, ma anche cavalieri au* 
reali dello speroo d'oro, coi privilegi dei 
creati dagrimperatori. Alcuni collegi di 
dottori godevano pur essi il litolodi con* 
ti palatini e cavalieri aureati, e fra que- 
sti quelli di IMi la no e di Cremona, ed i 
secondi qualificati conti del sacro palaz- 
zo Lateranense, ciò che significa va Io stes- 
so che conti pn In ti ni. 11 titolo di conte 
palatino da vitaJiziario divenne eredita- 
rio, o per coQcessioae 0 per consuetu- 
dine. 
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A Diaconie cAnDiNALizrB,parlaDdodel- 
l'origine e diCferenti specie di cardinali 
diaconi, dissi de'palatini, statìonari e re- 
gionari : il Baronio dice che i palatini 
erano 6, il Zaccaria 4» ^ ^ Novacs as- 
sei'isce die s. Gre§orio III nel 735, ve- 
dendo che i cardinali diaconi regionari 
da 7 erano divenuti i4>cgl> aggian- 
se 4 eoi nome di palatini, i quali dura- 
rono poco, per assistere senapre il Papa 
mentre celebrava nelle basiliche Latera- 
nense e Vaticana, perciò detti ancora ba- 
silicari e misseies. Eia proprio de' car- 
dinali palatini canfare l'evangelo nel La- 
terano, a diversità dei regionali che lo 
miniavano nelle proprie regioni, fra'qua- 
li vi era lo stazionario e 1 ubla2.iuiiario; 
il i.^ servi va il Papa nellestaaioni cantan- 
do il vangelo, ed era officio temporaneo 
come il che oflriva al cardinale ar- 
cidiacono pane e vino pel sagrifiiio. Per 
teslimoniansa del Rinaldi all'anno loSy, 
n.** 19, in quell'anno esistevano 6 dia- 
coni palatini, che sovrastavano alle 12 
diaconie dei cardinali regionari. Vi furo- 
no andbe 7 suddiaconi basii icari e pala- 
tini ,che servivano il Pontefice allorquan- 
do celebrava, e portavano la croce avan- 
ti di lui; come pure 7 suddiaconi regio- 
nari e 7 stazionari e oblazionari, o della 
scuola de cantori, secondo il Rinaldi. Nei 
secoli posteriori , cardinali palatini si 
chiamaruiiu i cardiiiah nipoti o Parenti 
del Papa (F.)^ il Segretario di slato(F.\ 
(e quello per gli affari di stato interni sot- 
to Gregorio X VI), il segretario de* ^re- 
w(F,), il Daiario (K), il segretario dei 
JHemoriaU {F.), nonché i cardinali pix»- 
Uditore (1^.), quando vi è stato, ed il 
Bibliotecario (f'.), quando ha abitato nel 
Vaticano» Avendoli l'egnante Pio IX as- 
sonata la eminente carice di prefetto dei 
ss, palazzi apostolici ad uncardiuale, che 
prima riuniva il maggiordomo, nel i no- 
vembre 1 8 f 8 la conleri al cardinal Gia- 
como A nlunelli, laonde ecco un altro car- 
dinale palulino. 1 cardinali palatini «^ono 
uutati udie ^oùùc di Rouui^ alia i;ale- 
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goria: Famiglia pontificia^ pei piimi, e 
ciò fin dal 1724 Perla gerarchia d'or' 
dine ivi sono ligistratij non secondo la 
loro nomina alla carica palatina, ma per 
ordine gerarchico di tcscovì^ pt eli e dia- 
coni. &i$iedonone'palazzi pontifìcii» o nei 
propri con annnenu del Pontefice, se 
nei primi in sala e nella camera del tro- 
no non ponono alzare il baldacchino, ma 
il solo domilo. Dal Maestn di came- 
ra (y,) ricefooo nelle dispense le meda* 
glie di argento, e sono invitati ad aicu* 
ne particolari funzioni cui assiste il Pa- 
pa. Molte nolisie che li riguarda sono 
pure a Famiglia fontificiì, e in altri 
articoli, prìnripolmenfe nel voi. X, p. io 
e I I i avendo notato <[tiarito si prallca 
per quelli che muoiono ue'palnt/i Qui- 
rinale e Vaticano, nel voi. XXV 111, p. 
46 e 47» parie ha luogo pei 

prelati e altri palatini die ivi terminano 
di vivere. Al citato articolo si parla ezian- 
dio dei prtlaiipàUiUm e altri ftmigliari 
ooà denominati, ed abitonti n^li stessi 
palaazi, nonché della congregasione pala- 
tìoa istituita da Leone XII e tuttora in vi- 
gore pel miglior ordine dell'amministra- 
tione de' Palazzi apostolici {F^* Degli 
antichi giudici paiatiniùdìtoomB Giu- 
dice; ed a Maggiobdomo, capo de*pre)ati 
palatini, dicesi degli uHiziali palatini an- 
tichi e nix>derni. Si rileva dal Parisi, IsCru- 
v'oni l. 3, p. 166, che i prelati palatini 
» fùtti cardinali, hanno il privilegio di 
aggiungere nil' arme propria quella del 
Papa, e che ne* tempi addietro o pone- 
vano fuori del loro scudo sotto il ca[i[)el- 
lo uno scLuletlo caucato deli arme pon» 
titicia, o caricavano di essa arme il ca- 
po dello scudo proprio ; ora sogliono 
portai'e lo Kudo suo partito ed accolla* 
lo dell' arme del Papa loro creatore 
Riportando nel voi. XXIII, p. 96 il bre- 
ve di Pio VI, con cui concesse i soliti pri- 
vilegi agl'intimi fiimigliari palatini, dal 
prdato maggiordomo ai 4 aiutanti di 
camera inc!iisive,si l^jgecheli dichiarò, 
secondo il consueto, notari, conti iatera- 
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nensi, cnralieri dello speron, nobili ro- 
mani, ec, antorizzanduli Rfl usare il suo 
stemma gentilizio separatamente o per 
intiero o unito al loro. Non avendo i 
successori di Pio VI spedito il breve dei 
privilegi ai palatini, ora i soli maggior- 
domo e maestro di camera a destra del 
loro stemma inquartano quello del Pa« 
pa che servono, e quello solo di chi li 
creò cardinali essendo nelle dette cari- 
che. Tottavolta Gregorio XVI nel crea- 
re cardinali Frezza, Mezzofanti e Altie- 
ri, già prelati palatini, permise loro d*in- 
quartare il suo stemma. Quanto alla 
guardia palatina de'sacri Palazzi apO" 
stoliciy a questo articolo ne porlo. 

PALATINO DEL IllLKO £ Di BA.- 
VIERA. F. Palatixato. 

PALAZZOo PALAGIO, rahniuni, 
Donuis. Casa grande e isolata costrutta 
con raagniliccnza. Dissi a Monti di Ro- 
ma, che avendo Augusto pel primo edifi- 
cato sul monte /Vi tofjio una magnifica 
abitaiione, l'edifisio prese dal luogo il 
nome dì Pakuiumj e siccome gì' impe- 
ratori successivi altre ancora ve n'eres- 
sero, oos\ avvenne, che ne' bassi tempi le 
case ove dimoravano i principi sì dices- 
sero palazii o palagi : questa medesima 
appellasione quindi si andò estendendo 
di mano in mano eziandio alle case dei 
glandi ed a tutti quegli edifìzì sontuosi 
e splendidi eretti dai ricchi per abitarvi. 
Marquez, Delie rase eli cilià degli anti- 
chi romani, Koma lygS. Il vocabolo di 
palazzo si piglia sovente per la Corlc{P^.) 
del prìncipe, aula, e quindi vennero le 
cariche e i nomi di Maestro o Maggior* 
domo (^.) del palano, d'intendente del 
palazio e simili, ed altri uffizi, che trot- 
to ai loro articoli ; come il vocabolo Pa^ 
latino {V.)y gli ufficiali e cortigiani dei 
principi sovrani. Ecco come il Morcelli 
chiamò diverse specie di palazzi : della 
ragione, il palazzo della giustizia, difesa 
dei cittadini , basilica judiciarum arx 
cii'iwn. Palazzo del Papa, domus ponti- 
ficaUf; del priacipc^ regia j del pubbli* 
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co, hasiTtraj della città, curiaj ducale, 
cuna duclsj del sena loi e, domicìUum 
senatorhimj reale, regia j vescovile, ae- 
des pontificaUs; di ^ Wh^praelorium. Ol- 
tre gli articoli Paliesi apcktouci o pok« 
Tivicii,e PiL«»t 91 Roma, in cui Arò pa- 
rola su qu«ttotpecÌe<liedi6xio,noD idbo* 
eo di fiir ueosìoiie de' prìocipaU pabn« 
li a'Ioro loo^jbi, anoo descrìvendo bre- 
▼emeote i pib importanti e magnifici, sia 
delle accennate specie, che di altre. A. 
ImnttiTi ho detto come il diritto d'asi- 
lo e immunitario fu esteso al palazzo e 
abitazioni de' vescovi chiamato Episco- 
pio {^^ )t dicendosi palazzo 1 rei vescovile 
ed archiepiscopio quello òcìi' Jn: inesco • 
i-a patriarcale o Patriarchio (F.) 

quello del patriarc<T. Sebbene il litolodi 
Siicro pahu.zo è proprio di quello abita- 
to dal Papa, si rileva dal Borgia, Mc' 
morie, l. 3, p. 4o9j che gli arcivescovi 
di Beoewnto lo diedero alla loro abito» 
sione, noHri saeri palalii. Nelle antiche 
carte i termini tis saeratissimo EpiseO' 
pio o Archfepiscopiot d' oi'dinario allu* 
dono alla chiesa cattedrale, e non al pa- 
lano abitazione di vescovo o a rd vesco- 
vo. Della residenza de' vescovi presso la 
loro cattedrale, sono a vedersi le Scrit- 
ture del Pallavicino e deirOlstenio, sul 
luogo che com>ienf ad abitare ni Prtpa^ 
pubblicate dal Zaccarin, di cui pni lo a 
PALAZZO Vaticano; più l'arlirolo i.m- 

GREGAZIONE DELLA RESIDENZA DE' VESCOVI. 

Egualmente a Immusita' parlai dell'im- 
munilà de' palazzi de'cardinali dentro e 
fuori di Uoina, e di (|uelli annessisi lo- 
ro titoli c; diaconie, riconosciuta anche 
d(d condilo di Laterano V; come Pio IV 
e Gregorio XIII proibirono che i palas* 
ù de' caixlinali e ambasciatorì servissero 
di asilo a'delinquenti e mallàttori, e co- 
me altri e quali Pàpi rinnovarono tale 
divieto, e quanto combatterono le fran> 
chigieeon fortezza d'animo, quali in Ro- 
ma gli ambasciatori pretendevano gode- 
1^ eziandio intomo ai loro palazzi e tal- 
volta nelle case adiacenti,, riportandone 
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le grati e funeste conseguenze : notai pu- 
re che A lessane ho Vili pio. in ai cala- 
di ni e nobili, traime i principali baroni, 
i ministri e gli ambasciatori esteri, di te- 
nere sulle loro porte gli stemmi ponti* 
fiat. 

Il Bernini, Siena delle eresie, sec. VI, 
eap. 9, narra c3ie Belisario donò a s. Pie- 
tro una croce d'oro del peio di 100 lib- 
bre e ornata di gemme» la quale poi si 
smarrì nella sede vacante che precedette 
il pontificato di Stefiino V detto VI, per 
la pessima usanza , tjfuae inoleveral , ut 
moriuo summo Pontifice i?ì\'nderrnl ho- 
m ìnfs ^edis aposlolicae Patriarcìiium^ al- 
qìte depraedarentur ipsuntj proibita poi 
rigorosn mente da Giovanni IX, come no- 
tai nei voi. XI, p. 66, e XXI, p. 206. 
Tuttoci?) meglio racconta il Rinaldi, an- 
no 885, n.** 4> dicendo, che lo stesso Pa- 
pa si recò in guardaroba e in sagrestia, 
e le trov^ spogliate, come trovò vuoti I 
granai e le cantine, che servivano prin- 
cipalmente per sovvenimento de' poveri, 
A Cella, del conclave, parlando di quel* 
le sacche^ale , rimarcai che dall' abu- 
so di spogliare il palatsodel vescovo de- 
funto e anco del Papa morto, derivò quel- 
lo di depredare il palazzo che il novdio 
Papaabitavada cardinale. Questi depre- 
damenti furono condannati con censura 
ed altre pene dni Pontefici e dai concilii, 
massime da Onorio III e Bonifacio Y!!I; 
dalla sess. 4^ del concilio dì Costati?! e 
daqueilodi Laterano V, con bolla di Leo- 
ne X, Temerariuntyòtix marzo i5i6, 
Bull. Rom. t. 3 , p. 4^3. Pi ima e dopo 
queste rigorose proibizioni e peoah, non 
essendosi pienamente eliminato questo ri- 
provevole ladroneoeio, come altrove re- 
gistrai, ne Steno prova questi esempi* Ab- 
biamo dal Fantoni, Storia if Avignone 
t. I, p. 964* ehe nel 137B nel oonclave 
in cui fu eletto al Vaticano Urbano VI, 
avendo domandato i romani ad nn mi- 
nistro del vescovo di Marsiglia custode 
del conclave, dalla risposta andate a s. 
Pietro ^ essi intesero fosse eletto il cardi* 
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di i. Pietro TelMideichij code falu* 
si, aaseraadocnereruso^andaroiioaW'» 

pÌK*e i mobili della casa di detto cardina* 
Nel i447 nel conclave per l'eleàone 
ili Iiiioolò V, il cardinal Prospero Co- 
lonna degradalo dal defliotoEugenio IV, 
fìeoe di tutto per succedergli , ma indar- 
no gli aragonesi e Colonnesi perciò si af- 
fa ti careno. Tnltavolta essendo corsa la 
'vocedisua elezione, il po poto secondo l'a- 
13USÌVO costume ondò a saccheggiargli la 
casa, mentre iu vece si proclamava il ve* 
I O Papa. A Cella riportai quanto avven* 
tie per l'elezione di Pio II. Nell'elezione 
<i* Innocenzo X un muratore nel disfa* 
à-e le etile dei conclave, ^lìdb vim Papa 
Innocenzo: il popolo capi Ci*escenzo e cor- 
se al palazzo Cresoeini alla Rotonda , o* 
«bitaTa il cardinal Pietro Paolo. Ma 
poi aeppe che non era vero e pasiò a da- 
re il saoooal pabozoPamphilj, di euiaprk 
le porte la ttesiad. Olimpia cognata d'In- 
nocenflo X, mostrandone gran contento^ 
giacché essendo stata prmdentemente 
avvinta da un prelato che suo cognato 
sarebbe eletto Papa, avea nascosto il piii 
bello e il più preaioso. Dopo la morte 
d' Innocenzo X corse pericolo di nuovo 
^ saccheggio. 

pjel secolo IX principalmente fu in u- 
so la stessa rapina al palazzo de' vescovi 
nella loro moi te, benché i Difensori del' 
In Chiesa ( P'.) doveano impedirne il sac- 
cheggio, ed invigilare in sede vacante sui 
beni della mensa. Dissi già che siffatto 
spoglio fu rigorosamente proibito nel- 
1*898 da Giovanni IX, come rilevasi dal 
Pagi, Bf^v. Rom, Pont. t. i , p. 4*9» 
vita Steph. K Analoghe e belle erudizio- 
' ni ci dà il Borgia, Mmofìe t. a, p. 827. 
' Egli dice che I* abuso di dar il sacco al 
palazzo e robe del defilato Pontefice a* 
▼ea procurato lo stesso s. Leone IX di 
toglierlo quanto ai vescovi . Già in orien- 
te \ padri del concilb di Calcedonio^ can. 
Hùh tseeat q. 9,caus. 1 3, aveano vietalo 
ai chierici d' invadere ì beni del vesco- 
vo deiiinta Altrettanto poi si fece in ooci- 
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deble nel concilio di Lerida net 5^4» ean, 
i5f((wc,q, a,caus. 1 2. Quindi ne venne che 
in alcuni luoghi i beni della chiesa dopo 
la morie del vescovo , erano raccoman- 
dati al metropolitano 0 a qualche vesco- 
vo de'piii vicini. Dai chierici passò la rea 
usanza nei laici, e sebbene s. Leone IX vi 
dasse riparo, pur tuttavia fu d'uopo cho 
Urbano II nel concilio di Clermont, can. 
De laicisy([. a, caus. fa del log^, Cali- 
sto 11 in quello di Tolosa del I rr)^, can.4> 
ed Innocenzo li nei concil o di Latera- 
no II, can. lUudf q . 5, cau?. i 2 del 1 1 89, 
tornassero a farnegravissirao divieto. Per 
quanto sembra, l'abuso di sacchpff{»iare 
le facoltà del vescovo raoito trasse l'ori- 
gine dalla comunione de' beni, cioè quan- 
do i vescovi prendevano tntte le decime 
e le altre rendite ecclesiastiche^ per fiir- 
ne poi la quadruplice divisione. Gessata 
ijuesta economia» ebbe anche fine l'aba* 
s6 di occupare le robe del vescovo dopo 
la di lui morte. La quadruplice divisio- 
ne dui-ò pih o meno secondo t luoghi : 
Carlo Magno e Lodovico I ne'lorocapi* 
tolari ne parlanocome di cosa ancora pra- 
ticata e la pi^scrtvono. Nel secolo X e XI 
se ne trovano degli esempi, ed anche nel 
secolo XII, come nel concilio Aquense del- 
la provincia di Narbona del 1 1 laje nel 
to32 Atenulfo arcivescovo di Capua ne 
diede esempio con bolla a Benedetto ve- 
scovo di Sessa.Nelie carte del secolo XII 
non pai e che visieno memo rie dtlla qua- 
druplice divisione de'beni, onde credesi 
cessata l'aulica Uiscipliuue ^)ei' const^guen- 
za r abuso di dar sacco alle robe de' ve- 
scovi defunti. 

PALAZZI APOSTOLICI o PON- 
TIFICII. Il palazzo papale é la venera- 
bile casa e residenza ordinaria del supre- 
mo gerarca della cristianità, capo visibt* 
bile della Chiesa cattolica, del più antico ' 
sovrano d' Europa» chiamata per eccel- 
lenza sacra» sacri Palata, domus Ponti' 
ficaliSfSacrae Domus, Chiamasi ancora 
palazzo apostolico quello ove dimorano 
ì rappresentanti pontificii» come Legati » 
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JffunVf Delegaù «d allrì ministri diplo- 
matiei o goveraalìvi: de' princìpaU si fii 
' iDeiDorìa a' lora luoghi. 11 titolo di sacro 
palano fu dato a quello de'roDiaoi Ponte- 
iicì, senza confronto più ragione? olmen- 
tedi quello cbeun tempo portarono quel- 
li degl' imperatori, re di Francia, il do* 
gc (li Venezia nel <)8?., il principe tH 
Cnpun nel 1121, come osserva il Nardi, 
De parrorhi y t. 2, p. 1 58 e 31» 7 : in Pa- 
via {^F,) risiedevano i conti del sacio 
palazzo d'Italia. In fulli ne' palazzi apo- 
stolici si dierono c;li esempi delle più 
sublimi virtù, si lecero ì più grandi alti 
di suprema autorità pontiGcale e sotra* 
no, onde si .possono chiamare nionumen* 
li storid interessanti tutte le nasioni, per 
tanti motÌTÌ e ragioni che 6cile é spiega re. 
Il Nardi rileva che il titolo di sacro pa» 
kazo dato all'abitatione del Papa, già 
era in uso a tempo di s. Gregorìo III 
del 7 3 1 : nel conciliabolo romano del 
963 è appellato sanctum palatium. Al- 
tri documenti sono del 10 16, del 1029 
nel concilio romano, in cui un cardina- 
le diacono era cancellaritis sacri pa- 
latti. Nelle Cappelle potili fide (A''.) dei 
palazzi apostolici il Papa celebi a o assi- 
ste alla maggior parie delle sacre funzio- 
ni , con isplendore e decoro di ecclesia- 
stica magnificenza, coU'inlervento de'cai- 
dìnali, patriarchi, aixivescovi e vescovi , 
curia e corte romana^e di pei-sonaggi e 
sovrani d'ogni natione: nel voi. Vili, p. 
S29, 287 e seg., riportai le osservaùo- 
nì da me &tte sulle funtioni celebrale, 
massime della settimana santa, se i Papi 
abitavano il Quitinale ; e nel voi. IX, p. 
44} 7 1> 78 e IDI quelle per le feste del 
Corpus Pominì, s. Pietro e Natale. Pel- 
le funzioni poich'ebbero luogo nelle cap- 
pelle segrete de' palazzi apostolici, ordi- 
narie e straordinarie, vedasi il detto voi. 
JX, p. rSa e i63. Le coppelle e piedi- 
che, che hanno luogo nel palazzo apo- 
stolico , si celebrano in quello dove la il 
Vapa l'ordinaria dimora. Nel Concnlo- 
^ C^^'.), il Poiilericc provvede di vescovi 
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tutto t! cristianesimo, creai cardioali, 
tratta la canonisanuone de'beatt e gli af- 
fari più importanti della Chiesa; aveado 
già nell'aulÌD concistoriale investito di re- 
gni ì sovrani, ricevuto imperatori, re e 
principi, in un ai loro ambasciatori, ciò 
che ora fa nelle Udienze (y.)^c\\Q il Pa- 
pa accorda nelle sue domestiche carne* 
re, ricevendovi l'omaggio de'cattolici chr; 
si recano in Roma, non meno che degli 
acattolici. Ne' prmii tre secoli le abita- 
zioni de' Papi, per le persecuzioni, erano 
ordinariamente o le dilacombc e Cimi- 
teli {^y.) ( tullavolta fci lia che Giovanni 
IH del 56o abitò nel cimiterìo de' ss. Ti- 
burzio e Yaleriano ), o le case de'ptii fe- 
deli patrìsi o altri cristiani, e delle più e- 
iemplari matrone, che dalla gentilità pas- 
sate a professare la legge di GesUCristo» 
non meno offrivano le loro sostanze pel 
mantenimento,che i loro palazzi al ricet* 
to di essi. Ivi i Pontefici nascosti e ritira* 
ti celebravano anche i divini misteri. Il 
Martinelli chiamò la chiesa di s. Mariain 
vìa Lata [V.) prima residenza, tribuna- 
le e trono (Iella maestà di s. Fieh o, ed in 
consegnenza episcopio, patriarchio, reg- 
gia de' Papi, e grembo di s. Chiesa, fi* 
DO a s. Silvestro I, dopo il quale fu eletto 
e stabilito il Lnlerano. Questa gloria pe- 
rò s. Mariain via Lata la divide con la 
Chiesa di s, Pitdenziana (f^.). 11 Moretti 
poi dichiara primo episcopio o patriarchio 
pubblico di Roma quello di s, Calisto I 
del aa i presso la Chiesa tU s. Maria in 
Trasievere^ come dico parlando del suo 
palazzo. Nei IV secolo, donata da Co- 
stantino la pace alla Chiesa, assegnò per 
abitazione comoda e decente del Ponte- 
fice (amando di esaltarlo non meno del 
gentile, il qual pontefice pure abitava in 
pali77o pubblico) l'imperiale palazzo di 
Laterano^l-' \ ("onliguoal quale edificò la 
basilica del Salvatore, pi iinn rliiesa del 
mondo, ed m cn\ per inolLi secoli i Pupi 
abitarono quale loro proprio e sicuro sog- 
giorno, come dirò nel descriverlo; e par- 
lando di qucUu f 'aUcaiiQ, sì v^rà che 
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i P«iit«fid nel detlo fecole òoiAincM* 
rono a dimorarvi , OMnlre la roidenia 
Quirinaie ebbe prtDoìpio nel XV L looU 
tre i Papi abitarono preno le CAicje di 
Roma (^.),ooiiie dirò descrivendo le lo- 
ro prìadpali residenze: s. Paolo 1 dalla 
sua casa coutigaa alla C/iieta di s. Siive» 
Siro ili CafÀte^ nell'estate essendo pas- 
sato ad abitare presso la basilica di s. 
Paolo ivi morì. Il Cancellieri nella Lette- 
ra sull'aria di Roma, notò i di ve i si luo« 
glii successivamente abiloli dai Papi, mas- 
sime nella stagione estiva, ciò che può ve- 
dersi ai rispettivi articoli ed ai seguen- 
ti. La varietà di abitazioni in tanli diver- 
si rioni cW Roma proveune o da circo- 
stanze partioolari,o per migliorare aria e 
eoggioroOfO per stabilirti ne' luoghi ove 
era il fi»rle della popolasione, e per mag- 
gior oomodo della curia e di quelli che 
doveano tratlara affiiri. 

Ben presto il palasto apostolico diven* 
ne l'ospizio e l'asilo de' poveri. Pelagio 
li dei 578 vi raccoglieva i poveri, mas* 
sime veocbiyCome se £)6se il loro ospeda* 
le. Il successore s. Gregorio I ridusse il 
suo palazzo (abitò pure nel monastero e 
Chiesa de* ss. Andrea e Gregorio (P".) in 
scuola di virtù, di dottrina e di canto ec- 
clesiastico, ed ogni giorno vi chiamava a 
mensa 12 poveri, come a suo esempio 
praticarono raoltissimi de' suoi successo- 
ri , lo cbe dissi ancoia ad li^ìciiiosine- 
ria apostolica (A^.). Questa antica e be- 
nefica istituzione del palazzo apostolico, 
stabilita dai Papi in favore de' poveri , 
donde ne derivarono altre benefidie isti* 
tuzioni, come delle maestre pie, de'mae* 
stri regionari , medici , chirurghi e spe- 
aierìe a vantaggio degl' indigenti d' ogni 
rione di Roma. A Mbdicika dissi che qui** 
vi anticamente vi furono scuole di que- 
sta scienza salutare, con orto di sempli* 
et. A MAifTno nn sacro palasso , ed a 
Lbttobi del sacro palazzo , parlai delle 
scuole che sino a Leone X i Pontefici a- 
veano tenuto nel loro palazzo , per inse- 

goarvi le scienze come in uoa umvcmtài. 
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Da tempo Immemorabile si oduna nel 
palazzo apostolico e eoi tittrfo di sacro il 
tribunale dalla i'Bo<a(^.), ed 11 luogo de* 
stinato all'udiensa delle eeose si chiama 
auditorio. In progresso di lampo vi furo* 
no stabilite anche stanze per le Cbngiv* 
^azioni Gzr£^fiid£«re(/^.),eompresaran« 
tichisMma «Sìtfgniilrmt, e la congregazione 
di considta. A detto articolo notai , che 
tencmlosi prima tali congregazioni nelle 
oase privale de' erjidifinli j)iìi anziani dì 
ciascuna , Alessandro VII introdusse di 
adiniarte nel palazzo apostolico, ovesta- 
bib per esse nppO!»iti arcliivi; ora leggo 
nel Ricci, De' f:inbilei p. 110, che nel lu- 
glio iGoD oidtnò Clemente Vili che le 
oongregazioDÌ de'cardinali, che prima si 
tenevano avanti il caitlinal decano e pre« 
lètti delle stesse oongregazioni , io avve- 
nire si facessero nel paletto Vatioano, on* 
de potervi intervenire qualche volta, 00- 
mefece. Alessandro VÙ dunque avrà pe« 
vb stabilito questo nuovo metodo: side* 
ve notare che le adunanze di dette con* 
gregazioni e tribunali hanno luogoinquel 
palazzo dove il Pontefice fa la sua ordi- 
naria residenza. L'introduzione nel pon- 
tificio palazzo d& Procuratori delle causa 
del sacro palazzo Apostolico (^.), edel- 
V Archiv io e lìihlioieca della s. Sede (^.) 
risale ai pnini tempi della Chiesa; suc- 
cessiv;i[jionle liiiouvi stabilite le diverse 
Segrt'tt i ic (/^ .), e Gregorio XVI vi pose 
l'a rch i vio de' Maestri deUe cerimonie pon* 
ti fide ( ^.)..DelIa Camera apostolica, già 
fissata ne' primi secoli nel sacro paletto, 
come della Flareria apostolica,ont]piV' 
lo delle diverse guardarohe, sono a ve* 
dersi quegli articoli egli altri rìguardan- 
ti le altre officine, A Palazio Vaticako 
e LATsaAHBifSE, li celebro come divenuti 
emporio e sede delie arti belle, per la pro* 
tezione de* Papi, 

Degli antichi e numerosi uffizi del pa» 
lazzo (l»d Papn,comedegliodierni,ne par. 
lo ai loro articoli : i primari antichi fu- 
rono il PriinìcerOf il FicedominOj il Se» 

cofìdic^Qf il Prgio^rìnario^ il Primi^pra 
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Hearano/iX SàeeUario, il NommdalQre^ 
il Superista^ il Camerlengo, Maettro 
M sacro oMpnio, li Maretcialh{F,)i gli 
Kttoali MQo il earcliaa] PftfètU> de*Meri 
fpalatzi apoitolidfìì prelato MaggfordO' 
mo^ il Foriere maggiore ( procuraior a 
supeUeclili sacri patata ), che inanem 
del prelato oe fa le veci, il Cavallerìzzo 
maggiore, il Maestro dicala (^ ), ed al- 
tri nominati a FAMtcnv PONTIFICIA, nel 
quale ai-ticoìo cil a M Ar.aioRDONfO trat- 
tai dell'amministrazione, giurisdizione 
e governnuiento del palazzo apostolico j 
e quali palazzi, edifìzi e fabbriche gli so- 
no addetti, comprensivamente alla vigna 
di Papa Giulio IIJ{f^.). Sotto gli au- 
spicii del palazzo apostolico è VOsphxo 
déeùnvertentli (F.). A Maggiobdomo dis- 
si pure cb'egli, come primo mìnittro del 
palano apoitolioo^noa toloetercita gin* 
riadisSoiM ne' palazzi apostolici, ina nei 
luoghi aititi ove il Papa assiste e cele- 
bra le ^lozioni e ne'luoghi in cui si fer- 
ma ne'viaggi e Titlegginture. De' cardi* 
nati palatini, de' prelati palatini, ed altri 
uffiziali e individui abitanti ne' palazzi a- 
poslolici e appellati col vocabolo Cithìcu- 
lario oPalalino , k\ tali articoli, ove feci 
avvertenza c!\e ne' palazzi apostolici dai 
cardinali non si puòalzarc il baldacchino, 
e siccome tali sono considerati quelli del- 
la Consulla, della Dateria, della Cancel- 
leria, della Curia romana, della Congre- 
gazione di propaganda, neppure in que- 
sti si erìge, per Teoerazione alla suprema 
giurisdizione del sommo Pontefice. In ri- 
spetto a questa nel citato articolo accen- 
nai quanto praticasi con chi muore nei 
. palassi Quirinale e Vaticano. Alle btc^ 
grafie de'cardioalt dico di quelli eh' eb- 
bero l'abitazione in palazzo^ per distin- 
zione, amorevolezza e altri motivi, come 
per servirsi i Papi con piii comodo dei 
loro consigli ; lo che praticarono pure con 
prelati e altre ragguardevoli persone. In 
diversi articoli rimarco quali sovrani eb« 
bero ospitale e splendido alloggio nel 
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pontificio palano. A MABsno otnsftio 
ho parlato di questo uffizio^ a di qoalli 
cui era aIBdala la custodia del palasao 
e delle porte, su di che pub Tedersi aii« 
che GvAiDit, liAircii smisTB , Gatai- 
UGGiERi, CoRABi, Guardie robili: nel 
Tol. XXXV, p. 31 r, dissi degli antichi 
portìnari palatini. La guardia Svizzera 
(F.) in alcune circostanze spara i mortari, 
e prima i cnnno!ii eh* erano nel palazzo, 
massime per solenni cavalcate, creazione 
di nuovi cardinali, ed al he funzioni: 
quella clelTantica Civica scelta, e quella 
dei Capotar! o milizia urbana, ilal rei^nan- 
te Pio IX nceveroiio il titolo ^unidie 
palatine pontificie^ quindi per dar loio 
un migliore ordinamento perché formi- 
no un solo COipo e ne Tenga regolato 1 o« 
norevole servigio, a' 1 4 dicembre 1 85o 
ftca pubblicare dal cardinale Giacomo 
Antonelli prefeitode'sacri palazzi aposto- 
lici il Regolamento ddlaffiot^a paUtii» 
Jltf. Con questo al t.* gennaio i85i ven- 
nero sciolte le due guardie palatine della 
civica scelta a della milizia urbana, e si 
formò il nuovo corpo della Guardia pa' 
latina, il quale sì compose con gl'indivi- 
dui d'ambedue, coi rispettivi gradi e an- 
zianità, con uniforme stabilito. Quanto 
alle future ammissioni è prescritto, che 
saranno gli uffiziali presi dalla nobiltà e 
dai negozianti possidenti, mediante nomi- 
ne del cardinal prefetto coli' annuenza 
sovrana, i bassi ufEziali e guardie dovran- 
no essere bottegai proprietari, e questi 
colla condizione che cessando d' essera 
capi di bott^ devono essere diminuiti 
dai ruoli : lutti dovranno prestare giu- 
ramento di fedeltà. Questo corpo fu fat- 
to in tutto dipendente dal prefetto dei 
ss. palassi apostolici, e sari composto di 
uno stato maggiore e comandato da un 
tenente colonnello (il quale potrà sceglier* 
si fuori del corpo) e di due compagnie 
di 8o teste per ciascuna. Quanto al ser- 
vizio, la guardia palatina essendo desti* 
nata al servigio ffella persona del Papa, 

prende posto neli' anticamera dopo k 
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guardia nobile^ intervìent oi ponti Hcali 
e c«pp«N« pofitifidf nello tievo modo o 
oollo tICMo re^^lameotogià oMemto dal- 
la ceMBta cmMioelto. A Ila guardia pala» 
lioa furono aooordali diversi privilegi e 
prerogative. Inoltre essendovi ne'palazn 
pontificii anche i gendarmi (già carabi* 
nieri) pontificii, questi hanno luogo nella 
1/ anticamera pontificia in tempo di u- 
dlema^oome le altre guardie; mentre la 
STÌzzera custodÌM:e sempre gl'ingressi dei 
palazziedegli oppartamenù pontiOcii. Nei 
palazzi Quirinale e Vaticano, i powpìcr» 
lianno il qtinrfiere. Del l iprovevole abu- 
so ( Il (leprcclm e il palazzo apostolico nel- 
la moì le dei Papi, parlai a Pai.47,zo. In 
sede vacanle i! cardinal Camerlengo { V.) 
ha cura de'palazzi aposlolici, ed alilida ai 
prelati Chierici di camera [ì^.) la custo- 
dia delle varie sue parti ed officine. A« 
vendo Gregorio X statuito che nel pa- 
laiso abilalo dal Pontefice defunto, si 
formaste il Conclave (F.) per eleggere 
il successore, in tale articolo dichiarai 
dove quindi fiirono.eletti, nella maggior 
parte al Vaticano, segnatamente dopo 
Gregorio XI, e stabilmente dopo Nico- 
li V sino e inclusive a Pio VI : gli ultimi 
4 conclavi si celebrarono nel Quirinale. 
In diversi tempi i Papi risiedendo in Or- 
vieto , yifeHyn^ Perugia, As^ixi^ 'Se'^ni , 
Tcrracìtuiy Ana^ni, Monte Fiascone, ed 
altri luoghi, vi ebbero pala??/), ed ivi ne 
parlai ; altrettanto io quelli ove fecero 
f^iileggiatura( F.) ^ come in Frasai ii 
{F.), oltre rodierno di Castel Gandolfo 
{F.% e dove alloggiarono ne* viaggi o 
dimore in città e luoghi. Ne'seguenti ar- 
ticoli descriverai principali palassi abi^ 
tati dai Pontefici, singolarmente gli at* 
tuali Quirinale e Vaticano, i quali in nii 
al Lateranense furono da Leone Xfl col- 
la bolla Super univerxam, quarto kaf. 
noTi i8i4>ii*cl^*' parrocchia da luf 
istituita nel palazzo apostolico, col pre- 
lato Sagrista (F.) per parroco, di che 
tenni proposito nel voi. XLY, p> tgo e 
seg. ed a PAsaoccau. 
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Dalla lettura dell'iotera collezione dei 
Diari di Roma^ incominciata nel 1716, 
oltre alle diate ralla eetebnaione delle 
funtiooi, ho potuto fare le seguenti ot- 
lervasioni sulla dimora dfe' Papi ne'due 
pabisi Vaticano e Quirinale, mentre in 
'quali de*due morirono i Papi, dopo Te- 
rezìonc del secondo, è notato nel citalo 
voi. XL.V. Va avvertilo che prima del* 
r erezione del palazzo Quirinale soleva- 
no i Papi neir estate partirsi dal Late- 
rnno o dal Vaticano, per and-ue altro- 
ve t\ respirare iin nua inigliore, mnssime 
n( 'tempi antichi, in cui le strade di Ro- 
ana non erano selciate e le acque invece 
di avere i loi-o scoli restavano stagnanti 
con infci-ione dciraria : per evitar quella 
i Papi fal)bricarono in varie cillà e luo- 
ghi di buon clima palazzi adatti al lo- 
ro uso : in Roma i notata ne'seguenti ar- 
ticoli a per ultimi quelli di s. Marco^ 
^AraeoeU e del Quiiiruife. Clemente XI 
fece r ordinaria sua residenia al Qoirt* 
naie, ma abitò anche al Vaticano, come 
rilevo dal Cecconi, il quale narra che vi 
si recò dal Quirinale a' 23 novembrt 
1707, e dal Valesio che riferisce il MW 
pastaggioal Quirinale a' i a giugno 1 708 
per dimorarvi nella stagione estiva. Il 
successore Innocenzo Xlll nel 1 72 r , do- 
po la eoron?i rione, passò ad abitare il pa- 
lazzo Quirinale, per comodo del popolo 
e della curia. Benedetto Xlll li 1 luglio 
I 7'?4) P^*' godere il vantagi^io di aria più 
pura, si recò dal Vnticano al Quirinale 
in treno semipubblico, visitando le chie- 
se di s. Pietro, di s. Maria Maggiore e 
di s. Andrea al Quirinale; nell'ottobra 
soleva come nel carnevale ritirarsi nel 
convento de' suoi domenicani a Monte 
Mario, del quale parlo a MovTi or Ro- 
ma, quindi portavasi al Vaticano. Nei 
detto anno 1714 ^ t^ntàXv^ a' 99 no- 
vembre al Vaticano : altrettanto finse 
nel 1725, come nel recarsi e partire 
dal Quirinale. Indi nel 1726 passò ad 
abitare il Quirinale a* 5 agosto, però 
precedentemente vi si recava dal Vati- 
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cano pei concistori, esame de* vescovi e 
congregazioni. Nel 1737 di sabato e nel 
i.^di agosto lì porti» ad abitare il Qui* 
rinale, dopo am edebrato meisa a t. Fi« 
lippo Neri e visitata la chiosa de'ss. Apo- 
stoli per rìDdutgensa della poniuncula; 
quindi a' 18 novennbre di sabato, ateo* 
do celebralo a s. Filippo e visitato la chie* 
sa di s. Maria sopra Minerva, dal Qui* 
rinaie recossi a risiedere nel Vaticano. 
Nel 17^8 Benedetto XIII passò al Qui- 
l innle il giorno di s. Ignazio, il cui alia- 
re visifò ni Gesù; vi restò interroltamen* 
le, facendo lo principal cliuìura al Va- 
ticano, ov'eiu nel fine di settembre. An- 
che 001^1729 Benedetto XI 11 stette sem- 
pre al Vaticano, |)kiò gran parte di ot- 
tobie e novciiìbie dimorò nel suddelto 
convento, meno le funzioni. Clemente 
XII nel 1730, lanedì 17 luglio, dopo la 
coronazione, in compagnia di dué cardi* 
nali, si recò ad abitare il Quirinale per 
comodo della curia e del popolo, e vi 
restò finché visse. Nel 1 74^ coronato cbo 
fu a'2a agosto, nel seguente lunedì Be> 
nedetto XIV passò al Quirinale, per co* 
snodo del popolo e della cui'ia, e vi ri« 
niase in tutto il suo lungo pontificato: 
bensì soleva pernottare nel Vaticano per 
ìli fesffì de! Corpus Domini^ e talvolta !e 
sere del giovedì, venerdì e sabato santo, 
e<juella della vigiliadi s. Pietro. Per l'an- 
no -santo del giubileo, onde aprire la 
poi taiunta, pertossi al Vaticnno,e vi dor- 
mì dalla Vigilia di Natale iin dopo la 
3/ festa. Nel 1 758 dopo la coronazione 
Clemente XI li, lunedì 17 luglio, coi car» 
dinali decano e sotto decano, per como- 
do della cittadinansa e della curia si tra* 
sfeiì alla restdensa del Quirinale. Per la 
fuBÙoni delta settimana santa, si recava 
ai Vaticano nel mereoledì santo e na 
partiva nelle ore po m 01 ìdiane di Pasqua, 
come Benedetto XIV; soleva dormirvi 
anche nelle sere delle vigilie del Corpus 
Domìni e di s. Pietro. IVel 1 767 per la 
canonizzazione di sei santi, che celebrò ai 
1 6 luglio^ tre giorni prima Clcmcate XUl 
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passò ad abitare il Valicano. Clemente 
XI Y dopo la coronazione, lunedi 5 giu- 
gno 1 769, si portò a rìnedere al Quirì- 
naie con treno pubblico^ in carrossa con 
due cardinali. Eletto nel 1775 Pio VI a' 
■Sfebbralo, restò ad abitare nel Vatioa* 
no; nella prima sortita passò soltanto a 
pranzo al Quirìnale, ove andò in forma 
pubblica ad abitare domenica mattina 9 
luglio, ritornando al Vaticano martedì 
5 dicembre. In tutto il suo lungo pon* 
liticato tenne poi questo metodo: con 
treno di città o seniipiibblico, col mag- 
giordomo c maestro di camera,a*3o giu- 
gno e nelle ore poineridiane, previa la 
visita della contigua basilica, dal Vatica- 
no passavaad abitare il Quiiuiale (tiau- 
ue il I 791 che ciò fece il i." luglio, a mo- 
tivo della processione dell'ottava del Cor* 
pusDonuni,e nel 1 797 che partì dal Va- 
licano pei suoi incomodi a' 7 luglio); 
quindi a'i8 novembre da questo palai- 
Eo sì restituiva al Vaticano, e siccome ri- 
correva la festa della dedtcaiionedi det* 
ta basilica, prima vi celebrava messa al- 
l' altare papale, ascollandone in quello 
della cattedra altra d'un cappellano se- 
greto, indi venerava le reliquie (pei^ nel 
1787 si recò al Vaticano a* 19 novem- 
bre, e nel 1796 p^r tutto trovò schiera- 
ta la numerosa milizia annoiata per le 
politiche vicende). Pio Vii, eletto nel 
I 800 in Venezia, li 3 luglio passò ad a- 
bitai c il m inale e vi slabi lì la sua or- 
dinaria iciideuza; nel njticoled'i santo 
per le funzioni soleva recarsi al Valica-* 
no, restandovi sino alla 3.* festa di Pa- 
squa. Li 6 luglio 1809, dopo essere sla- 
to Pio VII nà Quirinale circa due anni 
sensa mai uscirne, fu portato via pi ì- 
gione dai ftancesi* Ritornato in Boma 
nel 1 8 14 tenne il precedente sistema, .fin- 
ché non ne fu impedito dall'età e inco- 
modi; devesi però notare che nel declinar 
del 1816 si recò al Vaticano e vi restò 
alcuni mesi del 18 17. Leone XII, eletto 
li settembre 1823 pel primonel Qui- 
finale^ ivi rimasci e dipoi passò ad aÌH« 
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Utre il Valicano lì 7 maggio i8a4> 
restò fiachè vitie. il siMoenofa Piò VII I« 
eletto li 3 1 maneo 1 899, rìoMie ad abi« 
tare Dal Quirioale^ quindi dopo la ooro- 
nazione seguita a'5 aprile, dalla basilica 
Vaticana si recò a risiedere nel contjguo 
palazso, e dopo la festiva ricorrenza di 
s. Pietro nuovamente passo al Quirina- 
le. Per la festa della dedicazione della 
basilica Vaticano, nella sera precedente 
l'io Vili si restitiù al Voticnno, c nel se- 
guente anno i83o passò nelle oi e pome- 
ridiane della a/ ièsta di Pasrpia al Qui- 
rinale. G regorio XVI, elello a j. febbraio 
i83 1 al Quirinale, vi restò finché coro- 
idi io a'6 dello in s. Pietro, dopo la fun- 
zione passò al contiguo palazzo: per le 
vicende politiche a' 3 mano ritornò al 
Quirinale^donde a' 3o ottobre nelle ora 
poinerìdiane della domenica si restituì 
al Vaticano. Hel lungo suo pontificalo 
con ti<eno di trottata e talvolta con quel- 
lo di città (e diverse volte festeggio lo 
dagli abitanti del rione Borgo), previa la 
visita della basìlica Vaticana, che altre 
volte eseguiva dopo, cìixa la metà di ot- 
tobre dal Quirinale passava al palnr/o 
Vaticano, poscia ne' primi di luglio dal 
Valicano recavasi al Quirinale. Soltanto 
per molivi di salute nel iH3() restò più 
a lungo alia residenza del Quii inale, poi- 
ché passò al Vnbcano a 2 i diceuibie e 
solo pei la cappèlla dell'Avvento eravisi 
portato ; e nel i84o ritardò il passaggio 
al Vaticano sino a' 7 novembre. Fiual- 
roente il regnante Pio IX, eletto ai 16 
giugno 1846 nel Quirinale» io questo 
palazao fece la sua ordinaria residenn, 
solo passando a dormire nel Vaticano il 
meivoledi, giovedì, venerdì e sabato san- 
to per le funzioni della settimana santa. 
Partito da esso e da Roma a'24 novem- 
hre 184B, ritornando alla sua sede a' 12 
aprile 1 85o passò ad abitare il Vaticano. 

Nel voi, XLI, p. eseg. ho detto, 
clie determinata la pontificia residenza 
nei jiatriarcbio Lateranense, un numero- 
so Stuolo di persona ecciesiailiche e laiche 
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liifonvi stabilita in diversi ministeri e 
domestici servigi; che ivi come ne' seco» 
li prscadeoti si vivea in comune, secondo 
il costume già dai Papi tenuto nel Pa* 
iano Lateranense (K)» ede'vesoavi^e vi 
si ammettevano a mensa anco gt'invite- 
ti dal Pontefice a mezzo del nomencla- 
tore o notaio del vicedomino, quindi nel 
palazzo apostolico, come nel precedente 
di BomH, vi furono diversi tinelli, coena*' 
rnlani, tncluianay luogo cioè dr»ve man- 
giavanoi cortigiani, i ministri e iamigliari 
pontificii, &e(X)ndo il grado, ai quoli ti- 
nelli eranvi addetti particolari ministri 
e inservienti, presiedendo nei solenni con- 
viti gli ufiiziali maggiori. Uu'idea delia 
primitiva corteefiimiglia pontificia si può 
apprendere dal ruolo di quella di Nicolò 
111 cbe pubblicai nel voL XXIII, p. 4o« 
Dal numero copioso ivi indicalo delle vi- 
vanda cbe giornalmente si emanavano 
nel palano apostolico, e siccome i vola* 
tili e quadrupedi selvaggi formavano la 
principale parte del cibo, così per ferna 
preda e averne pronti all'occorrenza non 
solo furono introdotti nel pontifìcio pa- 
lazzo i cacciatori, ma i Pontefici nelle 
investiture imposero somroinistra7toni di 
volatili e cani alti alla Caccia ( / .) (les- 
sando a poco a poco per le vicende dei 
tempi 1* antica forn) a della v ia coaiu- 
ne, ed intermesso il lineIlo,'cioé ì\ tenere 
8 mensa tulli gli ufiliiali e famigliari del 
Papa, cessarono io corte poolifiàaicae* 
datori, ed in vece furono introdotte le 
somministraiiooi di pane, vino, comme- 
stibili, legna, lumi, osaotenimento di ca- 
valli ed altro^ con tenui onorarli, chia- 
mate pani di palazzo, la cui quantità a 
qualità può rilevarsi ne' diversi ruoli pa* 
latini che riportai a Famiob.ia pontifi- 
cia. In che consistevano le patii di pa^ 
lazzo, poi ridotte a sole porzioni di pa- 
ne e vino, le quali nel principio di luglio 
1797 furono in grati parte abolite da 
Pio VI, e dcliiiihvarnetiU' da Pio \ i 1 nel 
! 800 per economia, prmcipalmente lo 
naiTai nei voi, X^l, p> i^7, c XXilI, 
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p. 39 e seg., 64i 8B, 94 e 95 « oon clie 
gl'individiii die proponionatantote al» 
k dtgoltà ed uffiiìo ne parledpaYanOy 

10 diMi pare nel voi. XLIV, p. 287, m 
un alle pi*erogalì?e godute dal fonio^ 
mola e eanliaa dì palano^ nella prela- 
lioae eziandio agli aequtiti. Nei citali ed 
allrt luoghi si può vedere cooie nu teai* 
pò aveaoo lo parie iU palazzo e quale, 
oltre i cardinuli e vesoofi assisleoti al 
soglio diinoraoti in Roma o appena vi 
si recavano, i prelati e famiglial i ponti- 
fìcii, £^li nmbnsciatori ed oi atoil de' prin- 
cipi presso ia s. iSede, i parenl» del Papa, 
alcuni corpi e collegi, ed altri molli per- 
ciò qualifiGaliy<im/g//<7ri comuni e coni- 
mensali del Papa. Sulla parte di p a Liz- 
zo, detta anche paneni honoris, vedasi 

11 Beroioi, Trìb, della. Rota, p. 5^. A 
Maistbo di eASA db' sAcai palassi am>» 
STo&iGi, raecooteì eomequeili nno al ter- 
mine del Moolo decorso prcientava ia 
nome del Pontefice ai sofrani quando 
arrivavano ia Roma» ed agli ambaida» 
tori quando si fiioevano conosoei'e for> 
malnienle, i donativi di oopioM eomme- 
stibili. 

Quanto agli addobbi e siippelIetlUi 
dclleslanze pontifìcie, sono semplici e ìm- 
.sictnc gravi c decorosi, proporzionali al 
\en(„inbi[e capo della Chiesa, una voi- 
tn piìi inagniBci pei parati di velluti e 
ila maschi rossi, con ricchi galloni^ trine 
e frangie d'oro. Al presente le anticame- 
re e le stanze domestiche del Papa sono 
parate di damaschi rossi, con cornici di 
legno dorato o cordoni di seta intar- 
iiati d' oro : i lialdaoebini sono di do* 
maiclii o di Telluli rossi oon trine, galloni 
e frangie d' oro. Neil' Bffimeridt ieliera* 
rie di Roma 1821^ t. 3, p. i58, si rac- 
coglie che nel iSya si addobbavano gli 
appartamenti nell' estate con corami di 
ouoiOfChiamati paiameati felli di cuoi, e 
simili erano le portiere; aeirinvernooon 
n razzi, coi quali tuttora sono adornate 
alcune sale de! palazzo Quirinale. Dei 
paioli di corame messi con bei lavori a 



oro, rimane memoria in iaveolariì dei 
passati secoli e hi qualche aalica abiu* 
aione. I corami del Valicano vi rimase* 
ro fino al pontificalo di Pio VI. Nella 
pontificia cappella segreta di Castel Gan* 
dolfi», le pareli sono coperte di simili co- 
rami messi a oro eoa arabeschi e stem* 
mi. Nei palazzi pontificii di Roma la co- 
perte di qualche tavolino ha bordi di co- 
rame a oro^reliquia deiraotioo addobbo. 
Che le camere de* principali signori di 
Bologna nel secolo X A I erano addobba- 
te lulte di cuoio di varie sorte e bellis- 
simo, si legge nel Giornale romano il 
Saggiatore^ voi. 4i p- ^09- Essendo ban- 
dite nelle camere pubbliche le sedie, in 
vece sonovi bunchi di legno dipinti cogli 
stemmi e nomi del Papa regnante, o im* 
pellicciati introdotti sotto Gregorio XVI, 
i quali sono. nelle camere più nobili, co- 
me neiranticameni segreta. Nelle raifen- 
%e (V.) che accorda il Poalefice la sedia 
solo SI dà ai sovrani e principi reali» ss* 
dando i cardinali, gli ambasctatori equei 
preiati che hanno quest*onoresn sgabelli 
impelliociati o su sgabelli coperti di vel- 
luto o damasco cremisi con trine d*oro. 
Il Papa siede sotto il baldacchino, tanto 
nelle udienze pubbliche e privale, che 
dove mnn^in. All'articolo Udieicza dirò 

O 

clic nelle stanze pontilìcic non si ammet- 
tono donne, tranne le sovrane e lepi in- 
cipesse di sangue regio con li loro seguito. 
Bromato nel t. p. 4% delia Fita di 
Paolo IV, riporta il rigore di questi, 
che nou voleva entrassero femmine nel 
suo palaszo indusivamente alle sua ai> 
poli. Quasi tutte le camera hanno il Grò* 
cefimo, e vi é ancora sullo scrittoio pon- 
tificio; si cuoprono tulli con seta pan* 
nassa nel sabato SÌtiente$, copertura che 
nel giovedì santo é di seta bianca in quel* 
lo della cappella segreta del Pontefice. 
Negli appartamenti pontificii sonovi al- 
cunegrandi bussoledi noce avanti le por* 
te, con tre aperture ; in quella di mezzo 
passa il Pa|)a ed i sovrani o sovrane re- 
gnanti soilanto, tutti gli aitii da una dei* 
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le «lue laterali. Leggo nel Luuadoro, Re- 
Unione ddia eorto £ Roma (Bracciano 
I ^6), p. 1 7, che nella parl« di nano ti 
|iassav«iio«Debé i Initelli e nipoU del P«« 
pa vivente. Mia biiMola ofa il Papa a» 
foolta la predica» ^«PamcA. I palaui a« 
poftollci non toglìooo illitmìnai'si per pub» 
bliche aIlegreise,nemnieoo dagli abitali- 
li io catodi quali per tali occasioni neppu- 
re appanmodi drappi le fioestre, ciò che 
imn si osserva strettamente nei fabbri- 
cati aonessi o dipendenti. Che i palazzi 
apostolici però s'illuminarono per Inno- 
cenzo X e sotto Clemente XfV, !o accen- 
nai ne' voi. X, p. 1 70, XXVIII, p. 75 : 
qui aggiungerò, che Clemente X 1 V, per 
U riconciliazione col Portogallo, a' i\ e 
25 settembie 1^70, con paiticolate di' 
itinùone fece illuminare i palazzi Vati- 
cano e Quiriaale. Ciò che ad onore della 
Beata Vergine AMusla» Gregorio XVI 
feeees^uira nella vigilia e fistta del i B37, 
per invocarne il patrocinio pel morbo 
cbolera, li legge nel n.* 65 del Diaria 
di Roma. 11 prelato maggiordomo rila* 
scia i biglietti per vedere i palazzi apo- 
stolici, te cappelle e giardini pontitìcii. 
Vedasi U Gattico^ ^eta caeremonialia. 

Palazzo de* ss. Apostoli. Martino V 
lo rif ibbricò più sontuoso e nel 14^7 
si recò ad obitailo , dimorandovi massi- 
me ne ir estate, oiule si hanno bolle e di- 
plomi con la data apud s. Apostolos. Vi 
abitarono anche altri Papi( i ribelli ro- 
mani vi volevano porre prigione Euge- 
nio IV (^.), come Giulio II, Clemente 
VII e Paolo 111. Anti i primi Pontefici 
dia riiiederoDO net Quirinale^ avanti cbe 
Paolo V vi edificane la magnifica cappe!- 
la, nella non tigna cbieta vi eelebraronodi* 
vena fimsìonì. Tutto riportai ne'vol. V, p. 
t58;XI,p. aSfiySgosXlVyp. 150,978» 
a85, 288, 396; XLIll,p. 177. Si leg- 
ge nel Piazza, Gemri^àa eardinaiizìa, 
P* 4^> che in questo palazzo Sisto IV e 
Innocenzo Vili vi alloggiarono Andrea 
Paleologo degl' imperatori greci ; e che 
qoi fa accompagnalo con soleonissima 
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cavalcata di cardinali e corte romana 
Federico conte d'Urbino, dopo che nella 
mena e cappella lolennefo dichiarato du< 
ca li a I agosto 1 474 ^ Sisto IV: il Re- 
pmati dice a' 23 mano. 

PaioMZO ^JstitL Gontigno alla baii« 
lica n taero convento, cbe per avervi di* 
morato molti Papi^diversìcfe'quali ram- 
mentati ad Amai, e per ultimo Gregorio 
XVI, e per e8sei*vi stato lo scrigno e l'ar- 
chivio della sede apostolica , Benedetto 
XIV elevò detta chiesa al grado di ba* 
silica patriarcale e cappella pnpale, co- 
me dissi ne' voi. II, p. 279; Vili, p. 
143 ; XXVI, p. 70, 7 1 , 72 ; XXXI, p. 62. 

Palazzo d' Aracoeli, P\ Chiesa di 
s. Maria d' An Acor^u, il voi. XXVI, p. 
147, ed il p. Casimiro da Kuma, MeiiiO' 
rie della chiesa e convento d' Aracoeli, p, 
468 e seg., il quale deacrive pure le an- 
tichità rinvenute nelle fondamenta, al- 
lorché I'edific6 Paolo HI sopra l'orto dei 
minori onarvanti, fiioendo uso di gran 
parte dell' infermeria e di altre celie dei 
irati, cui impose silenzio. Volle abitarlo 
per l'amena situazione anche Pio IV, l'ac- 
crebbe di molle comodità, l' ornb e ab* 
belli con pitture, tra le quali il fregio 
della sala l'eseguirono i fratelli Federico 
e Taddeo Zucca ri, e Michelangelo da Ca- 
ravaggio vi colorì una ti escn di putti. A 
Palazzo di s. Marco dico delia comuni* 
cazione che oveano ntnbedue. 

Palazzo d' J cignone. Nei primi perio- 
di dei secolo XI 11 la s, Sede divenne si- 
gnora d' una gran parte della contea l^e* 
naissina o Venenna ( f^.) , In Proven- 
la, di cni era capitale CarpaOrasso (V.), 
ed i Papi incominciarono a governarla 
per rettori nel ia35. Eletto a' 5 giugno 
i3o5 Clemente V , atabilì la residensa 
pontifida con tutta la curia romana in 
Francia, quindi nell'ottava dell' £pifa* 
aia i3o9 la trasportò in Avignone, co- 
me non soggetta al re di Francia , per* 
clié appartenente alla Provenza, di cui e- 
ro signora la casa d'Angiò regnante sai 
irono di £(apoli , e perchè contigua alla 
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conlea Vcnesiiia. Incominciò allora Ati> 
gnoDC ad essere illustrata duUo spleuUo* 
re della coite pontificia, e ad acquistare 
celebrità pei demoitMi avveoimentt ehe 
ne derivarono per la residenza papale. 
Clemente Yioggiorab talora in Monlem 
o M aulaoene, come ditti nel volt 111. p* 
I74t ove edificò un magnifico palano» 
moiieDdo a Riquemaure o Rochetnau* 
re (in cui nel 1 356 il cardinale Bertrao* 
do vescovo d'Ostia edificò la chiesa prin- 
cipale con capitolo ), indi sepolto in U- 
sesta presso I3aza«. Nel i3t6 in Lione 
gii successe Giovanni XXII, che ripristi* 
nò la residenza pontifìcia in Avignone, o- 
vefecedisliibuirelecase ai cm-dinali. Es* 
sendo egli già vescovo d'Avig»ione,ivi re- 
stò ad abitare nell' episcopio, che aui- 
pliòrindiiudendovi-la chiesa parrocchia- 
le di t. Stafiino, quale tratferì nella chie- 
sa della Maddalena nel dicembre 1 3 1 7 : 
morì in Avignone e fu sepolto in calle- 
drale. Nel i334 nel primo conclave ce* 
lebrato in Avignone^ lo ehe notai nel voi. 
XV, p. a8l, parlando di quelli ivi tenu- 
ti, gli successe Benedetto XII, il quale dal 
caixlinal^de Voye o Via acquistò il pa« 
lazzo da lui edificato , e lo die in com- 
penso de! perduto, divenuto nposlolico, 
ai vescovi di Avignone. Demolito in par- 
te quello uliitato da Giovanni XXII , al 
inudodettonei voi. Vili, p. 1 21, con gran- 
de spesa lo riediiìcò, vi aggiunse la parte 
settentrionale e la cappella pontificia ; ed 
eziandio lece liparaie 1 palazzi di lìoina 
rovinati. Dimorò qualche tempo nella ter- 
ra del Ponte di Sorga, luogo ameno del- 
la diocesi, tnoA nel palazzo d' Avignone 
c fu tumulato io caltedrale. Nel i34a in 
Avignone venne eletto Clemente Vl> che 
nel 134B comprò la città e sue perlinen* 
ze. Prosegui la fabbrica del vasto palaz- 
zo pontificiOy fabbricandovi tutto il da- 
vanti, e la gran cappella da basto verso 
il palazzo della vìcegerenza. Soggiornò 
pure di frequente in Villanova, città del- 
la diocesi di là del Rodano, nel palazzo 
edificato dai cardinal napoleone Orsioi| 
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poscia servito a diversi altri Papi avigno* 
nesi : in questa città il nominato cardi- 
nale Voye vi avea edificata la tonttiosa 
collegiata di Noetra Signora con capito* 

10 e dignità. Clemente VI morì in Avi* 
gnone, e fu sepolto nel monastero di Ca- 
sa di Dio neir Auvergna, nel mausoleo 
fabbricato sotto i suoi occhi in Villano- 
va. Nel conclave tenuto nel palano apo* 
•tolico» divenuto comodo all' uopo, nel 
1352 venne eletto Innocenzo VI. Egli 
edificò \n cappella superioredel pon- 
tifìcio palazzo e comp^ tutto il corpo di 
questo nella parte meridionale. Amò sin- 
golarmente il so£»i3;iorno di Villanova, nel 
palazzo da lui liiljbricato nel i3?G men- 
tre era cauli naie, presso la cei losa d<i lui 
fondata ericeamenie tiotata, onde abbia- 
mo molte di lui bolle e brevi colla data 
di Villano? a; benché morisse in Avigno- 
ne , volle essere sepolto nella contigua 
chiesa. Nel i36a fu eletto nel conclave 
d'Avignone Urbano V, che diede l' ni* 
lima mano all'ampio edifisio del palaci 
zo apostolico. Vi fece tagliare nel saito 

11 gran cortile e il suo pozzo; vi costruì 
l'appartamento che guardava l'oriente, 
dalia sala de' legati fino alla gran Ciip- 
pella, nel quale lavoro dicesi che distrus- 
se i vestigi d'idolatria che apparivano ne- 
gli avanzi del tempio di Ercole Essen- 
dovi nel palazzo 6 torri, vi aggiunse quel- 
la ( liinnuita degli Angeli, appellando Ro- 
ma ijuetla parte da lui aggiunta ilTedi- 
fizio, amenissima e decorata dt bellissi- 
mo giardino. Nel Ponte di Sorga edifi- 
cò per villeggiatura de'Pontefid un ma- 
gnifieo palano , poi distrutto dagli ero» 
tià. Considerando Urbano V la dignità 
papale come esiliato al di là de' monti 
mentre era in Avignone^ nel 1367 si r» 
c6 in Roma e dimorò pure in Aloniefia- 
«ci0fie(l^.); ma ritornato nel 1 870 io Avi* 
gonne, cadde infermo, e dal palazzo apo- 
stolico si fece trasportare in quello del 
cardinal Grimoardi suofi'atello, vescovo 
d' Avignone. Quivi morì e fu seppellito 

in «, Viltoi'e di Maisiglia. conclave 
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diel palmo ■postoliiso od t370 (fi fne- 
emmn Gi^egorio XI^ cbe oompiaeef ali vii* 
legare a Villanova , a taWolta al Pon- 
te di Sorga. Nel 1376 parfi d'Àvignona 
il* IO iettaiobffè, e portatoti in Eoma nel 
seguente anno a' 18 gennaio^ vi rìstabi» 
lì Ja reiidenza pontificia. 

Moiì Gregorio XI a'a8 mano 1378 
nel palano Vaticano, mentra nella stes* 
sa notte quello d'Avignona arte dì fortui* 
to incendio, a segno che ne restò grande* 
inente deformalo. Contro l'eletto Urbano 
V I insorge i! funestissimo scisma, poiché in 
Fiondi fu promnigato antipapa Clemen- 
te VII. Portatosi questo in Avignone coi 
cai tlinali che sospiravano il suo soggior- 
no e ledelitiedi Provenz:!, la città diven- 
ne lagriraevole teatro pi incipaledel lun- 
ghissimo pernicioso scjsma, sostenuto da 
moltisKimi anticardinali e dai pseudo- 
pontefici , da molti princìpi e naaioni, 
mentfo in Roma toceatsero i Pontefici ve- 
neralt da altri. Clemente VII nel 1 890 
si porlb in Belloeadium, dioeeti ^d' Ar- 
lea, e a' 1 a ottobre vi creò due anticar- 
dinali. Mori nel 1394 nel palazzo d'A- 
vignone, e venne tepolto nella cbìetadei 
celestini. Nel conclave ivi celebralo gli 
fu sostituito nell' antipapa to Benedetto 
XIII, che nel 1897 per la peste ti tiasfeiì 
nella fortezza del munitissimo palazzo 
al Ponte di Sorga, dove fece due promo- 
zioni di pseudo cnrdinali , onde forti- 
ficare il sno pnrlilo scismatico, e vi ce- 
lebrò il .datale Nel 1898 il re di Fran- 
cia, dopo che Benedetto XIII erasi re- 
stituito in Avignone, gli fece intimai*c di 
rinunziare al preteso [)apnto, invitando 
ì suoi cardinali a sollrorai dalla sua ob- 
bedienza. Questi con molti prelati e mi- 
nistri pontificii vi acconsentirono, e per 
timore del prandio aragoneie é riliraro» 
no a Yillanova. Quindi il re tpedì il ma* 
rcaoallo Buttìcaido ad occupare il Ve- 
notino^ e col favore del popob entrò in 
Avignone agli 8 settembre, obUigando 
l'antipapa a ritirarli in una delledaefor- 
tene e poi nel palaiioapotlolico»che vao^ 

VOI* u 
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ne aiiedialOb Ba questo Benedetto XIII 
tra' patimenti e le privationi ti dtfite va* 
lidamente e con bombarde deibrmò la 
otta, ricevendo aiuti dal re d'Aragona. 
Per di ini opera e per quella del duca 
d'Orleans, nel t^o t l'antipapa fu libei'a* 
to e passò nel Castel Renara di Proveom, 
edificato dal i*e Renato; succdtivamente 
si trasferì a dimorare al Ponte di Sorga,a 
Carpentrasto, a Salonaia Manigliai e nel 
1 4o4 a Tarascona,città considerevole del- 
ia dioce"!! d'Avignone con munito castello 
eri insigne collegiata. Nel i4o5 Benedet- 
to XIII passo in Genova, indi a Portove- 
nere pei- la peste, a Savona, a Monaco, 
a Nizza ed a Marsiglia. Fece munire il 
palazzo d'Avignone, e si recò nel 1409, 
dopo la sua deposizione nel concilio di 
Pisana rerpignano; iinalinente dopo es- 
sere stato deposto eziandio dal concilio 
di Gattania, nel 1 4 1 5 con grosse squadra 
pattònel forte inespugnabile di Panitooh 
neir Aragona, appartenente alla tua la^ 
miglia de Lifna. Intanto AletMndro V, 
eletto nel concilio pìtano^ avea ittìtuita 
in Avignonela legazione apostolica, men« 
tre occupava il palazzo e altri luoghi fer* 
ti per l'antipapa RcKlrigo de Luna; non 
senza viva e lunga resistenza ne fu cac- 
ciato sotto Giovanni XXI 1 1 nel 1 4 1 1 > re- 
stando danneggiati il palazzo e In città* 
Morì Benedetto XIII in Paniscola nel 
i424circa, egli successe l'aolipapa Cle- 
mente Vili , obbligato a rinunziare nel 
i4^9- Il palazzo d'Avignone divenne re- 
sidenza de'legati e poi de* vicelegati. Gli 
ugonotti posero a soqquadro il V enesi- 
no, e nel 1 SGi bruciarono interamente 
il castello del Ponte di Sorga e il bel pa- 
lazzo pontificio. Nel 1 563 in «fucilo df A* 
vigoooe con real magnificenia vi fu ac« * 
oollo Carlo IX re di Franda^e nel i586 
vi ebbe tontooio alloggpo U duca d' E* 
peroon governatore di Provensa, dal le- 
gato Grimaldi. Con magnifioenta il vi* 
oeicgato Contivi rìcevctla Maria de Me- 
dici che recavasi a tpotare Enrico IV; e 
e nel t66o vi fu pace Luigi X1Y| che 
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nel mercoledì tanto ÌDlenreniie wXk gnui 
cappella di palazso, e nel giovedì santo 
nella gran laki etegoì ia lataada de'pie- 
di a t3 poveri e la regina • i3 domi- 
le, in un alle altre funeioni proprie dt 
tal giorno, lonocenio XII toppreiM la 
Icgatiooe d'Avignone e pel suo gover- 
no istituì la congregazione di cui parlai 
ncNol. XIV, p. i43,e XXXIX, p. ^49. 
Clemente XI riparò ed abbellì il palaz- 
IO apostolico, e nel i "90 Avignone e il 
Venesino occupato dai l'raiicesi, tu tollo 
al dominio della sede tìposlolica,e incor- 
porato alla Francia, in^^ieme a Carmen- 
trasso , Cavaillon e Vaison (Ì^.), alti* 
tue ciUà vescovili. J^. AviGHOrrE. 

Palazzo di Castel Gandoijo. Subtir- 
bano a Uorna e presso il monte Albano 
( di cui parlai ancora a Marino, a Afi« 
stoni s ti f ed a Latto (f^.)» dicendo d'Ai* 
ba Longa ) ed il lago del eoo nonie,ior* 
ge Castel Gandolfo (^.), soggetto al go- 
verno del prefetto del palam apostoli* 
co» come narrai a Maggiordomo (f^-)* 
Paolo VToleva destinarlo per Villeggia' 
tura de* Papi {F.) , ma preferì la vitln 
Mondragone di Frascati (V.). Non an> 
dò guari che Urbano Vili vi fabbricò il 
palazzo apostolico con cappella segreta , 
contiguo giordìno e adiacenti ameni pas- 
teggi alLoiali, per soggiorno e rici'eazio- 
ne de' Papi. L' nì)ilò poco, perchè sole- 
ira dimorare nel palazzo vicino delia sua 
famiglia Baibenni ; bensì fu il primo a 
datare le sue bolle e brevi : Datuni ex 
Aree Gandulphi. AleMandro VI! ingran* 
dì e terminò il palano, pel primo ?abt> 
tò «labilmente e formò altra via albore* 
ta. Inoltre Alenandro VII reitaarò ed 
ornò la cbìem parroodiiale di Gaetel Oan* 
dolfo, dedicata a s. liiooia di Mira. In 
seguito poi distrusse questa chiefa'per 
ivi erigerne altra dedicata a t. Tommaso 
da Vìllanova da Ini eanonisiato. Affinchè 
non venisse in conseguenza a dimìouim 
lei divozione a s. Nicola, sotto alla nuo* 
va chiesa fece costi nìme altra a di lui 
onore, profittando della deciif ità dei coi- 



PAL 

le detta parte òé bgo. È a queste di- 
verse eiraostanee che alludono le S se- 
guenti medaglie con T effigie del Papa, i 
euieoniisono nella lecca pontificia, i .'*eal« 
VìacnwumiDivoJincolaoMyrnr Epìsc.j 
neir esergo : Castri Gand. MDCLIX, e 
facciata della chiesa di Castel Gandolfii 
dalla parte del lago. 2.** del medesimo an- 
no, l'epigrafe : Dilcxi Domine Decorem 
Domus Tìiae, e facciala antica della chic* 
sa di Castel.Gandolfo. 3 ° colle paiole: 
Thomae Àrch. Vaknt. Inter Sanct. Re- 
lato j nell' esergo: MDCLIX, e facciata 
di delta chiesa dalla parte della piaz« 
sa. Benemeriti del luogo , come del pa- 
lazzo apostolico , ruiono puie Clemeule 
XI, Benedetto XI V e Clemente XIII; i 
due ultimi vi celebrarono molle ftineio* 
ni, anco solenni. Altri segnalati vantag- 
gi feoero al- palano ed al castello Cle« 
mente XIV» Pio VI e Pio VII. Ai tem« 
po deli' ultimo, avendo occupato lo sta* 
to pontificio Napoleone imperatore dei 
fi'aocesì, questi dichiarò palazzo imperia* 
le quello di Castel Gandolfo, per cui do* 
veasi ridurre piìi magnifico, come narra 
il Bellomo , Cont. stor, del cri st. voi. 3, 
p. 86. Pio Vili in questo palazzo, dopo 
averlo ristoi*nlo, vi fece trasportare par- 
te de'mobili e delle stampe con cui Leone 
Xlfavea abbellito la Cecchignola, luogo 
a lui caro, eh e d cscrissi nel voi. XX X V 11 1, 
p.82. In modo particolarefìnalmenle ( ire» 
goi to XVI fu benemerito del palazzo , 
del Castello e sua chiesa , degli abitanti 
e de' luoghi propinqui ( nell' iscrizione 
riportata nel voi. X, p. 173, dopo la pa- 
rola jlfim£ee,devesì aggiungete dioiÌ0' 
que ), edificandovi esiandio il oimiterio 
con chiesuola^ il tutto descritto a Castu 
GAirDO£vooon quanto rifecero i suoi pre« 
decessori. Presso la villa Barberini aven« 
do Gregorio XVI aperto oomodissima 
strada per agevolare l'ingresso prÌDcipa« 
le del Castello, da lui già reso più deco* 
roso e agiato, fuvvi collocata la seguente 
marmorea iscrizione, ch'essendo di 8 linee 
oontraddisUoguo co' numeri il capover- 
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sodi ciascuna. I. Ex Auctoritate. 2. Gre- 
gorii XFL P, M, 3. Aleramcs Pollavi* 
€mo, 4* Pm^fonimStacme Damui Poi^ 
tì/Scaìis, 5. Novo Viat 2WicA» 1\ramv$r* 
tim Aperto, 6. Infinorem AmMaihnen 
Cum Superiore Comungi. y. ExpediUo* 
rem Ad Cattrum Aditum Sterni Cut, 
a Anno MDCCCXXXXIIIl Di questa 
ultima strada ne fu architelto il caT. Ga« 
spare Salvi, insieme al sotto-foriere caT. 
Filippo Martinucci , il quale poi fu ar< 
chitetto delle alti'e strade ivi o aperte o 
migliorate, non che del campo santo e 
sua ciiicsa. 

Palazzo dì s. Grlsogofio, y. Chiesa 
pr s. Gr.isor.ONo, Palazzo MS. Masu IN 
Tbastevere, Tbinitabi. 

Palazzo Lateranensc o Patrìnreluo 
Laieranense, Celebrali&sitiia , aulichissi- 
ma e Tenerabìle abitazione ordinaria di 
laoti Muti Pootefici romani, cha ivi di'* 
morarono per quasi 10 leooli, tranne al^ 
cune inlemiiìom, in cui furono in Or* 
vino, Fiterho, Perugia, Anagni, Assisi 
ed altri luoghi, fino a Benedetto XL Da 
questo luogo ii erìitianestroo vieppiù si 
propagò, la pontificia giurisdìÀonesidi< 
latò mirabilmente in ogni parte del mon- 
do ; quivi la chiesa romana trionfò dei 
nemici » estirpò scismi, accolse e ricevet- 
te gli omaggi dei più possenti re e im- 
peratori, e celebrò concilii, ,^ de'quali e- 
cumeuici, per mostrale e stabilire i fon- 
damenti della vera credenza , difendere 
r ecclesiastica disciplina e i diriUi della 
Chiesa. Siccome vi ebbero sede i ju imi 
sommi Pontefici , congiuntamente alla 
prima chiesa patriarcale di Roma e del 
mondo, cosi riguardandosi il luogo co* 
me centro del romano patriarcato, Tan* 
tìen palacxo e suoi oonligui edifizi, non 
meno illustri e sacri, prese nel suo ma- 
gnifico e sontuoso complesso il nome di 
Patrmrdih Lateranense, k L atiraho ce« 
lebrai questo luogo, augusto ne'Iàsti del* 
la sede apollolìca, le chiese, basiliclie,0' 
ratorìi, cappelle» tridinii detti anche pa- 
netterie^ e monasteri che in esso o furo* 
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no compresi o propinqui ; parlai dell'e- 
timolugia Laterano, e di altre sue deno- 
minaaioni; di chi era il palazzo imperia- 
le donato circa il 3i3 da Costantino il 
Grande in parte a Papa s. Melduadci e 
del concilio che questi subito vi tenne 
per la causa de' donatisti, quindi per in- 
tero dato da detto imperatore a Papa s. 
Silvestro I verso il 334t edificandovi la 
hanlica del Salvatore, o Chiesa di Gio* 
vanni in Laterano (f'.), madre e capo di 
tutte le chiese ; dissi pure delle diverse 
opinioni sul narrato, e su quanto riguar- 
da il battesimo di Costnntiiio; come vi 
fu eretto l'oratorio di s. Lorenzo o San- 
ctaSanclorum (^,), ilbntlislerioo Chie- 
sa di s. Giovanni in Foiiir ( f '.), ecìilicalo 
accanto al pala7zo da (^ostnnlino stesso, 
edifizi che sussistono, hiollre a Lateba- 
iro riportai la storia di tutti i concilii ce- 
lebrati nel palazzo o luoghi annessi, spe« 
cìficandoli, come delle tante funaioni nei 
medesimi eseguita dai Papi, c parlai del* 
la pianta del patriarchio ne* tempi po< 
sterìorì a Costantino , dataci dal Seve* 
ranoj riprodotta dal Rasponi,e nel 1 840 
ripubblica ta da mg.' Massuconi nelle lUe- 
morie della Scala sonta^ e santttarfo di 
SandaSanclorum^mB rettificata da alcu- 
ni errori. A Biblioteca e Archivio de- 
scrissi quelli della s. Sede stabiliti nel 
patiìarcliio, custoditi dai più santi edot- 
ti Bibliotecari e Archivisti (V.) \ a Ca.v- 
TOBi PONTIFICII, della scuola erettavi; a 
CuBtcutABi e NoTARi, delle ìovo scuole; 
esseuduvi nel luogo allevati sullo gli oc* 
chi de'Papi i chierici piii distinti, e dal- 
la quale virtuosa palestra sortirono tan* 
ti insigni cardinali, che poi salirono sul« 
la cattedra di s. Pietro^ come, per ta* ' 
cere di molti altri, furono s. Gregorio 
H, Stefano II detto III, s. Leone III. 
A PAi>Azif APOSTOLICI enumerai i prin* 
cipalf uflixiali della chiesa romana e sa* 
ero palano Lnleranense, che vi risiede^ 
vano in un all' Arciprete e ArcidJa^ 
cono (^.), e ad altri Palatini ( F ), essen- 
do stati oeiebri i GUtdki palaùià J de 
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aula Laicriinense,ì cui dittloti uffici ftb* 
bracciaTano tatto la eorte roBuna t ne 
dilatavano le incambeniepel rimanente 
del mondo» come OMenra il Bernini, Dd 
trib. della Reta, fi. a8t. A Gntn 
Ttiro tenni proposito del conte del palas* 
to Lateranense, altro uffiziale del mede* 
Simo, e dei conti palatini creati dai Pa- 
pi e dagl' imperatori , e chiamati ooAi^ 
ael sacro palazzo e delt aula Laieraneìi" 
se. A Maggiordomo tenni proposito i\e\ 
Wicrdomino o vicario del Papa^ primario 
ministro del pntriarcliio , del v cedomi- 
nio sua abitazione jn un n quelli che l'a- 
hitavono, e come nel palazzo nella vita 
comune vi iioiiva la domestica discipli- 
na e le scienze, con altre analoghe noti- 
zie. Talfolta il pontifìcio Fisco{V.) fu 
chiamato liOteranense, perchè ivi era la 
Camera aiH>stoUea(y.) \ si pub vederne 
etempì in fiorgìoi Brwe isL Mdominh 
ddlaSede ap., p. 1 1 6, parlandodelle pe* 
ne imposte ad alcuni baroni siciliani e ap* 
plicate al palano Lateranense. Altra te* 
itimonianza del IX secolo si ha dall' au- 
tore delle Osserv. sulla %ecea pont. p.2 o 7, 
in cui si legge che le annue rendite do* 
Teano intromettersi nel palazzo Latera- 
nense , col (jiial norue allora indicavasi 
la camera apostolica o sia fì<»eo pontili- 
rio. Delie carceri Lateranensi feci paro- 
la ne' voi. IX, p. 263, e XI, p. 69. 

L'antico paluzro Lateranense donato 
da CostantinOj cominciava da una parte 
della contigua basilica di s. Giovanni in 
Laterano, e si stendeva sino al luogo ove 
èoiti lasuddetla cappella di Sonda San» 
elonm. Dopo s. Silvestro I il palazto iìi 
conservato e rinnovato successivamente 
dai Papi nel tempo che vi abitarono , e 
da molti di enl ampliato con aggiunger- 
vi basiliche, oratorii, triclinii e altre fiib* 
briche. La scuola di canto ve la pose s* 
Gi'egoriol, vi scrisse Tantifonario ev'iih 
comincio il pio costume di servirea men- 
sa i poveri. Nel pontificato di Severino 
rimpcratore Eraclio fece saccheggiare il 
tesoro delia chieia e palano Lateranense 
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fino a quel dì santisiimo, e per le vta- 
sataonì il Pepa ne moi%. Nel 687 nel pa- 
lano ftt eletto t. Sergpo I. Sebbene do- 
po Gregorio IV e s. Leone iV, che re- 
staurarono il patrìanhio , s^ ignori che 
altri vi facessero o rinnovassero cosa al- 
cuna, sino a Calisto II che vi fece Incap- 
pella di S.JMÌC0IÒ vescovo, quale ancora 
é in piedi, appartenente ai PenUeime- 
ri Lateranensi (^.), il patriarchio mot- 
to soffiò nelle vicende che si successero 
nei set oli IX, X, XI, XI L Sotto s. Gre- 
gorio rocciip^ l'imperatoreEn* 

rico IV e l'antipapa Clemente HI, fugati 
poi dai normanno Eoherto Guiscardo,che 
tanti danni ree?» a Roma col suo eserci- 
to, massime ne' luoghi prossimi al La- 
terano. Nei 1093 Urbano II ricuperò il 
patriarchio da Ferruochio che lo teneva 
per r antipapa. Enrico V nel 1 1 1 8 co* 
strìnse Gelasio II a fuggire dal palazsoe 
da Homa; altrettanto dipoi fece Federi* 
co I con Alesmndro III: prima di questi 
Innocenzo II restaurò tutte le parti del 
patriarchio e vi fece due camere dietro la 
detta cappella, verso la fronte della chie- 
sa di s. Giovanni, adornandole di pittu- 
re , in una delle quali fu rappresentato 
Lotario li imperatore, da lui coronato. 
Adriano IVa tutte le stanze che per vec- 
chiezza si disfacevano pose riparo. Cle- 
mente III con nuova fàbbrica ampliò 
il gratìd' edifizio, lo ristorò e lece orna- 
re di belle pitture. Questo venne anco- 
ra aumeiìlato da Celestino III, che inol- 
tre vi fece la porta di bronzo sopra le 
scale dei palazzo, la quale si vede ora 
nella cappella di s. Giovanni Evangeli- 
sta nel memorato battislerio,edaltftt por- 
te parimenti di bronzo che si vede nella 
basilica per andare alla mgrestias oome si 
legge nella iscrizione In caratteri messo 
gotici, lavoro di Oberto e Pietro da Pia- 
eenia. La detta cappella dell'evangelista 
fu eretta da Papa s. Ilaro del 461, ilquale 
nell'altra da lui edificata a s. Gio. Bat- 
lista pose porte di bronzo, ancora esi- 
stenti nel suo interno con propria epi-> 
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grafie : di ambedae le cappelle parlai a 
BaTTOTIbio, LiTsamo, Canti in •. Gxh 
n FVnrn^ Pniriy Snyin. Gregorio IX fece 
demolire luttele caae ohe sorge vaoo pres- 
IO il palasiOh affinché nobile e libero Iba* 
le il prospetto esterno del patriarcfaio^e 
contribuì all' erezione del Ticino ospe* 
dale. Quanto soffrì Innooenao IV appe» 
Da eletto nel palazzo Lateranense, Io dis* 
si alla sua biografia ; anzi va av?ertito che 
nelle biografie de' Papi sonovi molte no- 
tizie riguardanti il patriarchìo, pei' la di- 
mora che TÌ fecero. Urbano IV restaurò 
r aula massima de' concilii. Adriano V 
area incominciato grandiose riparaziuni 
bel patriarchio, quando fu rapito dalla 
morte; indi furono portate a compimen- 
to da Nicolò III. Inoltre il palazzo aa< 
che da Nicolò IV fu restaurato, e Boni* 
làcio Vili vi fece il pulpito, di cui par- 
lerò. ClementeV dopo l'incendio del pa- 
lano e della chiesa, accaduto nel i3o8, 
mandò da Francb (dove dal 1 3o5 risìe> 
deva) denari per rinnovarlo; il simile fe< 
cero gì' immediati successori Giovanni 
XXI 1 e Benedetto XI I, onde ripararne gli 
edifici crollanti per le tante peripezie cui 
soggiacque Roma nell' assenza de' sette 
Papi dimoranti in Avignone. Uno di que- 
sti, Urbano V, tentò ristabilire in Roma 
la residenza papale, vi si recò nel 1367, 
abitò il patriarchio; costretto a ritorna- 
re in Avignone, ivi lo successe Gregorio 
XI, il quale concesse al capitolo Latera* 
nense l'usufrutto del giardino pontificio, 
nel tempo che i Papi risiedevano fuori di 
Roma , come narra il Cresdmbeni, hL 
tUs, Giovaiud aporta Latina^^ 3a 1 .Fi- 
nalmente Gre(;orio XI ripristinò nel 1 37 7 
la papale dimora In Roma, mn abitò il 
palano Vaticano. Il patriarchio fu abban- 
donato andie da Bonifacio IX, che andò 
• dimorare al palazzo Vaticano, ove era 
stato eletto nel 1 878 il predecessore Ur- 
bano VI. Ancorché Eugenio IV ritor- 
nasse ad abitare il patriarchio , e lo fa- 
cesse in qualche parte restaurare ( ag- 
giungendovi un sontuoso monastero), co- 
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me pure fecero Sisto IV, e Leone X, che 
dopoilpossessovi si trattenne alcuni gior- 
ni, aotto Pàolo III e Giulio IH minac- 
ciando rovina , fu quasi finito di giltar 
a terra, e restarono solo i vestìgi di al- 
tissime muraglie, la mia detta del eoa* 
cilio, alcuni corridori , e 4 cappelle ohe 
si demolirono quando fu fatto da Sisto 
V l'esistente palazzo ; laonde dell'antico 
patriarchio soltanto vi rimane attual- 
mente la detta cappella di Sancta San- 
clorum, restata sempre intatta, parte del 
2rfc/t>iio(^.),obasilica Leoniana, e quel 
poco che abitano i mentovati penitenzie- 
ri. Prima di accennare le altre antiche e 
principali parti del patriarchio e suoi piìi 
rimarchevoli edilìzi noterò, che i piom- 
bi scritti rinvenuti nel 1 e compro- 
vanti con due iscrizioni V identicità del 
luogo, già da' Laterani , da tai presero 
nomeil patriarchioe la basilica, sulle pa« 
reti del corridoio che mette alla sagro- 
stia furono collocati. Delle i4 medaglie 
o monete trovate fra le rovine deirantl- 
co patriarchio, nel riedificarsi il nuovo pa- 
lazzo, pariai a Uso aglie BENEDETTE, l duC 
leoni di marmo, che il p. Lupi» DùserL 
t. I, p. 4) riferisce che stavano alla por- 
ta del patriarchio, stimati di lavoro gre- 
co, ivi collocati da Gregorio XI, Sisto V 
li pose alla sua fonte a Termini, donde 
Gregorio XVI li trasferì al giardino Qui- 
rinale, come dissi nel voi. XXV, p. 168. 

Avanti il patriarchio fu il portico ver- 
so tramontana, incrostato di marmi e 
musaici, con esteriori ai>chi murati so* 
pra colonne,ed in esso erano le scale per 
mlira al palai^ Nel principio del por- 
tico verso r Ospedale del n. Sahalore 
a t, Giovanm m Lalerano (/^.), e il pul- 
pito di BonifiuMO VIII, si vedera una 
fabbrica grande quadrata con cortile, e 
si crede fosse stata qualche chieaaò una 
delle basiliche del palazzo, forse quel* 
la di Zaccaria, nella quale i Papi quan- 
do tornavano processionalmente al La- 
terano uc Possessi dopo la Coronazio» 
ne ( A^. ) , o per qualche alUa fuozio- 
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ne, jicevevano le acclamazioni. Ne* ri- 
spedivi articoli si dice ài tutte le sa- 
cre funzioni che i Puuleiìci lucevano net 
|)atriarchio, massime a Cappelle po.n- 
TiFiciB. Lo slesso Papa t. Zaccaria ornò 
il portico^ iàcendovi dipingere immagini 
sacre. In questo portico Adriano I per 
nutrimento de' poveri bceva distribuire 
pane^ vino, carne e minestra abbondante» 
come megtio riportai ad Elemosinibab 
DEL Pipa» dicendo della carità spleodi- 
damcnte esercitata md patriarchio dai 
Pontefici. Nel medesimo portico era la 
Scala santa che vuoisi trasportata 
da Gerusalemme da s. Elenn madre di 
Costantino. Nel palazzo vi furono due 
basiliche Lenniane, die accennai a L4- 
TERANo, maggiore e minore, erette da s. 
Leone III e ristorate da s. Leone IV.La 
maggiore assai grande con tribuna in 
capo ornata di musaico, e altre io tri* 
bune dalle bande, pavimento dì marmo 
e £mte in mezzo, decorata di porfido. 
Era dipinta ìntomocoo Istorie della pre- 
dicazione degli apostoli, acciò ì pellegri- 
ni di tutte le naaìoni, mentre vi cenava- 
no, ricordassero i maestri de'loroante» 
nati ; nella prima tribuna era la sedia pon* 
tificale di marmo. Ivi si facevano aucora 
le cene solenni per itnie e Pasqua. Pri- 
ma che si demolisse, u' era ingresso la 
porta che vedesi nella basilica Lateranen- 
se nella nave della porta santa. La det- 
ta basilica maggiore, o meglio, come altri 
vogliono, la minore, fu chiamata sala del 
concilio, per quelle sessioni che vi cele- 
brarono Eugenio IV, Giulio li e Leone 
X. Io capo di detta scala, prima del cor- 
l'i dorè che conduoeta alle cappelle di t. 
Silvestro e di Sàncta Sànetorum, si tro* 
vava n manca II pulpito di marmo di- 
pìnto e intarsiato, sporto sopra la piai* 
con cobone e niarmì» parimento ad 
opera tassellata e pitture a fresco nelle 
pareti di Giotto : questo pulpito o podio 
fu fatto da Bonifacio Vili, per darvi la 
benedizione, e lo descrissi nel voi. Il, p. 
1 06. Seguitando detto corridore, s' io- 
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conirava a stmatra la cappella o orato- 
rio di s. Silvestro; della quale s' ignora 
r autore, alcuni allribucndolo a Papa 
Teodoro, celebre per le particolari fun- 
zioni che vi fiicevano i Papi, tutte rao- 
OBentate u* loro luoghi, comela cena del 
giovedì santo, la benedisione delle pal- 
me esegui tardai cardinal di a. Lorenzo, 
e TÌ adoravano le reliquie prima d'inco- 
minciar le processioni : ivi dicesi venisse 
conservata l' antichissima dipintura del 
Volto santo, ossia iounagìne del Salva- 
tore. Sulla porta eravi un tabernacolo 
con due colonne di porfido, con antica 
immagine del Salvatore, che percossa da 
un ebreo usci sangue. Si sa che s. Zac- 
caria l'ornò di molle pitture, e S. Leone 
IV fecevi altri abbellimenti. 

Indi viene nominata la basilica di s. 
Zaccaria, iaUa dal Papa di tal nome, ove 
i Pontefici reduci dalle piticeisioni, pri- 
ma di salire nel palazzo, ricevevano le so- 
lite Laudi ed AceUumttiom (V.) (que* 
sta In Costantinopoli dicevasi Palicnh 
nio per cui si congettura che fosse 
la basilica al principio del portico, che 
altri pongono piìi addentro del palazm, 
dicendo che i Papi fiicessero coi cardina- 
li la céna del giovedì santo. Inoltre e. Zac- 
caria restaurò il patriarcliìo in ogni sua 
parte, costruì nn triclinio ocenacolo so- 
pra la torre da lui ediiicata nel palazzo; 
in esso fece dipingere Lulle le parli del 
mondo , acciò i Ponlelici mirandole, 
quando solevano cenarvi, si ricordassero 
che di tutte doveano aver pensiero, o far- 
se ancora perchè venendovi cibati i pel* 
legrini, questi si consolassero In sapere 
eh' erano di continuo pfesenti alta men- 
te del supremo pastore. Pattato l'orato- 
rio di f, Silvestro si vedevano le Scale 
ifonle, trasferite poi da Sisto V presso la 
cappella di «S'anelici Sanctorum, Seguiva* 
no di là le altre scale, per le quali scen- 
deva il popolo, ed appresso erari la co- 
lonna divisa in due parti della passione 
del Signore, con altare accosto al muro. 
Passate queste scaie a destra vedevaù la 
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Doatiiata porla di bromo di CeWslino 
III, per la quale eoCrafaii nel palazzo , 
e 11 andava alle basillclie di omo, parti- 
colaraiCBte a (pialla di t. Leone lU o 
TrìcUmio Ltonkmo^ ove celebnivanM di- 
vene fiuttioDi, anche solenni, il Papa vi 
convitava i cardinali, i re e gì' impera- 
tori : una delle tre superstiti grandi ab* 
lidi o tribune, da ultinao mlaurò Gre* 
gorioXVI* Dalla faasìiÌGa Leonìaoa mag- 
giore si andava al rammentato oratorio 
di 8. Nicolò o vesliario, ora de* peniten- 
zieri, elegantissima chiesuola di forma 
oblunga: fu dello vestiario, per ìe due 
contigue sale the vi fece tabbi icare, una 
per uso particolare de' Papi e per loro 
guardaroba; l'altra per trattarvi i pub. 
blici negozi q Camera apostolica y pei cu- 
biculari e per le udienze. Vicino sorge- 
va r oratorio di s. Cesareo martire, ove 
fiomio riposte le immagini di Foca im- 
peratore « di Leonsia sua moglie, dopo 
le idite aobUmanoai dette nella basili- 
ea Gialla, consuetudine ebe descrìssi nel 
voi. XXXIV, p. 90 e 1 13: il Baronio 
con altri pretese, che ciò praticavasi nel- 
la Chiesa dis. Cesareo (f^.). Insigne fti 
la basilica Giulia, forse presso roratorio 
di s. Silvestro, o nella parte esteriore 
del palano, o dov' era il pulpito o verio 
il fìtte dei portico, vicino al <[uaì luogo 
Sisto IV pose In statua di Marc'AureliOj 
die Paolo /// trasportò in Campido» 
^l;o ^^.^ : in essa s. Simmaco nel 5o2 
celebrò un concilio. Se ne allriboisce la 
dedica a ». Celestino T, che gli donò una 
patena, 2 vasi, ? ampolle, 2 candellieri, 

10 corone o lampadari, tutto d'argento* 
La basilica dì Teodoro ("a edificata da 
quel Papa in onore di s. Sebastiano, vi- 
cine alla cappella di Sancta Sanctorwn^ 

11 biiillca Giulia e il campo, chiamata 
anche panetteria. Aventi di essa eravt 
*)Q trìdioio^ rinnovato da s. Zaccaria e 
Slatto con marmi, metalli, musaico e 
pittare. L'oratorio di s. Gregorio prò* 
ptnqno a detta cappella» avea due alta* 
fi, uno in meno, l'altro al muroi e susii- 
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stette tino a Sisto V. Fra |^i altri or»- 
torii e basiliche del patriar«ìiìo,dirò del 
seguenti. L'oratorio megoificodelhi Cro- 
ce, torse non diverso da quello descritlo 
a Latbiiho ; quelh» della Beata Vergi* 
ne ^ bellissimo ; quello di s. M ichele ar- 
cangelo, eretto da s. Leone 111 con mo* 
saicì e pitture, bellissimi marmi e me* 
talli. L' oratorio di s. Pietro restaurato 
da 8^ Gregorio li, cbe vi rinnovò l'alta- 
re d'argento e fece dipingervi le imma- 
jf^ini de* i:ì apostoli. L'oratorio di s. Se- 
bastiijna, fabbricato da Papa Teodoro; 
quello di s. Giorgio, con suo preposito. 
L'oratorio o basilica di Papa Vigilio, 
decorato di nobili pitture d'istorie e sa- 
cre immagini : sotto il PonleGcc s. Vi- 
taliano vi pranzò l' imperatore Costante 
li. INel patriarchio solevano pranzarvi 
gr imperatori, dopo eh' erano stati co- 
ronati in s^ Pietro dal Papa, come dissi 
a GonoMiaioiiB dbgi.' mraaàiOBi ed a In* 
snuToai. Dopo avere ricevuto l'impe- 
ratore la coroiia, con solenne pompa re- 
cavasi nella basilica Lateranense, ov'era 
Atto canonico (quanto praticò Carlo V 
coronato in Bologna, vedasi il voi. XVI f, 
p. 3s3,a34)>^"'°di nel patriarchio ove 
solevano essere alloggiati, venivano trat- 
tati con solenne convito. Solo noterò 
che Enrico VII alloggiò nelle case de'Co- 
lonnesi presso il medesimo Laterano; 
Carlo IV come il precedente fu coronalo 
in Roma, benché \\ Papa fosse in Avi- 
gnone, ed ebbe il convito nel patriar- 
chio: quanto di particolaie accadde nel 
i/x^i a Federico HI, io narrai nel citato 
voi. p. 9.?-0. 

uiuua cosa è eterna nel mondo. 
Il gran patriarchio, già antichissima abi- 
tazione de'Laterani, poi casa di Fausta 
imperatrice moglie di Costantino, indi 
per IO e piii secoli sede e starna de'ro- 
mani Pontefici; chiaro ndla storia ec- 
clesiastica per numerosi concìlii e per 
celebri avvenimenti; santificato da insi* 
gni reliquie, ricoo di vetuste dipinture, 
statue^ colonne e molaici ; complesso di 
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templi t altri tàtÙn iMgniici, di« per 
nanificeM poDlificm eieorlà f;raD ptr- 
te delle rendite delle chicia fomenei in- 
debolito per ineendii, io più porti icre* 
poloto ne muri^proMiroo per vecchieBO 
o diffiMàmento, m rìdtiMO io modo che 
né l'erte, né riogegno poteva sottrarlo 
«ile totale rot ina. Cagione di tanta de- 
cedeou incominciò dopo che fu cinto di 
mura il Vaticano pniazzo, onde ì Papi 
più di frequente vi fecero dimoia - cad- 
de poi in maggior abbandono ne'tempi 
in cui 7 Pontefici abitarono/^ t'%7io/ie(/^.) 
e tornati in Roma preferirono il palaezo 
Vaticano ai diruto Laleraiiens€, anche 
in i iflessochequello trovandosi più pros- 
simo a Castel s. Angelo (^.), offriva lo- 
ro un pronto e sicuro ricovero, in epo- 
che piene di ttunoItS» eedttloiii e guerre 
iatettioe^ndle quali le rebbia delle parti 
non ftceve dittioguere il lacro del pro- 
Ano* I cospicui nTanii dì tanti edifiei» 
difenuti nn cumulo dì riapettabiK ro- 
vine, parve bene a Sisto V demolire il 
poco ch^era sfuggito alle feroci barbarie 
de'ioeUerati, al fuoco de'iiormenni e al- 
rcdecità de' secoli, vedendo non potersi 
opporre durevole riparo alla caduta del 
patriarchio. Quindi concepii !a magnanì- 
mn idea di rifah!)! Icario di nuovo, e eoa 
tale mygtiilicrnza che potessc in qualche 
modo tener luogo del crollante patriar- 
chio, alleviando così il compianto di Ro- 
ma e della cristianità. Pertanto Sisto V 
commise nel i585la cura di ci igeie un 
nuovo palazzo all' architetto Domenico 
Fontana ; quindi fu atterrato il super- 
etite patriarchio, le TÌcine cete de' cano- 
nici, e quelle degli Annibaldi della Mo- 
lerà'. Solo Tenne cooierTato» come aooen- 
nai di «opra, la cappella di Sàncta San» 
domin colle insigni reliquie de'Iuoghi di- 
itrutti, unendovi le scale sente e Ibrmenr 
doneuo edifizio separato, ed avente con- 
tiguo il nobile avanzo dei Triclinio Leo* 
Diano; come venne risparmiato l'orato- 
rio di s. Nicolò, ove abitano i peaiten- 
zicri. Entro i| breve spano di tre anni* 



non solo meravigliomnieBte il psdana 
Itt compito quale si ammira, vasto e eo- 
modo* (0 non con tutta quell'eleganza a 
semplise stile che si poti*ebba d e aid s rn * 
re in nn edifiaio così cospicuo; ma Si^to 
V Tolle che ad ornamento d' una delle 
tre piene, che sono avanti i tre lati dei 
palauo, il quarto essendo contiguo alta 
basilica, fosse innalzalo V Obelisco Late- 
ranmse (^)^ decorando di nuovo pro- 
spetto, con portico c loggia per ja be- 
nedizione (cbe vi fu data llncliè Clemen- 
te XII elesse quella della facciata prin- 
cipale, e ne'possessi vi fu gettato denaro 
al popolo), la porta minore della basilica, 
iiaalmcule raddrizzò e rifece le strade 
che vi a)nduoono. Sisto V si recò ad ahi- 
tare il palazzo, vi rìcefelle in oondeloro 
eoo gran pompa il cardÌDai A.ldobtsadi* 
ni, poi Clemente Vili, ivduoe daHn 6- 
migerata legaiiooe di Polonia, e ideava 
alloggiarvi Timperelor RidoUb II, se si 
fbsM receto a prendere in Eomn In co- 
rona. Per tale concistoro e per memoria 
delTerezione del palasse, portico e obeli- 
sco, Sisto V fece coniare quelU medaglia 
che riporta il p. Bonanni, t i,p. 4'4« 
NumUm, Pon^ ove detta moke fidibci* 
che si vedono. 

Il pfi!a77.o Lateraneose occupa odo 
fipazio (quadrato di 35o palmi per ogni 
parte, e s'innalza fino a 137: ha trej^ran- 
di prospetti, uno volto a levante e coa- 
^iunlo colla facciata principale della chie- 
da ; il '1. " esposto in faccia a li a monta ria, 
ed è il maggiore; il 3." die guarda il po- 
nente e si unisce col portico suddetto : tut- 
ti e tre i prospetti hanno il portone or» 
nati di colonne^ eoo padiglione ionanst, 
msendo sovrastati il maggiore e quello 
di tramontana dallo stemma di Sisto Y. 
Due di essi pei^ sono del Fontana, poi- 
dié quello verso la (aociata principale 
della basilica venne compito d'ordine di 
Clemente XII da Alessandro Galilei, al* 
lorché fece tal lacciaia, e perciò si vede 
il di lui stemma. Il palazzo ha ti*e pia- 
tti, oltre i meixanini abitabili, e le sue 
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rorme sodo maettoM e impooeuii. L'in- 
tcrno ha fatto eortìle» tra ordini di log- 
gia o portici eteala magnificbe; e loca* 
maroda Sisto V furono adomata con oro^ 
itttoobi ed intagli, ftoeodole dipìngere dai 
migliori pittori» cioè Baldasaaro Crooe, 
Paris Negavi, Ventura Salitnbani, Gio. 
Battìata Aicci^ Andrea d' Ancona a più. 
altri: questi, piii o meno, in mctzo ai 
difetti dell'egioca, diedero pruve di sa* 
pere e d'iogegao non comune. Il i / log- 
giato terreno del cortile gira intorno con 
38 archi d'ordioe dorico ; il 1.^ d'ordi- 
ne ionico gira per tie lati , ed è kuìo 
chiuso nel 4-*^ P^i* dar luogo a cinque 
stanze che guardano ia bella parte del 
metzogiorno ; il 3.^ è murato, mn sopra 
ogni anso fi è l'apertura d'una finestra. 
In esso V ordine di architettura è coni* 
posilo con capricciosa' infemione, impe* 
rooché dalla seconde alle terso loggie si 
alaano pilastri a £}ggia di termini, che 
a modo di cariatidi sembra che sosten- 
gano il cornicione. Per una magni Oca sca- 
la ragia, cbe da una branca si divide in 
due, ascendasi da una parte alla gran 
logoia dellebenedizioni, posta sulla fron- 
te principale delia basilica, e dall' altra 
si va agli appartamenti pontifìcii, e a 
quella loggia che sta sulla fronte e por» 
tìco minore della basilica stessa. Le pa> 
reti e le volle delle scale, couae dei tre 
loggiati, sono decorate con pitture e grot- 
tesdii, a paesi, a fogliami, sparse di mon* 
ti, dj stelle, di leoni, di Cima alate e dì 
bello imprcM con motti cbe si riferiscono 
a Sisto V. Il pian torreno oomponesi di 
ft5 gvandi stansa, i4 delle quali for« 
mano il museo; il SJ* di i4 lunghi e 
spaziosi mlooi» oltre gli accesiorii. Spien- 
didi poi sono gli appartamenti del a.** 
piano, che ha 17 stanze, delle quali i3 
in volla, essendo le volle dipinte e or- 
nate d' oro, cornici e stucchi , c le al- 
tre 4 possono chiamarsi aule, perchè 
grandissime, ed ebbero da Sisto V lacu- 
nari di leggiadro lavoro in legname o 
doralo o dipinto. La maggiore delie au* 
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le, delta auLi massima o de* Pontefici, 
la piU alta di tutte^é lunga palmi 1 1 o, 
hxfgk 60; la a.* detta degl7/;/^eraAin*é 
lunga palmi 71 e non meoo larga della 
prima; alluogasi egualmente la 3.* a pal- 
mi 7 1 , ed allargasi a 4^i chiamata, degli 
Apostoli; finalmente la 4«* appellata di 
Costantino fhdi m lungbana palmi go^ 
in larghetta 60. Me accennerò brete- 
mente le pitlure principali. 

\Jnula massima o di' Pontefici tà an« 
che regìa f cos'i detta ])er memoria di (jtiel- 
la del patriarchio e nella slessa posizio- 
ne, destinata e(2[ualmenle pt^i concistori 
e concili!, con corrispoiulenli pitlure. Si- 
sto V VI fece rappresentare soUo baldac- 
chini i primi 1 8 Papi e s. Silvestro f, 
con scritti relativi e alcuni medaglioni n 
chiaroscuro allusiti alle loro gesta. In 
altri luoghi le pitture e le iscriaioni ram» 
mentano le grandi cose operate da Sisto 
V in breve tempo, cioè l'acqua Felice, il 
porto di Terracina, le paludi Pontine, il 
tesoro posto in Castel s. Angelo, la bi- 
blioteca Vaticana, la pace tra' principi, 
il porto di Civitavecchia, la strada sul 
Quirinale, la fonte di Termini, \ cavalli 
e palazzo del Quirinale, Montalto sua 
patria, la pubblica hanquiUità, l'Abbon- 
danza, Loreto, la l ledUìcazione dei pa- 
triarchio. Tra f^li altri dipinti, ricorde- 
rò <|uelli di Geiù co' discepoli, e del 
medesimo che affida a s. Pietro le sue 
pecorelle. Il soffitto è maestoso a casset- 
tonìy con intagli ed wnati»e nel messo 
l'arme di Sisto Y . La seguente atda die* 
gl^ Imperatori s'ebbe questo nome per le 
monete e medaglie imperiali trovate nei 
fiindamenti» e per le immagini di quelli 
oui appartenevano, con quanto aveano 
operato per la fede, e sonos Costantino, 
Teodosio i, Àrcadio, Onorio, Teodosio 
li, Yalentiniano UT, Marciano, Leone I, 
Giustino I, Giustiniano I» Tiberio li, 
Maurizio, Foca ed Eraclio. Sono oltre 
a ciò nelle sale due pitlure , una ruppre- 
senta la Chiesa venerata dagl' impc. ala- 
ri gcQuQcssii e Sislo Y che benedice e 
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privilegio !• iuddctle monete, per donare 
le ai principi regoantt. Fri queste e le 
•lire due aule, iono le i3 f lente a toU 
te già aooennate ; delle quali 6 riipoii* 
dono solla piasM, parte a ponente e par- 
te a settentrione, le rtmenentt guardano 
Buirairio. La 1/ delle 6 appreno aUW 
la degriroperatori, ha sulla Tolta e sul- 
l'alto delle pareti dipinti i principaU-falp 
ti di Samuele, e vi sono oltre a ciò in 
grandi figure, la Fede, la Speranza, la Ca- 
rila e la Religione ;oltrettante figure sono 
pure Tiegli ancoli. Ivi appresso in una re* 
Iroslaazachc conduce alla cappella, nel- 
la cui volta hanno luo^o le pitture a 
fresco della Trastigu razione nel me/zo, 
della Ilisurrezione, Apparizione a s. Mad- 
tlalena e a s. Tommaso, el'Ascensione del 
Signore : negli angoit sono figurali gli 
evangelisti, ed 8 fra' principali dottori 
della Chiesa. Congiunte a détta eappella 
é l'altra mentofate retroetenza , dipi a* 
te neli' alto a paesi» arabeschi e figm-e 
simboliche a frcseo, ove il Papa pub, 
senn essere vedutOi udir la messa, e don- 
ile per seala a chioodola pub ascendere 
e discendere alle altre parti dell'edifizio. 
L'attuale altare della cappella nel pontifi* 
calo di Gr^orio XVI lo diede il capitolo 
l^ateranense, ed è quello che stava nella 
cappella dis. Giovanni Nepomuceno, dal 
medesimo concessa alla nobile famigtia 
Torlonia . K di marmo bianco venato 
con specchi di porikio, cornici di giallo 
antico e decorazioni di metalli dorali. Pas- 
sando alla 1* e 3.* delle 6 stanze che 
gu;irJnno la piazza, come nella prima SÌ 
\oll(^ in Samuele adombrarsi la podestà 
pontilicule, così nelle due che seguoiio 
si volle adombrare la santità e la sapien- 
te cfaeglì debbono essere compagne, doé 
nella 1 .* di queste venne simboleggiata 
ne'&ttidi David, nelle a.* ìnquellidi Sa* 
lomone | di più negli angoli della prima 
stame sono 4 stemmi di Sisto V, ognuno 
eondttevirtitSHocsedoaoia4**e5. stan- 
te; nell'una delle quali le storie d'Elia, 
ed in meno la Trasfiguratìoiie^ nell al« 
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tra quelle di Daniele vengono figurate, 
quali dimostratori che il Pontefice è de» 
positerio della fede, le quali storie so- 
no intrammesaate de angeli e figure cas* 
blematiche. Finalmente nella 6.* sinan, 
ove irobandivasi forse la mensa, fiirona 
dipinte le stagioni, con intomo figure e 
arabeschi. Ora passerò a dire delle al- 
tre due aule, tralasciando di fiir parala 
delle stanze iuterneche sovrastano il cor- 
tile. La !.* aula degli Apostoli^ ha nel 
mezzo della lunga parete n destra figu* 
i ato Mose, che per comando di Dio con- 
gre^ò 70 seniori, perchè seco reggessero 
il p(>{)ol() d'Israele, in che furono adom- 
brali 1 discepoli poi eletti da Gesii Cri- 
sto. Nella partu o|iposta, cioè ne! mezzo 
della parete a s>inislia, vedesi lo Spirilo 
Santo disceso nel cenacolo ; itene il oiez- 
ao delle pareti mioori lo slemma di Si- 
sto V, e presso a daseono degli angoli 
sono due quadri. Nel fondo a deetm veg- 
gonsi i poveri pescatori da Gesti diianM» 
Ci a seguirlo, e Blatteo che obbedisce la- 
sciando il banco. Nel corrispoodeote an- 
golo a sinistra rappresentest l' elcnone 
degli altri 73 discepoli, e come mandati 
a predicare e scacciar i deosonit* Le dos 
pitture a sinistra di ehi entra, ranamen* 
teno il Signore risorto ennunsiante pace 
e rimproverante que'di poca fede; fi- 
nal mente a destra vedesi la surrogazione 
di Mattia a Giuda traditore, e Io spar- 
tirsi che fecero gfi apostoli delle provai- 
eie per promulgarvi l'evangelo. Nell'ul- 
tima grande aula di Costanltuo sono 
4 gran quadri in tra me? za ti da paesi, fi- 
gure e imprese. Di faccia all' ingresso è 
rappresentato il l)attesimo di detto im- 
peratore; sull'oppusto lato l'apparizioac 
dì'egli ebbe della croce; alla destra i do« 
ni onde fu generoso alla Chiesa, alla sini* 
stra r umile atto con che accompagnò 
qual palafreniere s. Silvestro I alla pro- 
pinqua basilica* Io fendo a questa pro- 
digiosa aula^ apresi sul iato destro ooa 
porte,oiide si usciva in ampia scala, che 
unite a magnifico nmbuUcro eoaduceva 
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ai gran poi lieo cleila baiUicaj pi emJcii- 
do qua&i tutto lo spazio di quella faccia- 
' la del palatto che Terso oriente guarda 

I M di s. Croce in Gerusalemme (K). 
i Questo pamggio Teramente regio, largo 
I palmi 37 e coperto di volte vagetiieiite 
i dipinte» ftt fiitto edificare da Sisto 
: perchè i Papi pootìficalmente vestiti, e 
da tutta h corte aocompagnati, potesse* 
; I O maestosamente dai nobili appartameo* 
I ti discendere ed entrare per la porta mag- 
I giare nella basilica. Esso non fu oè offe- 
• so né variato quando Clemente X!I ri- 
: dussc la corrispondente fiiociatasiaiileal- 
I le alli-e due. 

Tale fu ed e il grande edìfizio da Si» 
i sic V sm èogalo all'antico palriarcliio, e 
[ da lui abitalo It'alto tratto; ma dopo la 
!i sua morte, i Pontefici alteruaudo le di- 
F more ne'palazzi Quirinale, Vaticano e di 
; s. Marco, non vi si recarono a dimorar- 
i vi, sia per la lontananza ai successivi 
luoghi centrali di Roma» sìa perdié man- 
I osate di abitasìoni per la numerostai* 
I ma Famìglia Pwuifieia ( r.). Nondìme* 
I no giovò ad decorem quemiUm et con- 
I ffuentUm , come riflette Rasponi, ed i 
i nobili appartamenti del a.** piano ser- 
I voDo ad essi di riposo , allorché per la 
f cappella dell'Ascensione sì recano ad as« 
I sistei>e alla messa nella basilica, e per la 
I scaia regia si portano a benedire solco* 
I netnenle il popolo dalla gran loggia, e 
I talvolta anco in altre funzioni. In Fatti 
dalle descrizioni de* possessi de* Papi si 
leeqe, che nel 1 5c) i Innocenzo TX si por- 
I neiraula raagglore, e cedente in tro- 
no assistè alle hindi proprie (Iella «?olen- 
j itHlìi, donde passò a dare la benediznuie 
[ nella loggia sul portico Sistino, indi ri- 
tornato nella &iesàa sala , e deposti gli 
abiU sacri, vi prese la mozze tta e la stola* 
aemenle YIII vi distribuì pure il pi'C* 
«biterio» e si spogliò sulla loggia- Paolo 
y lece altrettanto. InDocenio X solo si 
ripoiò nel palaiaa Almmndro VII nel- 
I» medoinMi sala assistè a)le laudi e di- 
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spensb il presbiterio. I successori fecero 
queste funzioni in chiesa, ma soleva pa- 
rarsi magnificamente il palauo ne' luo* 
ghi ove passava il Papa per andare aU 
la loggia. Uè Inutili si rimasero il pia» 
no terreno e il 3.* piano del palatao, i 
quali servirono ad uso di gran quartiere 
in tempi di guerra (come nel i64a sol» 
to Urbano Vili), di ospedale neirafflueo* 
sa di malattie, di lanaretto nelle pesti* 
lenze, di gianai quando minacciò la ca- 
restia, di ricovero a'poveri quando la fii- 
roe CBCciavali dalie provincie, o per altra 
contingenze si aumentarono. Abbiamo 
dnl Valena che Urbano Vili nel i63q, 
per rimediare ai poveri che in numero 
di circa 20,000 e di necessità morivano 
per le strade, ordinò che ne' primi 3 gior- 
ni di maggio si dovessero trovare i ma* 
schi a s. Giovanni in Lalerauo, e le lem- 
mine all'ospitale di s. Giacomo degl' in- 
curabili, dove si sarebbero governati e 
curati dall' infeitnità. Fu accomodato il 
palano Lalemoense e detto ospedale, e 
scompartiti nelle stanze, secondo la qua- 
lità delle persone e de'malii con bellissi* 
mo Oleine e con pari carità dai geenìtt 
e dal p. Cara vita' che già in altri modi 
avea sooooni ì poveri : molli vi si con- 
dussero per fonsa e pìDi di 6000 partiro- 
no da Roma. Altrettanto narra il diari- 
sta Gigli sotto Innocenzo X nel 1649, 
quale ordinò che nel palazzo Lateranense 
si radunassero gli stroppiati ed infermi, 
che ì sani andassero a luvoi nre a Civita- 
vecchia; ed aggiungeche il zelante gesti iti. 
p. Caravita fu in pericolo di vita; che nel 
giugno per la fatica de' poveri del Latera- 
no morirono alcuni gesuiti, ed altri reli- 
giosi e cappuccini, e che a*7 morì perciò il 
p, Carafa generale degli stessi gesuiti : 
tutto e meglio riporta il Cancellieri nei 
Possessi j^. 2^3, Ad Ospizio apostoucq 
dissi come Paolo V donò il palateo Late- 
ranense all' arciprete e canonici Latera» 
nensi per loro abitaiiona (ciò che coi|> 
ferma il citato Crescimbeni a p. 353), 
a come poscia ImocemBO XII invece 
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1693, tlo[)u a vere con i^raii di^pemìio re- 
stautalo e iuiliiìcat.u lutto il |)alu/£u, e 
dopo avetio rìdoilo ad uso Ut grande u- 
tpisMb doMllo al detto o^tio «pottoli- 
co, colla iola riierva di quelle parti che 
all'oso de' Papi e delle pontificaii firn* 
tioni e benedtaooi fonerò oooTeoevoli 
e necessaria. Iti dissi eiiandio che ti 
Sànoò il coDservatono pei* le zitelle po* 
veie, della medaglia ooniata rappre- 
sentante il palazzo Lateraoerise, portico 
Sisti no c obelisco, e che Pio VI nel 1 794 
trasportò le zitelle nell'ospiiio apostolico 
ila lui ingrandito. Beuedetto XUl divi- 
bava di ridurre il palnzzoad uso di sta- 
bile conclave. Dipoi j !»uperiori dell' o» 
fipiiio apostolico nel 3.° piano del pa- 
lazzo stabilirono un opificio di seta, cke 
dava lavoro alle povei'e zitelle del eoo* 
•ervatorìo, e nel 1 776 veooe visitato da 
Fio VI. Quindi Pio VII nel i8o5tì 6* 
ce collocare i pubblici archivi in alcune 
ctanse* dell' appartamento riservalo ai 
Pontefici, afibcbè gli atti de' notori, non 
più lo separati e u m i ! i 1 uoghi, ma in quel • 
i'amiHetta dì edifizio decorosamente si 
conservassero, poscia trasportati altirove. 
£ quante volte i regolatori delle cose 
pubbliche a giovarsi di qualche parte del- 
i'ediiizio ricorsero, tante convetinero sul 
prezzo di affìtto cogli amministratori del- 
l'ospizio apostolico, il quale come prò- 
|>rietano del fondo, ne pagava e tuttora 
ne paga le imposte. Leone XI 1 pose il 
palano nella parrocchia del palano apo- 
atolico, sotto la gìurisdizioDe del parroco 
lagrista, quindi nel 1826 tolse di fetto 
il palano all'ospiaio apostolico. Per ri* 
dufflo atto a riunirvi i conservatori di 
Koma, chi ne es^uì gli ordini rovinò 
l'edilìzio. 

Io tal guisa fino a'oostrì giorni si man* 
tenne il palazzo Lateranense. Le cala- 
inità de* tempi lo resero bersaglio di mi- 
lizia straniera, e il credere che quei dan- 
ni non fossero reparabilì , cagionò dan- 
jqì maggiori; prima 1 abbandono, poi la 
presa delenuiaaùoae di 1 iduiio ad umi- 
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\c italo , dappoiché i maligni e gli spe- 
culatori asserivano, che mai più non &a- 
i-ebbe potuto, almeno in parte, tornare a 
magnifioenca. IjO stante terrtM forate e 
intiamenate, guaste per tatto; le logge 
die eiroondaiio il gran eorlile ebbero I 
dipinti anneriti dal forno pel fitooo ac- 
ceso, il quale fece crepaceiar le volle s nel 
3* piano con chiusure fiitte oon muri ne« 
gli angoli, fu impedito il passo di poter 
girare intorno le logge, tolte le comuni» 
cazìoni, la luce e Tarla. Il piano nobile 
di mezzo miseramente dctuj palo, solFri 
guasti e devastazioni maggioi i : distrut- 
te le btille e nobili balaustrate che face- 
vano pciiapelto alle logge, in due ango- 
li con mini fui*ono tolte le comunicazio- 
ni, e la grande &cala ne rimase oscurata 
e separata dali'edifizio; nelle parli inter- 
ne tulli gli ammattonati andarono di* 
strutti, tulle le porte e finestre, com' a- 
rasi operalo negli altri piani, furono lm« 
piooolale; tolta fo aunomessa e avvilita 
la magnifica abitazione pontificale. Le 
tre grandi aule degl' Imperatori , degli 
Apostoli e di Costantino si videro Inter* 
secale da mostruosi archi, perchè soste- 
nessero meschini tramezzi nel 3.** piano, 
diiiparendo cos^i i lacunari , e guastale le 
pitture delle pareti. La grande scala in 
cui i Papi potevano discendere pontifi- 
calmente nella basilica fu distruLLa, e eoa 
essa vennciu meno i magnifici dipinti a 
fresco della gran volta; e in altra luogo 
prossimo abbattute due volte similmen- 
te dipiote , per frrvi sorgere anguste e 
pericolante scala a danno de' muri, do 
squallora die tutto ricopriva il deturpa- 
to edifizio^ pur difibndevasi alle parti e- 
steme, non che demolita nella sommità 
del palano la sublime loggia , donde in 
modo meraviglioso sigode la vista di Ro- 
ma, delle vaste campagne e de'monti cir- 
costanti. Tanto vituperio commosse l'a- 
nimo dì mg.' Tosti tesoriere geneiale e 
presidente dell Uspizlo apostolico, ura car- 
dinale , e lo poi tu a cognizione di Gre- 
gorio XV i, ii quale pel cosUute amore 
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ch'ebbe del decoro della t. Sede e di Ro- 
mm, come detti muàk pootificia, e per 
la cmnervttionede'iDoiiaiiMiiti ootpieoi 
per amiche memorie, pmluneote glie* 
ne comouie l'intero e lolido ristaum* 
mento e «bbellimento a spese del pub- 
blico erario. Il prelato subito alacremen* 
te diede opera, affinchè toltele parti del« 
Tedifìzio ripigliassero l'antico splendore; 
i valentissimi cav. Luigi Potetti architet- 
to, ed il barone Vincenro Camnccini pit- 
tore offrirono c;ratnitnmcnte le loro fa- 
tiche, econ mnlto zelo rcseguiroiìo. Quin- 
ci» colia direzione dei Poielli i luo^'bi frit- 
ti oscuri Tennero ridonali all' Ri ta e al- 
la luce, colla tJemoiizione de' muri onde 
gli archi de' loggiati erano stati chiusi 
in più parti ; in un lato delle logge del 
piano nobile Itirono rìtiabilite le baiau* 
strato con pietra tiburtina ; il bel comi* 
Clóne interno fii restaarato, demolita la 
scala angusta , tutte le sale e le starne 
de'pontifictl appartamenti riebbero Tao* 
tiea aropietta di finestre^ pavimento a va- 
rio disegno formato con pietrusie colora- 
teall'uso de' veneti, ed in mezzo a quello 
dell* aula ranssima o de' Pontefici fu po- 
stolo stemnria del benefico Gregorio XVL 
Furono altresì distnifti nelle aule degli 
Imperatori , degli Apostoli e. di Costan- 
tino gli archi da fienile, e vicopci te eli 
soffitti alla sansovina con tnUeccio di 
travi e cornici, onde &i lurtuauo varie li- 
gure di lacunari adomi di eleganti in- 
tagli, e poi dipinti a chiarocmiro simme* 
trioamentecon borchie d'oro. Nel mes- 
to de' tre nuovi soffitti campeggia l' ar- 
me di Gregorio XVI> fra i due stemmi 
minori dell* ospizio apostolico e del be- 
nemerito cardinal Tosti. I lunghi e va> 
sti saloni del 3." piano furono ridotti 
a contenere 700 e più letti per qualun- 
que bisogno. Colla direzione del Camuc- 
cìni furono da Giuseppe Candida restau- 
rate le pitture di quHsi tutto il nobile ap- 
partamento : nell aula massima da An- 
drea Giorgini vennero egiegiamente ri- 
dipinte le immagini de' sauU Pooteiìci 
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Aniceto e Solerò, che per 1' aprìmento 
dì doe finestre non piìt eslslevano; e oo- 
.ù pure nelle seguenti aule degl'Impera- 
tori, degli Apostoli e di Cottanlino, fu- 
rono ridipinte dal profèsiore Francesco 
Gìangiacoroo altre figure guastate perle 
intestate degliardii,cioè nella prima l'im- 
peratore Eraclio, e nelle altre due alcu- 
ne figura de'dne quadri maggiori dipin- 
ti nei mezzo de'mnri laterali. Dalla sala 
di Co^tnntino si passa al luogo ov'era h 
grande scala che comunicava col portico 
principale della basilica, che non si ria- 
pri per la sopravvenuta morte di Gre- 
gorio XVI. Si ripristinarono però le sca- 
le, vennero restaurate le pilluie della 
volta della galleria ; e le lunette del primo 
ripiano hanno gli stemmi di Gregorio 
XVI e della éiSm^ romana, ambedue a- 
Tcnfi a' lati doe simboliche figure, il tut- 
to lavoro del profé Giangiaoomo. An- 
che la loggia nel sommo fastigio venne 
decorosamente ripristinata e decorata con 
13 colonne, come la piana innansi all'è- 
difizio selciata. Finalmente con saggio ac- 
corgimento e per rimuovere il pericolo di 
vedersi per le vicende de' tempi di nuo- 
vo il palazzo Laleranense ridotto a mi- 
sera condizione, con iscandalo di tutto il 
mondo, (ìregorio XVI con nuovo lustro 
anche lo desliiiò sede delle belle arti, for- 
mandovi il vastoe magniiico /liw^eo Gre- 
goriano Laleranense ^f^.)fCon iocreraeo- 
to di gloria all'immortale suo nomCy sicco- 
me attestano i tanti monumenti di sua 
munifioensa. Nelle sale teiTCoe eolloob il 
museo con un tesoro di marmi, di super- 
be statue e di altri pregievoli monumen- 
ti. Negli appartamenti pontificii riun) pa- 
recchi eccellenti quadri. Per meglio pre- 
cisare ordinatamente tutte le stanze ove 
sono collocati gli oggetti d' ambo le spe- 
eie, ne ripeto qui l'enumerazione per qual- 
che mutamento posteriore, prima quelle 
del iuii<.po, pni quelle della galleria; eciò 
per migliore in tei licenza di quanto accen- 
nai nel citato articolo, nserbando a que- 
sto la dichiarazione di tutte le siogole lo- 
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calità. Nella ttama tamoa, ingresso 
del muMO, trovansi i etichi del Parteoo- 
ne, e nel meno del pavimento di bei mar- 
mi parte del mnaaioo Aotoaimano con 
balaintraiotorno dì noce. Nella a.* altri 
Cakibi del Partenone. Nella 3/ il celebre 
Antìnoo, le cui forme in gesso concesse 
GregorioXVI a Nicolò I imperatore del* 
le Russie quando fu in Roma, insieme a 
quelle tli altre statue tic' musei Vaticani, 
Nella 4«* * calchi d'Egsnn. T'asciti da essa 
si trapassa 1' androne del poriotiL^ prin- 
cipale, esi entro nella 5/slanzn detta del- 
la Cervia, da quella che vi si v ede. Nella 
6.' sono le statue di Druso, Agrippina e 
(iermanico. iXella 7. quella muabile di 
Sofocle. Neil' 8.' il torso di Claudio. Nel- 
la 9/ ornati e bes8orìlie?ì. Nella 10.* mo- 
numenti cristiani, con arme di Gregorio 
XVI nella parete di meno. Qui si tra- 
passa l'androne del 3.* portone e si pei^ 
▼iene nell' 1 1.* stanza , denominata di 
Diana Efesina, da quella che primeva 
tragli altri marmi. Nella 12.* sono vi l'ur- 
ne trovate nella vigna del cav. Lozzano» 
in una camera sotterranea , visitata da 
Ciegorio XVI prima di rimovcrlo, ciot? 
vicino alla porla Viminale e qun!»i du i lu- 
petto al Castro Pretorio : la descrizione di 
quell'antico sepolcro e bassorilievi delle 
urne, credulo dell'epocfi devili Antonini, si 
legge neln.** 3odel Dumo di Roma 1 b3g. 
Nella 1 3/ che si appella di Catone, per 
quel marmo proveniente dal Vaticano. 
Nella 1 4>* del le opere non terminate, evvi 
Io echiavo e un torso di porfido coi punti 
di richiamo, oltre le due colonne di poo- 
«assetto grane, e i gessi del Sofocle sud- 
detto e di A ristìde. I gessi poi de'colosst del 
Quirinale erano nella galleria deirantica 
scala die conduceva al portico maggio- 
re, prima che Pio IX li donasse all' ae* 
cademia di s. Luca. Ascendendo al pia- 
no nobile ov' è la galleria^ Irova**! nella 
i.^ stanza l'aula o sala massima de' Pon- 
tefici. Nella 2." l'aula degl'Imperatori con 
soffitto di Gregorio XVI, ed il gran qua- 
dro del cav. Silvagni. Nella 3/ coi là«&citt 
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fappresentantì i fiitli di Samude, ed i 
mosaici da triclinio. Nella 4 * pi^* 
ture delle gesta di Davldde» sooovi i qua* 
drì di Cesale da Sesto, dell' Manno e di 
Lippi. Nelhi 5** con affiresdii esprìmen» 
ti i fiitti di Salomone, parata di seta ros« 
sa e con nobile camino di marmo bianco, 
si vedono i due arazzi de*ss. Pietro e Pao- 
lo. Nella 6.* nella volta sono le pitture 
riguardanti Elia. Nella 7.' quelle di D.i- 
niele. Neil' 8,^ sono espresse nella volta le 
Sln£»ìoni, c qui sono \ 'jundi i della Deposi- 
zione, il s. Tommaso, ed il quadro di A- 
lunno, rappresentante quello in merm la 
Crocefissione , essendo in forma dt tiiLli* 
co; ivi Gregorio XVI fece trasportare il 
bel mosaico rinvenuto nel Palaxto Sfra 
( F.)^ con testa in messo, e ne'i-ii|uadri fio- 
ri e volatili; intomo vi è la balaustrata di 
noce. Nella 9.' o aula degli Apostoli» con 
soffitto di GregorioXVI, oltre due grandi 
tavolini di noce con lunghe tavole di gra- 
nito bigio orientale, si trovano i quadri 
dell'Annunziata, di Giorgio IV e dell' As' 
aunzione. Nella 10.* o aula dì Costanti- 
no, pure con soffitto di Gregorio XVI, col- 
fa quale ha termine ?1 secondo braccia e 
fa angolo alla 2/ facciata, si ammu a cu * 
condato da balaustrata di noce il celebre 
musaico Antoniniano,cbe per meglio go- 
derlo si ascende alla loggia di inartiio eoa 
balaustrata , in allo della parete ; onde 
per memoria, come del ristoramento e ab- 
bellimento dell'edifiiio, vi fu eretta la se- 
guente isoriaione marmorea, eh' essendo 
di tredici linee, il capoverso di. ciascu- 
na distinguo con numeri, i. Gregorio 
XFL P. Af. a. BonarwH Artìwn Fau» 
tori. 3. Qitod Aedihus Lateranensibtu, 
4* Dignitad Prìslitwc Picsfiinns. 5. Per' 
grande Opus Musivuni In Tk^rmig Auf 
tanianù Deteetum. 6. Extrahi Instati' 
rari. 7. Atqne Hic Collocari lusserk. 
8. A ninnile; Tot(iri<f Pmrf. Aernrì . r). T- 
demqdc Prdrsr<; /lo^pitii M trìiadumi. 
IO. Peiies Qnod Aedmm Doni ini ttm 
F^t. TI. Ob Insignam Proimdentissimi 
prmcipis, 12. MuHi/ìcentiam, i3. A» 
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MDCCCXXXritL AmL ÉSut WIL 
Gfcgono XVI fu beoemerilo della belili* 
p,per quanto ditti e Cnim m s, Gm ah* 
Il iirLATBRARo^a Fmmii.LA).iiel foL 
XXXII, p. 33 1, e per aver fatto retlaa- 
rare dal comm. Filippo Agrìcola le bel* 
le pitture a fresco quasi perdute, e^e so- 
no nella volta del gian ciborio d ell a ìla-> 
re papale , e dal medesimo volente nr- 
lista latte dipingere a o!ia le figure dei 
ts, Pietro e Paolo collocate oe'pilastri la* 
letali, per cui nella stessa volta furono 
dipinti i suoi stemmi. Però la li lj|^ure, 
ÌBNeaie allo ttemma marmoreo e iscri- 
11006 dì metallo poste nella ambino- 
le eretta da Gregorio XVI, furono lolle 
ttd i85f , ^piaodo il regaantc Pio IX di 
aio picalio fece eiegaire il magoìfico re* 
itium di dello altare^, e ciborio o ta« 
heroaoolo contenente le Tesin ##• 
htìn t Paolo {V), Dell' antico patrìar* 
cliio e dell' odierno palazzo trattarono i 
seguenti autori. Nicolai Alemanni: De 
Lateranensibtis pnrielinìSj dìssertatio hi- 
storica, Romae i6à5, ivi poi ripub- 
blicala nel 17 56, nrìfiifìs quae ad idem 
ar^wumtum spcchniUa scrlp'>c.runt C, 
Rasponius et Josephiis Simonuts Àsse- 
fMmus.Gxo. Severano : Memorie sacre, 
Roma i63o. Caesare liaspono (poi car- 
iliiile): De basilica et patriarchio Late» 
nnenfr^Romae i656. ÌXtiUioSpìcilfgìum 
BùHuumm del dottiniflio cardinal Mai , 
il cui pubblicò un frammento del trat* 
Wo De batilìea Lataraaemi^ dì Panvt* 
lio, egli aTYcrte che il Rasponi tolte in 
FttlaaiadalPanvioio quasi tutta la ma- 
M^la traltasiooe e 1' ordinamento di 
eoit cappella due volte il nominò (me* 
na male, pure lo nominò ; ma fecero 
pggio coloro che giovandosi di questi 
Dwei laboriosi studii, non imitarono Ra- 
sponi; però lo sguardo linceo (IlIIu cri- 
tica li giudicherà, avendolo già latto il 
Tomasio, De plagio liticran'o ) : il det- 
to frammento riguarda l'origine del no- 
e le cose della gente Scslia Latera- 
li 11 Ranghiasci, Bibliografia dello sta-^ 
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io ponti/., p. 228, parlando deiropera del 
Batpooi, rifiriice che il cardinal Nioo* 
IbAnlonellinell'opera: FètusmiuaUro* 
manum mtmatlioo Zakraneiue, Roman 
1 754i pare di lentimcnin che il Raspo* 
ni nella tua opera pubblio^ quasi il ms. 
del Panvinio,ma il Rasponi fu difeso dal 
Ginanni : coi)cbiiide,clìe lavorando il Ra* 
sponi sulla storia del Panvinlo l'accreb» 
be , migliorò , corresse e quasi rese sua 
propria. Thomas Ileinesius: De palatio 
Laleranensi , rfusque comitiva. Accedit 
Georgi i Scìiubtrliyde comiiibn.s Palaùnif 
caesareis, disquisilioj Jenae 1 679. Da ul« 
limo II eh. mardi. Biondi deierisie breve« 
mente con erudisione ed elegaosa la ito* 
ria deiredi6»o, in un alle ultime ripa* 
ràiioni ed abbellimenti con l'opotcolo: 
IiUomoilrestauramento ddpaiatsopon* 
ti fido Laleranense, orazione allaSmiUà 
di N. S. Papa Gregorio Xf^J, preseiUa» 
ta dal marchese Luigi Biondi nel giorno 
delP Ascensione del Redentore, Roma ti* 
pografia dell'ospizio apostolico i83,^. 

Palazzo di Loreto. Fu cominciato da 
Giulio II, che dichiarò cappella papale il 
propinquo santuario della s. C'asn, men- 
tre il ])redecessore Alessandro Vi avea 
già principialo la grand opera del log* 
giatu. Il niagniilco ediilzio princìpnimen* 
te fu continuato da Gregorio XIII, indi 
fino al ponto in cni «iste compito da De* 
nedettoXtV. Vi fecero precario soggi or* 
no molti Papi, e per ultimo GregorioXV I 
benemerito della città e del santuario. 
Inoltre nel palano si ospitarono un gran 
numero dì sovrani^ principi, cardinali e 
altri personaggi, essendo decorosamentn 
fornito dell'occorrente, y. Lorbto. 

Palazzo di s. Marco, A Chiesa di % 
Marco (^.) ho detto del luogo ove sor- 
ge; come l'aolo H, già litolare della me- 
desima e nipote d'Eugenio IV, l'edificò, 
incomLnciandolo mentr'era cardu)aie,pei 
successori titolari, e compì fatto Papa nel 
1 464» ^ come vi si recò. Riedificò la chie- 
sa (il cui soffitto reputato il primo fatto in 
Roma, ha il suo stemma e quello dì Gre- 



3^4 P A L 

gol ioXVIcoinebeaeiiierilodiem)| Tsb* 
belli e vi hotW portico con loggia per Iq 
beQcdl»oiie(da Clementi XIV 
M airamboteiatore veneto, che ne eopA 
gli erchi e riunì alle siie itiue). Dis« 
si pure del corridore coperto di comu- 
nicazione coH'al Irò palazzo pontificio d'A- 
raceli ; die i Papi l'abitarono almeno fi- 
no a Clemenle VII!, portando fino a qtie- 
tti la maggior parie delle bolle ede'bre- 
vi la data apud s. Marcimi; c feci pcii o- 
la della piazza di s. Marco e del simula- 
cro di madama Lucrezia. Nella detta chie* 
sa tioii solo i Papi vi fecero le ordinarie 
funzioni proprie del palazzo apostolico 
0 altre, ma assisterono eziandio all'uffi- 
tiatura quotidiana palatina. Nel palazzo 
a ù lennei*o un grandinìmo nnmero di 
ooocbiorì pubblici e legreti, si riceverò* 
no e ancbe alloggiarono tovraoi, princi- 
pi e altri pei'sonaggi , esi trattarono gli 
affiiri della Chiesa unì venale. La contra- 
da in cui trovati questo ampio e maesto- 
so palazzo nel rione Pigna, nella vìa pa- 
pale fino dal T 124*' vede notata, per quel- 
la che i Papi facevano recandosi dal Va- 
ticano al Laterano pel possesso, ce! ivia* 
Tea luogo il Lelio de' parameli!!, per ri- 
poso del Papfi, ed il 4-° gettilo della mo- 
neta al popolo, come dichiarai a Eiemo- 
soriEBE DEL Papa ed a Curia romawa.ÌNu- 
taì a Colosseo che con parte de'suoi ma- 
teriali fii iabbricato questo palazzo, e do- 
ve presi, ed il Martinelli» Roma rìcems- 
> p^ 3 ■ 1, scrive dal lato verso la chie- 
sa de' ss. Gin. e Paolo. Ancbe il Sanso- 
vino dice che fu edificato coi travertini 
e cementi del Colosseo, serviti pure per 
l'annessa chiesa, e che il lastrico delle ca- 
mere del palazzo era come quello del 
Colo«?seo. Narra il Garimberti, f^ile dei 
cardinoli, p. 2o3 , che il cardinal Mez- 
carota, congiurando il cardinal T?at bo ve- 
ne7Ìano, poi Paolo II, che spendesse tan- 
ti denari nella fabbrica del palazzo di s. 
Marco, meritò che £arbo gli 1 ispondes* 
se, ch'era meno male eccedere in una o- 
norata fabbricai che tu viLuperevoie giuo* 
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co» poiché Hfesttfota giuocava n* dad» 
4 o 5ooo ioidi per volta. Dicesi chere- 
difiiio Ih terminalo eolla spam di acndi 
1 1 6,000» e ne fu aitìhiletto Giuliano da 
Melano o Maganense fiorentino, per te- 
stimonianza del Vasari. Questi nella vi- 
ta di Vellano da Padova dice che dise- 
gnò pel paiatso dì s. Marco un cortile 
stupendo con una salita di scale comode 
e piacevoli, ma sopravvenendo nei i^fl 
la morte di Paolo II , ogni cosa rimase 
imperfetta. Salmon lo chiama il più bel 
palazzo di Roma in genere di architet- 
tura. Che vi fu piopinqao un glardiuo o 
orto , lodalo con epigramma , che vi la- 
vorarono anche altri architetti , si rile- 
va dalle erudite notizie che ci danno del 
palano il Marini, Arduairi^ t. 3,p. igg, 
ed il Cancellieri , Péttesa^ p. 3i 1. ÌML 
marzo t466 già Paolo II abitava il pa- 
lazzo, come si vede dalla data della sua 
3/ costituzione , presso il BuU. del Goe> 
queiÌBes;aDzì a'tS febbraio vi avea con- 
vitato il senatore, i principali cittadioi ro* 
mani ed i più cospicui forestieri. De'l>an- 
chelti fatti da Paolo II in quello palaz- 
zo nel carnevale , del denaro che dalle 
finestre faceva gettare ol popolo, e delle 
corse de'ca valli e altri animali, e di uomi- 
ni, dall'orco di Marc'Aurelio poi di Por- 
togallo, presso il palazzo Ouoboai^ e po- 
scia dalla porta Flaminia al palazzo, on- 
de la via prese il nome di Còrso, ne par- 
lai nel voi. X, p. 84} B8, 89, 90, 910 
luoghi relativi , dicendo pure <le' InogU 
ove prima si fiioevano le corse, come nel- 
la via Florida poi Giulia. Nel 1470 nel 
suo giardino diede Paolo 11 nn pronto ai 
cittadini, nel lunedi di carnevale. Come 
poi nel i47 1 il Papa ricevette in palai- 
zo Borso d' £ste , che in s. Pietro creè 
duca di Ferrara, lo dissi nel voi. XXIV, 
p. !07. Nella zecca pontifìci^ì ?i è il co- 
nio d' una medaglia coll'elTigie dì Paolo 
11, e nel rovescio, racchiusa in corona 
di quercia , questa iscrizione che si rife- 
risce air edificazione del gran palazzo : 
Armo CUriiU ÙICCCCLXX.Has Hoc- 



des Condidii, Nel p. Bontonì, Namunt. 
Amia, t. I, p. 85, si dflicri ve e riporta il 
disegno, con un' idea ddi'edifiatio, d'una 

noduglinootlaniedesiina iscrizione e Tao* 
no i465,avvertendoche quella del i^jo 
pittitoslo debba riferirsi al ciborio del- 
l'altare maggiore Vaticano. Su questo 
punto si può inoltre \es,^eve fjtinnlo di- 
ce a p. 88. Anche Aiessanilio VI abito 
nel palazzo, e vi alloggiò Carlo VII! re 
di Francia, giunto in Roma Tultimo del 
i494> pei molivi che ruccunlai nel voi. 
XX^Vn , p. 5 c G, onde il Papa si riti- 
rò iu Castel s. Angelo, mentre i romani 
in questo palazzo portarono le diiavì 
della citlà al re. A' !i5 gennaio ne par- 
It, ed a'ao asaggio, reduce da Napoli, l'a- 
bili^ due giorni. Aacconta il Valesio,che 
sulla porta laterale del palano, eh' è nel* 
la piatia olla fìne del Corso, era dipinta 
a destra del fìnestronc Tarma di Carlo 
Vili in memoria del suo alloggio, la qua- 
le guastata dalle palle di moschetto tira- 
teglidai soldati imperiali nel sacco <li Ro- 
ma, nel 1715 rambasclalore Duodo nei 
ristorameuti deiretlirizio,avenc1o ingran- 
dita la finestra in forma di i iiii^lueni, l'ar- 
ma fu toita. SoUo Paolo 111 tu eictto un 
magnifico arco nella piazza di s, Alaico 
avanti il palazzo, pei 1 Ingresso in Ro-^ 
ma (r.) di Cario V.Non solo Paolo IH 
l'abilò, recandoTisia' a giugno i535, 
Bfendovi già pernottato jselUi sera del 
possesso a^i II aprile, e soltoserìfendon 
i eapitoli della lecca a' 17 agosto iSSy, 
come ▼! si rteb di ritorno da Bologna ai 
agosto 1 543 ; ma nel 1 546 con bre? e 
del 1 8 febbraio oi'dinò il eoropimentodel 
mirabile passaggio coperto e arco di co- 
muoicasione ( tuttora si vedono due ar- 
chi di congiunzione sulle vie di s. Marco 
e Pedacchia ) ai palazzo d' Araceli. Nel- 
la annessa cluesa celebrò la processiuac 
del Corpus Domini con 2 3 cardinali, ai 
•20 giugno i549 , uscendo per la poi t i 
grande e 1 lenii andò m chiesa per la por- 
ticella, il CUI uigresso è quello del palaz- 
zo dalla parte deiCur^o. Quando il cai'* 
VOI.. L. 
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dinal Ceriifli ?enne in Roma e poi fu 
Marcello II, lo volle Paolo III prasso dt 
se nel palano di s. Marco. Abbiamo ehe 
Giulio ili a' a3 giugno i55o si i*efiò a 
dormirvi ; nel 1 552 ci6 fece a* 3o giù* 
gno, e nel i553 a' 27 agosto. Paolo IV 
da cardinale a' 2 settembre 1 537 vi a* 
vea ricevuto il pallio da Paolo 111; (attor 
Papa a*.> 3 mner^io i 555, nel primo con- 
cistoro VI accolse 1 ti e a ai b a sciatori d'io- 
glitUerra, che gli prestarono obbedienza 
per la regina Maria e pel regno. Il sog- 
giorno di s. Marco era riputato salubre 
per l'estate, più avea il vantaggio dell' a- 
meno palaz^ d' Araceli viciuo e m co- 
municazione. Il Garampi, Osservazioni^ 
p.259, riporta unbrano del l^iorn» d'An-. 
geloMassarelli del 3 giugno 1 555, parlan- 
do di Paolo IV* Consueverani hideimt 
tumad Pont^ieesin aestate, relictopalaiio 
apostolico, profisctsci ad aedes d. Mar» 
ci in regione Montìunty tum ob aeris in» 
temperiem^quam magit iti digitate Leo* 
nina^ quam in Urbe vìgere testaiilur^ iutn 
ob comniod'ttdieni Curiac , quae in his 
maxiinis calai ibus non possetabsque vi- 
ta discrimine ponleni Adrianuni transgre- 
di , vaslanupie , ac perpetuis Jlanimis «• 
rentcni ah ipso ponte usqne ad Fatica' 
num viam peragrare non possei; quod e- 
tiam Paulus IF, efficere volens , hodie 
die Umae 3 Jan. reeessit ex d, paUt- 
tio apostolico profectusque est in Arcem^ 
seu Jktolem Adriam^ ut ibidem pemoeia» 
vitj die vero teqtsenli ad aedes d» Marci 
proficius est. Pio IV che pure abitò que* 
sto magnifico palano, ne destinò parte al 
cardinal titolare e parte lo donò alla re* 
pubblica veneta per residenxa del suoam* 
baiciatore, con breve de' i o giugno 1 564i 
in premio di quanto scrissi a Nuvzio, al 
fpi ile in Vcne/ia li senato donò per re- 
sidenza altro palazzo. D' allora in poi il 
palazzo di s. Marco divciuie T ordinaria 
abitazione deH ainba^ciatore di F snezia, 
ed a poco a poco prese questo nome, co- 
me ora è appellato. Il dono di Pio IV 
viene licoi dato da questa iscriuone : Pine 
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i^Mkdieei P. M. has haedes nip. Ve* 
Hftae argumenium amori» ci tiiuBi mi 
Éponle dimvit: Jaet^ Superando eoui* 
le oramrt, HDLXIF. TattofoIU i Fon- 
tefidoonlJiMwroiiOMl abitare quella par- 
te ruervata ai cardioali tilolerì di e. Mar- 
coy MIO a CleoMote VJII, al quale erro- 
neamente alcuni attribuirono la cessio* 
ne alla repubblica YeaeCa. L'abitò Gre- 
gorio XI il ed il iucoenore Sisto V. Nel 
iSgo dimorandovi Gregorio XIV ^ nel- 
l'agosto e settembre per 4o giorni vi li al- 
tù con lautii&imo ospizio Alfonso li du- 
ca di Ferrara. Sotto di lui , per abita- 
re i Papi questo palazzo e quello Qui- 
rinale, stabilmente si confermò la sepa- 
razione delle fuii7iuni iMJi i ìii'i/K tue e pos- 
sesso. A miiialalu.si Gt egono XlV a'4 ot- 
tobre net Vaticano^ immediata- 
tnenle in questo « fece portare e fu tut* 
tò intorno sbarrato » affinchè il rumore 
delleearroese non Ione altro impedimen- 
to al loono e alla necessaria quiete, cbe 
in veruna guisa poteva goderne il bene- 
Ikio. Alla «uà biografia dissi quanto ri* 
guarda 1* infermità e la morte avvenuta 
nel palazxo a' i5 ottobre, onde un sati» 
rico sciisse : Mors iniravìt per cancel- 
los. Compilo da Paolo V il palazzo Qui•^ 
rinaie, questo di 8. Marco servì di resi- 
deii7.a , oltre la parte di rngione dei li- 
tolari e loro famigliai I, agli ambasciato- 
tori veneti. L' ultimo (itoinre che vi a- 
bilò fu il cardinal FUin^ini ^ fatto nel 
1801 patriarca di Venezia. Egli ovea 
avuto tal lilulu nel iHoo, ma ^ià vi a- 
bitava perchè il commendatario di s. Mai - 
co cardinal Carlo Eezzonico gli avea ce- 
duto r appartamento, ed i famigliari di 
questo restarono nelle loro abitazioni del' 
palatKO, finché fu occnpato dopo la se- 
conda invasione francesedal ministro del 
governo d' Italia. Tambrooi rappresen- 
tante della repubblica Cimlpiaa l' abitò 
in delta epoca e sino al termine dell'im- 
pero di Napoleone. A'ao api-ile i8i4di* 
venne dell'Austria, per cui l'assegnò per 
residente de' suoi ambasciaton. 
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In diveneepocheil palano di 1. Bbrcs 
o di Vencsia, la repubblica lo ftee re* 
stanrare, come pure rimpemlore d'Ao> 
strie, dopo che gli stati veneti fecero par- 
te dei suoi domimi, a meno de' loroan* 
basciatori, ed el presente vi dimom qnd- 
lo di detto imperatore. La vasta piazza 
nella quale va a terminare la oobilisB^ 
ma strada del Corso (ingCBB parte pm- 
prìetà dello stesso palazzo), ha preso 0 
nome di Venezia da quello di questo 
gran palazzo, la cui ardiitelt ui a tende 
alio stile detto ^'otico. In esso si vedono 
piuttosto le torme d un grigliai do casteì- 
lo, che quelle d'un palazzo, |)el suo a- 
spetto severo e gigantesche pi oporzioni. 
È bello osservale questo monumentale 
e celebre ediOzio a lume di luna, cUe 
Stende le grandiose sue linee e veneran- 
do apparisce per la sna strnUura e per 
la tinta che gli ha impresso il lungo vol- 
gere degli anni. Eoco eome lo descrite 
Milizia. M II suo esteriore è della oiagg^ 
semplicità. Qoe'suoi finestroni incrociati 
di travi di marmo sono maestosi, ebsa 
proHlatitloro stipiti (oggi le sole finestie 
deir appartamento già abitato dal tito- 
lare, cioè quella porte del 1 piano dd- 
la via che conduce al Gesii| inoomia- 
ciando dal gran portone, non hanno più 
le incrocia ttire), come anche quelli delle 
porle (ove sono gli stemmi cardinalizie 
(:a[>pclIo con 4 ordini di fiocchi del suo 
fondatore, altra prova che da cardinale 
lo incominciò). La corona di merli sos- 
tenuta da arcucci, vale a cormcioiM e ba- 
laustrate. La grandezza delle sue divi- 
sioni impone. Lcosi nudo coui è, e ia&uìa- 
to in rustico pare Ercole che si rida del- 
le serbinerie delle fabbriche adiacenti 
Nel cortile maggiore prmso la ecala t 
una decorasione di traveiiino, nella qua- 
le, sì ne'portici di sotto, come nelle log- 
ge di sopin, sono pilondni con archi. Ai 
piloneini di gih sono inserite mene co* 
lonne doriche, o quelli di su corintie: en- 
trambi su piedistalli alti e secchi. L'altro 
cortile é anche a due piani : il 1.* dì 00- 
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lonne coriotie isolate, non già rotonde 
ma polìgone ; e sui loro archi sono net 
3 * piano altre colonna ionìdie parìmen* 
ti con arabi. Se l'interno ora non è co- 
nodo, è oertaniente grandioio". In ci- 
ma alla wta ecala si vede una tetta di 
Paolo II, lavoro del suddetto Vellano da 
Padova» scultore del secolo XV. Gli ap- 
partamenti intemi sono vasti e propor- 
zionati alla grandezza dell* esterno. La 
covle ha un grn^ìo^o porlicnto doppio da 
un solo l;i[o, non essendo stnto il pnlaz- 
20 giammai tei minalo, massime dal la- 
lo incunti o la casa e chiesa del Gesù si- 
no niliì c hiesa di s. Marco. Kegli archi- 
travi tlt'llc porte e finestre si ▼edono gli 
stennmi e le iscrizioni di Paolo II, benché 
come ho avverlìtOt in pi{| luoghi sonovi 
quelli di quando era cardinale, come nel 
vòlto delia porta prìndpale. Dal lato del 
Corso e a destra del portone, in cui è il 
minore ingresso della chiesa, quasi in for- 
ma di tori*e quadrata, sull'edifizìo si ele> 
va una £ibbrica di tre piani. Questa tor* 
re è assai più antica del palazxo e nel 
i3i2, conne luogo forte, lo tenevano gli 
Annibaldeschì, come notai nel voi. XV, 
p. 9 1. Più avanti e o pianterreno avvi 
un di voto oratorio, con immagine niira- 
colosa della Beata Vergine dipinta dal 
cav. Gagliardi, secondo il Venuti, Roma 
moderna p. 686, che ci dà pure il dise- 
gno del palazzo. Sid canLoije poi del pa- 
lazzo, rispondente alla piazza di s. Mar* 
co, nella via die eonduoe alla Ripresa 
de' barberi, vi è una divota Immagine 
dèlia B. Vergine che nel 1 796 mosse pro- 
digiosa mente gli ocelli, come attesta Mai^ 
chetti, De'prodipi p. 274* Narra ilBom- 
belli, Raccolta ^immagini L 4} P* i^^» 
che il luogo occupato dall' oratorio, es- 
ondo un passaggio oscuro, pericoloso ed 
incomodo, pel quale dalla piazza di Ve* 
nezia si passava a quella di s. Mr>rro, 
onde eliminare i disordini che vi si po- 
tevano commellcre, il rplanle sacerdote 
veneto Farsetti fece n pulì re qunl pas- 
setto e na&condiglio, c vi collocò t imroa- 
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gine di Maria Vergine col Bambino, di- 
pinta in muro dal nominalo artista. Po* 
00 dopo e nel 1668 avendo 1* immagi* 
ne ivi reso inuUIi I colpi mortali d*un 
traditore, si aumentò la divosione verso 
di essa e con pie oblauonì sì [cangiò il 
luogo in oratorio, indi notabilmente ab- 
bellito nel 1677 da Anton Barbaro am* 
basciatore di Venezia. Nei 1 682 tornan- 
do da Vìgnanello il marchese Euspoli, 
venne morfalnfjente gettato da cavallo, 
ma invocando questa sacra immagine, 
che ogni giorno visitava, potè ricupera- 
le la sanità, e tacendo il suo nome fece 
erie^ere Taltare ove si venera con iscelti 
inai ali, e l'epigrafe ex voto. Nell'ango- 
lo opposto e precisamente sul cantone 
della via detta ripresa de* Barberi, avvi 
una loggia da un lato della quale nel Cor* 
negale si pongono i pallii per premiare i 
cavalli vìncitm-i della corsa, a giudicare ì 
i|uali e consegnare il pallio si portano il 
governatore, senatore e conservatori di 
Homa, ricevuti nelle camere della loggia 
dal maestro di casa dell'ambasciatore^ nel 
cui nome sono essi e il loro corteggio ogni 
giorno serviti di rìnfer^sco, come prati- 
cavano gli ambasciatori veneti; i quali 
personaggi sono visitati nel luogo dal- 
l'ambasciatore il I giorno di carneva- 
le, e qualche volta anche nell'ultimo gior- 
no. Questa esposizione de'pallii nell' ac- 
cennalo luogo ha origine da Paolo 11, 
come accennai di sopra :nel voi. XXXll^ 
p, a4 c scg- pa>*l<ki di quanto si pratica 
da tali personaggi nel!' intervento alla 
loggia del palano, riportando 4 analo- 
ghe relationi. Della fontana d'acqua di 
Trevi o Vergine, già situata tra dettoan- 
golo e la porta dell' oratorio, parlai nei 
voi. XXIll,p. 207, e XXV, p. 178,006 
di quella collocatavi da Paolo li e poi 
trasferita a piazza Farnese, e di quella 
sostituitavi sotto Clemente Vili cnn«;uo 
beneplacito e del senato romano, laonde 
fu apposta quella marmorea iscrizione 
che ivi si leggeva c riporta il Fea, Sto» 
ria deUe acque p. 3o2, avvertendo ciò 
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non doteni altribuire « Gregorio Xlil, 
dal quale anche il GaMto, Corso deUe 
acfue t 2, p. 294f dioe? a rìconcMccrti 
quest' acqua. Ora l' antica conca della 
fontana è fepolla ove stava, e in vece 
nel dcftro lato si è fabbricata altra fon- 
te con due bocche d'acqua, alla quale 
si scende per alcuni scalini, essendo sot- 
to il livello della strada rncrpiedotlo. La 
posizione geografica la dichiara i onu Con- 
ti e Ricchebach, t quali dicono nei loro 
opu&colo, che la chiesa e il palazzo oc- 
dipano il sito delia viiia pubblica degli 
anlichi. 

Palazzo di s. Maria Maggiore o Zwi&c- 
riano. Prende il nome dalla contigua ba- 
•ìRea Liberiana o CAwrii di $, Maria 
JUagghn {F,), ove diverse notaiie ri* 
portai, per cui qui tarò breve. Presso 
questa patriarcale basilica fu il patriar- 
chio del patriarca d'Antiodiia, e diversi 
Pontefici vi fecero residenza. Benedetto 
Xantipapa, deposto nel i oSg^abilòquia- 
di in s. Maria Maggiore e in essa fu se- 
polto, come testifica Papebrochio, in 
Propylaeo p. 194* Clemente ili essen- 
do stalo nudrito presso la basilica, po 
scia canonico della medesima, lo che af- 
ferma nel libro de' benefattori di essa 
i^goslino Fascina p. 20, divenutone an- 
che arciprete e nel 1 1 87 Papa, donò al 
capitolo il contiguo palatzo da lai edifi- 
cato prima pei vescovi di Palestrìna. O* 
Borio III del 1216» già arciprete della 
basìlieaj un tempo dimorò nd eoo pa* 
ianoy ed in morte fii sepolto in chiMa. 
Trovandosi Honaa desolata per l'assenza 
di molti Papi, Nicolò IV eletto nel 1 288, 
per comodo della curia, fece Tordinaria 
sua dimora nell' ampio palazzo Liberia^ 
no: due bolle colla data, daUtm Romae 
apudsanctani AJariani Mn/orem, d'i Ni- 
colò IV, riportano Borgia nei t. 3, p. 
aStì delle Memorie, ed il Galletti p, 34? 
Del priniiceroj la i/idib. martii an. 2.'', 
l'altra 29 novembre an. 4 ° Anche l'U- 
gonìo, Delle slazioni, parla non solo della 

rcsidenxa di Nicolò IV io questo luogOj 
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ma ancora delle beneficenze fiitte alia 
basilica ove fu sepolto. Morendovi a' 4 
aprile 1 292, nd palano fu incomincia* 
lo il conclave dagli 1 1 cardinali che for- 
mavano il sacro collegio; divisi però io 
due fazioni) fu trasferito nel convento 
di s. Maria sopra Minerva, e per discor- 
dia indi si tenoein Perugia. Urbano VI 
nel 1378 abitò nel palazzo, donde pas- 
sò in quello di s. Maria in Trastevere. 
Martino V egualmente fecevi qualche di- 
mora. Nicolò V del 144? l'ifabbricò de- 
coroso palazzo accanto la basilica, per 
uso de' Papi, eoa V ediOzio preesistente 
che rovinava, ed un tempo vi si recò ad 
abitarlo. Egnalmente dimorò Calisto 
]II che gli successe nel i4^^i e dipoi SU 
ito IV del 1471. Paolo Y del i6o5 e- 
dìfioò la sagrestia e il coro pei mustd, e 
sopra costruì comodissime camere pel 
canonici. Avendo compito il palazzo Qui- 
rinale, fu il i.*'de' Pontefici che da esso 
datarono le bolle e brevi apud s, Mariani 
Majorem^ come basilica patriai'cale piii 
vicina, per cui sogìiono intervenire a 
qualche particolare tuazione, co\v>c allor- 
ché SI espone il ss. Sacramento pei qua- 
ranl'ore. Anche Paolo V veniin [imiula- 
io nella basilica. Latcìnli alia facciala 
principale sono due fabbiiche, la 1/ a 
destra di chi guarda, fu ediiicala da Pao- 
lo V per uso dell' arciprete e canonici; 
l'altra dal cardinal Gio. Fmncesco I9e- 
grani, coi disegni di Simeone Costami, 
compita poi dal cardinal Gio. Battista 
Spinola nel 1721, InmecioalleqaaltAi 
erettodetto prospetto da Benedetto XIV. 
Nelle stanze de' canonici talvolta si riti* 
rano i Papi, allorché nella notte della 
vigilia di XÌatale si recano alla funzione, 
massime se vi hanno celebrato il vespe- 
ro. Vi si recò pure Gregorio XVI, dopo 
aver con«agralo all'altRre papale tre ve- 
scovi. Deve notarsi, che l'antico palazio 
poti ti lì ciò vuoisi sia quello detto di Ra- 
venna, incontro alla porteria dt-l mona- 
stero de' vallombrosani, di proprietà del 
capitolo Liberiano. 
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Palazzo di s. Maria in CosmeMn^V. 

ChIE&A di S.MaRII IX CoS.MEDIII. 

Palazzo di s. Maria ad Mariyres. L'e- 
dificò ADastasio IV, onde abbiamo suo 
earte celta data apud s. Mariam Botuit" 
datii, e può vedersi tutto l'artìoob Cais- 
SA Bi 8. Mima id ìAàxnaxa dbtta la Ro* 
Tovoi^esseodo essa stata in qualche tem* 
pò andie cappella papale, e per la cui 
conservazione Benedetto XiV T annove- 
rò tra le dipendenze de' palazzi aposto* 
lici> sgravandone di tal pensieie la ma- 
gìslra tura romana, come riporfaFen, Dei 
dtriiti del principato y% ncW Julegrìlà dei 
Panteon ora s. Maria ad Martyres. Os- 
serva il Cassio, Corso delle acque l, a, 
p. 4 1 ' ) il palazzo edificato da Ana- 
stasio IV, è quello (le'raarchesi Crescen- 
di (oggi ^c JBonelli), del quale feci noen- 
sìone a Palazzo. Prima di detto Papa 
dimorò presso la chiesa l'antipapa Gle* 
mente III. 

PoUbsxo ài #• Maria in TraHevere. In 
questa regione s. Pietro fu albergato ap- 
pena venne in Roma, presso la Chiesa 
ìUs. Cecilia (F.). Verso il 224 Cali- 
sto 1 (abbricò la chiesa di s. Maria in 
Trastevere, e nella casa paterna eresse 
un patriarchio o episcopio per sun nbi- 
tazione j che il Moretti, De s. CalUsio 
rjnsquc basUica p. imS, chiama priniuni 
publicuni Urbis Kpiscopiuni seu Patriar- 
cìàum, giacche le alVitazioni pontifìcie di 
s. Pietro presso s. Maria in Via Lata e 
s. Pudenziana,e quelle di alui Papi, deb- 
bono considerarci private, poiché la i .* 
diiesa pnbbllea edifica^ io Boma e la 
prima ivi eretta eoo autorioanone ìm* 
penale in fiiocia ai pagani, è quella di 
Trastevere. Gmtiouando le perseeuuo« 
ni, a. Calisto I sì ritirava nell'adiacente 
casa di Ponsiano, e tenuto prigione iu 
luogo propinquo consumò il martirio, 
ove fu fiibbricala poi la chiesa di s. Ca* 
listo. In progresso di tempo i Papi eres- 
sero presso la chiesa e basilica di s. Ma- 
ria in Trastevere un monasleto ai ca- 
nonici rcgolarip il quale fu poi abitato da 
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alcuni Pontefici, ed il p. Antonuio Bre< 
inond, nella preFaxiciiu al t. 1, n. del 
Bull, domenicano, paria di bolle ; Dal. 
aptid g, Mariam Trans Tyberim. A 
CansA DI s. Maria nr Trastbvsbb disoor* 
si della residenza fattavi da Urbano VI 
e dei grandi atti che ti promulgò nel 
1878 e altri anni, anco pel grande sci- 
sma di Clemente VII, che depose con 
Giovanna I sua feutricp, il cui regnodié 
a Carlo III nel i38o nel medesimo pa- 
lazzo o mooostero. Nel principio dello 
scisma Urbano VI erasi ritirato in que- 
sto palazzo, mn dopo la vittoria riporta- 
ta ne ciinlorni di IVfarino dalle sue mi- 
lizie, su quelle dell'antipapa, con solen- 
ne processione tornò al Valicano, i-en- 
deiidu ^M-azie a Dio e attribuendo alle 
preci di s. Caterina da Siena il felice av- 
venimento. Il p. Richa, Notizie delh > 
iSiitse fiorendne t 3, p. 36, raoeonta che 
Eugenio IV mentre abitava questo luo- 
go, si ribellarono i romani, con gente ar« 
mata atlorniai'ono questo palazzo ponti- 
ficio, ritenendo come prigioniero il Pa- 
pa, cui riuscì fuggire a Firenaea'iB mag- 
gio i434i vestito da monaco benedetti- 
no o da francescano. II medesimo Mo- 
retti, Derit. dand.preshyt.^ appenJ. 3,n. 
5, riporta altro documento del soggior- 
no che fece Eugenio IV in questo pa- 
lazzo, ove spedi la bolla contra expila^ 
tores palaUoruni s. Crysof^oni^ et s. Ma' 
riac Ti aiistybcrìm, in cui il Pupa chia- 
mò principalmente il 2.° palatiuni no- 
atae residenliae. Che Eugenio IV abi- 
tò anche nel Pùlaaodi 9, Grisogono si 
rileva pure dalla bolla sexto id. mail 
1434» con la quale un) la sede vescovi- 
le di Cittanova a qtiella di Parmzo, Il 
palazzo divenne quindi del capitolo del* 
la basilica, e Paolo V lo clonò iu im al- 
l'altro del titolare di s. Maria in Traste- 
vere, che molti confusero con quello della 
Chiesa dis. CalislOf come ho avvertilo a 
questo articolo, e restaurato dal cardinal 
Moroui, ai monaci cassiiiesi in compen- 
so di quello del Quirinale, col quale 11 
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Pop.T ingrnntTi il palazzo apoilolico ; i 
inoliaci {)0i I iiabU icaruQO quello ile'ca> 
notiici. Ciò meglio dissia Chibia di 8. Ma* 
KiA w Tbìstbtbbb, Citninsi, HoBom^e 
nel voi. XII, p. 23o. 

Paimao di §. ProMude. Il luogo « 
conteode l'onora con la Ckiua di s. Pw- 
demiana per averti alloggialo t. 
Pietro nel palatso del leoatore Punico 
Pudente pretto le terme o Bagni ( V. ) 
di Novato e Timoteo suoi nipoti, cri- 
tico argomento che tratta Benigno Da- 
vanzati : Notìzie al pellegrino della basi- 
lica di 5. Prassede, Roma 1725. Egli di- 
ce che il mede^iinio titolo di Pudente, 
Pastoie, Prassede c Pudcnziaoa, gli scrit- 
tori confusero in uno, o uno coirolfio^ e 
ne fecero comuni le mipoiianli notizie. 
Sostiene il Davanzali che il titolo di Pa- 
store il più antico di Roma, fu poi mu- 
talo in quello di s, Pra^^ede iìglia, come 
s. Pudenziana, di s. Pudente giuniore fi- 
glio del Punico e padre pure de' ss. No* 
vaio e Timoteo costruttori delle terme; 
e. Pmiico Pudente merito di s. Pnidlia 
celebre pel suo Cimilerìo(V^ lu ivi bat* 
teszato de t. Pietro» perciò il primo che 
abbracciò la fede in Roma, secondo Da- 
vansatiyil <|uale inoltra afifeima che s. Pie • 
tro in questo luogo inoomindò la predi- 
cazione e l'esercizio del suo apostolico mi- 
nistero. Presso la Chiesa di s. Prattede 
(y.) abitarono anche altri Papi, come 
Nicolò IV nel 1388, onde vi sono docu- 
menti con la data apud s. Praxedeni. 

Palazzo di s. Pudenziana. Nell'anno 
45 cÌJ*ca a' 1 8 gennaio s. Pietro stabilì 
in Roma la sua Calledra (^.). Dal Tras- 
tevere il patrizio e senatore s. Punico 
Pudente lo cond usse alle radici del tuonle 
Vifiiitidle nel suo j)alazzo, il quale si pro- 
traeva fino al luogo ove fu poi eiella la 
chiesa di s. Prassede, lo che e per quau- 
to aooeimai nel precedente articolo, die- 
de motivo agristorici di attribuira ad am* 
bedue i luoghi le medesime grandi cose 
che vi operò s. Pietro, benché alla pri- 
mazìa di questo di s. Pudeouana se ne 
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contrasti il merito da altre chiese, come 
s. Maria in Via Lata, ed è a vedersi an- 
che Chissà m s. PmiscA,ed il voi. XI,p 
265« Deven notare col Davansati, die 
e. Punico Pudente ebbe in moglie §. Fin* 
Scilla celebra pel suo Gmiierio^ da'qna- 
li nacque s. Pudente gìuoiore. Qucà 
sposò t. Sabina o Sabinella, che lo fin 
padre de' ss. Novato e Tinaoteo e delle 
ss. Pudenziana e Prassede. Secondo il 
Davanzati, s. Pudente giuniore e s. Sabi- 
na furono battezzati da s. Paolo nell'ora- 
torio presso s. Maria in Via Lata, ed i 
loro figli e figlie forse ehbero il battesimo 
da'?, Pio I primn che ftjsse Papa. Dopo la 
morte di s. Novato, la sorella s. Prassede 
avendo ereditato il luogo che avea abiti 
to s. Pietro, e perciò seminni io de'piimi 
pastori e propagatori dell'evangelo, che 
quel Pontefice inviò da Roma in molte 
parti, fece erigerlo 111 liU^io e chiesa da s. 
Pio I, che gli die il nome di PuJcfUe, in 
memoria del suo avo e padre. Prese poi 
il titolo di Pastore, per quanto narra il 
Piazza nel suo Bfenologio. Essendo insor- 
to contrasto intomo al giorno di ceh- 
brarv la Pasqua di risurrezione, Tolen* 
do akuni che si pigliasse il i4-'* giorno 
delhi luna di marzo in qnalttDqae gior- 
no della settimana cadesse, ed altri die 
bue sempre di domenica, apparve oa 
angelo in fai ni .i di pastore a s. Ermete 
o Pastore iratello di s. Pio I, e gli rive- 
lò essere volere divino che per tal cele- 
brazione si stabilisse la domenica. Dipoi 
s. Prassede ottenne dallo stesso s. Pio I, 
che la chiesa o titolo fosse in onore di 
sua sorella s. Pudenziana, e questa dcno- 
minazioue prevalse agli anteriori titoli u* 
Pudente e Pastore. Tanto afferma il Da- 
vanzati, per concuidare le dilFerenti o- 
pinioiii. Aduuque presso la Chiesa dis. 
Pudenziana {^P' enei palazzo coutiguo 
abitò & Pietro, e forse qualche altro mo 
suooessera, ed in secolo meno lontano fi 
fece lunga residenza Nicoli V eletto od 
i447t6d ampliò l'abitazione. Dimoran- 
dovi spedi molti diplomi , bolle e breri 
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colla data tujud s. Ptidentlanam; una 
bolla del I. aofcaibre 1 44^ ''gu^i**^ 
gjiaroÌTeieovi di Salitburgo, altra del 6 
lellembre i449 ^ > latini. Dal- 
la rinomata biblioteca die nel monaite- 
10 ebbero i monaci cìstercienM quando 
l'abitarono, vedati VEutevoiogio del Piaa- 
n, trat i3, cap. 17. 

Palazzo dtss. Quattro Coronati. Con- 
tìguo alla Chirsa de* ss. Quattro Coro-' 
natiy nel palazzo de' cardinali titolari a* 
bilavano s. Leone IV e Stefano V detto 
Vi quando fiuono cititi Papi nella «tes- 
sa chiesa , poscia tu abitato dagli arcive- 
scovi di Trevei'i. Pasquale 11 fabb/icò 
aJiiiC£ute un magnifico palazzo pontificio 
e forse vi dimorò. In etto irenoe allog- 
giato nel 1433 rimperatoi'e Sigismondo. 

Ptdmto Quirmaie, Nel rione Trevi e 
lolla velia del monte Quirinale è que- 
llo oobilienmo e tontuoio palazzo pou- 
(ifido, ordinaria reiidcoza de'Pnpi^ il 
quale domina la parte maggiore di Ko- 
me, in aria perfettissima e salubre. Di 
questo celebre colle, uno de'7 dell'alma 
città, delle sue quattro cime, delle sue 
chiese e palazzi parlai nel vo!. XLVI, p. 
271, altre nozioni potendosi leggere ne- 
gli articoli ivi ci la ti. Feste dicbiara es- 
sere sialo detto /J^onus, e la porta Col- 
lina aireslreniilà di esso jégoncnsis, voci 
sabine corrispondenti a Collis e Colii' 
nusj poiché i romani lo dicevano Colle, 
OMt, per eccellenea e per la lua confi* 
goraiione più gibbosa degli alli-i colli, a 
Mgno che Varrone nomina 4 ^ 
csm, che traevano nome da are consa- 
crate ad allrellanti numi , cioè la Qui* 
rinaie, dall'ara di Quirino presso il suo 
tempio eretto a Romolo; Ì9 Salutare, da 
quella della Salute pur presso il suo tem- 
pio (eretto da Giunio Bruto, le cui mu- 
la dipinse a fresco C. Fabio, con opere 
^lie si conservarono sino all'incendio del 
lt;mpio avvenuto sotto l'ini pei ilore Clau- 
"^'ojila iMarz-tale^iìa ([i\cììdi ili Marie prcs- 

d tempio di Salico o di Fidio; e la 
Oziale f da quella del nume modifica- 
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zinne di Giove. Queste 4 <!>Q>c quantun- 
que spianate o almeno'poco rieonoccibiti, 
vengono però determinale dalle localila: 
il tempio di Quirino fii nell'orlo de'ge- 
suiliy quindi ivi dappresso fu il c«Mìm 
Quirìnaìis; quello della Salute fu nelle 
vicinanze delle 4 fontane, e perciò il 
coUis Salutaris fu la punta che venne 
spianata nel fare il giardino pontificio 
a' tempi di Urbano Vili; il tempio di 
Sanco 0 di Fidio era ne* dintorni della 
piazza oJiei iia di Monte Cavallo, e per- 
ciò il Collis Ì^Jarlialìs fu la punta demo- 
lita tl ordine di detto Papa, ed esistente 
deuUoil giardino Colonna, indi meglio 
spianata da looocenzo XIII ncli' eriger- 
vi le slaUe pontificie (altri in questo luo- 
go posero il tempio del Sole o della Sa- 
lute); finalmente il eioAis£tf<&s& si rav 
visa nella punta esistente in parie anco* 
ra nel giardino àldobrandint. Quanto 
al nome di Quirinale, lo ebbe o dal Ano 

0 tempio qui dedicato a Quirino ossia 
Ronieilo^ o pure dalla dllà di Curi, per 
essersi quei popoli, guerreggiando coi ro- 
mani, accampati su questo monte con 
Tazio loro re, cbe poi nella pace diede- 
ro il nome di quiriti. Vicino al tempio 
ila un portico che fu detto portico di 
Quirino, in cui si trattavano gli accordi, 

1 parentadi e le paci. Questo bel colle 
chiamasi ancora Monte Cavallo^ dai due 
cavalli di marmo e colossali, che sono 
io meao alla piazza ommiima. Il mon- 
te nel punto culminante entro il giardi« 
•no Barberini, ha etroa ifio piedi di al- 
lessa sopra il livello dd mare: ib piano 
del cortile del palazzo papale ne ha 160^ 
secondo le misure di Calandrelli. Rico* 
nc^be il Brocchi, che il noociuolo di que- 
sto colle è formato di tufo granulare, in 
molli luoghi però coperto da depositi 
fluviali. Su questo moule o pro^isima al 
Quirinale, o sul propinquo Lsquiliuo co- 
me pretendono altri, ebbe la casa Pla- 
tina, in cui Pomponio Leto, cui poi la la- 
sciò, vi iondò il primo musco e lu prima 
accademia aj'chdogica d'Europa, edivi 
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incominciò a celeljiat e il ualaie dì Ro> 
ma, come può Tedei-st ne' voi. I, p. 39 
cieg.,XVII,p. 1 75, a XLVII.p. 56. Nel 
voi. XLV,p. 236 dissi, che sul colle Ciò* 
iraBDÌ Lascat'ii aprì un collegio per le 
scìciiie e lellere greche. Finalmenle sul 
medesimo monte vi ebbe un palano il 
cardinal Oliviero Carafifa, ed il cardinal 
Gio. Bellay ne fabbricò altro magni Hco 
negli orti Quirinali : Tamenità e salubri* 
là del primo, la celebrò il suo segretario 
e medico Breozio. 

Trovandosi Paolo IH oppiosso dagli 
anni e dalle fatiche, soleva poi tarsi spes- 
so nel palazzo degli eredi del cardinal 
CaraOìi, per respirarvi la salubrità del- 
l'aria. Per ultimo vi si recò u G novem- 
bre i549 dal Vaticano, ma ivi sorpreso 
dalla lebbre mori a' 10 di detto mese, e 
senza pompa i suoi domestici trasporta- 
rono il cadavere in s. Pietro. Tanto af* 
ferma Angelo Massarellì, nel diario mss. 
del conolave; ma il Firmano nel suo dia- 
rio riferìsce ch'egli mori in mcnie Càballo 
(detto pure dfrtf/£r/2o), in dento card. 
Ftrrmiante etfuof lapideos, cioè ai ca- 
valli colossali summcntovati. Alcuni cre- 
dono che Paolo III uMjia incomincialo a 
ediOcare stilla vetta del Quirinale una 
particolare abitazione per la stagione esti- 
va a comododeToolefici, a cagione die il 
palazzo Valicano come luogo più basso 
in tal tempo riusciva poco salubre. Ttit- 
tavolta abbiamo dal p. Canaia, nella 
Aip/oif^Carailà del 1 555, che 
questi era solito senrhw del palacso dei 
suoi parenti Caraffii in Monte Cavallo^ 
andando ivi spesso ad abitare per gode- 
re l'amenità del sito e la salobrìtà della 
purissima aria, giacché i Papi non avea- 
no sul colle abitazione propria ; e solo 
fuotti anni dopo, considerando essi aver 
il cardinal Olivieri scelto il miglior sito 
di Roma, comperarono quegli ediHcii, 
e cou magnificentissìtnn sonluosilà lo fe- 
cero luogo di loro residenza. Certo è che 
Gregorio XllI ricevendo in dono dal car- 
dinal Luigi d'E&ie^ o come altii voglio- 
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no acquistante dal caj iiinal Ippolito d 
ste, l'amena villa o giardino che questi 
possedeva sul Quirinale, onde se ne vede- 
vano gli stemmi negli arconì, egli vi eres- 
se un palano assai maestoso, per abita* 
aioiie estiva de'suoi successori e pel bene- 
ficio dell'aria. Flaminio Ponzio lombar* 
do, architetto giudizioso, fu il primo die 
pose mano uiredifìzio; inseguito poi vea* 
ne tirato innanù coi disegni di Ottavio 
BTarchesino, pittore e architetto bologne- 
se (morto sotto Paolo V), il quale fu au- 
toi L' della comodissima e bellissitna sca- 
la a chiocciola deirajipnrlameuto nubde, 
del portico e della i^allrria o loggia indi 
chiusa, dove poi di Mjpia la collocalo l'o- 
rologio. Da un documento pubbliaito 
dal giornale il SaggiaùJte an. 3,p. 69, si 
rileva» die Gregorio XIII a' 5 ottobi^e 
1573 andò a Monte Cavallo «* mostra 
tuttavia desiderio di pigliare quel luogo 
e fiirvi una bella fiibbrica **, Altra prova 
che prima di luì non esisteva in questo 
luogo alcun palazzo papale. Si sa che 
GregorioXlIl incominciì> adabitaro por« 
tione del palazzo nel i 5S Il successo- 
re Sisto V con l'opera delF architetto 
Domenico Fontana proseguì la fabbrica, 
innalzando qnella parte che rimane dal 
lato della piazza e la strada che conti uce 
a porla Pia, e ne decorò la piazza, tras- 
portandovi il Fontana ilalle propinque 
terme i colossi dc'cavalli, ed erigendovi 
un fonte rim petto al palazzo. In questo 
pel primo mori a'27 agosto 1590; il cor* 
po fu portato ndla basilica Vaticana» ed 
i suol precordi furono tumubti nella vi- 
eioa diiesa de' ss. Vinoeoso e Anastasio, 
allora parrocchia del palasaOé Nel voi. 
XLV,p. I0O e 19I} descrìvendosi que- 
sta chiesa e i precordi de'Papi ivi deposti, 
si possono vedere quelli che OKtrtronoia 
questo palazzo. Eletto nel consueto con- 
clave del Palazzo Valicano ( f . ) per 
successore a Sisto V il Pontefice Urba- 
no VII, questi dopo due giorni si am- 
malò, ond'era in procinto di passare al 
Quirinale pei vantaggio dell' uria ; ma 
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perchè venne avvertilo non convenn e ul 
i'apa iai'ià vedcie per iionia non anco- 
ra GOl'ooato, rimase ui Valicaao u luon 
a'17 letteoibra 1590. Allorché i Papi 
abilatano il Paiano LaSeratteiae {F.}^ 
fi portavano nella basiliea Valioftoa per 
k ooronaiione^ indi panavano alla La- 
leraoense pel poisetso, per oltimare le 
cerimonie delia coronazione, e vi retta» 
vaao a dimorare. Giulio II separò le due 
faozioQi, e meglio filnl)ìri questo pravvo* 
ilioiento Gregorio XIV, dopo cìi'tra ces- 
sala la uecessit'i di passare i Pontefici al 
Latei'ano tì|>pcna coi ouali onde larvi re- 
fidenza, per i etliflciizioiie prima del Pa- 
lazzo dì s. Marco (/''.), 4uiiidi di (juesto 
che diveuoe il soggioiao piediiello dei 
Papi 

Elevato al ponliflcato Clemente Vili, 
ili il primo che parfì dal Quirinale per 
pvmuere poiee Mo della baiilica Latcra* 
amie, cioè a' 12 aprile 1592. Bimorèa* 
<to ael Quirinale, vieppiù nobilitò Tedi* 
fiiio^ maisime dalla parte delle attuali 
•hmiedommtifihedel Pontefice, e nel con* 
ti{uo giardino eresse il sontuoso uiccbio- 
ne, di cui parlerò. Egli si servì come 
Sisto V deli* architetto Domenico Fon- 
tana, Inoltre Clemente Vili, al dire del 
U^sio, arricchì detto giardino con di ver* 
«e fonti d'acqua Felice e l'organo idrau- 
lico nel detto nìcchioDe. Aggiunge li Cai- 
sio:» e nel cortile dei palazzo riuscì am« 
oairevole per salienti e musaici sotto al- 
l'alta nicchia la fontana dui bianco oo- 
«dealate delle leale *\ Da Paolo V Bor< 
slitte il pa laico ricevette un novello a 
splendido aumento e perfeuonamento* 
J^'ei voi. X, p. i5o, XI, p. 3o3,XII, p. 
168 e 23o, ho detto come Paolo V, vo- 
lendo eiTettuare questa ampliasìone, nel 
i6o8riinosie i benedettini cassi nesi dal 
<:(»>tiguo monastero e duCM di «• «fil/urw 
nino (le Caballo , apud equos marmo» 
leos , loro dato da Giulio 11 per ospizio 
"ella stagione estiva, ediCzi che in parie 
demolì, in parte incorporò nell' ingran- 
<ltmeolo ddk iabbrica ; come il i^apa 
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compens<% i monaci , cioè colla chiesa 
di s. Calisto e propintpio palazzo de! ti- 
tolate di s. Maria in Trastevere ( perciò 
questi iodeooìszato con annui scudi 4^0), 
rì&bbricato dal cardinal Bloroni, notan- 
do la diverntà che ha con cpiello edifi- 
aato poi dagli stessi monaci» e annesso al- 
la basilica e riunito all'altro ; piti gli a^ 
segnò una barca sul Tevere , per apmo* 
do de' trasporti al loro monastero di a. 
Paolo presso k basilica omonima. Quin« 
di Paolo V coir opera di Carlo Mader' 
no eresse t due gran lati, con cui formò 
e compì il bel cortile riquadrato, conti- 
nuando la tabbrica, dal sito presso l'oro- 
logio fino alla strada che conduce a por- 
ta Pia,e«la i juesto punio all'angolo prin- 
cipale dei palazzo , presso il suo gratulo 
ingresso corrispondente alla piazza, seb- 
bene questo dovea essere quello del por- 
tone dell'edìfisio di Paob V» ordinaria* 
mente chiuso, posto in delta strada, che 
anti dovea essere adornalo ooUor statua 
che sono In «{nello della piassa. Gistrui 
l'appartamento detto de' principi, da 
quelli che vi furono alloggiati, oon lecap* 
pelle 'dell' Annuosiata nel piano iope« 
riore, e del Presepio nel pianterreno » 
che descrissi nel voi. IX, p. 1^9, if>o , 
r6r , un lato del quale guarda il gii" ■ 
dmo: ntir altro poi verso la strada, nel 
piaotericoo avvi la cappella dell' Assun- 
zione del Liibunale della rota, caa altre 
slau£e per questo tribunale , per quello 
pure della camera con cappella e per al- 
tri tribunali, ed ove si tengono e»andio 
le oongregationi de'oardinali, che prima 
aveano luogo nelle starna terrene dell'ai* 
tro lato; il tutto descritto nel detto vo- 
lume, p. 16 e e iSa.Finatmente nella par- 
te superiore di quest' ultimo edifizlo^ a 
sopra quello di Sisto V, fìibbricb la ma- 
gnifica sala regia e la sontuOM cappella 
pontificia PaoUna dell' Assunzione , ove 
si celebrano le funzioni allorché i Papi 
quivi flimorano, avendo i' una e l'altra 
descnlta nel voi. Vili, p. i38 e seg., in 
un a quanto vi fecero gli altii Pooldìcì ; 
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iieiresleifio si vede una specie di attico 
bea ultu, diviso m due pmui, eciulo al- 
l' iotoi Do da una ringhiera di ferro. A. 
CAmL&B iDMTirtai è notalo quali pi-iu- 
cipali funsioni anìsteroao o celebrarono 
i Papi nella cappella Paolina, aTverten* 
do prìncipalmente di quelle che loglio* 
no farsi altrove; parlaudo di quelle del- 
la vigilia di Natale, narrai il modo e do* 
ve nel Quirinale « teneva anticamente 
la cantata e la cena; nel voi. IX, p. i63 
e seg. riportai le fuuzioni ch'ebbero luo- 
go uel le ca ppelle segrete del pa la zio Q uirì* 
tiale, ordinarie e straordinarie, ed ai loro 
luoghi lestraordinarie eseguite nella cap> 
pellu l'auliiiii suddetta. I nul ire Paolo V 
fece ("abbncare la stalla pei cuvalii e per 
quelli delle guardie Coraz2€ e CavaLUg- 
^eri(f^.) \ le cantere pel tribunale di Da» 
ieria (^.), le quali poi assegnò per abita- 
sione della femiglìa pontificia, allorché 
per la 0ateria destinò il palatso vicino de' 
Maffei: fornì gli edifizi di acque e dilatò il 
giardinO|migliorando la piana erenden* 
do meno ripide le due grandi strade che 
conducono al Quirinale.DBl Cassio, Cor- 
so delie acque , si rileva come Paolo V 
eresse nel giardino diverse fonti coli' ac- 
qua Felice, della quale parlo a Fontane 
DI Roma , ed anche per esse si servì di^l 
Maderno. li p. lioiianni, iV^w/Mwm. Pont, 
t. 2, p. 5o9, ripoi tfi tre medaglie filile 
coniare da Paolo V, due nel i6i i e iGia 
per r ampliazione e compioiento del 
magnifico palasio, che sì vede in ambe* 
due nel rovescio; e la 3.* nel 1619 con 
la gran parte della eappella Paolina, per 
celdirare l'erenone di questa , il eui oo* 
Ilio è nella pontificia zecca. Il Canoeltte* 
ri. Notìzie sui conclavi p. 7 f , narra che 
perirono 18 persone nel demolire una 
iabbrica vecchia, e riproduce l'e^ngram* 
ma con cui il p. Silosencotniò questa pon- 
tifìcia reggia; i'avea già pubblicato nel- 
la reitera al Dj' Koreff sull'aria di Ho- 
fila, p, 3o8, in un all' altro epigramma 
sul pontilicio palazzo di s. Maico dello 
bleskQ autore. Àveudo Puoiu V iùkuiu iu 
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sua abitazione nel Quuinale, il contem- 
puianeu diarista Gigli ci avverte ch'egli 
a' 14 gennaio 16 • 4 comioeib a spedire 
le bolle e breti eolla data apud 
riam Ma/onm^comt basilica patriarcale 
piii vicina, fiioendo altrettanto i «ucoes- 
aorì, laddove per l' avanti aveano conti* 
nuato ad usare la data apuds.Marciim. 
£ degna però TosserTazione che fa il Bor- 
gia, Memorie di Benevento y t. 3, p. aSg, 
che nelle carte dei primi Pontefici che 
abitarono nel Quirinale j fu adoperala 
anche questa forniola , datuin in Monte 
Quirinali, finché Paolo Y la cambiò con 
quella lu uso. 

Gregorio XV abitò e morì nel Quiri- 
nale, ove lece celebi are delle accademie 
da uomini dotti. 11 successore Urbano 
Vili ridusse meglio il grandioso edifiuo 
in isola, tranne un arco dì comunicasio- 
ne eoi palatao della Dateria, eiroondan* 
dolo di alte e forti mm*a con artiglierie^ 
massime dalla parte del giardino da lui 
migliorato molto. Dal citato Cassio , che 
ne riporta l'analoga iscrizione a p. 34?» 
si rileva che Urbano Vili introdusse nel 
giardino molte oncie di acqua Felice, per 
formare nuove fonti nel medesimo. Si 
ha dal Ricci, ne* suoi GuiMila^p. aa4i 
che Urbano Vili, per maggiore como- 
dila, lece allargare la piazza Qunma- 
le, con gettare terra eziandio antiche 
fabbriche considerabili, e per stcuiezza 
del palazzo apostolico, al lato c^ro 
della porta principale eresse un baluar- 
do^ ancora esistente^ con artiglierìe a 
suo tempo. Il Canoellieri a p. 55 della 
citata lettera j ci raoeonla col Gigli , che 
nel 1625 Urbano Vili per la guerra for- 
tificò Roma, guastò il giardino de'CoIon- 
nesi spianandone le grandi anticaglie del 
palttsso di ^lerone^per farvi una fortez* 
za comoda per esercito, e fu cinta di for- 
tissime min a tutta la tenuta del palaz- 
zo papale e ^iartJìno di Moute Cavallo. 
Nel 1640 Urbano Vili fece coniare una 
medaglia, il cui couiu è in zecca, coli' e- 
pigraic ; Ad Aediuui l-QUlificuni Sccuri* 
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talent, e ìu veduta dei pal:tzzo, bulo^ii do 
cloni : il p. Bonannila descrive a p. 
Da questi pure nlevasi die il i^apa co- 
struii il quartiere e le case per la guardia 
ivisxera, neiraogolo orìeDtafe del palai* 
IO , quindi : horohgiwn addidU tribù» 
eamparu's , per ipsum henedteti 9 graeoa 
nomine euiqueia^otiiOt quo eantmex» 
fìkahdniur mutua, puitatioindelieei /io* 
rarum integrarum, earumque. quadrati' 
lo», ciim tùUinnabuh ma/ori prò horis , 
ac minori prò usdern quadranùbus , tur' 
rifjue in fronte pertstilii. Hard vero ai'- 
tjuatae pianùiae, ut diximus^/atn in iin- 
mensuni exrumini. Uccio in illis^longissi* 
mique XysU tonsi l ib 1 1 s cin c (i j.i U i nclis, mir- 
thOybuxOf cupresso, Liu 1 o,/iinipero, cltro^ 
innumeri fontcs^ siaiionts cameralae fio- 
ribus ramiSf sentper virenUùus foUis, spor 
Ira dispartita pomi» et Jlorìbus» Inoltre 
Uiìniqo Vili per la segreteria de' brevi 
ed abttatkme ddla omnerosa finniglìa 
poolìficia> rìdane V antieo convenlo dei 
cappuociiil detto di a. Felice come la sua 
eccellente acqua, e posto riinpelto alle 
fiJibrìche di Clemente XIII, di cui si di- 
rà, e della Dateria : meglio di tutto può 
ledersi ne' voi. IX, p. 208,109, XXV, 
p. i XL, p. 74. Quanto alla squisita 
ac([na detta di s. Felice , dal nome del 
toovento cosi (Ittto pei chè vi morì s. Fé* 
liceda Contai ice, iolo aggiungerò: il Gas» 
«io, del Corso delle acque t. r, p. 34» e 
4oi, pai laudo deli actpia Felice, diver- 
i« dalla nominata introdotta da Sisto Y 
nel Quirinale, e delle acque oascenli da 
vene su questo colle, rigettando ropiaio* 
ne che quella di 9. Felice derivi da una 
fistola deli' acqua Felice , ragiona della 
Toote e quantità dell'acqua di s. Felice, 
e la dichiara viva lorgente del Quirina- 
le slesso, che nasce sotto il palazxo della 
Consulta ; i>erò è di fatto eh' essa nasce 
'u altro luogo ben lontano, cioè in una 
??toUa «utuata sotto la piazza del Quiri- 
nale. Tutta volta i' ac(pu»rolo di palazzo 
*• reca con mula e banlelli ad nttini^ei e 
l'uc(|uadi Xre vi nella vicina magjjior iòu- 
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lana, pel Papa e primari ministri pala- 
tini. Nel i638a'25 aprile peraveie Ur- 
bano VUI dai Vaticana trasportata la sua 
dimora nel Quirinale, la mutaiionedeU 
l'arìa gli cagionò gra viisimo male. In que» 
sto palano abitò pure il tucceiiore Inno* 
censo X, e dalla loggia piii volte diede 
la'aoleniiebenedizione con iadulgenta ple- 
naria, come oeirEpifania delT anno an* 

10 i65o , a' 5 giugno festa di Penteco* 
ite, ed il novembre festa d' Ognissan- 
ti. Innocenzo X, come Urbano Vili e 
Gre^e^orlo XV, neir inverno abitò nel Va- 
ticano : quali dei Ìuoi;1h sia piti conve- 
niente alla residenza del Papa, e delle a- 
rie d' ambedue i palazzi, ne parlo a P*- 
L A7Z(» Vaticano. Alessandro VII con ar- 
clittettuia del cav. Luieuzo Bernini vi ug« 
giunse comodi appartamenti per la la* 
miglia pontifìcia, verso la porta Pia, pro- 
lungando notabilmente da quel lato l'e* 
difitìo. Fece dipinger la lunga e mae- 
eloia gallerìa corrispondente alla piassa, 
piacevole e salutare passeggio de' Papi, 
dalla sublime dignità imprigionali, come 
ai esprime il Novaes nella vita del medesi- 
mo, che attesta aver esso data la soprin- 
tendenza dell'esecnzione di tali pitture al 
cidebre dipintore Pietro da Cortona. Nel 
iBjq fu coniata la medaglia monumen- 
tale, il conio della quale conservasi in zeo- 
ca,col huigo prospello del palazzo della fa- 
miglia ponlklÌLÌci, cioè dal palazzo di Pao- 
lo V sino alla fabbrica di Clemente XII, 
di cui parlerò, compi-eso il proseguimen- 
to d' Innocenzo XIII , con cartella por- 
tante questa isci<isiooe : AlexaiuL F li A 
M, FamiL Pontif Commod. Et Palai. 
Quirìn. Ornamento. An, Sai, MDCLIX. 
La descrive il p. Bonanni, p. 685,dÌGen* 
dochei piani terreni si diedero alla guar- . 
dia svizsera, ohe tuttora vi abita; il piano 
superiore ai famigliari pontifìcii, fra'qua- 

11 il Maestro del sacro palazzo, ed il Sii- 
grista{àé\di cappella del quale parlai nel 
voi. IX, p. 162), che continuano a risie- 
dervi. Il Jiraccio di Alessandro VII, Itj- 
uuceuzo Xill e Clemcule Xll, cuiupic^o 
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il suo palazùoo, è lungo circa 34o patti. 
Mori Alettaudro VII nel Qairinalea'aa 
maggio 1667,6 al modo narralo nel yoL 
XV» p. 377, inalilmente fu propotto di 
odebrani il oondate nel Quiriiwle , in 
▼eoe del Vaticano, poiché allora quell'a* 
ria non era divenuta mpetla, special- 
mente per quelli che non vi sono nati 0 
che non sono affetti di abitarvi stabiU 
mente nel corso di tutto l* anno. A Pa* 
LAZZO Vaticano riporterò quanto si scrìs- 
se in favore e contro T aria del Valica- 
no. Ad Ahcicoxfratermta del ss. No- 
àiE DI Maria, dissi come Iniioccni'-o XI 
gli concesse il privilegio in vigore, di re- 
carsi nel cortile Qairinale in processio- 
ne e ricevervi l'aposlulica heoedizioae, dal 
balcone principale sotto roix>Iogio,essen* 
do il Papa vestito di moscetta e stola; di 
ohe feci por memoria nel voi V, p. 76, 
parlando delle benediùoni date dai Pa- 
pi dalla loggia del Quirinale , e nel tùl. 
XLI, p. 1 4a. Mi piace qui ricordar^ che 
nel voi. X, p. 195, e XLV, p. 123, de« 
scrìssi labeuedizione ponliflciache inque* 
sto cortile e talvolta nel Valicano, per la 
festa di s. Michele vi riceveva il presidio 
e bombardieri di Castel s. Angelo , con 
sparo sulla piazza di cannoni, luortari e 
moschetti. Questi sparì solevano farsi in 
certe solennità anche da questo Palazzo 
AposlolicOy ai quale ailicolo souo iuolie 
notizie comuni pure al Quirinale. Nel- 
la secca papale evvi il conio della me- 
daglia del i 699 d'InnooenxoXlIyOol mot- 
to &tb tuum prae»dmm. Si rappresenta 
. la Beata Vergine col Bambino, secondo 
il disegno di quella dipinta da Carlo Ma* 
ratta, eseguita in mosaico da Giuseppe 
Ginti,e posta poi sottororologio. Nell'aa* 
no santo 1700 Innocenzo XII che abita* 
va al Quirinale, si forzò nel sabbaio in 
Alhis di recarsi al Vaticano per benedi- 
re i pellegrini, tua tornato a! Quirinale 
terminò di vivere a'a? settembre, k Pa- 
lazzi ArusTOLici notai i Pontefici che 
abitarono in questo palazzo e quelli che 
diiuorarcuo al VaUcuuOy come l'epoche 



PAL 

de'pasiaggl dall'uno all'altro, incomia* 
dando da Gemente XT, sino ed inelosi* 
ire a Pio IX che ivgna. Nella detta secea 
vi è il conio della medaglia di Clemente 
Xly anno XVII, colle parole: Ftrgo pò* 
tens ora prò nohis^ e la descritta imma- 
gine di Maratta. Forse il Papa la fece 
terminare onde collocarla dote sì ammi* 
ra, afendolo impedito la morte al pre- 
decessore. Clemente XI arricchì dì sin- 
golari abbellimenti iì palazzo, ne accreb- 
Ijc le comodità, rese il giù idi no più. ame- 
ra,e nel bellissimo nicchione di Clemen- 
te Vili restaurò il di lui melodioso or- 
gano che suona con macchinismo a acq u 1, 
ed alla cappella pontificia diede coptusi 
arredi d'argento. Nel ripiano della dop- 
pia scala fece trasportare dalla tribuna 
della Qdesa dtti^ ApotUili^y^ la mi* 
rabile pittura s^ta dal moro di Melos* 
IO da Forìì, che fii il primo a fere le fi* 
gure di sotto in in, secondo alcuni, rap« 
pivsentanle l'Amensione del Signore, in 
messo. ad una tui-ba d'angeletti: essen- 
do esso in atto terribilissimo^ vuoisi che 
se ne giovasse il Buonarroti per quella 
fulminante nella cappella Sistina ; ma fa 
piiiurf? avendo sofferto, ha perduto di 
molto li! sue antiche bellezze. 

Innocenzo Xlll bramoso di ulterior- 
rneale decorare il palazzo Quirinale e in- 
teramente compirlo, incommciò la con- 
tinuazione degli appai laiueult di Ales- 
mndro VII, con lunghi corridori per la 
ftmiglia pontificia, corrispondenti In- 
contro alla chieM di s. Andrea e novi- 
tinto de' Gesuiti (y,), essendo il porto- 
ne quasi in feccia a detto tempio. Da 
questo punto precimmente si vede il 
proseguimentod'innocenzo XIII, termi- 
nando al portone la fabbrica di Alesmn- 
dro VII. Principiò pure la grandiosa 
fubhrica della scuderia pei cavalli ed 
annessa abitazione l>ei famigliari addetti 
alla inedesimy, incontro al palazzo apo- 
stolico e coiitii;uo a! «giardino de'Colon- 
n«, edifiziu che prolungalo da un lato 
culle rimesse poaldicie per consci vurc 
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le camme, ti congiunge coH'alIro dtlto 
di J. Felioe, aveote a tìmitra di dii guar* 
da a annetto il 4|i]arttcre. Ne fii archi* 
fello Àlestaadro Specchi. Nel t7a3 il 
Papa si condotte a piedi a vedei-e la 
ouo^a scuderia, rimesse e abitazioni dei 
coocfaieri: sì crede che la leuderìa venis- 
se edificata ov'era la decantata torre di 
Nerone, i cui fondamenti si doveltero 
rompere a furia di scalpelli e mine, co* 
me leggesi nel Diario di Roma n.* 916. 
Sopra r appai fnmento de' principi, In- 
nocenzo XI li abbellì i )iiti2wnini dal la- 
to del giiii'clino, fino allora poco abitali, 
ris^toraudoli ed 01 uaiidoii con vedute del- 
le ville e luoghi di sua farDif^lia Conti, 
c di molte fabbriche di Roma, secondo- 
thè si Hnunirano da quel lnop;o elevato, 
per cui non se ne vedono che i cruenti- 
là. Dicesi che vi ponesse ad abitare il 
nipote 1.* eamerìere segreto (piacendo 
a Oi'egorìo XVI Tamena a tranquilla si- 
tuazione, fivqnentò queste eamei*e e le 
addobbò con stampe, quadri e altri og* 
getti d*art^ dopo avei'e ristorato il ]o> 
cale). Superiormente all'orologio del pa« 
lazzo, come memoria ch'egli fu ristora* 
tore di quel corpo di fabbrica e perché 
finalmente vi pose il suddetto musaico 
della B, Velane, si legge io lettere d'o- 
ro in campo azzurro : Tnnocentins XIll. 
Anno snh. MDCCXXIIT. Pont. IL 
Notprò, che presso la scuderin si eleva* 
va Lia anlico e mae<iloso pino che sorge- 
Ta nel propinquo giardino tra le rovine 
del tempio che Adriano dedicò al Sole. 
Secondo una tradiziotie volgare fu pian- 
tato nel giorno che morì Cola di liien- 
Z.O, acerrimo nemico de' Colonnesi. L'al- 
bero certamente era annoso, alto circa 
1 64 palmi, essendo il diametro un me* 
Irò e 54. Riguardato Ira le rarità it>* 
mane, il Tournon scrisse, dia tra gli e* 
difiti di videa ratteouone tra le cupole 
e gli obelischi. 11 folgore nel iS4a Io col* 
pi due volte, svelse uno de' principali 
rami, che Ibmì i5 cam di legnami, in- 
di a poco a poco ti disecob e fu taglia» 
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to nel 1 84^ >o mano. Ad Innocenzo XI II 
nel 1734 successe Benedetto XIll, che 
lasciò imperfette le opere sue^ le quali 
trovarono un magnanimo continuatore 
in Clemente XII, che ne compi T im- 
presa al modo narrato dal prelato epa* 
trizio forlivese Giambattista Caddi, nel- 
la sua Botna ìDobiUtata dalle f abbrivile 
di Clemente XITy servendosi del l'archi* 
tetto Ferdinando Fuga, cui dal mag- 
giordomo Acquaviva il Papa nella di luì 
cappella fere conferire la croce di ca- 
valiere di Cristo. Clemente XII non so- 
lo portò a compiQìenlo il lungo l)raccio 
di Alessandro VII, alquanto conliniiato 
da Innocenzo XIll, ma co&lrusse le due 
scale a lumaca che dalle cantine ascen- 
dono sino aH uliiino piano delle gmndi 
sodille abitabili, per passai e dal cul lile 
degli svizzeri a tutti i corridori del 1.* 
e a.* piano» ove sono le abitazioni del 
femigliari pontificii. Ettendo i corridori 
con finestre sotto archetti, negli angoli 
laterali esterni de' quali sonavi gli stem- 
mi di Alessandro VII, Innocenzo XIII e 
Clemente XII, si può chiaramente co- 
noscere l'opera di ciascuno, di che è me- 
moria nell'iscrizione posta sul portone 
di mezzo rìmpetto a quello del giardi- 
no. Seguendo poi il medesimo ordine e 
simmetrìa, atterrando alcune case, fece 
terminare si imponente braccio di fab- 
brica anche con vaghissimo palazzina , 
alquanto più elevato e senza paragone 
più abbellito, cioè una parie fu fatta tut- 
ta di pianta, mentre altra venne restfiu- 
rata sopra del vecchio, e la destinò per 
abitazione del segretario della cifra, nel- 
la nuova ponendo il capitano degli sviz- 
zeri e altri, con bella scala quadrata, an- 
ch' essa corrispondente ai due corridori 
del menzionato braccio. Questo palazzo, 
senza riconosceni l'antico, tranne la par- 
te intema con porticbetlo, porzione de- 
gli stemmi di Urbano Vili ed'innocen- 
10 XIII che sono sulle mensole della ^ 
loggia coperta, posta sul cantone del i.* 
piano ( precisameQtfl iacoiitro al collegio 
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Belgico, di cui parìai a Mauhk),^ ripar- 
tito oeH architettura in tre ordini, dori- 
co^ ionieo-iloriGO e dorico, e termiiit con 
nobile cornicione. Il suo gran portone 
decorato di sua arma ed iscrìxione, in- 
troduce al cortile degli svizzeri, cioè al 
suo teitnioe, atente in faccia sul muro 
del giardino una nicchia con Tasca e fon* 
te ne! mezzo, decorata da due delfìni e 
scogli , h-a' quali un mascherone con 
coQchiglia in capo gitta l'acqua. Quasi 
rimpello Clemcute Xli fece costruire ia 
chiesuola pi 1:^1 i svizzeri ora parrocchiale, 
i quali lianao fu-r cuslodia delle loro .'ir- 
mi un'ampia sala. Inolile quello Tapa 
terminò sotto la direzione del suddetto 
Fuga I Wpìa scuderia d'InnooensoXIII, 
comesi legge neirisci*ìsione sopra la gran 
porta, essendovi sul cornicione il di lui 
stemma Corsini : a queste stalle si sale 
per una doppia e 'comoda cordonata , 
lìitta agevole pei ca valli, che si abbeve* 
rano ad un vicino fontanile. Sotto que* 
sto edilìzio dal lato che guarda tramon- 
tana e levante, è il quartiere pei soldati 
di linea, che custodiscono il luogo, chia- 
mato il fjìinrhfre. della reale. L'esterno 
si compone d' un porticato chiuso da 
cancelli di ferro c sormontato da trofei 
militari. Inoltre Clemente XII, con ar- 
chitellura dello slessu Fuga, e .sulla me- 
desima piazza del Quirinale, incontro i 
colossi de' cavalli eresse il paUaxo ddta 
Cottsuba, di cui parlo a Pitsmni Ro- 
ma, pel segretario di essa, segretario e 
ministri de'brevl^coraneecavalleggie» 
ri. Clemente XII concesse al celebre a- 
stronomo Celsio di fare nel 1734 osser- 
vazioni astronomiche nella gran sala est* 
stente sotto l'orologio^ dove il Celsio con* 
dusse una meridiana e dove si osserva an- 
cora Io spiraglio gnomonico. A Pranzo 
e ciltrove si dice deli' alloggio e pranzo 
dato nel palazzo Ooirinale da Clemen- 
te XII al viceré di iNapoli Visconti. 

Benedetto XIV nel giardino ediflch il 
cnffeamus o cajfe-home, pai azzino di ri- 
tiro ove ricevette il re Curio ili. lodi Cle- 
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mente XTÌI abbelR testarne assegnate da 
Paolo V agli uditori di rota, ed altre ne 
aocotHlò pel loro ardii vio. A maggior co- 
modo della lamiglia papale, tra l'edifi- 

sio della Dateria e quello antico, alme* 
no nel 1 e piano ov'è l' abitazione 
del t.° aiutante di camera, che si con- 
giunge col toriione o baloardo di Ur- 
bano Vili, falle demolire le anteriori 
ii re^olari case che minacciavano rovina, 
con architettura di Alessandro Dori e- 
resse un braccio di tre piani (qui abita- 
no i prelati elemosiniere e uditore), e sul 
portone d'ingresso che dà adito al cor- 
tile delia paiielleria, venne ei*etta la sua 
arme con analoga iscrisione ; la quale 
arme in piccolo si vede ripetuta negli 
angoli laterali degli archetti, risponden- 
ti a detto cortile, ove il piano é de- 
corato di portico. Nella secca avvi il co* 
nio della medaglia perciò fatta nel 1 766 
coll'epigrafe: Palati'um Quirinale Novo 
Laure AmpUficat. Quindi per divozio- 
ne alla B. Vergine, ch*è sotto l'orologio, 
collocò dinanzi due lampioni sorretti da 
cornucopii di metaHo dorato , pei lumi 
elle per la prima volta fLirooo accesi a*7di' 
cein!)i e i 7G8 ; a tal uopo venne coslruit,i 
una Miiglìiera di ferro. Pio VI dall'abate 
Giuseppe Calandreili fece fornire il pa- 
lazzo di conduttori, onde preservarlo dar 
fulmini. Vedasi il Ragionamento sopra 
il conduttore eletirieo' Quirinale, Roma 
1 789. Di questo se ne tiene proposito nel- 
YE/femeridi lelt di Roma dì detto anno. 
Per nobilitare la piasse Quirinale , non 
solo Pio VI fece voltare i colossi de' ca- 
valli , ma in inerzo fece elevare 1' Obeli' 
SCO Quirinale (^.). Nel 1798 proclama- 
ta la repubblica romana dai francesi, Pio 
VI fu portato via prigioniero dal Vati- 
cano , e il palazzo Quirinale soggiacque 
allo spoglio, or impprijìli (rancesi nel pon- 
tificato di Pio VII tornarono a invadere 
lo slato pontificio, e non avendo il Papa 
esaudito le domuiide inammissibili di Na- 
poleonc, mentre a' 2 febbraio 1808 as- 
sisteva alla cappella nella Paolina^ i b au* 
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mi ostilmeiile eolrarooo io Roma, po« 
iieado 8 pmi di cannone avanti il gran 
porloae del Quirinale, d'ordine del ge- 
nerale MioHìi. A'7 aprile ti eflfettuarono 
nel palazzo un c u mulo di viotenie, im> 
padroneodosi i francesi delle armi dei 
cn potori e delle guardie nobili» mol- 
le delle quali furono arrestate, tnlimnn- 
i\os\ ni capitano degli svizzeri dovpr di- 
pendere da icri'o: Pio VII restò nel pa- 
lazzo sen^a più uscirne. Indi a' i8 giu- 
gno il cardinal Gabrielli pro-segielai io 
di stato fu arrestai lo e deportalo. Il sur- 
rogalo curdioal l'acca coise lo stesso pe- 
ricolo a'6 settembre, se non si opponeva 
il Papa, che comandò agli svisiert non la- 
sciare Tingresso a veruno nel palano. Fi- 
nalmente a' 6 luglio 1809 i francesi coi 
loro fiiutorì scalato il portonedella panet* 
teria ed altri luogbt, atterrate te porte, 
h impadronirono sacrilegamente di Pio 
K/i(^.),ecol cardinal Pacca lo traspor- 
tarono prigioniero altrove. Il Quirinale 
fu da Napoleone dichiaralo palazzo impe- 
riale, e gran lavori furono ordinati ed ese- 
f^uili in gran parte per cambiargli aspetto. 
Itilornatogloriosamenlein Roma Pio VII 
a'24 maggio i8r4» pe»' essere le sue 
stanze conveuienli ad alloggiarlo, passò 
in quelle del maggiordomo, le cui fine- 
stre restano incontro al monastero delle 
Cappuccine {V .)y al principio del a.* pia- 
no del gran braccio verso la strada di por- 
la Pia : della cappella in cui in tal tempo 
celebrò messa fino al a 3 luglio, parlai 
nel voi. IX, p. 163. Il Papa nel vicolo 
di Scender berg, appresso l'édifizio di Cle- 
mente XIII, aggiunse un tratto di fiib» 
brica per abitazione dei famigliari; re- 
staurò ed abbellì il palazzo, le camere 
domestiche ne' sofiìtti, come pur fece a 
quelli d'altre stanze, le cappelle l^noltnrì 
edeirAnnu!i7Ìala^ al modo delio nel suc- 
citato luogc», t (1 < l esse cjuella ilei Kosa- 
l'to, descnlla nei voi. IX. p. 160 : nella 
pose quell'armadio con organo,dicui 
a dello articolo feci parola ; di esso ab- 
biamo di A. Dova, Ha^uagito dCun mO' 
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Ùìle arehiieUaia di Hucva inventione e 
che deve servire per custodire gU arredi 
saeri del sommo FoJiIgfSce, Milano 1818. 
Volendo nel i8i9riceveredecorosamen- 
te l'imperatore Franeesoo I (nel m edesi • 
mo appartamento ove furono da Pio VI 
benedette le Fascie pel suo figlio Ferdi- 
nando I) e rimperalricp, il Papa fece ma- 
gnificamente addobbare e abbellire l'ap- 
partamento de'principi ai ripiano e con- 
finante co! suo. La corte imperiale fu 
convenientemente alloggiata in altre abi- 
tazioni del palazzo e di quello della Con- 
sulta. Celebrò questo avvenimento (che 
descrìvo a Pio VII), nel 1820 con me- 
daglia il cui conio é in secca. Nel rove- 
scio si legge: Frane. /. AusL Imp. In 
Ótiirinali Hospes. Neil' esergó: Anno 
JUDCCCXIX. Inoltre Pio VII compii 
l' oitiamento della piana con sontuosa 
fonte che descrissi, in un ai colossi, al 
memorato articolo Obkusco. Essendo 
morto in questo palazzo a' 20 agosto 
1 8^ 3, come in morte di Alessandro VII, 
fu progettato celebrarvi il conclave, e 
venne risoluto di eseguirlo, stabilendosi 
per cappelli flcgli scrutini la Paolina, per 
loggia onde annunziare il nuovo Papa 
la gran loggia, per celle de'cardinali ed 
abitazioni de'conclavisti e degl'inservien- 
ti al conclave, il luogo braccio corrispon- 
dente che conduce a porta Pia. Tutto 
descrissi dettagliatamente nel voi. XV, 
p. 277, 378, 379 fino ed inclusive a p. 
3 1 8. L'eletto fu Leone XII, ch'eresse nel 
palazzo apostolico la parrocchia nella 
chiesa d^ti svizzeri, dicbiaròcurato il pre- 
lato sagrista, cui assegno per vieeTCurato 
un suo correligioso agostiniano, compren- 
dendo nella sua giurisdizione tutti i fa- 
migliari palatini, abitanti ne' palazzi a- 
poslolici, serbando illesa In ronsnehuline 
che j precorrli de'Papi d( fenili si tumu- 
lassero nell'antica parrocclna de ss. Vin- 
cenzo e Anastasio. Leone XII nell'appar- 
tamento de' principi alloggiò la regina 
vedova di Sardegna Maria Tei*esa colle 
reali figlie Maria Cristina poi regina di 
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Napoli, eMaria AnM imperatrice d'Au- 
stria, che vi riceverono anche le YÙite 
de'cardtnali nuovi, come rilevai nel voi. 
XlX^p. 1 79, avendo notato nel voi. VII, 
p. I o3,che i cappellani segreti e comu- 
ni celebrarono la messa sì alla regina 
che fil «iifìdeMo imperatore. Pio Vili e 
Gregorio X\ I e<;uaimente furono elet- 
ti nel concia ve del Quìrinnle. Di questo 
palazzo fu granderaenle benemerito Gre- 
gorio XVI, benché avesse una propen- 
sione maggiora per quello Vaticano, e 
l'abitò nelle stagioni csiive del suo lun- 
go ponti6cato : con impegno ne esegui» 
roQO il volere, i prelati maggiordomi, e 
il foriere maggiore marchese Sacchetti. 
Primieramente ridusse ad appartamento 
pontificio quello de'prìncipi, che ancora 
in gran parte sussisteva come si eia ac- 
comodalo per ricevervi l'imperatore di 
Austria; vi fece tre bussoloni di noce, 
secondo l'antica etichetta de'palasai apo- 
stolici, e vi dimorò, tranne qualche ora 
del giorno che nbitava lecnmere dome- 
stiche dal iato della pia?,za. Con solidis- 
sime e dispendiose soslnizmn'i ralIni'/() i 
muri maestri che soiieggono la ^'l ande 
e duplice scala, e la soviaslniile imtiien- 
sasala cheha i6grandi fìoesUe dal due 
lati, impedendone lo sfacellamento. E- 
guali sosltiiuoni fece eseguire ne' muri 
ehesostengono la volta dell'edifizio io cui 
é l'orologio. Ripose gli stemmi e le iscri- 
xioni de' suoi predecesiort sulle diverse 
parti del palano ed annessi, atterrati e 
tolti nella straniera invasione, e fece il 
grandioso lavoro delta ing^nosa e ne- 
ccMarin cloaca, di cui mancava il paiaz- 
xo, nel braccio rispondente alla strada di 
porla Pia^ rimovendone così le incon- 
"venienze; iu pertanto costruito uno spe« 
co sotterraneo, con cunicolo cavato nel- 
la tufa-litoide del monte Quirinule, il 
rjuale imbocca neil auUca cloaca clie dal- 
le tenne Diocletiane va alla Subui la e 
di là ai Tevere; nello speco fanno capo 
per molti veicoli le acque , un volume 
delle quali sempre in esso come nel cu* 
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nìcolo corrono. Questa sotterranea ope- 
ra, disegno dell'az'chitetto camerale cut. 
Filippo Martinuod sotto-foriere de' pa- 
lasti apostolici, venne lodata dal eh. Ga- 
sparooi nel n.*" 7 del Girovago 1846, 
che ne rimarca la pregtevole esecuùooe. 
Gregorio XVI trovando l'annesso giar- 
dino indecpn?e e abbandonato, pee de- 
coro lo rese degno del principe e di Ro- 
ma, corrispondendovi cgiegiainenle l'i»i- 
teiligente giardiniere Giovanni FormiU 
li, con l)LiGu gusto e cognizioni bolaui- 
che. lUslaurò un tratto del muraglione 
che minacciava . rovina ; ristorò ed ab* 
bein il cattno nobile di Benedetto XIY; 
il nicchione di Clemente Vili ebbe da 
lui grandinimi resUiuri e quan salvò da 
imminente rovina, monumento stupen- 
do pei musaici di rilievo, stucchi e pit- 
ture ; nel contìguo organo rifece la omc* 
china idraulica di nuovo, e si costruirò- 
no le sonate moderne del Nabucco e del 
Mose; fece seiTe calde o stufe per pian- 
te botnnicìie, ed una sontuosa per gli 
;uia nasse, con disegno del cav. Gaspare 
Salvi, architetto de' palazzi apostolici, che 
inukre diresse altre [ielle opere; piantò 
un pieeolo lahennLodi busso, le cui pian- 
te non dovesseio superare rordiuaria al- 
tezza umana ; collocò copioso numero di 
piante rare e fioriture diverse ; tra le 
fontane che vi erene , nominerò «inai- 
la magnifica che nobilita il parterre del 
piiocipale ingresso del giardino, il cpiale 
corrisponde al portone di mesto del lun- 
go braccio delle abitazioni ; e per non di- 
re altro> pose nel palazzo l' ai^hivio dei 
maestri delle cerimonie pontifìcie; i^ego- 
larizzò la distribuzione delle abitazioni 
de'famigliari, segreterie e officine di pa- 
lazzo, con porre sulle porle corrispon- 
denti iscrizioni in mai ino. Io che meglio 
a Famiglia PONTIFICI A e M^GnioBnoMO, ar- 
ticoli che hanno relative notizie i fece fi- 
lialmente quelle altre cose che accenne- 
rò nella desciiziune degli appartamenti, 
addobbati sotto la direzione del fioriere 
cav. Filippo Bertaxzoli, come del guu- 
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elmo, avendo n tulio accresciuto magni- 
fjcenzo, splentloi e c comodili. Per mor- 
te di Gregorio XVI nel conclave del Qui- 
rinale fu eletto il regnante Pio IX (sulla 
struttura di questo conclave, con cenno 
die lo riguarda, si possono leggere i toI. 
XLI, p. 394, 295, e XLII,p4 171,272) 
che «bìl6 sino al a4 novembre 184^. Rì« 
doite la maccbma deirorologìoatratlro* 
nomiea, detto volgarmente alla franoeae, 
in un alla mostra , iiionando al presente 
priom le ore, poi i quarti doppti, i quali 
nelle ore intere non iPonano: la macchina 
lu rimessa in opera a' 7 novembre 18464 
quindi « tranne pochissimi, adottarono 
questo metodo gli alti*i orologi di Roma. 
Ideila cappella Paolina per la Purifìcazio* 
ne del ! ^4?) p^Ico nobile 0 tri- 

buna pei sovrani, fatto appositamente con 
disegno del Murlinucci. Lasesreleria del- 
rmtei no ch'eia al Valicano, fu trasferita 
nel Quirinale, onde ebbero luogo nuovo 
riordinamento di località f»IIe segreterie e 
officine palatine; per cui la cappella del 
Presepio desa'itta nel voK IX, p. 161, 
ch^era stata compresa nel locala dato al- 
la Fhrtria ( T.), poi divenne della se* 
greteria di stato t talvolta vi si celebra la 
messa, lo die fece pure il Pontefice a' 2 7 
dicembre 1846 e 1847* Inoltre Pio IX 
eoo la direnane del oav. Martinucci fe^ 
ce aumentare le spranglie elettriche in 
diversi punti del palazio, restaorb e de* 
corò più nobilmente le stanze domesti* 
che e qoeUe dei mezzanini sopra le me- 
desime per la sua biblioteca; non che 
la grande galleria e le seguenti stanze, 
donde si p;ìssn alla loggia della benedi- 
zione, e quelle che da questa conducono 
alia sala regia, oltre il pavimento alla 
veneziana nella vasta sala sotto l'orolo- 
gio, al modo che dirò parlando di esse 
e di altre cose eseguite d'ordine del me- 
desimo Papa con sovrana splendidezza. 

Il nragnitìco palazzo apostolico e pon- 
tificio del Quirinale ha cinque ingressi s 
il principale o quello della piazza, quel- 
lo pur principale ordinariamente chiuso 

VOL, !.• 
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dell' edifizio di Paolo V , due nel lungo 
braccio propìnquo, e quello della fab- 
brica di Clemente XI II, il cui cortile det- 
to della Panetteria, ha pure altro porlo» 
ne ora sempre chiuso , che 1 ispoudc al» 
le mura del giardino, ed al lavatore det- 
to del Papa, fontanile pubblico per lava* 
re panni ; la strada poi che dal termine 
del lungo braccio delle abìtationi de'pa- 
latini, prosiegue per tutte le mura del 
giardino, sino alla salita che conduce a 
detto portone col lavatoio, si deve a Be<* 
nedetto XIV. L' ingresso principale del- 
la piazza ha innanzi il suolo in forma di 
padiglione a cordonata con liste di gra- 
nito nel mezzo} il padiglione è chiuso al« 
Tintorno con 24 colonne basse di grani- 
to rosso. L'architettura della porta è di 
Bernini, e consiste in due colonne ioni- 
che di Cipollino, le quali son-cggono un 
gi an frontespizio tagliato nei mez7o,e nei 
lati sonovi le statue di marmo giacenti 
de' ss. Pietro e Paolo , la [u ima scolpila 
da Stefano Maderno, l'altra da Gu^^liel- 
mo Bertolot. Sull'arco della porta in car** 
tella di marmo bianco sì legge x PauUu 
r. F.M. A. MDXK Pontìf. XI. ShnU 
le iseritione^ collo stemma di marmo di 
questo Papa , è pure sopra V altro suo 
portone grandieto. Per di sopra al firon- 
tespìaio è la gran loggia di travertino eoa 
pilastri ai iati , sorreggenti un frontone 
ch'elevasi sino al cornicione, e nel cui 
timpano è situata la statuadi Maria Ver- 
gine col di vin Figlio in grembo, opera in 
marmo di Pompeo Ferrucci. Da questa 
loggia il Papa benedice il popolo , e dal 
18^3 vi si annunzia il nuovo Pontefice, 
dopo la demolizione del muro con cui vie- 
ne chiusa pel conclave. Di soprasi è detto 
chegiànel i65o dalla loggia il Papa com- 
partiva la solenne benedizione. Noterò col 
Maci 1, die nelle vite de' Papi s'incontra 
spesso il vocabolo yif«n/^ii/7i (o Podium^ 
poggi uolo) per edifisio che risalta fuori 
del muro a guisa di ringhiera, detto vof« 
garmente migniano,da Meoiocensoreèhe 
l'ìavenlh e gli diede il nome j e che da tale 
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luogo so]evauo dare la benedizione al po> 
polo. Dentro il porlonesdetlra è la guar- 
dia tf inm, a tiniilra il quartierede'poni- 
pieri , attendo il faito cortila lungo i So 
palli e lai^o ^S, osila lungo palmi 470 
a laiigo i35. È cirooodato datretpasìo- 
liiiimi portici aperti, girati in archi| a 
tottenuti da gagliarili pilastri in Iffavar* 
tini; percorrendo il primo dell'ingreMO, in 
Iòndo trovasi a sinistra la scala per cui 
si ascende alla cappella PaoIin?i e ai due 
apparlamenli pontifìcii. Avvi ollio por- 
tico di fronte in londo al coi tiie, più al- 
lo e chiuso con bussole e ci istalli, il qua- 
le dà passaggio agli nppartameuli del car- 
dinal Segretario di .sialo e sua segreteria 
(prima in vece di questa vi abitava detto 
cardinale, e l'attuale lua abìtaxìonaa ii« 
tiiitra l'occupava il cardinal legretarìo 
éAHemorìaU^ a delira, come pure fa ca- 
po alla teala a cbiocctola in colonne d'or* 
dine dorico» per cui li ascende all' ap* 
partamenlo pontificio per la vìa segreta, 
ad a quello già detto de' prìncipi. Sopra 
quasi' ultimo portico si alza un secondo 
ordine di pilastri d'ordine ionico con 5 ar* 
cale con balaustre eteìari con lastre; sul- 
la sua cimn vcdesi il glande orologio,or- 
nato con intelligenza e buon gusto, co- 
inè osservò il Cancellieri nelle sue Cam- 
pane : di sotto è il desci ilto musaico col- 
la Beata Vergine. Gliallri tre portici, co- 
me spaziosissimi e coperti con volte, sos- 
tengono gli appartamenti pontificii; quel* 
lo Terso tramontana ha di sopra nel mes- 
to un'ala di attico fiaeitraio, nell* altro 
verso settentrioncirovasi laicale magnifi- 
ca a due ampie rampe^ di cui già parlai. A I 
ripiano delle seconde rampe, una condtt* 
. ceairantico grande ingresso dell'apparta- 
mento detto de'piincipi.per quelli che vi 
llirono alloggiali, ed all'abitazione del se- 
gretario de' brevi a'principl (già di quel- 
io delie lettere latine), l'allia mcUe olla 
sala regia. In cpiesla, oltre quella d' in- 
gresso, sono 5 porte, due a sinistra, del- 
le quali una dèi coujunicMZione all'abi- 
iMÌone della ikniiglia palatina, laltra al- 
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1 appartamento del maggiordomo, però 
ordiiiariamenle chiusa delle Ire porte a 
destra, la i.* dà ingresso airappartamen- 

10 pontificio già detto de' princìpt, la a.* 
all' altro appartamento pontilkio coni- 
spondente alla piana; la 3/ alla cappella 
Paolina, la quale in un alla taladescrts- 

11 el luogo suindicato. 

L'ingresso del primo appartamento è 
una lunga galleria con finestre dal lato 
del cortile ; ivi sono il decano coi pnht- 
frenieriy sediari e dragoni ordinanze. Se- 
gue la sontuosa sain, già ingresso accen- 
nato, ove tulvolia si tiene il concistoro 
])ubblico, con i G flnc>.li'e dal cortile e dal 
giai dino, dai quali lati rispondono le se- 
guenti tre stanze. SuU' architrave delia 
porla minore, la marmorea iscrizione di* 
oe come Gregorio XVI ridusse questo ap- 
partamento per uso de' Papi, le sosiru- 
sionì e decorosi abbellimenti operativi 
Ivi sono i gendarmi di palazso. Prima e- 
ravì uno sfondato con prospettiva attorno 
di sotto in su perfettamente inteso e la* 
voratoda Agostino Tassi. In mezzo è an* 
Cora l'arma di Paolo V sostenuta da due 
angeli, e nel giro della prospettiva posa- 
no diverse figure clic rappresentano va- 
rie virtù, di Orazio Gentileschi. Si legge 
nel Venuti, Roma moderna, p. 238, che 
Innocenzo XII fece trasportare in questa 
grandiosa sala dal portico superiore Va- 
ticano, per decorarne le pareti , i carto- 
ni di storie sagre, fatti da Andrea Sacdii, 
Pietro da Cortona e Ciro Ferri pei mo» 
delli dellecupole inferiori di detta twsilica. 
Segue la prima anticamera con due belli 
quadri a olio di prospettiva del Bombelli, 
rappresentanti, uno l'interno della basili- 
ca di s. Paolo fatto eseguire da Gregorio 
XV r, tanto eminentemente l^cnemerito 
di quel splendidissimo tempio, l'altro l'in- 
terno della l)asìlica di s. Pietro, dono fat* 
to dn (juel P ipa n} palazzo apostolico con 
testanieuLo olografo, col quale pure lasciò 
al palazzo gli altri tre quadri di cui fn- 
rò paiola: in questa anticamera sta la 
guardia paiatiua. Isella seguente stanza 
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in fbntlo è l'ingresso alla cappella dell Ari- 
liti 11/1 a ta di Paolo V, che desciissi al ci- 
tato volume: in questa stanza vi è una 
raccolta dt eccelleiitt quadri di rinomali 
autori, fra' quali si distinguono come ca« 
poiavori dell'arte: la RituiYexionfl del Si* 
g noire di Wan>Dyeb; la Madonna col Bam- 
bino di Guido Reni, già di s» Maria Mog- 
giore ; Sanile e David del Gennari, bra* 
scolare del Guerdno; la disputa di Ge> 
aii ool dottori di Caravaggio; due quadri 
tìei Bassano pregievoli| ed altre pitture 
dì merito. In questa stanta dimorano i 
bussolanti. Nella seguente stanza delle 
guardie nobili i è un quadro del Garofa- 
lo , rappresentante Augusto colla sibilla 
Tiburlina, e l'arazzo di Paris tratto dal- 
l' originale di PaioI, dono di Leone XH, 
che l'avea ricevulo da Carlo X, e rappre- 
sentante s. Stefano vicino ad essere la- 
pidato, con molte figure. Ln cjrande staa- 
Tfì oblunga che viene dopo con nobile ca- 
mino, parala di daransco rosso con tio- 
no , ha siili' alto un fregio in bassorilie- 
\'o, in cui si esprime il trionfo di Traiano, 
in seguito mutato in Costantino, lavoro in 
plastica stimato, dello scultore cav. Car* 
; lo Finctli : questa serve di anticamera d'o- 
nore, di sala per udiente pubbliche, per 
I coocisloro segreto, per darvi la bemtta 
I ai cardinali, per l'esame de'vcscovi e con* 
I gregauoni avanti il Papa. Qui incomin- 
; da il superstite primario edìfitio di Gre* 
[ gOfio XllI, le cui stanze guardano ìl gran 
cortile, il giardino dal lato del nicchionedi 
^ Clemente Vili, ed il cortile detto della Pa- 
netteria, per la distribuzione delle parli 
di pane che ivi si dicevano, di che tenni 
proponilo a Palazzi pontificii , parlan- 
do (ìcWt' parti palatine di pane e vino. Non 
esistono più antichi sollilti ricchi d'o- 
ro e fregi, dipmli nobilmente con istorie 
e figure nella ma^jgior [)arle delcav. d'Ar- 
pino, die in una cappelletta, non più esi- 
stente, eziandio colorì alcune storie di s. 
Gregorio 1. Dì questi ornamenti, affi'esdii, 
li-egi, quadri a olio, e di un EcceHomo^ 
che dicefali dell'Albano, se ne fii memo- 
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ria lU'lla Roma sacra e moderna di Pan- 
cirolo, accresciuta dal Porteria, uella de- 
scrizione di questo palazzo. Nel voi. IX, 
p. i6i, ricordai il JcUo Gesù coronato 
di spine, e trattai della cappella segreta 
ov' ei*a, demolita dai francesi nella ridu* 
lione dell'edifisioa palano Imperiale. Do- 
po la memorata grande tlann oblunga, 
che chiamasi pure anticamera d'onore, 
si passa all'anticamera segreta, luogo del 
prelato maestro di camera ede'camerie* 
ri segreti. In questa camera parata di da* 
masco rosso, in alto si vede un fregio in 
plastica, bassorilievi del caT. fiiassìmiUa* 
no Lnboui*eur,e nella volta ilcav. Tom- 
maso Maria Conca vi dipinse a olio Co- 
simo de Medici , che accoglie i dotti di 
Cnsfnntinopoli; nelle p:n'Pti vi è il quadro 
indiano, dono di Gregorio XVI, che de- 
scrissi nel voi. XXXI V , p. 2 1 6, 2 17 e 
219, L'anticamera segreta, oltre quella 
d' ingresso, ha tre altre poi te, una mette 
olla camera piiiliculaie di dcLlo prelato 
con soflilto aulico (nel cui passetto è la sca- 
la per scendere in giardino con porta in* 
contro alla cisteraa); la 2.* alla loggia ditu<* 
sa o gallerìa sotto l'orologio, mentoTata 
di sopra, la cui porta è l'ingresso a que* 
sto appartamento deUa scala a chioodo- 
la, la quale loggia anticamente era aper- 
ta, poiché esistono le finestre, die danno 
lume ad un grandioso salone, ove sono- 
ri alcune decorasioni di pittura e le fi- 
gure di tutte le provìncte del dominio 
temporale della chiesa romana. Questo 
salone situato propriamente sotto l'oro- 
logio, ha 4 portp con Stipiti di giallo an- 
tico (quelli delle altre sono di granito o- 
rientule rosso mila più pnrfe , di verde 
antico, di rosso antico, di marmo bian- 
co; qua>»i tutte le porte sono di mogano, 
e le bussole di damasco rosso con trine 
fl'oi o) : una melle alla detta loggia chiu- 
sa o galleria^ ove quando il Papa riceve 
particolarmente, vi sono gli scopatori se* 
greti ed i palafrenieri; altra è di eomni 
alla stansa, ov'é una collesione di qua- 
dri ; quella a sinistre conduoe alla stan- 
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u con parato roMo ; cbinii è quella a 
destra, ma dal lato dettro ba il piccolo in- 
gresso tegratodellacaiiiarad'udieina. Ri- 
tomaodoairaallcamera segreta, la tersa 
sua porla ÌRlt«duce alla stanza dell' n- 
dienia, ordinaria dimora del Papa nel- 
l'estate. Questa magnifica gran camera 
ha il pai imenlo di bei marmi con mu- 
saico antico in mesto, postovi da Grego- 
rio XVI, bardtglio allo di marmo Linn- 
eo, superbo camino si tnile( fatto daiTran» 
cesi come altri abbellimenti) con quattro 
eleganti colonnine, tra le quuU àuno due 
belle slatuine di re prijE;ionieri e bns»o« 
rilievi con euiblenii militari. Suprn que- 
sto camino è il grandioso quadro in a* 
rasio di s. Sleftno protomartire, con de* 
oorosa cornice dorala e stemmi di Gre- 
gorio XVly di cui é dono, il quale lo ri- 
oevetledal re Luigi Filippo, ed ivi lo pose* 
Le pareti sono coperte di damaschi ros* 
sì, €on baldacchino sotto cui siede il Pa- 
pa allo scrittoio. In aitosi ammira il bas- 
iorilieTO in plastica delcomm. Tborwald- 
sen celebre scultore che vi effigiò l'ingres- 
so di Alessandro Magno in Babilonia; 
nella volta Andren Corsi rappresentò a 
olio ÌSapoleone sotto Tcflìgie di Traiano 
che dispensa ì regni. Seguono due stanze 
con soflitli e fregi, coi falli deiriliade ed 
altri ornati: nella i.'éun trono, ove nel- 
l' invemo il Papa regnante rìoeve le si- 
^ore, che nelle altre stagioni ammette 
al bado del piede io giardino* Viene do- 
po la 2/ una grande enobile stante, con 
loggia rispondente al giardino, donde si 
gode l' imponente veduta della città 1 è 
parata di drappo i*osso Yellutoto con a* 
rabeschi, essendovi sopra l' elegante ca- 
mino di granito rosso l'arazzo del s. Re^ 
inigìo vescovo, dono di Leone XII che 
l'ebbe da Carlo X. Nella volta Pelagio 
Palagi o Palazzi dipinsea olio Giulio Ce- 
sare in alto di dettarea quattro amanuen^ 
si in diversi linguaggi ; ma l'edìgiedi quel 
grande é quella di Napoleone. Viene ap- 
presso un gabinet loaccomudci (o per Fran- 
cesco 1, e vi soleva in certe ore dimora- 
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re Gregorio XVI, dal quale per un ele- 
gante anditello si può salire no' messn* 
nini abbelliti da detto Papa e da Inno- 
censo XIII. Appresso al gabinetto é una 
nobile stenta con stipiti di rosso antico e 
vaga volta, ove dormi il nominato im- 
peratore. Siegueona gran camera di for- 
ma oblunga, con prezioso camino di por- 
fido rosso : qnesta è dipìnta dì colore ver- 
de, decorandone le pnreti diversi !-)tioni 
quadri, fra' quoli pri[iU'L;<^i;itìo i ss. Pie- 
tro e Paolo di fr. Bartolomeo, di cui fe- 
ci parola nel voi. XLV, p. 237; una Ma - 
donna di Guido Keni ; la sacra Famiglia, 
del Baltoni ; s. Giorgio a cavallo , del 
Giorgione, e s. Beruardo di fr. Seba- 
stiano del Piombo, ivi posto da Gregorio 
XVf, che l'ebbe in donativo dal cardi- 
nal Tosti e poi fece incidere. Proseguen- 
do il cammino si entra nella starna ove 
pranzava Francesco I, e al presente il Pa- 
pa che regna ( che n tale effetto fece a- 
prire una comunicazione colla credenza 
e cucina ): ha bel camino e trono , con 
pareti abbellite di damaschi rossi. Dalla 
lo^i'ia copprtn sporgente in fuori, soglio- 
tio I Papi vccltne rillumlnazione delia cu- 
pola Vaticana e dare il segno per l incen- 
dio della girandola (sulle quali può ve- 
dersi il voi. XXVIII , p. 73 , 74, 75 ), 
faceudopreseatare fuori della lìneslra dal 
decano una toi^ia di cera accesa, cui se- 
gno rinnaliamento di due ressi e lo spa- 
ro de* mortori che si dagli svizzeri per 
segnale al Castel s. Angelo. Termina l'ap- 
partamento denominato prima dei prin- 
cipi, eolla seguente cameiv, le cui pareti 
sono coperte di damasco cremisi, don- 
de per una piccola galleria o passetto si 
comunica coll'altro appartamento papa- 
le che vedo a descrivere. 

Dissi che nella sala regìa, a destra del 
^iio ingresso nella 2* porta vi è quello 
del pontifìcio appartamento die guarda 
la piazza. La i.* sala di questo è segui- 
ta da altre 5 stanze, le cui fìnestre so* 
no nel cortile incontt oairoi ologio^ aven- 
ti io alto fregi cou pitture a (ìcsco, come 
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n^^nno det^or.ite le volte, eseguile (la dif- 
fcu nli artefici, mnssitire da Pasquale Ca- 
li di Je&i (dice il Possila clie a suo lem* 
po si vedeva la piccola stanza conligua 
alla nla regia, dipinla non lingolar ilu* 
dio da Antonio Caracd), ma nella volta 
i|K «tanini di Piolo V fbrono «oitìtuìti 
quelli di Pio VII ristoratoK deirappar- 
Umeoto, cui ora furono surrogati quelli 
del regoanto Pio IX, per l'abbellimento 
di recente eseguito. Entro la 3/ stanza 
y\ fu già una Natività d'aalore ignoto, 
c nella 4** la Cena del Sii^nore di Lan* 
franco, assni <;(ìmala, benché non sembi i 
finita. Nell'uilirnaslauza è un;j poi la che 
conduce ad un elefante slami no o coret- 
to rispondente alla gran cnppella I^ioli- 
na, decorato c!i siuccln a oro e piLiure 
a colori, i-itrovato di i ecenle ; tu ornalo 
Sotto Paolo V, come vedesi dallo stem* 
ma , e in doe batiorilievl di fttuooo tono 
lappt esentati Mbeè che lìifoatarìre Tao- 
qua, ed il Badentoreehe affida il gregge a 
s. Pietro. Sembra ebe abbia ancbetervi* 
loda cappella privata, ed il fìnestrino rì* 
spendente alla cappella Paolina è mura- 
to. II Papa Pio IX restauròed abbellì la 
suddetta sala dei pala&anieri, ove fece il 
I>aTÌmento alla veneziana, e seguenti qua t- 
tit) stanze, delle quali le due prime con 
intonaco alle pai cti di scagliola , con a- 
rialoghi zoccoli e sguinci, le cui volle, co- 
niealle altredue che conducono alla log- 
gia, ebbero dipinte le volle dal Mantova- 
BiedairAngeUnij con diversi ornali e do- 
rature, nuovi parati di damasoo e neirui- 
tiaia €on arazto. Dopo queite itania vi 
^ quella della loggia per le benedìsionl, 
cbe a sinistra ba la porta che introda* 
c« alla cappella Paolina, a destra una stan« 
ziaa che serve di sagrestia, ove i novelli 
^•pi appena eletti, deposti gli abiti cardi- 
oalizi, assumono i pontiGcii.lnqaestedue 
camere Gregorio XVI, come amatore 
delie belle arti e delle c^se antiche di pre- 
gio, Goliooò sulle pareli, come iHuli qua- 
dri con cornici dorale , i prez)0!>i para- 
iQcatiil'aiauiiiat&&imidi Ciemeale Yiil| 
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i cui tessuti paiono miniature , che ser- 
vivano nelle funzioni del giovedì santo, 
con»e iect cenno nel voi. Vili, p. 292 ed 
altrove. Tanto nella stanza delia loggia, 
ebe nella stentina fece i pavimenti alla 
veneiiaoa, ed adornò le volte eoo pitture 
nei fondi degli stueebi. Dalla 5.*delle me* 
morale starne, per un elegante passetto» 
oraeuandiorestaarato,si entra nella pri- 
ma delle tre grandi sale, ridotte tali dai 
finnoesi, poiché in avanti formavano o* 
na sola galleria , veramente sontuosa e 
sorprendente per le sue profuse decora* 
rioni, ampie/zn , a! terra e lunghezza , e 
pL-r aver (iiicslre dal iato delli piazza e 
del cortile, le quali sono però coperte 
dagli arazzi ; questi poi furono rimossi 
ora dalla 3.* e vi é il' solo damasco ros- 
so. Le pitture a iiesco deU'unlico e nuo- 
vo Teslsmento, al modo superiormente 
dklilarato, come il soffitto intagliato e 
dorato, si devono ad Atesmndro VII, che 
il tutto fece eseguire nel i656, mentre 
la peste infuriava con istrage. Ma i soffit- 
ti Àirono rinnovati dai francesi conchia- 
roscurì,quadriedoralureedaiieoin parte 
da Pio VII; decorarono poi le pareti dei 
tramezzi, con che divisero la galleria in 
tre differenti sale, mediante grandi qua- 
dri a olio ed a lenipra di arpjomnnto pro- 
fano, che furono tolti da Pio I X. e man- 
dati rd palazzo Lateranense, laonde fra 
parentesi ne farò menzione per memoria* 
Si deve pure all' epoca imperiale fran- 
cese gli stipiti di granito rosso, le bussole 
di mogano, ed i oimini di nobilissimi mar* 
mi I nonché altre significanti variaaìoni* 
In queste tre magttifiebe stanze, oltre al- 
tri mobili, sonori alcuni superbissimi va- 
si di porcellana della Cina e del Giap* 
pone a colori, d'una straordinaria gran- 
desse, i quali furonvi collocati da Bene- 
detto XIV; diversi hanno basi dorate con 
istemmi pontificii, anzi nella prima del- 
le suddette istanze sonovì altri grandio- 
si vasi cinesi, ma di minor pregio. La 1/ 
sala (prima eravi il quadro della batta- 
glia delle Termopili del cav. Giacomo 
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Conca), della del concistoro t^grelo, do> 
▼e per le fuozioiiì delle cappelle si pone 
il XeHo de paramenti (/^.), ha le paieti 
fregiate con lìeIUssimi arani di Francia, 
lavorali in tempo di Luigi XIV. La pa- 
rete in fondo ha un alTt'CBoo in cui Fran- 
cesco Mola da Lugano espresse Giusep- 
pe ebreo riconosciuto dai fratelli. NeU'o* 
vaio della i." finestra da mano dritta scor- 
gesi Mose o! roveto ni (lente, di Gio. Fran- 
cesco Grimaldi bolognese, e nello spazio 
tra le due ilueslre, il passaggio dei ma- 
re Rosso esegutto dagli ebrei,di Giovanni 
Miele. Inolil e il bolognese Grimaldi con- 
'dusse entro l'altio ovaio della finestra 
gli esploratori della len a promessa. Isac- 
co e l'angelo nell'opposto lato è opera 
dello stesso pittoi'e, come lo è V altro o* 
vatocon Giuseppe ebreo Tendalo dai fra- 
telli; il quadro di mezzo esprimente Tin* 
contro di Giacobbe cou Esaù, fu colorito 
da Fabrizio Chiari. Pio IX ne rinnovò il 
soflìtto Gom' era l'antico, decorandone i 
. fondi con ornati, nel mezzo essendovi il 
di lui sicmma; restaurò il fregio e le pit- 
ture. La 2/ sala, denominata delle udien- 
:a.%è 01 naia piti niagnificameiitedella pie- 
cedenle; le pareli sono coperte da alcu- 
ne delle più belle tappezzerie di Gobelin?, 
già delle Tuilleries, donate da Napoleo- 
ne a Pio VU, come dissi ne' voi. IX, p. 
5o, e XVH, p. 227. Le storie a fresco tli 
Susanna e di £ster che si vedono in que- 
sto sala, sono di buona maniera. Sopra 
la parete destra^ fra le pitture a fresco , 
scorgesi il gran quadro della battaglia di 
Giosuè che arresto il sole, di Guglielmo 
Cortesi detto Borgognone. Gedeone che 
cava la rugiada dalla pelle, è dipinto di 
Salvatore Roso ( prima aravi il quadro 
moderno a olio dello spagnuolo.liladra8^ 
collocato incontro alle finestre , rappre- 
sentante la pugna fra Achille ed Et- 
tore pel cada vere di Patroclo). Nella pare- 
te incontro osservasi l'arca di Noè con di- 
verse specie d'animali, colorila da! ledc- 
•CO Gio. Paolo Score lodalo l;i\( io. Nel 
messo il sagrifiziod' Àbramo liguralo cou 



energia, è di Giannaugelo Canini roma 
no ( prima te due minori pareti rima- 
nevano abbellite da due dipinti moderni 
a olio : uno esprimente Oraùo Coclite 
combattente sul ponte Sublicio, ed é mol- 
to bella composizione di Luigi Agricola; 
V altra nel lato opposto figurava il trion* 
fo di Romolo vincilore del re Aeronave- 
seguito da M. Ingres, da ultimo direttore 
dell'accademia di Francia in Roma ). Pio 
IX fece risarcire il soffitto e restaurara le 
pitture a fresco, non che il fregio. 

La 3.* sala chiamala delle consrreija- 
zioni, in cui il Papa, prima che Gregorio 
XVI accouiudasse i'aitro appartamento, 
soleva ricevei e, ha pavimento di bei m«r- 
liJi e pregiali musaici anlichi, nel reslo 
adorna con più spleudidezza delle altre. 
Tra la antica pittura superstiti, a ma- 
no dritta vi é il giudizio di Salomone di 
Carlo Cesi; la stona del .ra Ciro in gran 
quadro, l'Annunziazione in ovato, sono 
lavori del romano Ciro Ferri. A sinistra 
vedesi in ovato la creazione di Adamo, 
e in altro il sacrifizio d'Abel^ di Egidio 
Soor fintello del nominato. Il quadro 
grande con Dio Padre che scaccia dal 
paradiso terrestre Adamo ed Eva, è del 
Canini lodato. La parete del fondo, ove 
era collocalo il trono^ al presente posto 
incoiiti o alle finestre in luogo del cami- 
no, è decorala dalla pittura di Carlo Ma- 
ia Ita, che vi rappresentò con uQolte figure 
laNatività del Signore,già incisa du Giù. 
Battisto Poilly, di recente scoperta (colla 
rimotione di unode'tra moderni quadri 
A tempera che ivi erano, i-apprasentonti 
Traiano che^ riceve il disegno della ba> 
silìca Ulpia e foro Traiano: due di que- 
sti quadri i francesi aveano posto sopra 
parate antica, poiché come notoi, gli al- 
tri servirono d abbellimento ai tramesti 
da loro innaliali). Si apprende dal citato 
Posteria, che in questa galleria Lazzara 
Baldi vi colori David che uccide il gi- 
gante Goliat ; che in ovato Egidio Scor 
vi figurò il diluvio universale; e che le 
ligure e ornameoli di chiai'oscuro che 
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tramezzano i (lescritti dipioU furono con* 
dolli dai pennelli del Chiari, del Canini, 
del Cesi e di Egidio Ì5Cor; i paesi e pio- 
spettive con colonne e vedute, cs.scic 
lavori di Gio. Francesco lìologiiese e 
Ciio. Paolo Scor: vaav vei tito che i pae- 
si ed i chiaroscuri furono cancellati dai 
itaucoi nella loro ammiaisti-azione. Pio 
IX ToUe risarcito il «offiuo e le pittare 
a fresco, dipinto di duoto il fregio con 
ornati e figure a cbiarotcuro, rappi*eseQ> 
tanti le Viriti, eseguite dal car. Minardi j 
intorno poi al qiMtdro della Natività fe- 
ce dipingere dal Cav. Cogheiii quatiro 
angeli. Lateralmente alla Natività di Ma* 
ratta sono due porte; da quella a sinistra 
gnardando tal pittura si passa alle ca* 
mere particolari del Papf^, da quella a 
destra entrasi in una piccola galleria di> 
piota a tempo d' Lilinno Vili con le 
principali fabbiiclie e restauri eseguili 
suo pontiiìcalo, con belle prospettive 
e figure di Gio. Francesco Grimaldi bo- 
lognese ( eccelleàile prospettico, arcbitet» 
to, figurista e intagliatore), come l'inter- 
no della baàlica Vaticana, il suo porti* 
eo, la chiesa di s. Bibiana, quella de' ss; 
Cosma e Damiano, ed alti«. Al termine 
di questa galleria prima eranvi gli scopa* 
tori segreti, ed ora é dì passaggio, e tro- 
vati la porta che mette alla camera d'u- 
diensa, già anticamera segreta e da pran- 
to: a destra si passa alla piccola cappel- 
la eretta da Pio VII, che descrissi nel voi. 
IX, p. 160, il cui altare ora si è chiuso 
con sportelli, servendo di camera per gli 
scopatori segreti ; quindi per altra camera 
^1 passa alla porla d' ingresso della sca- 
letta segreta che ii>ponde alla scala a 
chiocciola. La prima cacueia particolare 
del Papa è un elegantissimo gabinetto 
con bai'diglio di marmo bianco, parato 
nMSo, e Irono, sotto di coi é lo scrittoio 
ponlificio ; la ToUa é vagamente deco* 
rata d'innomerabili figurine bellissime, 
ed io mesto (quello ch'eravi prima a olio 
è stato trasportato nel palanco Latera* 
Acme) un dipinto tondo di Giuseppe Man* 
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no con allusione al Pontefice Pio IX, cioè 
Dio in gloria sul monte Gabaon, che 
avendo infuso la sapienza a Salomone, 
questi f^li oiTre sull'altare mille ostie di 
riconoscenza. Nella a." camera parata di 
rosso dorme il Pontefice : per volere del 
Papa che regna nel nuovo sodato il lo- 
dalo artista rappreseutò nella volta l'ar- 
cangelo s. Michele, in atto di protegge* 
re la Chiesa e il suo vicario, minaccian- 
do a un tempo il demonio sotto Ibrme 
di dragone ch'é precipitalo negli abissi; 
fu latta la cornice di stuoco all'imposta 
della volta con ornati lumeggiati in ora 
Segue la 3.' di pissaggio, dì dietro vi 
é il letto del i." aiutante di camera, per 
disposizione di Leone XII, ivi dormendo 
prima i Pontefici. Quindi si entra nella 
camera d' udienza , memorabile per in 
cattura fattavi di Pio VII, nobilmen- 
te decorala con eleganti restauri da Pio 
IX : le pareli sono coperte di velluto ros- 
so cotiti atiigl iato, e sotto il trono è Io 
sciittoio del Papa; la lìiiestra iucontio 
è Stata chiusa, e nella parete si ammira 
il quad^tto di superbo musaico In pie- 
tra dura, rappi-esentante l'angelo che an* 
linnsia il mistero dell' incarnazione alla 
Beala Vergine. Il camino é di nobili 
marmi, come lo è il pavimento, di cui 
parlai nel voi. IX, p. 157. Sopra i 4 
vani delle porte, Della Bitta con plastica 
vi eseguì in bassorilievo la Concordia, la 
Fortezza d'animo, la Speranza in Dio, 
l'Istruzione morale. Il quadro che deco- 
rerà il mezzo della volta , rappresenta 
Gesù Cristo che prodigiosamenle si sos- 
tiene sospeso in aria, nell' atto che i giu- 
dei, istigati dai farisei, lo spinsero dal- 
l'orlo della rupe acciò perisse. Aven- 
do Pio IX ordinalo al cav. Overbeck 
un quadro che ricordasse detto arresto, 
è' esimio dipintore concepì tal concet- 
to che sta eseguendo egregiamente. Nei 
quattro tondi della stessa volta l'Aque- 
ni colorì la Carità, la Fortessa, là Sa- 
piensa e la Giustizia. Gli ornati sono 
opei« del Bisco. Nel basamento sotto t 
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pilastri sono gii stemmi <li melollo dora* 
to di Pio IX, al quale alludono i basso- 
l'ilievi e le pitture. Da que&ta camera &ì 
ha comunicazione per una piccola galle* 
ria airultima camera dell' apparlaaìento 
opposto detto de'principi, e parata di da- 
naicfai cremeci eiunomentotaUit anche 
quell'altra gallaiw lotto Urbaoo Vili fu 
dipinta come la precedeote con opere al* 
liuiveal da lui operalo, ed olire il Gri* 
maldi vi lavorò ancora AgoitÌDO Taiil 
o Buoncompagni buon pittore; sì ve- 
dono rarmeria pontificia, In gulleriaab* 
bellita, che Gregorio XllI fece al Vati- 
cano, campi di battagli?! e piante di for- 
tezze. Essendo ora state contornate eoa 
cornici di legno dorate, le delle pitture 
al miu'O sembrano quadri, essendo il re- 
sto dtllL' pareli coperte di damaschi ros- 
ei. Dalle porle della prima galleriula si- 
no alla leconda, e da quelle delle camere 
dónestiche pontificie iocluiivameote al- 
la camera d'udiensa, l'ereiione Iòne li 
deve a Clemente Vili ; cerio è die il no- 
bile soffitto di legno portava i tuoi stem- 
mi. Però Paolo V volle dimidiare l' al- 
lem di queste quattro stanze e due gal- 
leriol^ per formare camere più raccolte 
per dimora de'Pontefici, rÌGa?aodo6Ì aU 
trettanti merranìni, In cui porta C sca- 
letta sia nell'in lei capedine di quella che 
mette al gabinetto. Il regnante Pio IX 
ha nobilmente ndolto quesli mezzani- 
ni per la sua libreria, ed ha magnifica' 
menlc adornato le descritte camere do- 
iiieiiticiie. iVeii itivt^i no ricevendo il me- 
desimo in detta restaurata camera, ecco 
il giro detr appartamento per umiliarsi 
alla di Itti udienza. Per la sciala a cliioo- 
ctola si entra nella loggia chiusa o galle- 
f ia sotto i' orologio» ov' è il decano coi 
pataà-eoieri ed i dragoni ordinante; indi 
si prosiegue nel grandioso salone conti-» 
guo, in cui sono i gendarmi; si entrapo* 
scia nella gran camera oblunga dipinta di 
colore verde con raccolta di quadri, in cui 
dimorano i l)ussoIanli e la guardia pala- 
tina; 6i passa alia camera dapran20« ove 
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sono le guardie nobili, indi nella carne* 
ra parata a rosso, in cui, come atilicamera 
d'onore, sonovi i caineiieri di lei specie, 
servendo l'annessa piccola galleria d'au- 
ticamera &egi eia, e pemò luogo del mae« 
Siro di camera e camerieri segreti. Nella 
sera poi e ne* giorni di private udienze, 
dal salone si pasm subito neU'antìcnme» 
ra d'onore. Tutte queste particolarità e- 
ranoiodispeniabiU aooeonarsi, pei Inoli 
articoli relativi, pei dif ersi mutamea- 
ti operati, e perchè tutto ciò che riguar- 
da il sommo PonteGce, singolarmente la 
lua ordinaria residensa, inleiessa tutte 

le nnzionì. 

Ritornandone! vasto coi tile epasiaodo 
in quello lunghissimo degli svlzieri, esso 
è formato dal muro mi noi e del giardi- 
no pontificio e dalla fab!)! ica delle abi- 
zioni degli svizzeri e della làmiglia palati- 
na. In fondo per alcuni scalini si ascen- 
de ad un riplano che Introduce ali «bi- 
tasione detta del s^retarìo della cifra e 
altri, il quale fondo prima aveva dipin- 
ta una prospettiva con colonnato, come 
il vicino fonte de'delfini, che anticamen- 
te gettavano acqua, avea pitture a goas- 
zo con aria e figure boscareccie. Clemen- 
te Xll, pei bisogni spirituali della guardia 
svizzera pontificia, al piano di detto cor- 
tile, contigua al palazzi no da lui eretto 
e terminandoli braccio delia fabbrica da 
esso compila, edificò una chiesuola al 
beato Nicolò de Flue loro protelloi e. Que- 
sta ha due svelte porte che servono al- 
. l'ingre.sio, obbligale a cosi costi uirsi per 
non declinare dall'ordine degli archi dei 
corridori che sopra vi sono. La cbiesina 
è ricca di stuociki con diversi pilastri, 
capitelli, membretti e sfondi rìquaduslà 
d'ordine porìnto, ed ha di laoeia l'altare 
col quadro dei b. Nicolò vestito con to- 
naca francescana, inatto di estinguere vn 
incendio, buona pittura di Sebastiano 
Ceccarini, con cornice e rabeschi dà fio- 
ri, e con due angeli nel frontespizio, che 
Sostengono una corona porimenti di fio- 
rì. Questo aitare privilegiato iia batau* 
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strato di legno, con ciborio di marmo, 
sopia il quale venerasi una divota im- 
magioe della B. Vergine del Buon Con> 
tiglio «ol dìviit Figlio. Fuori della baiau» 
•Irata sono Uilcnilment« due confestio- 
Bali di noce incauati ael muro. Mdia 
tolta vedoasi duo aSratcbi, uao grande 
col beato io gtorb eoo angeli, neU'allro 
nÌDorie altri angeli tengono emUeinì di 
penitenza. Nel n* 3780 del Diario di 
Bontà 1 7 35 ii legge, che sabato a 1 mag- 
gio nel pontificato di Clemente XII» mg/ 
Gio. Bultifita Gamberucci , arcivescovo 
d'Anaasin in parlibus e prefetto delle ce- 
rimonie poulifìcie, benedì solennemente 
la nuova cliie.sa dilla gufirdia pontifìcia, 
in onore del b. Ps icola de Fine ereinila 
svizzero, e corusagi o il nuuvo aliare della 
medesÌQia, enUodi cui ripose le reliquie 
. de' &s. Buuilacio, Clemente e Vittorino, 
quali erano state esposte dal pi elalo la 
, fere precedente e &ttevt le consuete vi- 
gilie, A destra dell'ingresso della chìeil> 
na vi è altra minore cappelle e aliare 
oon quadro rappresentante la Beata Ver» 
t gìne col Bambioo, ed i ss. Gìo. Battisiat 
, Gioaccbino ed Elisabetta, bel dipinto 
I della icttola del Vntari 2 inoltre vi è in 
] venerazione un quadretto del Cuore di 
j Gesù. Dal lato dell'epistola la porta con- 
1 duce in sagrestia. A pioistra poi della porla 
d'ingresso è uno stanzino oblungo in cui 
j si suona la campanella, avente in fondo 
nella parete e loaltn un antico alFresco 
] dipiotoal miu'ocoirelljgie di Maria Ver- 
. gine con ilella in petto e il divin Figlio 
in grembo. Quivi è il fonte ballesiiiìaltì, 
che si compone d' una base di mnrmo 
Inanco, d uu 1 occhio di coluuna di cipoU 
Udo, con conca di pieim di portosauta 
■"eue^eiopra al coperchio l'Agnello con 
cooe di legno dorato, serve d'omemen* 
tOi II battislerìo ti erette dopo cbe Leo- 
ne Xlldichiarb lacbiesa parroecbìa del 
pele»o apostolico, io euro del prelato sa- 
gHsta,e p. vice-curato, il quale oflìiìa pu- 
re nella chiese, vi celebra la messa e le 
principali novene della Aladonno e del 
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Natale. Fu Innocenzo X che con decre- 
to de'21 novembre 164^ «pprovò il cul- 
to immemorabile del b. Nicolò de Flue, 
cbe in italiano si direbbe della Rupe, 
nato a'30 mano i^ij'm Sasler,nel can- 
tone dì Unterwalden, da enttcbìssima la* 
miglia tvissera, pastore di professione, 
morto d'anni 70 a'ai marto 1487(00! 
quel giorno si celebra le sua festa),aven* 
do passato ^1 anni senta veruna sorte 
di cibo né bevanda (come attesta Lem* 
bertini, De cation. ss. lib. 2, cap. a4, 
n.'' i3), dopo che nel 1468 erasi sepa- 
rato dalla moglie, da cui aveva avuto 
dieci figli. La vita di questo servo di 
Dio, il quale nella Svizzera è in gran ve- 
nerazione, la scrissero : Enrico Lupolo, 
Fila Nicolai de Saji o eremiiae, Fribur- 
gi 1608. Gioacchino Eichornio, Rosdra- 
chii 161 3. Pelri Hugonis (gesuita sviz- 
zero), A'i/a ac res gesiae \>aiei'abilÌ5 IVicch 
lai de Rupe Saxulae in Sclvetia, bran 
commentalo eompnhensiui in jictis 99. 
BoUand, die aa martii, t. 3, p, 3o8, 439: 
fu stampala pure in Boma nel i636 e 
nel 1671. F. li. de Hanteval, Fie da 
hwtheureux fi^re Nicola9deìa Roche, 
hermite do la P^alUe d Vterwald,eaalon 
de la (SVi»ie^ Strasbourg 1737. 

Nello slesso cortile degli svizzeri è il 
nobilissimo giardino pontificio. Nel ma* 
EO trovasi il principale ingresso con can* 
cello di ferro, essendo lateralmente a ri- 
dosso del muro esterno due fontane pei* 
uso degli svizzeri e palatini, i quali hanno 
puie il lavatoio in statiza piauterrerta ; 
per uso degli svizzeri vi è ancora l'osteria. 
Presso la fontana a Mnistra di chi entra 
è l'ingresso minoie del giardino, ove si 
trova il custode portinaro. Altra princi* 
pale ingresso al giardino, monito pure di 
eancello di ferro, sta In fondo del pri- 
mo portico incontro al gran portone deU 
la pìaxia, il cui vestibolo ba pitture bo* 
leereecie, oon uccelli, il tutto fatto rimo- 
deraara da Gregorio XVI ; la porta poi 
per le carrette resta nel cortile della Pa« 
Detlerìa. U Fapa vi discende per due tea* 
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le, una dal lato deli' orologio^ l'altra da 
quella della lala regìa. Questo superbo 
giardino é situato sulrìpieoo deirantiti» 
CoWi SahiUuit^ a lato del palano pon* 
tificio, ed ha quasi un miglio di circuito. 
Tutta la superficie oomprende il ripiano 
o giardino j pi'opriamente detto, ed i 
cODtra forti. 11 ripiano Uà la forma ret- 
tangolare (li lunghezza dal nord al sud 
di cii ca I eoo piedi, e di Ifiri^liezia dall'est 
all'ovest di quasi 5Go piceli. Le grandi 
muraglie di recinto costruite di cementi, 
SODO rivestite in tutta la interiore super- 
ficie di nuuo vegetale. In qnesto a dati 
ìiilervulli Sono incui va le alcune nicchie o 
ipazii, ove si veggono o statue di marmo 
o ceffi grotteschi versanti acqua in leg- 
giadri bacini o Tasi, e altri ornamenti. 
Il giardino è assai maestoso e delisioso 
pei suoi spatiosi, luoghi e ameni viali; 
passeggi comodi, ombroM e coperti ; bo- 
schetti e beile prospettive ; lunghissime 
mura arboree di piante vive e verdi, di 
bosso o mortella, buxut umpervirens^e 
ò'e\ce,quercus ilex, i cui raa»Ì troncati e 
taci iati nnìfortni, rappresentano anche 
porte arcuate ef:;nn!mente sempre verdi. 
Di bosso sono altresì le folle spaliieie 
alte circa 3o piedi, tagliale a superficie 
piane ed alle j piedi ^ dentro di esse si 
coltivano alberi di frulli ed erbaggi; al- 
tre con fioriture variale, e queste con 
boixli della stessa piaota di bosso, uni» 
formi e alti meno piede. Numer<>se sono 
le spalliere o aranciere di cedrì, limoni 
e Portogalli ; olt^'e i moltissimi e gran- 
diosi vasi di terra cotto con stemmi pon* 
tifìcii ( i più antichi sono di Benedetto 
XiV, i più recenti di Gregorio XVI) su 
pilastri di pietra, con magnifiche pian* 
te ubertose de' nominati e altre qualità 
di questa specie di agrumi. Abbelliscono 
il giardino busti di marmo su piìashi, 
statue di marmo già della villa Cibo di 
Castel Gandolfoj ed altre scullure; di 
marmo sono pure molli seditori. Sono 
copione d' acqua le fontane, le vasche e 
tazze, piacevoli per U igru vaiiclù e co- 
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me ben distribuite^ con giuodb! Idraulici,' 
lampilli e scherzi bizsarrì d'acqua» Lo 
piante e le fioriture sono collocate ia 
aiuole degenti, con variati disegni, lineo 
simmetriche e forme ornamentali. Altre* 
iì è copiosa la raccolto di parecchie osa* 
tinaia di diverse specie di piante grasse ; 
come si ammirano piante rarìisime, ed 
anche cinesi, asiatiche, africane, ameri- 
cane ed oceaniche. Per queste sonovi 
serre o stufe calde o km pera te, destina- 
te a formare un estale artificiale anche 
nel freddo dell* inverno, per conservare 
e far vegetare le piante di climi più cal- 
ili i eilàenuu le pianle coii un solo cristal- 
lo preservate dall'acqua, freddo, nevi e 
geli. In somma in questo giardino, prin* 
cipalmente pei singolari abbellimenti e 
miglioramenti di Gregorio XVI, si tro- 
va tuttociò che pub desiderarsi di va- 
ghe»», di diletto, d' amenità e di ma* 
gnìficenza. Di sopra nanrai il suo prin- 
cipio e ino'emento, qui appresso ne ac- 
ceonerb le parti principali, essendo 1* a- 
rea del ripiano divisa in due parti quasi 
eguali, da un grande spazio quadrilungo. 

Entrando nel principale ingresso del 
giardino nel cortile degli svizzeri, impo- 
nente è l'area che si presenta innanzi,ani- 
mata nel bel mezzo dalla grandiosa fon- 
tana, con ampia vasca rotonda, dal cen- 
tro della cui bella tazza sgorga in alto 
un grosso fiocco d' acqua, munifioenaa 
di Gregorio XVI e disegno del Marti» 
nuccì. L'area quadrilunga è circondato 
da mura arboree, ed in quella di fitmte 
un'apertura ciroolate contiene un colos- 
sale busto marmoreo, che risalta roira« 
bìlmenle. Prima dirò delle cose più im- 
portanti che si vedono nella parte sini* 
stra del giardino, indi della destra, poscia 
de' contraforti e suo termine. L* edifÌ£Ìo 
del Coffeaos, che altri dicono Caffeaus^ 
CaJJfhaus , Cnjfelmos o Caffé house , 
casino di delizia principesco, o come al- 
tri vogliono casa destinata a bere il 
caffè, si deve a Benedetto XIV, ed al- 
rarchiletio cav. Fuga. JSei u. 3^47 Jcl 
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Diario di Jioma 174' legge die De- 
liedclLo XlY col riliiulc iuutaoo beaceli 
privaiaineDte i fuiidameulidi questa fab- 
brìcae Tt po^la prima pietra, uellaqua* 
le olire alcune medaglie che dentro vi 
furoQO collocate, veooe inciso: Benedi' 
ctus JLIF M, priotarium hanc iapi- 
dem imposuU die prima Aitguni 1741* 
Poni» ALmoL La fece erìgere a proprie 
apcae a comodo de' Papi, per poter ivi 
unire al beneficio dell' aria quello cìcHe 
private udienze e trattamento di a(&ri. 
Io fotti i Poutefìci sogliono ammellervi 
ni bacio del piede anche le signore. A. 
questo palazziuo di ritiro, come lo chia- 
ma il A'^eiuUi, Roma moderna p. 282, 
SI asceude per .spaziosa scala, ed ha il 
cornicione decoralo di busti in marmo. 
Esso è composto di uà portico o vesli- 
l>o]o o galleria, che dà rin^^iresso a due 
stanze laici ali 01 ualc di piUui c c di >.tuc- 
cUi messi a oro. In quella a destra, dipin- 
ta a gi^teschi dal GoccìoIìdÌ, avvi due 
grandi quadri nelle pareli, rappresentanti 
paesi , dipinti da Francesco Wan Blu- 
meo fiammingo, soprannomato l'Oris- 
sonte* Nella volta Pompeo Batlont ef> 
iigiò Gesù Cristo che dà le chiavi a 
s. Pietro, e ne' 4 ovati degli angoli gU 
Evangelisti. Nella stanza a sinistra Ago- 
stino Masucci, scolare del Battoni, nella 
volta colorì in forma quadrilunga, il Si- 
gnore alla pesca degli apostoli, affìdando 
il gregge a s. Pietro, e ne* 4 o^^ti degli 
angoli i Piofeti. I due quadri grandi rap- 
presentanti la piazza di s. Maria Mag- 
giore e quella di Monte Cavallo, sono 
di Gio. Paolo Pannlni. Uscendo da que- 
sto luogo verso il palazzo, nel lato di 
Gregorio XllI e del f^iardino del cardi- 
nal d'Esle, trovasi uua vasta cisterna di 
acqua potabile, parterre con grandiosa 
nnue pontificia di bordi dì bosso, entro 
della quale con esso sempre formasi lo 
stemma del Papa regnante; e balaustra- 
ta di pietra, con simili piramidi, vasi e 
bi«e con campilli d' acqua, indi altra 
balaustrata^ edificata da Pio Y],4uUeso* 
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sti itTÌoni; (la qiieslo lungo si gode un ma- 
gtulìco e mugico pi ospcUo deilc gi aiidez- 
ze di Roma. Retrocedendo a fianco del 
palauo, trovasi il laberinlo di bosso, a* 
venie rimpallo un piccolo edifisio di CJr> 
bano Vili» abbellito da Gr^orio XVI, 
il cui stemma è formato da vetri colorati 
trasparenti nella finestra che4Uumtna 
r elegante scaletta donde si ascende ad 
una loggia scoperta. Sì apprende dal ci- 
tato Venuti, che in questo luogo Be- 
nedelto XHI eresse una cappelietta, e 
da Giovanni Odazi vi fece dipingere al 
muro la Beata Vergine, s. Domenico, s. 
Filippo Neri e altri santi, la qua! pittu- 
ra eMsle nella stanza d' ingresso. Dietro 
a questo sito niprilano menzione una 
casetta a foggia svizzera eretfa da Gre- 
gorioXVI, ove fu posta un'aquila viva; 
un fonte rustico posto in antro grottesco, 
con musaico, giuochi d'acqua e slemma 
di Gregorio XI li, per cui il suddetlogiar- 
dina d'£ste si estendeva a questa area; 
ed il locale o recinto ove posero due gran- 
di struzzi vivi, donati a Gregorio XVI 
dal viceré di Egilta 

Ritoi'nando airingresso del giardino, 
dalla parte destra si passa ad ammirara 
in vasta e decorata area chiusa da ornati 
cancelli di ferro, e vivificata da due fon- 
tane laterali, la grande serra o slufii di 
ananassi, Bromelìa ananas^ tutta sontuo* 
samente eretta da Gregorio XVI, il cui 
nome é inciso nei frontespizio: è alla 
pnlmi 5o nel massimo, lunga 90, essemlo 
larga 4", ed ha incavate 5 grandi nic- 
chie, alle lunette delle (]uaU ai'riva il tet- 
to di cristallo. La bellissima armatura di 
ferro, pure falla ilal nominato Pontefice, 
essendo slata posta io opera sotto il suc- 
cessore l'io iX, il di lui slemma di mar- 
mo venne collocato nel centro della Die> 
chia di meno. Avanti questa aoanassie- 
ra, ve ne sono dai lati due piccole. Pro* 
cedendo veiw la destra si osserva un: 
lìibbricato di Gregorio XVI, che com- 
prende le serra o stufe temperate^ ossia 
varie carnei^, ove sopra regolari Kaflfìili 
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•ono dispetti t «mi con piante rare e 
slraoiere. S'ìncoDlnivo altrcù prffto la 
caia del giardiniera alcuna rinchtosa o Iva* 
gidariy ove hanno alilo le nunera«e ca« 
malie e altre piante. Pili avanti nell'in* 
verno ti erigono capanne quadrilunghe 
coperte di tetto e sluoie, per contenere 
a coprire le piante di agrumi. Innanzi 
a queste cnponne si presenta nlT occhio 
un'tmniagine de'giardini cinesi o malesi 
pei" V ii i"ef»olare silii.izione degli oggetti, 
torlMosila de' sentieri e natura degli or- 
namenti i ma che siffatta forma di &;iar- 
diui irregolari non è invenzione liè ci- 
nése, oè inglese, ma italiana, lo afferma il 
eh. Bainbelli, ìnveiaiimi e scoperte ila» 
liane leti. 9, e prova Ippolito Piodemon- 
le , Disserta sui ff ardita inglesi^ e sui me- 
rito in eib deà'IiaUa, Padova 1 8 1 B. Qnin* 
di trovanti hoselietti, cespugli, praiicislli, 
laghetti con piante aG(|ualicIie, pagoda 
cinese e capanna campestre, decorata a 
dipinta dui iunnnentovato giarilinierej 
il tutto formando un complesso che di- 
letta e ricrea. Quindi urne con bassori- 
lievi, cippi, vnsche con pesci di varie liu- 
le, ncceliieie, tnagni(ìco orologio solare, 
(ed altri oggetti analoghi e leggiadri. Pel 
viale delie i>£rre temperate tornando in- 
dietro , per un cancello di ferro si di- 
scende per la cordonata agi' inferiori ri* 
pianide'cootraibrti ed orti» estendo la 
mura del recinto veitite di spalliere di 
agrumi. A sinistra si trova un grandioso 
e pittoresco ninfeo con caduta d'acqua 
in varie foggie, chiamato fonte del di- 
luvio, con piante che amano i luoghi 
uniidi e ombrosi. Quivi Gregorio XVI 
fece situare i due leoni di marmo, dì cui 
parlai nel voi. XXV, p. 167 e 168 (co- 
me dissi di altri che tal Papa pose nella 
fontana della Piazza di Termini, don- 
de, come rilevai a questo articolo, di 
recente furano restiluili al giardino), 
tlie Gregorio XI avea po*lo alia poita 
del palazzo o basilica Lateranense,e Si- 
ilo V al suo fonte di Termini. Giunti al 
piano del dech vio si praiente un'area eoa 
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vattiulma vasca Ofvale con peid, deoom- 
ta di balaustrate con molte boodied'ac- 
qua ; a sinistra sono gli areooì e ricor- 
date sostnnioni eretta da Pio VI» con 

fonte: e finalmente di prospetto si vede 
il maestoso nicchìone fiitto da Clemente 
Vili, ed interamente ristoralo da Gi-e- 
gorio XVI, come rilevasi dai suoi stem- 
mi . In questo iiicchionc si ammirano bel- 
lissimi musaici di rilievo e rustici, che 
abbelliscono la volta e le pareli, e nel 
centro è un armonioso organo idraulico. 
In due stanze laterali, a destra si vede 
la fucina di \ ulcauu coi ciclopi, tutte 
statue di marmo; a sinistra altretteote 
rappresentano Apollo a le Muse, che al 
dire del Venuti prima aoll'artificio del- 
r acqua suonavano musicali strumenti. 
In questa sten», nei piano del nicchio- 
ne e nelle scale che ad esso conducono, 
sonovì moltissimi giuochi d' acqua na* 
scosti. Dalla propìnqua porta delle car* 
rette, si esce nel cortile della Panetteria. 

Palazzo di Sabina. Era contiguo 
alla Ch>e<!/i di s. Sabina (^.), al quale 
orticolo già ne parlai, sul Monte Aven- 
tino, di cui trattasi a Monti m Eoma, 
del quale furono signori i Savelli (/^.), 
mentre del haloai do edincalovi da Pao- 
lo III, si dice a Mura. 01 Roma. Nelpalae- 
so,secondoìVovaes, fVie déPotU, t B, p. 
1 1 7i dimorarono i Papi dal 1 aoo al 1 adS. 
Che io questo palano vi stenaiarono ol* 
treOnorìollI ed Onorio IV altri Pépi, si 
raccoglie da^l flavarnH Commetaario del 
giubileo. Il Borgia, Memomt 3, p. 259, 
dice soltanto Onorio III e Onorio IV, 
ambedue de' Savelli, onde si hanno loro 
diplomi e bolle colia data apud s, Sabi' 
nam. A delta chiesa dunque narrai, ol- 
tre le notizie del palazzo, come vi abitò 
Onorio III, che v'istituì il Maeslro del 
sacro palazzo {f.) e le scuole, donan* 
done una parte ai domenicani, laonde 
nel loro convento venne poi racchiuso il 
palazzo pontifìcio, essendo ancora T an- 
tico recinto di esso difeso da torri. Nel 
pahxio certemente vi fece T ordinaria 
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éimora Onoriù 1 1 1, eletto nel r 1 1 6 ; non* 
dimeno sì Tuole che talvolta ahi lasse 
preMO la chic» de' M. Giotanni e Paolo, 
ora de' Pasiionhtì(P^.). Sheùme poi Ro* 
ma fii detolata dalle fisioDÌ e I Papi iug- 
giaichi dimorarono in buon oomero al- 
trofCy abbandonato il Lateraoo e il Va« 
ticano, Onorio IV del ia8?, a riserva 
dell'estate clie passava a Tivoli» dimorò 
tempre colla curia in questo palazzo e vi 
mori nel 1187. Perciò quivi si adunò il 
Conclave che fu il primo tenuto in Boma 
dopo le leggi di Gregorio X, come dis- 
si a Nicolò IV che ne uscì eletto, e nel 
voi. XV, p. 279. Sino a Clemente XIV 
nel primo giorno di quaresima con Ca- 
valcata (^.) i Papi si recavano a cele- 
brarvi nella contigua chiesa la cappella 
delle Ceneri (F.). Nel convento soleva 
ritirarmi Clemente IX nel carnevale» 
eome lo fi-equentò Benedetto XIII cbe vi 
avea fiitto il noviEiato^ talvolta pran- 
lando nel refettorio. 

Palazzo Faticano. Reggia de' sommi 
Pontefici e delle belle arti, meglio com* 
plesso di nobilissimi editisi ed emporio del* 
le scienze e delle arti antiche e moder- 
ne, che grandioso palazzo, può chfBmnr- 
si il Vaticono, il quale insieme nlln ba- 
silica fu dcltf) Coni pcTidl lini (odns I rbis. 
Questo couìposlo di splendide e soi pi en- 
dcnti meraviglie che laccliinde l;i prin- 
cipale e pili augusta abilazioue puntifi* 
cia^ rifulge di cristiana magnificenu , 
menira gli altri lontoofì palani dì cut 
a doviKia abbonda l'alma Roma, in con* 
franto al palano Vaticano non sono che 
minutifiime itelle io fiusda al sole, come 
si etpraise il Tafa (nella descrizione che 
nel 1 7 1 a presentò a Clemente XI , che la 
postillò, quindi aumentata e pubblicata 
dal Bottari), quando ancora non erano 
stati eretti in esso i suoi cinque incom- 
parabili, preziosi e ricchis«?fiii rausei. f 
Popi e mnssimamcnle quelh die vi fe- 
cero l'ordinaria loro dimora, a gara si 
studiarono di ampliarlo, abbellirlo e con* 
darlo a mauo a mano a (^uelio stalo di 
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grandiosità e splendore che nmmijTi, 
stabilendo cos'i, a preferenza deli uiipc- 
riale colle Palatino, in quello Vaticano 
la lora sede a quella delle arti. A Morri 
M Roma parlai del eolIcfYaticanoeme* 
gito lo dirò a VincAVO, anche per feti* 
mologia^oltra ciò die già riportai a Caie* 
SA ni s. Piarlo in Vaticaiio, ovepati glo- 
rioso martirio ed è sepolto ne' sagrì Li» 
mini (f^.) il principe degli apostoli e pri- 
mo romano Pontefice s» Pieifù, Delhi 
regione di Borgo, in cui trovasi il cele* 
brnti«;simo pnlnz70 e tempio Vaticano e 
sue adiacen/e, cotììpicsa nella CiUàLeo* 
Jlina^ a quegli arlicoli tenni proposito, in 
un ai più segnalati av vcnlrìx nLi die io 
riguardano, di che parlo pure ai tonti 
rispettivi luoghi , insieme alle politiche 
vicende cui andò soggetto il gran paiat* 
ao. Riferisce Chattard, che questo va* 
sttsiìmo e meraviglioso palazzo, il quale 
al dira del p. Bonanni, del cav. Fonta* 
na e del cav. Taja, può a ragione chia* 
marsi un composto di palazzi, compi'en* 
de un'estensione, che secondo il Fonta- 
na e la pianta di Gìo. Battista Nolli,ab* 
braccia co* suoi giardini una superGcìe 
di cnnne 80,960, pari 0 pnimi romani 
800,600, vale u du e circa i/\ rubbiadt 
terreno. Composto esso viene d;i tre ap- 
partamenti reali, ossia di tre j)iani (quali 
intende il Chattard per appfirtnmenti e 
piani, lo dice nel t. a, p. xli e»eg.),c]iie 
in sé comprendono pareÌBcbi e diversi ap« 
partameoti, copiosissimi di sale d'un'am- 
piesta consideravolCf di vaste e maestose 
cappelle, d' infinite camera grandi e pie- 
cote, e di altri luoghi opportuni, di^ran* 
diose gallerie, di lunghi coi ridori, di cor- 
sie d' una sorprendente lunghetta, del- 
l'armeria, biblioteca e archivio pontifi« 
cìi. Vi si comprendono due palazzetti o 
nobili casini, situati uno in fìiccla ni giar- 
dino segreto o della Tig^ii, 1 .^Itro quasi 
nel mezzo del sorprendenti ssimo giardr- 
no boschereccio. GU spaziosi cortili poi, 
I sollUti, i pianterreni, i soltetranei, i 
quartieri della guardia svizzera, l'edifi* 
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ciò della secca, la foDtlei'Ia, il mulino (ui^ 
tempo il foino di ptleoo per questo era 
in sUivitù ), gli acquedotti e le footane 
comspondono a meraviglia ad un coti* 
ttenninato edificio o riuuiooe di amplii- 
iimi ftbbi-icati. 11 medciirao Chattard 
enumerò due nobili<;$tme cappelle pub- 
bliche, la Sistina e la Paolina, 1 5 gran» 
(iiose sale, 20 spaziosi cortili, oltre 5 di 
luiuor struttura, e T altri pensili o ?o- 
gliarn (lire lerra/zi ; 228 corridori fra 
grandi e piccoli ; b maestose scale, par- 
te a cordonata, alcune con gradini, ed 
altre a cliiocciola o lumaca di nobile 
struttura, e 228 più piccole di dilTeren- 
te forma, le quali conducono in diversi 
appartamenti, composti di un numero 
infinito di bellissime stante, cameroni e 
ceraie s pì£i centinaia di piccole stanze, 
36 lunghissimi soffitti, 1 3 vaste cucine» 
senza calcolare le minori ìnnumerabilì; 
44 spaziose cantine, quindi grotte, stal- 
le, rimesse. Il Venuti dice che le came- 
re del palazzo al suo tempo erano circa 
I i,)oo; e che il p. Bonanni enumerò 
1 3,000 stame, comprese le cantine e 
lno£;hi inferiori. Cume dirò, il CliaUnrd 
pubblicò la Descrizione dtl f aticano 
nel 1 766, dopo la cui epoca vennero fon- 
dati nel palazzo i 5 inentov<ili musei, ed 
Operati aumenti ed ornunienti propor- 
aionatì air immensa mole complessiva 
di tante illustri fàbbriche. 

A PitssEi APOSTOLICI, aoocnnando le 
notiooi genéricite che li riguardano, ed 
agli articoli successivi degli altri palatzi 
pontifìcii ho detto de' luoghi abitati dai 
primi Papi, incominciando da s. Pietro; 
mentre a Palazzo Lateranbhsb descris- 
si quel venerabile e famigerato palriar* 
chfo, re«;idenza de* Pontefici per tanti se- 
coli, dopo la donazione fattane da Co- 
staulino imperatore ai Papi s. Melchia- 
de e s. Silvestro L ne' primi anni del se- 
colo IV, quando la divina provvidenza 
consolidò in Roma la sede de' sommi 
Pontefici, per la salutare libLi là e gran- 
dexaa della gerarchia ecclesiastica, che in 
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ogni tempo eminentemente influì per Ift 
maggior propagazione e libero esercizio 
del cattoUcismo. Abbiamo dalb stesso 
Chattard, che si pretende da alcuni au« 
tori, come dal Ciampìni, De taeng aedi" 
^eiìs a Consianù'no Maggio consttudis, 
cap. 4> che questo imperatore dopo aver 
ietto engcre sul Vaticano la basilica in 
onore de'ss. Pietro e Pao!-», facesse ezian- 
dìo innalzare due grandi palazzi, delti 
allora episcopiiy uno a destra fuori del 
quadriporlico, che andato poi in rovina 
fu convertito in abitazione per ali uni 
canonici, e in processo di tempo rieililì- 
cato divenne quella del tribunale o co/t- 
gregazione éelC inqiaswonej l'aUro a si- 
nistra, a settentrione dello stesso quadri» 
portico, da servire di dimora ai Papi. 
Però il p. Bonanni è di altra opinione, 
dichiarando che i delti palazzi, duo epi^ 
fcopia ah tttroiftteiateref fossero edifica* 
ti da s. Simmaco eletto Pontefice nel 
498 , secondo Anastasio Bibliotecario, 
cioè uno attaccato alla chiesa di s. An* 
drea, dove ì Papi tenevano concistoro e 
vi celebravano i concilil, come si vede 
dagli atti di Donifacio il nel 53o. Go- 
mun j 1(2 stia la cosa, si ha per certa tra- 
dizione, avere i Papi, da s. Liberio del 
3 >a fino a s. Simmaco, abitato il palaz- 
zo congiunto alla basilica Vaticana, laon- 
de sembra che s. Simmaco non fiisse Te- 
dificatore, ma il ristoratore. Non devo- 
no essera mancate abitazioni pontificie 
anticamente a s. Pietro, poiché s. Leone I 
del 440 bI suo sepokro, orando 
giornoe notte tutta la quaresima,edi con- 
tinuo vi celebrava le vigilie e leste, come 
leggesi ne' suoi sermoni. Il Borgia, Me- 
morie t. 3, p. 259,al&rma che i pontefici » 
oltre la principal loro residenza nel La- 
tei e^no, verso la fine de! V secolo inco- 
ni melarono talvolta a dimorare presso il 
Valicano. A Cantori pottificii notai che 
s. Gregorio I del /Tqo edificò due scuo- 
le o orfanotrofi pel canto ecclesiastico, 
propinqua una al patriarchio, vicina l'al- 
tra alla basilica di s. Pietro, alle quali 
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egli stesso presiedeva e iosegnava ; su di 
che può Tcdcni ancbe Gimcinuiio. Do- 
po il 74 1 •» Ztcearia aaipliò la bibliote- 
ca ch'esUteva preno il Vaticano, come 
dissi nel voi. XXXVIII, p. 184* Appres* 
so la^baailicB Stefano II detto Ili del 
fabbricb due ospedali ; e Adriano I 
del 772 un ospizio. Fino a questo Papa 
non trovasi piìi menzione da s. Si mina* 
60 io poi, di palazzi Vaticani, e forse a 
cagione delie rovine sofferte nell* inva- 
sione da'* barbari ; liillavolla ad onta di 
tempi sì disastrosi, riesce singolare come 
Adriano i potè acco??lici vi e o<spUai vi 
Carlo Magno, e succedendogli s. Leone 
HI, fjnesli più a lungo vi alloggiò lo stes* 
so [)i iucipe, Leacbe avesse in lui ripri- 
sliiialo riiiipcro d'occidente, per cui de* 
ve ritenersi die 1' alJ>ta^tolle lesse con- 
veniente e magnifica. Racconta V Aaa- 
stasio, cbe non solo s. Leone ITI vi ri« 
slorb le abitasioni, ma vi fiibbrieb dai 
fondamenti, dSoeJiiiii mirae magnitudi- 
vii^ et ptUtMtutiinis decoraUtm, faeen* 
dovi dentro un aeathiio, ovvero sala 
grande, dove i Pontefici mangiassero i 
giorni delle solennità maggiori, poi ri* 
fatto da s. Leone IV per testimonianea 
dellostesso Anastasio. Inollres. LeonelK 
eresse nelle adi^nze la chiesa di s. Pel- 
legìino romano, extra poriam P^irida* 
rianXy presso l'antica nanmnchia di Ne- 
rone, poi restauro!?! nel 1^90 dalla ba- 
silica Vaticana, in un airallarc maggio- 
re dedicato alla Beata Vergine, ed al- 
l'altro altare a sinistra sacro al transito 
di s. Giuseppe, come si ha dall' Al veri, 
Roma in ogni stalo , t. 2 (e nua i come 
parlando di questa chiesa è detto per er- 
n>re di stampa nel voi. Xn,p. 327), p. 
131, che riporta ancora alcune iscrisio* 
ni mortuarie. Descrive la chiesa anche 
Cbattard, t. 3, p. 339, dicendo cbe gU 
•ntichi pell^rini, dopo aver visitalo i 
M€ri limini, visitavano andie questa 
cbifSB e vi lasciavano doui ed offerte, e 
*l»e nel 167 1 gli svisseri pontificii sotto 
Clemente X la ristorerono ed abbellirò* 
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no. Neir interno della chiesa vi sono al> 
moA monumeDii sepolcrali, ed unito ad 
essa è il cimtterio degli svisEeri| cbe bau* 
no vicino il quartiere. 

Il Novaes narra che Gregorio IV deU 
1*837 c ampliò rabitasione ponti* 

ficia Vaticana, presso la basilica. L'Ana* 
stasio poi rifèiisoe avervi fòbbricato ho* 
Sfnttttm parvttnt , sed honeile consim* 
cium, et pictnris decoratum eximiis prò 
quiete Ponti ficis post emtionea matuti* 
naìes j etmismnim solemnia. Segni po- 
co dopo sotto Sergio 11 l'invasione <\t\ 
saraceni e i! sncco delia basilica di s. Pie- 
tro , die diede occasione a s. Leone IV^ 
di cingerla attorno colle annesse abitazio- 
ni di muraglia, comprendendovi i mol- 
ti moiiéisleri, ospizi, ospedali, collegi o 
scuuie nazionali, nobilissimi semmai i di 
pietà e di dottrina. Adunque le mura e 
èirtifieaziom , con cui s. Leone HI aven 
incominciato a circondare ì sobborghi 
vaticani , furono grandemente amplia* 
le con porte, torri e bastioni da s. Leone 
IV dopo r84o» onde Tarea del recìnto 
preseli nome di Città Leonina , e com- 
prese principalmente la basilica Valica* 
na e adiacenze. Ai citato articolo Boa* 
OBI DI BOMA dissi delle loro posteriori de- 
nominazioni, e come si formarono! bor- 
ghi ; qui aggiungo cbe uno de* pih an- 
tichi trn'horghiedificatidai Papi èil Vit- 
torio, pe i che dicesi fabbricalo da Vitto- 
re III del 1086. Rileva il Pallavicini, che 
comprendendo s. Leone IV nel recinto il 
colle e tempio Vaticano interne al borgo, 
questo nome fu ti iitto dalle lingue sellen- 
tiionuli, come osservò pure l'Anastasio, 
perché molti di quelle nesìoni e regioni 
per divosione portavanii a visitare ì oor> 
pi de' santi apostoli; e perchè nel mifcu» 
glie di tanti oltramontani, ed ancbe po* 
veri, non cagionasse infi»tone alla città, 
furono edificate fuori di essa e vicino al 
tempio alcune abitasioni, assegnando ad 
ogni nazione la sua particola^. Plon po« 
tendo i Papi in que' tempi dimorare di 
• continuo al Vaticano, per la lontaaansn 
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del patriardiio Laterancnse o per man* 
' etnia ili tieurnta nelle tante lurbolen* 
■e d' Italie e rìfolutioiii dì Roma» non* 
dimeno lofi^quenlavano giamo e notte 
per i' obbligo cnandio delle liintiooi. Nel 
luogo ofe wrge la sagreilia Yalieana e> 
i*nTÌ nel lecoìo Xll un oipisio oeomoda 
abitazione pel Papa e sua corte, con stal- 
le pei camalli, in occasione che pernottava 
presso la basìlica dì s. Pietro , al modo 
narralo nel voi. XL!, p. 182 ; ciò rile» 
vasi dall'ordine romano XI, scritto verso 
il 1 143. Dal ^iovaes si apprende che £u> 
genio in del 1 t propriamente fu il 
primo a fabbricare un palazzo [inntifìcio 
vicino a della Laiihca e vi abitò, e si ci etle 
lia stato il principio dell'odierno: in esso 
vi abitò ancora Adriano IV del 1 1 54> on« 
de si hanno di lui e di Eugenio 111 bollo 
colla data tf/MMf#.jRe<ruiit. Nel 1 159 ìsa« 
cri Gomiti per l'elenone di Aleoandrolll, 
iUGcesiore di Adiiano IV » si fecero nel 
Vaticano. \i sono anteriori Ctem|H di al* 
tri Papi eletti nel Vaticano, anzi l'Olstc- 
nio osserva, che il sacro vicino tempio fu 
sempre l'icono^rinto come proprio per l'e- 
lezione de'Fapi, e se ci jino eletti alliove, 
in 8. Pietro furono sem[)i e consce rati e 
i/t/ronf zza /i nella sua calledi a, dove per- 
ciò mai fu lecito celebrare alti a consagra- 
zione vescovile, che (|ueila sola dei som- 
mo Pontefice, mentre alle alti*e erano de» 
stinaie le vicine basiliche dé' ss. Andrea, 
Martino, Sleftno ed altre. Celestino III 
del 1 191 pel primo lenlb di ristorare il 
palttwpontificio Vaticano^come che ro- 
vinato. Nel taoo il successore Innocenzo 
in , stimando utile e conveniente che il 
Pontefice avesse un decoroso paletto io 
vicinanza della chiesa di s. Pietro^ prose- 
guì r opera dì Celestino III, accrescen- 
dovi le cappelle, le sale, le dispense, le cu- 
cine, le scuderie, il forno, la cancelleria : 
fece abitazioni pel maresciallo , pel can- 
celliere, pel camerlengo, per T elemosi- 
niere, pei cappeilani e camerieri; restau* 
lò gli appartamenti pontifìcii , ornò 1' e- 
difitio di lo^ie, lo citcoudò di mui-a e 
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sulle porte eresse torri. Nelle adiacenze 
comprò una casa e la destinò al medico, 
come allerma anche il eh. Horter, Skma 
ttlnnoeaao 111,^1 !i,lib. 1 1 . loquoto 
paletto Innooeiiso III splendidamenleo- 
spltò Pietro li re d* Aragona col suo nu- 
meroso seguito, allorché ne! 1 204 loca- 
rono, come dissi nel voi. XV If, p. 229. 
Nicolò III nel 1278 rifabbricò nobil- 
mente e con magnificenza il palazzo, an- 
mentntidone gli edifici per la mi mei-osa 
sua corte, clic entimei'ai a F a >i ir, lia pon- 
tificia r)ubblicandoneii ruolo. V 1 aggiun- 
se ampio e vago giardino , e lo cinse di 
mura e di tui 1 i a gtiis^i d una città, e lo 
allesia anche Martino Usentino. L'abitò 
ancora Nicolò IV del 1189, come ti ri- 
cava da una lettera da lui scritta a Fu* 
tana re de* tartari e ad altri persoiiag> 
gt, colla data npud «. Betrum 19^ non. a- 
priìii. Che Bonifacio Viti T abitava nel 
1 296 si comprova dalla sua epistola 538, 
diretta al rettore dell'arcispedale di s. Spi- 
rito in Sassìa. Morì nel palazzo Vatica- 
no agli 1 1 ottobre 1 3o3, ove si celebrò 
il conclave , e fu il i.** dopo la di 
C. I cgorioXche si tenne nel palazzo Va- 
ticano , ed i! 1!* conclave dopo tale leg- 
ge tenuto in Roma , poiché il primo e* 
rasi adunato per l'elezione di Nicolò IV 
nel palazzo di s. Saifuuif ov' era tuorlo 
ii predecessore. 

Il !•* Papa dunque eletto nel concia* 
ve Vaticano fu Benedetto XI, ch'estendo 
morto in Pemgia» in quel concia vefacrea* 
to nel i3o5 Clemente V, cheslabtri In re- 
sidente papale In Avignone, ove dimora- 
rono 7 sucecttorì, per cui il pabuto Va* 
ticano venne occupato nella loro assenta 
dai vicari legati che spedivano io Roma : 
l'immediato successore Giovanni XXII, 
come dissi nel toI. !lf, p. 175, inclinava 
a ritornare in lioma, avendo ordinato il 
restauro del palazzo e n;iardini papali, ma 
non vi si recò. Cibano V tentò ripristi- 
narvi la sede poiuiiicia, ed a tal effetto 
scrisse al suo legato cardinal Àlbornot 
uel 1 366, perchè assistesse Gauceliiio di 
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pj nilalho, da lui mandato in Roma n li- 
paroi e ed ap|ìareccliiare il palarlo Va- 
ticano, ciò che venne adempito, essendo 
quali diralnpertieolar mente ne'tetti, on- 
de si rìdusie magniGottmeiile. Quindi il 
Papa partilo d'Avignone entrò in Roma 
fra il giubilo de* romani a' .16 ottobre 
i 367, al modo detto nel voi. XXIV , p. 
88« Visitala la basilica passò ad abitara 
il contiguo palazzo. Kell'eslate si trasferì 
a Viterbo e Mootefiascone, ma fu costret- 
to dalle circostanze a ritornare in Avi- 
gnone, imbarcandosi a Corncto a' 3 set- 
tembre 1 370. il successol e Gi ec^ono XI, 
ferino nel proponimeu lo di restituire a 
Koma la papale residenza , vi si recò ai 
17 gennaio del i377, ^^'ndif* del giorno 
in cui s. rieli'o vi avea sUtbililu colla fe- 
de la cattedra apostolica. Passò ad abi- 
tare questo palazzo^ e dopo avervi 0itto 
diverse rìporenooi eabbellimentì» vi mo* 
ri la notte de*aB marzo 1378* Nel con- 
clave memorabile ivi tenuto » e narrato 
nel voi. Il I, p. 20 1 e seg. ed altrove, fu e* 
letto Urbano VI napoletano. Grave tram- 
busto insorse per parte dei romani cbe 
■volevano un loroconeitladinOi onde il po- 
polo irritato si cacciò tumultuando in con- 
clave: voleva uccidere l'eletto e i cardi- 
nati, ì <{nali per evitare la furia si nasco- 
sero ne luoglii piti recondili del palazzo, 
finché si quieto per interposizione d* A- 
gapito Colomi3, Cadone di s. Eustachio, 
il cancelliere della cillà, l'abbale dt Mutile 
Cassino ed altri personaggi. Tuttavia non 
tardò a scoppiare il furioso scisma, sos- 
tenuto in Avignone dall* antipapa Cle« 
mente VII e suoi sucosssori. Per morte 
di Orbano VI, che avea alternatola sua 
resideoca tn il Vaticano e [{palazzo di 
s. Alarla in Trastevere, nei 1 389 fu crea- 
to Bonifacio IX, il quale volendo meglio 
stabilire V abitazione pontificia nel pa- 
lano Vaticano, fortificò con solidità le 
partì più deboli , lo adornò, ed edificò no- 
bilissime abiL.\ziuni. Il successore Inno- 
cenzo VII pure l'abitò, e quando luggi 

a Viterbo per rmsurreziooe de'rooiani^ 
VOI. &. 
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lo sjìcclieggiò Giovanni Colonna, che dor- 
mì nelle stanze ponti iìcic e si fece chia- 
mare Giovanni XXII, come può veder- 
si nel voi. XIV , p. a84- Ad Innocenzo 
VII suoceue nel t4o6 Gregorio XII , 
cbe pure vi risiedette, finché per lo sci- 
sma gli convenne vagare in più luoghi. 
Alessandro V.eletto in Pisa nel 1409, non 
si recò mai in Rom8,bensi per mezzo del 
suo legato lo fece offi'ire a Lodovico d'Àn- 
giò che aveva riconosciuto per re di Na* 
poli, onde fuvvi ricevuto splendidamen- 
te; e di bel nuovo vi venne ospitato da 
Giovanni XXlIi suo snccessore. Qnesio 
Papa nel i/^i i demolì alcune mura e torri 
di s. Leone IV per ingrandire il palazzo, 
ed incominciò quel lungo coi 1 1 dui f? co- 
perto, pel quale i Pontefici dal Vatica- 
no possono passare in Castel s. Angelo per 
sicurezza, compito da Alessandro VI e 
ristorato da altri sucoessori , ciò che de- 
scrissi nel voi. X,p. 181 e 1 83. Laonde 
non pare che s'incominclasie da Aiessen* 
dro V, come pretende Chattard: natie* 
ne le chiavi il prelato maggioidomo. Con 
Martino V ebbe fine il funesto scisma} 
nel 1420 si portò in Koma a*a8 seltem* 
bre e dimorò al Vaticano sino al 14^7» 
in cui passò al palazzo de^ ss, apostoli. 
Da Avignone fece trasferire nel pahz^o 
Vaticano la BéiiolecadcUa s, Stdetì'Ar» 

elùvio (y.), 

Eugenio IV per le vicende de* tempi 
solo negli ultimi anni abitò in Valicano, 
ove moli nel i447><^opo avervi riiattoi 
teUi eh' erano rovinati. Nicolò V, eletto 
come Itti nel convento della M inei'va, con 
architettura di Bernardo Rosellioi vole- 
va formare tre sti'ade ed edificare con* 
tiguo un luogo per la Conmaziùne dei 
Papi l'abitasionepei cardinali ed al- 
tri, con quanto notai nel voi. XIII, p.a53; 
bensì colie sue strutture fu benemerito 
del palazzo, poiché fece erigere parte del- 
la fabbrica di Belvedere, fabbricò la cap- 
pella pnbl >lica del ss. Sngra mento, ove poi 
fu costruita ia Paobn», \' nppartanieitto 

pofiitilkàOiion sale che poi servuoao agU 

»7 
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' ty'nten e pnU freni eri , e la cappell>i se- 
greta u privata esistente, c di tutte que- 
lle cappelle parlai nei voi. VIll|p. 124» 
i34» IX, p. i54 e seg*} XV, p« 283. E* 
difieòaooora l'antiea libreria, dme II pa* 
Imo con alta muraglie nnniledi torri, 
capad di renttera a qoalonque amilo 
nemico s di queste n'ettite aneora la ro* 
tonda detta torrione a lato e lotto del pa* 
lasso erello da Sisto V,e riguarda i pra- 
ti diiamali Neroniaoi, e Tattecta Mafieo 
Yegio. In questo torrione era l'abitasio* 
ne del segrelario de' Brevi {F.) e del* 
V Elemosiniere M Papa (^.), e da que- 
sto luogo solevano i Papi far vedere la 
girandola a* principi stranieri. Morendo 
nel 1455, il conclave nuovamente fu te- 
nuto nel palazzo Vaticano, e restò elet- 
to Cfilisto III; da questi sino e inclusive 
u Più \ ! tulli i conclavi ruiono celebra* 
li iu qucslo luogo. Di tali conclavi si trat- 
ta a Conclave, ed alle biografie dei Pa- 
pi ; quanto però alla struttura nel voi. 
AV,p. agS e seg. ed agli articoli Cella, 
Mamisciallo niL comsate, GovsaiiATo* 
M e MiGOioiiMMia Pio li arricchì di al* 
tre fiibbriche il palatso, come appaiisce 
dai suoi stemmi, e dal nome che portò 
quel tratto di stanze da lui edificate; e 
decorò le scale della basilica colle statue 
de' ss. Pietro e Paolo, rimosse da Pio IX 
(^.). Paolo U vi aggiunsedalla partedel- 
1h piazza Vaticana portici e corridori va* 
tlissimi, e splendidamente gli adornò, ti- 
htMidovenc memoria nella ca[>pella della 
Muduniia del i^oi lieo nelle grotte Vatica- 
ne , nella cui volta il palazzo è rnppre- 
keulato con vivi colori • ne fu arcliilello 
Giuliano da Maiano , da cui avea latto 
elevare il palazzo di s. Marco^ il quale 
iiltei'nò la dimora de'Pontelìci col Vali- 
cano. Quindi Sisto IV che gli successe nel 
I /Ì7 1 , con non minore ampiessa e spe* 
sa, eresse ì corridori e portici dal lato del* 
la città, accrebbe notabilmente la UhUo* 
teca incominciata a fabbricare da Nico- 
lò V e collocata nel cortile detto de' pap« 
pagelli da quelli che vi sono dipinti (in 
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due facciale per molli palmi sotto al let- 
to a boscareccia con altri volatili e ani- 
mali) in origine da Picrin del Vaga, poi 
destinata per la l^amia (1^.). A Sisto IV 
egualmente si deve la celebre e aontoem 
CappdUi Siitinaf ove tuttora « celebra 
no le pontificie funsioni , e dopo quella 
di Nicolò V, sino a Pio VI servì aneo* 
ra ne'conctavi per cappella d^li scruti nii: 
b descrissi nel voi* Vili, p. 1 2 e le Tuo* 
zioni a Cappelli POVTiriciB. DobbiaoM 
al medesimo Papa spaziose sale , abita* 
fioni assegnale stabilmente a'noi Distri pa* 
latini, il quartiere e le case per la Guat" 
dia svizzera (F'.) , da lui introdolta; fì- 
nulmeiUe l'iugrandnuento delle abitazio- 
ni erette da Paolo li. Secondo Cbattard, 
Sisto IV presso il palazzo apostolico e- 
resse il quartiere e abitazioni della guar- 
dia svizzera, nel luogo anticamente dna 
malo lìnga I^^rancigena, vi la 

scuola de' franchi, come meglio raccontai 
nel voi. XXVI, p. 118 ed altrove, oltre 
altra scuola ed ospizio che i fitinoesi a* 
veanooel vicino borg;os. Spirilo io Sasiia. 
Le abitasioni degli svisceri sono a fron- 
te del temone di Nicolò V e quasi la 
drcondano. Hanno tre vasti cortili dì fijr- 
me diverse, con altrettante porte e dote 
di mura : la principale porta corrispon- 
de dal lato del colonnato di s. Pietro, le 
altre due dalla parte di Belf edere e rim- 
petto la chiesa de' palafrenieri. Incontro 
al pozzo fu poi edificala la chie<:a , nel 
I.* cortile; nel 2.° è il lavatoio, l'osteria, 
raruieria e hi gnardaroba ; ni;l 3/ il car- 
cere. Però Leone XI 1 trasportò detto prin- 
cipale ingresso dal 1.** al 2.° coi tile, sot- 
to l'arco di Alessandro \ I, ed eio^e ui 
esso un nuovo braccio di fabbi Ica pei- i'a- 
bitcuioiie del capitano , eoa due caser- 
me e dormitorii per le guardie. Ne fu lo- 
dato architetto Raffiicle Polo , come ri* 
porla il 0.^78 del Diario di Boma 1837, 
nel quale anno fu compito l'ediGaio ivi 
descritto, notandosi che in questa oca* 
sione si riapra l'antica porta di s. Pelle» 
grioo. Di questa a delle altre porte del« 



Digitized by Google 



P A L 

Itìà Citta Leonina parlai a questo articO' 
lo ed n s. Leone IV. Stefano Piale ci 
d lè la dissert. Delle mura e porle del V a- 
ticano. Il quartiere degli «vizzei icon ahi- 
Lciztotu uiiticaiuetile era più vanto , e lo 
l'cstrinse Àlessnudro VII quando col co- 
lonnato ne occupò parte dell' area. Sue* 
cene a Sisto IV il Papa laoooeoxo Vili, 
€$ui si attribotsoe I' ititiH>dusioiie della 
guardia de' CavaUeggieri : a questo arti* 
«solo dissi dei quartiere e abitasioDi ebe 
aveaoo presso il Vaticano ;a CoiAssadel 
loro quartiere; a GoABDis nobili del luo> 
ofe tengono i loro cavalli allorché sì 
i*ecano al Vaticano; mentre i gendarmi 
^ià carabinieri palatini hanno la caser- 
ma e le abitazioni accanto lu Chiesa di 
s, Stefano de Mori .) , ed i dragoni 
scelti, casermaestalle vicinoal forno pon- 
tificio. 11 quartiere reale della truppa di 
linea è sulla piazza Vaticana. Innocenzo 
V ili coinjì'i le fabbriche del predecessore 
e costruì il palazzello di BelveclLM c, . dor* 
nandolo con vaj^lie pitture e cappella che 
descrissi nel voi. IX, p. i55 (ove un tem- 
po tenne la snera Lancia), da quella par* 
te che guarda la valle deirinferno e Moii- 
U Mario. Ivi Clemente XIV e Pio VI 
loronarono una galleria di statue, dì cni 
parla! a Musso Vaticsito, mentre aMv- 
aao GasGOAiAVO Etivsco dissi altre no> 
tizie su detto palassetto^dovendosi purea 
Innocenzo Vili il giardino di Belvedere. 

Alessandi'o VI aggiunse un sontuoso 
appartamento sopra il teatro palatino Va- 
ticano, ossia alla testata del vastissimooor- 
tile di Belvedere, con tori'e detta, come le 
stanze, di Borgia dal suo cognome, e ne 
tenni proposito a Museo Vaticano, pre- 
cisamente nel voi. XLVII, p. g^. Unì 
altresì alle fabbricbe d' Innocenzo Vili 
lo stupendo portico di marmo a tre or- 
dini, che si congiungeva all'antica faccia- 
ta della basilica e i>erviva ai Puuteiici per 
dare al popolo la solenne benedizione : 
queUu poi lieo fu allenato in un al ma- 
gnifico edilizio eretto da Innocenzo Vili 
per la Dateria (F.), quando Paolo V or* 
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dinò l'erezione dclhi f^iimla alla chieda di 
Giulio II. D'un f^iiioco d in mi latto sol» 
to Alessandro Vi nel cortile del palaz- 
zo, e de! torneo eseguilo in quello di Bel- 
vedere nel pontificato di Pio IV , tenni 
discorso nel voi. XLV, p. i 12 e i i8:a 
Pompieri farò parola delle manovie che 
ivi si fecero a'nostri giorni, alla presenza 
di Gregorio XVI e di Pio IX^clie le vi*> 
dero il f dalla loggia cb'éin meno al» 
la gallerìa di Gi-egorio XIII, il a* da al* 
tra apposilamenle eretta nel piano infe- 
riore. Morendo nel i5o3 Alenandro Vf, 
il figlio Cesare Borgia (f^) fece ehiu« 
dere le porte delle stanze, e s'impadro* 
ni di tutti gli argenti e di 10,000 duca* 
ti ; ed i servitori presero le poche mas* 
serizie restate^ lasciando il cadavere sea» 
za guardia', come narra Burcardo nella 
descrizione del suo conclave. In questo fu 
eletto Pio III , che per irapotenra venne 
consagrato nella camera detta de'pappa- 
galli, e prendendo possesso nella contigua 
basilica, in altra sala del palazzo ricevet- 
te il solilo (Hii aggio dagli ebrei. Giulio II 
oltre di a vei e alTanlica Lai>iiica sosliluito 
la nuova sontuosissima, miracolo delle ai'- 
ti, con immenso accrescimento di lustro 
airannesso palazso Vaticano, in questo 
fece atterrare un loggiato eretto d« Pao« 
lo li, altro n'eresse con architettura del 
Cimoso Bramante, compito poi da Leo* 
ne X, e per meno di tale artista ridusse 
in forma di teatro rettangolo quello spa« 
zìo frapposto fra il palazzo d' Innocenzo 
Vili in Belvedere, il vecdiio palazzo Va- 
ticano e r appartamento di Aiessandi'O 
VI, cioè l'inferiore vallee il superioresuo- 
lo. Bramante formò pertanto un cortile 
lungo 4f>o passi con gran nicchione in fon- 
do nella par^c elevata, a forma di tribu- 
na , dello poi del giardino segreto della 
Pigna , il quale nicchione situò io mezzo 
a due palazzetti compagni , e per ascen* 
dervi fece nobilissima scala doppia eoa 
fonte, punendo at lati colonne di grani- 
to d' ordine dorico. I portici intorno al 
cortile, onde mcchinderlo, furono fatti 
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di piiasli ì d'ortline dorico, e sopra un «;e- 
ix>ndo ordine ionico con fìneslre; neifa 
testata fece una graialc scalinata semicii*' 
coljt e a roggia d'auritealvo,{>er<]Uelii che 
"volevano vedervi gli spettacoli o loinei e 
ìt felle. Volendo poi Sisto V trasportiire 
Ut bibliolecB dal pianletTeno di Sisto IV, 
febbriob a traveiio del cortile avanti la 
scala nna grandissima e lunga sala a voi- 
la» ch*é la presente biblioteca Vaticana. 
Pio Vii fra la biblioteca e la delta nic* 
cbìa dipoi eresse il braccio del suo mu- 
seo Chiuramonli. Per queste fabbriche 
e per gli altri mutamenti e alterazioni, il 
più magnifico cortile del mondo , cotnc 

10 chiamò Milizia, fu ridotto nella parte 
superiore a giardino della Pigna, a brac> 
ciò nuovo del museo CluaraiiKMiti, a bi- 
blioteca, ed in quello che ha il nome 
di Bel vedere, ove si dispensa l' elemosi- 
na per r annivcrsarb della oottmaatone 
del Papa , ciò eh* ebbe origine e si fa al 
modo narralo a Ei.bmosimi8BB dbl Papa; 
mentre i laterali contrafortì eretti dadi- 
Tersi Papi , terminarono di guastare in 
gi«n parte il sublime concepimento di 
Bramante, giacché mancava di solidità 

11 da lui troppo rapidamente costrutto. 
Va pero avvertito, che quanto ai due lun- 
ghissimi liracci o corridori , onde riunire 
i memoi ali palazzi, l'imò a Giulio II ed a 
Bramante innalzare solo (juclio che i^'uar- 
dn i prati Neroniani ; tic!!' nitro iuaccio 
di contro, dopo essne st;ili ^.^ctLili i fon- 
damenti, perla morte d' uinbedue uou 
ebbero la gloria di proseguirlo , ciò che 
però fecera i Papi che nominerò, e fu com- 
pito da Pio IV. Il coiTidore fìspoodente 
ai delti prati e a destra dell' emiciclo o 
testata del cortile^ fu denominato di Cleo> 
patra , a motivo d'un' Insigne statua in 
Ibndo di esso ootlocata, vicino alla fine* 
stra ove ora trovasi nel Museo il famoso 
Torso di Belvedere, dipoi da Pio VI tras- 
portata in fondo alla galleria delle sta- 
tue nell'appartamento d'Innocenzo Vlìf, 
nello stesso museo, i^erò la statua fu in 
fi«^iÙ(9hwnosduta per un'Arianna, on- 
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de in prova ullerioàe Giegorio XVI nel 
1 84 > V* itccporreaccantounsiniile l)assf)- 
rilievo, come i ipoi laiaMusEO Vaticano. 
Inoltre Bramante d'ordine di Giulio li fe- 
ce altresì nel pahnietto d'Innooen»» Vili 
in Belvedere,con Ire prinoìpaK ordini dì 
architettura dorico, ionico e corìntio, la 
bella scala detta di Bramante, circolare 
a chiocciola, con colonne binate nel cen- 
tro, prendendo a modello il celebre cam- 
panile di Pisa. Questa serviva per ascen- 
dere dai pianodellacorteall'appartamen- 
lo di Belvedere. A somiglianza di essa fu 
in seguito cosfntit;» la snfiìa del pfìlazzo 
Quirinale in londo al cortile , quelle dei 
palazzi Barberini e Borghese ed altre. 
Buonarroti d'ordine di Giulio 11 <1i[ì: ri- 
se la volta della cappella Sistina. Dipiri' 
seio uci iiiedeòiiiiu puntilicato Pierio del 
Vaga e Daniele da Volterra una staa- 
ta della il gabinetto o lo spogliatore di 
Giulio II; ma secondo l'uso de'tempi es- 
sendo le pitture rìuscite troppo profane, 
attirò sempre l'interesse de' curiosi e fu- 
rono anche disegnate e scolpite in rame : 
di recente per prudenziali riguardi, es* 
sendo le pitture ormai poco godibili, fu- 
rono coperte da una mezza tinta; la fab- 
brica che contiene il gabinetto è fra' cor- 
tili del Maresciallo e de' Pappagalli. Leo- 
neXinnalzòo meglio compì i triplici por- 
tici superiori o loggie nel cortile di s. Da- 
maso, con disegno, pitture e altri ornali, 
ogni cosa di Ratfaele ede'suoi scolari; dal 
medesimo ("ece proseguire le pitture ui- 
comiuciate sullo Giulio U nelle stanze di 
I^icolò V e Sisto IV, celebratissime sot* 
to il nome di èkuvu di Raffa eie, che ÓH' 
ferissi a Mosxò Vaticavo. Delle contigue 
sale vecchie degli svisierì e palafrenieri 
abbellite da Leone X, in seguito ne Arò 
Cenno. Bell' elefante che fece seppellire 
presso la torre del palazzo, parlai nel voi. 
XXXViil,p.3B. Clemente VII nou man- 
cò di accrescere e abbellii'e le abitazioni 
dei palatini , compì la pittura di dette 
stanze, ornò di portici e colonne il corti- 
le, quantunque ii suo poDtiiicato fosse sta- 
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lo pieno ài diigmie, fra le «jimli il dete* 
ilabile sacco di Roma, che descrnii a Mi* 
LitiB roMTinciB, e Gastbl 6. Aiksb&o, bd* 
che per qitaoto riguarda questo palazzo 
esile vioende,af endonotato nel voi. XLI, 
p. 7.47 il bruciamento d^li archivii pa» 
iatioi. Paolo Ili eresse la Cappella Pao* 
lina, fece ornare di pitture la sala regia che 
runisce alla Sistina, arendo Tiina el'a!- 
tm descritto nel voi. Vili, p. 1 34: a lui 
pur si deve l'immenso dipinto della Si- 
slina, il giudizio universale, che ailìdòfid 
un custode; ed a Palazzi apostolici fe- 
ci menzione anche de' custodi e pori ina- 
ri di essi. UeÀtaurù i cot tili, i portici, le 
sale e le camere del palazzo. Il gran cui - 
ridere detto di Cleopatra, edificato da 
Giulio II e andato in rovina , fii da lui 
totalmente riparato. Come per lo setli* 
mena santa del i536 alloggiò nel patas- 
seltod'Innooenxo Vili l'imperatoreCar- 
b lo toccai nel yoI. XLI,p. 255, con- 
fiitando a Palazzo Stoppani (F,) Vet* 
rare che in esso avesse dimorato : in al- 
tri luoghi si tratta di altri sovrani ospt* 
tati in Vaticano, come fecero Innocen- 
zo Vili con Zìriuìo fratello dell' impe- 
ratore de' turchi, Sisto V col gran mae- 
stro dell'ordine gerosolimitnno^ Alessan- 
dro VII culla regina Cristina nello stes- 
so palazzetlo di Belvedere, dal 20 al 26 
dicembre i 655, ed altri notali a Ingressi 
IN Roma ed altrove. Finalmente Paolo III 
tdilico |ii opinqiio alla basilica la chiesa 
e ospedale di s. Alai ta pei famigliari pou- 
tiGcii,ene tenni ragione nei toI. XXIII, 
p. 74 e 75, e XLl V, p. ri 7. 1 Papi do- 
po aver abbandonato il Lalerano^ si sta- 
bilirono al Vaticano; da questo nella sta* 
gione estiva sì recavano ad abltara altro- 
ve per respirare aria pib perfetta, o nel 
palazzo di 8. Mai'co o iq FiUeggiaùtre f V.) 
ne' dintorni di Roma. Paolo 111 nel 1 549 
si recò a dimorare sul Monte Quirinale 
Dell'abitazione del cardinal Carafa, ed 
ivi morì. Ciò die motivo agli scrittori di 
celebrarlo come il primo che iocomìn- 
piasse a liUibriGire iiP<ii<}szo Quirioalti, 
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10 che non mi é riuscito di Terilicare, aa> 

11 dimostrai il contrario. Giulio 111 cbe 
gli successe , eresi proposto perfetionare 
il palatao di Belvedere d'Innooenio Vili 
e l'annessa sua villa Innùceraiaaaf come 
chiamavasi a quell'epoca il suo giardi- 
no; solo potè ornare di pitture qualche 
camera, e di stucchi la villa , la porta e 
il cortile inferiore pressoii luogo ove gia- 
ceva la statua di Cleopatra. Quindi nel 
1:01 lile di Belvedere e contiguo alle stan- 
ze della conlessa Matilde (^.), fabbri- 
cò un appartamento con cappella, di cui 
feci la descrizione nei voi. IX, p. i55, e 
X, p. 197, e servì per l'alloggio de'prin- 
cipt. Marcello II del 1 555 rispose a quel- 
li che gli domandarono se i parenti do- 
veano passare ad aiutare il Vaticano, cbe 
hanno che fera -ed palano apostolico? É 
forse .loro patrimonio? Paolo IV abbel- 
Ti con dipinti la sala ducale, contìgua 
albi regia, onde nel voi IX, p. i38 
ne feci cenno, come degli altri Papi che 
ne proseguirono gli ornati ( ora si é sco- 
perto UQ bellissimo fregio alto circa 5 
palmi, e Pio IX Io fece ristorare), i 
quali in seguito nominerò ; aggiunse va- 
rie stanze presso la Sfihi veccliia dei pa- 
hifrcnrcri , ed alle radici della collina 
della macchia o bosco del giardino gi Ito 
i fondamenti d'un bel palazzino : l>enchè 
conservasse domesùcuniente la semplici- 
tà della vita privata e religiosa, volle con 
isplendore rappresentare la sovranità. 11 
successore Pio IV proseguì il palauino, 
ed è il nobile eamno di Pio IV: il Cas- 
sio, Cono delk acque, p. 368, parta del- 
le fonti eratte da Pio IV a Tor de' Venti 
presso la creduta statua di Cleopatra, e 
due nel bosco, per opera dell' arehitetto 
Pollaioli, con l'acqua che Traiano rac- 
colse oltra alle sponde del lago Sabati- 
no. Le sue opere fette nel palazzo c giar- 
dino sono descritte pui'e dal p. Bonanni» 
liumit, Pont. t. 2, p. 282, che ne ripor- 
ta eziandio le iscrizioni e In medaglia co- 
niata per tale edifì/ io con i'tpigi nf*' : Siuil- 

mìFalaiii Cubicula^QUài dileguo del me- 
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doifBO* Nolftrb die il palaKD Vfllìea> 
DÒ pili tolto li f «k nipprewiitalo odi* 
mediglie pontiBoie, per celebrarne i pro- 
gressi vi incrementi. Indire Pio IV deco- 
rò di belle pitture la camera jn^ra- 
molli* e quella che la precede; in parte le 
cappelle Sistina e Paolina, e compi le de- 
corazioni della sala regia che le unisce, 
ron altre pitlurp, *;iipcr!)i «»tur.chi e fini 
marmi. Altri migiiornmenti operò Della 
sala vecchia de' palafrenieri e nella cap- 
pella privala di Nicolò V . Stabili net pa- 
lano la stamperia Vaticana, ponendovi 
a (Ih i^eria Paolo Manuzio. Kistorò la cap- 
pella comune dell'appartamento de* prin- 
cipi, e la sala di Costantino nelle camere 
A Rafl&ele. Fece dipingere il 2.' e 3.** pia* 
no delle loggie, nel cortile di a. Damato, 
delle perte orientale. Pieno il pelenelto 
di Belvedere Tetto de ìnnocenso Vili, le- 
foendo il disegno dì Brevante, erette ei 
lati delUi gran oiodiìe l' eppertamenlo 
pontificio detto di riliro, di Belvetlereoàì 
Ter de Tenti, di eoi e di quello d' Inno- 
cento VII! parlai nei dtoti ertiodi ilfit* 
#eo Gregoriano Etrusco , Museo Grego- 
riano Egizio, e nel voi. IX, p. i56, in- 
tieme alla cappella. Feccia facciala del- 
la nicchia e !e pitture flella gran sala e c.i- 
mere, e perfezionò i due bracci della gal- 
leria e di Cleopatra, incominciati da Giu- 
lio II. 

Pretto le camere dell' appartamento 
Borgia, come dissi a Musro Vaticano, 
altre ne aggiunse s. Pio V ; eresse quelle 
Il e cappelle che deàci issi nel voi. IX, p. 
1 56, 1 57, ed arricchì di codici la biblio- 
fece. Delle itatue del teatro di Bdvede- 
rè, donete de t. Pio V al Gempido^lio, 
perlai nel vd. XLVII, p. 8 1. Nel mede* 
elmo pelatio e preuo il quartiere degli 
•viffcri» in onove de%ro protettori i si. 
Mertino e Sebastìaoo, t. Pio V fece edi- 
ficare nel 1 568 una cbieta per como- 
do di tal guardia e delle loro famiglie, 
cui volle che si facessero catechismi e 
predìdie nella loro lingua. L'unico alta- 
re é nero all' Annitndatione di Maita 
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Vergine. Nella findata d vede ranoedi 
marmo dd Pontefice, ed è oompoito di 

4p>lattri e contropilastrì, eoo bad e ca- 
pitelli d'ordine dorico, i quali soitengo- 
no il tuperiore architrave, fregio e cof^ 
nice. La chiesa é larga palmi i5 e lun* 
ga 4o circa, ed in essa dalla cappella Pao- 
lina si trasporta a ctislodirvi Irr s«;. Enra- 
ri<tirt, quniido la cappella serve alle (un- 
zioni, come rulla seltimanfì santa, pei 
cui quei (iella parrocchia del palazzo vi 
61 recano ad adempiere il precetto pa- 
squale. Ladei^crive ChaUard t. 3, p. 33 r, 
insieme al quartiere. Gregorio XI 11 fece 
edificare il magnifico oppartanrienlo del- 
la Bologna, detto coti dalla sala di ed 
parlerò, colla dilettevde loggia e torre, 
rinomato per la tua allessa e etrultora, 
indicante il soffio de'venti, per cui press 
il nome di Tor d^FM, con meridieas 
e specola. A CàinmAeio e ne'relatìd ar- 
ticoli narrai come per correggerlo Gre* 
glorio XIII nel paletto Valicano ndunn 
i più eccdlenli matematici, fra' quali il 
domenicano p. Ignazio Danti perugino, 
che al dire del Bianchini e di altri ca- 
st russe la meridiana Vaticana (oltre quel- 
la dì %. Petronio io Bologna e le Armil- 
le di Firenze) per farvi le necessarie os- 
servazioni astronomiche. Quindi la ine- 
ridiana e specola Vaticana servi ntlasu- 
Mime operazione della riforma del ca- 
lendario, che tanto onore fece alla s. Se- 
de. Nel pontificato di Pio VI della spe- 
cola ne divenne direttore m»' Filippo 
Giìti. Dipui per rantica stia importanza 
nel 1 8 1 9 la visitò l'imperatore d'Austria 
Francesco lei' imperatrice sua consor- 
te. In detto ultimo anno il celebre d. 
Giuseppe Calandrelli od romano Ghr" 
naie anodico (il quale contiene molte no* 
doni astronomiche e le oisenradooi ne* 
teofologfclie Atto nella speoda dd ed* 
legio romano, le quali ora periodicameo- 
te ti ripiurtono nell'officiale Giornale S 
Bontà) t. itf p. 4o4i « !• 3» p- ^35, pub- 
blicò intereiMnti notitie storielle solca- 
lendatio Gregoriano e rastronooda re- 
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ntiMi, segnatamcQle tulU ipeeola o òi* 
ierratorìo Vaticano, come alcatii lochia* 
mano, dichiarando che propriamen te non 
fu tale, altro non esseodo che un luogo 
alto dove l'animosi ncrea colla vista dei 
colli e campi latini, un'elevata ton'c in- 
dtcaiìte il soffio de' venti, per cui prese ti 
nome di Torre de' V ttiù. Inoltre avverte, 
come erronea mente furono in Roma chia- 
mali osservatorii astronomici altri luoghi 
alti ed eminenti, massime quelli del pa- 
lazzo Orsini e del convento d' Araceli, don* 
de si poterono lare osservasioni. IVel del- 
lo 1. 3, p. 378 , dal dotto Fea furono con- 
lutate (con arttisolo riprodotto nel 1820 
a p. i53 deU'opusoolos Farìetà di Wo- 
ihie) le aMeniom del CalandretU eootro 
la specola Vaticana, tale ancora essendo 
prima del 1 784» io cui sulla porta che 
dalla biblioteca conduce alla torre il 
cardinal Zelada fece porre riscrizione: 
Secala Vaticana, col desiderio ^ll for- 
marvi un osservatorio fistrononiico. Dell ì 
specola flitfaco<ili uii e dal cardinale, pres- 
so il nicchione di Belvédeie, nelle stante 
del presenleTl/ujeo Etrusco, parlai ne* voi, 
V,p. 229,eXLVII,p.l I idei Dizionano. 
Nello slesso tomo a p. 356, rispose il Ca- 
landiclli, che la meridiana formata dal 
Danti sulla torre non servi per le esser* 
mxioiii astronomiche, ma per far federa 
a Gregorio XIII co'propri oochi^cbe Te- 
ipiinotio di primavera cadeva li 1 1 mar- 
io, e che fa eretta 5 anni dopo i con- 
gressi tenuti per la correzione del ca- 
leodario. Bensì alTermò, che la meridia- 
na Vaticana di Danti fu la seconda dopo 
la prima condotta in Roma da Manlio 
per ordine di Augusto (come dissi nel 
voi. XLVIII, p. 182 e 1 85, descriven- 
do Tuso degli obelischi, e ne! voi. XLIX, 
p, I 34 e i35, parlando de^li ornlogi), 
con l'uso dell'obelisco ora di I\Ionte Ci- 
torio, quale meridiana ritenendosi uni- 
forme a quella poi collocata sulla piazza 
di s. Pietro , il CalandrcUi a questa in 
esattezza dà la prelèrensa. Degli antichi 
ossei' vatorii e specole di Boma^ in on a 
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«p^Ua del còllegio romano, parlai nel voi. 
XIV» p. ao I e ao2 ; di quella del duca 
Caetani, nel voi, VI, p. a 1 8 ; dell'ossero 
vatorìo astronomico deW università rù* 
mana, situato in Campidoglio, feci cenno 
nel voi. I, p. 44i laonde può vedersi Pie- 
tro Biolchini : Notizie istorichr inforno 
all' osservatorio del Campidogli o. Ilo ni fi 
1841. Il n,** 8*2 del Diano di Roma 
1847 pot'la dello stato di questo osser- 
vntorioedelle osservazioni ivi tVilte. Nel- 
l'oUobre i^^'ò A duca d. Mano Massi- 
mo ministro de' lavori pubblici, ordini 
una meridiana nel Castel s. Angelo e se 
ne incominciarono i lavori: dipoi nelle 
Tavole orarie del prof. Ignatio Calao- 
drelli, si propone la detta cosinuione per 
rendere più sensibile il messodì vero. 

Gregorio XHI successivamente per* 
feziooò ne' suoi ornati la sala regia ; di- 
spose m^lio con nuovi restauri la sala 
ducale; con pitture fece adornare la 1/ 
e '2 * camera de' paramentt, parte della 
cappella Si<;tina eia volta della i^iolina. 
Con iiLKJvi coloii eziatuliu fece r«coprire 
la sala vcccliia degli sviizeri eia cappella 
privala di Nicolò V,ed alzò la volta nel- 
la sala di Costantino, nelle stanze di Raf- 
faele. Compì la sala vecchia de' palafre- 
nieri. Adornò di pittm'e e di stacchi il 
braccio del 1.* a.** e 3.* loggiato esistenti 
sopra la fontana di s. Damaso. Fece la 
cappella comuoe nell'appartamento dei 
principi forestieri, descritta nel voi. IX, 
p. i58, e compì le stanze del medesimo. 
Decorò con ornati e pitture le stanze del- 
rarcbivio segreto. Pel passeggio de' Papi 
costruì la magnifica galleria delle carte 
geografiche, onde chiudere il teatro di 
Belvedere, dalia Torre Boi-gìa al palaz- 
zo di Pio IV; nella quale dipoi solevano 
trnitenersi 1 caiduiali nella vigilia di Na- 
tale, quando aven luogo la cena e la can- 
tala pastorale nella sala di Costantino, 
al modo narrato nel voi. IX, p. io5. Gre- 
gorìoXIll alloggiò nell'anpo santo t$j5 
nell'appartamento d'Innooenxo Vlll,Ér* 
netto figlio d' Alberto duca di Baviera, 
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col legaSto di 60 penone, dopo aterlo 

biìo timtitre per tulio lo stalo. Lo itet* 

10 fece col tao cugino Carlo Federico 
principe ei'editario di Cleves e Juliers, 
che vi mori di vaiolo a' 9 febbraio e fu 
sepolto nel luogo detto al voi. XXIX, 

p. r io; il granduca di Tosfnna France- 
sco ]VJaria,ed il ducii di Pai ni;i Otffivio, 
con lulla la corte nelle stanze di Belve- 
dere splendidamente. Il Palazzo Quiri- 
rwle [V.) riconosce il pimcipio da Gre- 
gorio XI il. Pei molivi detti nel voi. IX, 
p. i53jecoi disegni di Domenico Fonia- 
BOyaltii aggiungono Giacomo della Por* 
la, Sisto V gitiò i IbfldameDli ed ìooo- 
minciò il magnificopalatso dalla parte o> 
rieolalenel ooiiile poi detto di s. Ilamaso, 
in oggi abìtatione ordìoarìa dei Papi» e 
chiamato palazzo nuovo, per dìsliiixione 
dal vecchio ; fece le scale segrete per 5cen« 
dei-e dalla sagrestia della cappella Sistiua 
contigua basilica ( nella quale per 
G'^sa tuttora vanno i Papi recandovisi pai*^ 
licolarmente e colla Camera segreta) e 
sagi e grotte; e reslaui ò le pitture di det- 
ta sala di Costantino, non che molti luo- 
ghi del palazzo. Eresse nel centro del 
vasto cortile di Bel vedet e la biblioteca 
Vaticitnaj delle cui pitture tenni anche 
proposilo nel voi. XXXVIII, p. 118 e 
seg., e ripristini nel palasxo la stampe* 
ria. Deooi'ò ta piasaa dell' Obelisco FaU' 
catto con l'opero dello stesso Fonta« 
iia (cui diè per stemma un obelisco 4*ovo 

10 campo azsorro) e fu il primo Papa che 
morì nel palasco Quirinale nel 1 590, ed 

11 primo i cui precordi furono deposti nel- 
la vicina chiesa de'ss. Vincenzo e Anasta- 
sio, come praticasi tuttora, sebbene i Pon- 
tetici inuoianoal Vaticano.qnelli che qui- 
vi terminarono di vivere, sono notali nel 
voi. XLV, p. 190, 191, iiisierue a quelli 
i cui precordi furono tumulali nella ba- 
silica di s. Pietro. Gregorio XIV abbellì 
con stucchi dorati e ptttureìe cameresur 
periori dì Gregorio XI 1 1, ampliando l'ap- 
partamento di torre Borgia,' che descrissi 
9 Museo YATicAvo^come ora facenti par^ 
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tedella plnMOteea. StabiTi meglio la ie|iA- 
raiione delle funiioni della coronazione 
e possesso, poiché colle erezioni dei palas* 
li di s. Marco e Quirinale, era «essalo il 
motivo per cui i Papi, dopo coronati ì n 
Vaticano, subito si recavano al Laterano 
pel possesso evi restavano ad abitare. Cle- 
mente Vili nel 1592 fu il primo c iie pa r- 
ù dal Quirinale per la funzione del pos- 
sesso ; tutta volta altri successori partiro- 
no dal Valicano, e Pio VI per ultime». 
Clemente Vili prosegui e compi il palaz.* 
zo di Sisto V, e sue pure sono la regia sa- 
la Clementina cheabbelPi di marmi pre- 
aiosi e pitture, e la cappella segreta del- 
la nascita di Gesà Cristo, descritta nel 
voi. tX, p. 1 53. Questo quadrato di pa- 
lasso, quasi tutto staccato dall'immensa 
vestila dell'antico e connesso solamente 
da un angolo, Sisto V lo concepì non sola 
con tutti i comodi e la magnificenza con- 
veniente, ma perchè godesse aria perfetta 
l'eresse, non come gli ali ri vecchi apparta- 
menti, verso il bosco e la campagna, ma 
verso la città che eininentemeute domi- 
na. Kgli lo alzò dal piano terreno col di- 
visamente che il piano terreno del pa- 
lazzo rimanesse superiore ai portici di s. 
Pietro, appoggiandolo ad uu fianco del 
cortile delie loggie o di s. Daraasa Àveo* 
dogli impedito la morte di compirlo, cib 
eflèttub Clemente Vili, proseguendo il^ 
disegno di Domenico Fontana. In que- 
sto agiatissimo e sontuoso palazzo non 
vi sono molte cose spettanti alle belle ar* 
ti, come dirò, essendocib proveoutodal- 
l'abitare alternativamente il nuovo pa* 
lazzo Quirinale i Papi, i quali non solo 
ad esso profusero le loro cure, ma perla 
centrale situazione e purezza fieli' aria 
preferirono nella più parte. Clemente 
Vili inoltre fortificò il cortile di Belve- 
dere con 4 pilastroni, che gli servono 
anche d'ornamento, e nelle parti vecchie 
«resse sale e corsie. Nell'anno santo 1 6ou 
alloggib in questo polaiso il cai'dìnal An- 
di-ea. d'Austria, e morendovi, il Pàpa lo 
assistè, celebrando nella sua camera e cO" 
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municandolo; afendo pura ivi visituto 
prima di morire il cardinal Radtvil, e- 
gtialmeoleda lui oipilato pel giubileo. 

Paolo V eresge rèdìfiiio a tolte Boi*» 
già, donde per le slama pontificie si di- 
aoende al giardino bofcareccio, chiuie da 
quella parte le cantere del palano» per 
l'addietro aperte con porta, però munita 
di grossi stipiti, e circondò il giardino di 
&«lcle mura, erigefìdovì tre ampie porte. 
Costruì Io npiuioso stradone, il qnole dal 
vastissimo arco che tiene a capo, porta 
al superiore boscareccio e giardino di 
Belvedere, e divide il palazzo dai giardi- 
ni. Altro edifizio o palazzo edificò sul- 
Tam di quello d'I onocenio VI 11» io gran 
paa*ta diroccato. Riitorò le cale edificale 
do Paolo III, dopo aver demolito buona 
Y>iì rie di abstasioni de' palatini ed il porti- 
co eretto da Alessandro VI, atltsa la nuo* 
va giunta e grandiosa fticciata della ba- 
ailica ; indi ampliò e epianò riniiiiensa 
piazza. Per conservare la aiemoria degli 
edifìzi nominati ed altri disitruiti, Paolo 
V li fpce dipingere nelle pareli del pa- 
lazzo, come si ha da Ciacconio. Eresse 
ancora una i^ran porlfì ili tnarmo d' or- 
dine coni posi lo, adorna di ironie da due 
coioiiiic egizie, al di sopra da due ange* 
lidi marmo grandissimi, sostenendo Tor- 
nato di bellissimo musaico con sopra la 
sua arme Borghese, i quali servivano co- 
me di baie all'eminente torre in cui era 
l'orologio pubblico, con diverse campa* 
ne pel duplice tuono delle ore. Nella poiT- 
tificia lecca é il conio cbe ci ricnrda la 
porta e l'orologio, ooir epigi-afe : PaiatU 
Faticoni Porta Beslmia. Ma la porta e 
la torre furono gettale-a 4erra da Ales- 
sandro VII, quando nobilitò la piazMOoi 
corridori serrati e colonnato. Feoe inol- 
tre Paolo V dipingere la camera sopra 
il suddt-tlo arco, la cappella dell' appar- 
tanienlo di Giulio 111, la sala del con^^ 
cisloro, ed altra sala nell'apparlamen' 
to di Clenienlc Vili, Tarchivio «segreto 
che meglio stabilì presso lu biblioteca 
^ lu qiiale atopliù e abbellì), siccome di«* 



PAL !i65 

•ì Iti qneir articolo, e per non dir af* 
tro edificò due gran pilastroni nel cortile 
di Belvedere e le gran fontane colla sua 
acqua Paola erette ne' giardini, cbe sgor- 
ga dal fontaoone in cima alta macchia 
o bosco; della quantità d*ac({ua ònnces* 
sa al Vaticano, parlai nel voi. XXV, p« 
i64> i65, ed a p. 174 dissi della ma- 
gnifica fjnte della piazxa Vaticana dal 
lato del palazzo, opera dell' ins;e£»no di 
Maderno, e di quella incontro di Clemen- 
te X. Sul! acqua con cui i'uolo V arric* 
chi il palazzo e gim cliuo Vaticano, ve- 
dasi il Cassio, Corso delle aofue t. i, p. 
377e$eg.,ilquatede$crive ancora il fon- 
ie con che nella pìaxietta detta antica- 
mente della Panetteria, ornò il prospet* 

10 dei portoni cbe conducono al palauo 
e al giardino, a pie della salita per cui 
si va alla secca ed al ibrno e abltationi 
de'^ìunìgliari di scuderia; la fonte, pui'e 
di Maderno, é composta in 5 tazze gra- 
duate con conca ottagona, a'nostri gior» 
ni fu rimo<1ernata in miglior forma da 
Gregorio XVI. A p. 3-75 narra poi che 
l*aolo V diseppellì nel cortile di Belve- 
dere il gran calino, conca o piatto per 
bagni, rotondo e di maiino numidico, 
trasporta lo vi nel i5io dalle terme di 
Tito da Giulio II. Quindi su muto e ba- 
se intagliata collocò la lazza sferica, a* 
venie nel meno copioso lampillaote si- 
fone, e 4 fittola s'innalaano dalla conca 
bassa. Inolti'e il C^io riporta due ana- 
loghe ìscritionl di Paolo V, una delle 
quali giustamente dichiara cbe Giulio 1( 
trovò e qtii Uasporlò la gran conca, che 

11 Venuti dice di granito orientale, con 
io5 palmi di circonferenza, essendo sta- 
to architetto di sì maestosa fontana il 
Maderno. A p. 894 il Cassio tratta del 
suddetto fonie di Clcmeate X, e sua quan- 
tità d'acqua. 

Urbano VII! assegnò il luogo per la 
dateria, per la demoiiz,iune di quella di 
Innocenzo Vili iìiUa da Paolo V, lacui 
porta è nel i.** piano delle loggie, incon- 
tro alla §rau viogUievaì ornò in parte il 
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loggiooe del 9/ piano; ckm nell'appaiv 
lamento di s. Pio V quella cappella che 
dcfcrìiiì nel voi. IX, p. i58, dtre di a- 
vere ornalo Tingresso della segreta at- 
tuale e làlto dipiogeiia, io un ad alcune 
stanze ed a' mezzanini del corrisponden- 
te appartamento. Indi restaurò la volta 
e il gran corridore della Cleopatra, e no- 
bilitando il sottoposto corridore lo desti- 
nò ad armeria pontificia, fornendola di 
Urau copia d'armi e militari strumenti, 
di che tenni proposito ntl voi. XLV, p. 
117; olUé di avere aumentato le mura 
e i bastioni della Città Leonina. Gli udi- 
toli di rota avendo rudìlorio nel palai* 
so fin da quando Gregorio XI vi rista- 
bilì la residenza papale^ Urbano Vili gli 
destinò apposito luogo e stanse, in vece 
del demolilo da Paolo V» con cappella e 
campana. Del rinvenimento dell' acqua 
laluberrima fatto da Urbano Vili nei 
colie VaUcanOy dal suo cognome chiama- 
ta Barberina e generalmente delle Api, 
che in numero di tre formano il iuo 
stemma, come della fonte che vi eresse 
ove !n trovò appiè della salila carroiza- 
bile sotto il portico occidentale del cor- 
tile di Belvedere, por Km nul voi. XXV, p. 
I ove pure notai come Gregorio X \ 1 
con macchina idraulica,oon direztonedel 
«Otto foriere cav. Harttnuoa, la fece sali* 
re tino al tetto del palano, e utilmente 
dispensare airappartamento, credenxa e 
cucina pontificia, ed a diverse abitaaioni 
deYamigliarì,pel quale beneficio fu eret- 
ta dal maggiordomo Masnmo quell'iscri* 
»one marmorea che riporta 1' aw. con* 
cistoriale DeDominicis a p. 53, DùserL 
fleoperibns pubUcis. Finalmente avver- 
te il Cassio che l'acqua delle Api é affat- 
to diversa da quella di .s. Damaso,come 
credeva il volgo. Dell'acqua raccoltane! 
monte Vaticano dal Papa s. Damaso I, 
onde ne prese il nome, pei nocumento 
che recava alla basìlica e corpi de* ss. 
martini del tonte da lui eretto ueil'atrio 
della ba.silica anche per battisterio (cioè 
Hiiuiitca, essendo il fonte di Papas.Sini- 
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maco n deitni del porlieo) ; di quelb col- 
la itesM acqua eretto dn Innooento X, 

con architetture ed opere scultorie e suoi 
itemmi del cav. A Igardì ( il oui bassoi-ì- 

Itevo nel corpo delia vasca, rappreieii- 
tante la storia di s. Clemente, divenne ia- 
visibile pel tartaro), nel cortile delle log- 
gle di Ii,dl<iele o di s. Damaso, ragionai 
ne' voi. XII, p. a5i, XXV, p. iSg, e 
XXXVH, p. 194- Parlando il Cessina 
p. 4'7 ^ seg. dell'acqua di 8. Damaso 
rinvenuta da Innocenzo Xche ne risar- 
cì il condotto, rimarca che s. Damaso X 
fu il 1.** Papa che introduiie l'acqua in 
Roma e con nuovo acquedotto dispen- 
dioso» avendo origine l' acqua nel aito 
detto a. Antonino^ non molto fuori di 
porta Cavaneggieri;aoqon cbiariitimne 
lalobre» ch'egli con ragionamenti vuol 
provare andasse dispersa sotto Adriano 
1 neU' Vili secolo, indi inbrodotta nel pa- 
lazzo Vaticano da Innocenzo X e dira- 
mata al forno pontificio, al palazzo del- 
la congt ep;azione del s. Oiìi/.io con fonte 
s^dien fé salia i.* loggia, alla zecca p^jpfi- 
le e solto l'arco di inez/.o della gran log- 
gia del palazzo nel cortile, che peixiò al- 
loi u prese il nome di s. Damaso. Questo 
lutile lunnaai di laiga conca di marmo 
bianco, avente nel centro un piedistallo 
scolpito su cui posa ovata tasta, dalla 
quale continuando a salire piU assotti- 
gliato il di lei sostegno, finisce in for- 
ma di giglio , stemma d' Innooenso X , 
dalla cui cima esce saliente stfiine; men* 
tre due delfini marmorei ne* laterali pi- 
lastri dellaroo spandono dalle loro boc- 
che altra acqua nella tazza. Il tutto ce- 
lebra la lapide posta suU'arcbitnive. Tut* 
ta volta il Fea, io diverse opere, massi- 
me nella Storia delle acque^p.^ì e 3 1 8, 
dichiara quest'acqua falsamente attri- 
buita a s. Damaso I, essere l'acqua di 
Belvedere condotta da Giulio II, solo a- 
verla da Belvedere condotta Innocenzo 
X e decorata con vaga mostra di mar* 
mi, a comodo del palazzo; doversi per- 
ciò cbiamai't acqua Giulia, perchè Gin* 
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lio dal luogo deltoi. Antonino la portò 
all' altezza di Belvedeio, e che le acque 
da Damato I allacciate erano solo dei 
monti e pcrdÒ bea divene da questa 
forgente alta. Il Fca ripoi*ta tutti gli tu* 
tori che l ipeterono TenHire, compreto 
Cbattaid, e li confuta nella loro intei> 
piietazione dell' aoi|ua dì Bclvedera per 
quella di i. Damaso I. 

Alettaodro VII dou volendo che la 
magnificenza delia basilica Valicanaan* 
dasse disgiunta da quella della piazra, in 
cui torreggia l'ampia e altn mole de! pa- 
lazzo "Valicano, la decoiò con porliLi e 
semicerchi d'imponente e maesloso co- 
loonalo, terminato poi da Clemente IX, 
per cui il quartiere della guardia svizze- 
ra ebbe deuiolile diverse abitazioni. Per 

10 stesso oggetto quella parie di fabbrica 
rispondenle alla piana Vaticana^ eretta 
da Giulio II e Leone X» ed oruala nel- 
reatemo da Paolo V, la rìdusaein Ibima 
di cèmbalo con pubblico orologio: in 
<|tte$la fid>brìca harappartamentoil car- 
dinal prò 'datario, il cui ingresso è al 
principio del piccolo corridoio che dalla 
sala ducale conduce alle loggiedi Rafiae* 
le. Inoltre innalzò la scala regia, descrit- 
ta nel voi. VlII,p. i36; adoroòconar> 
co e panneggiamento le sale ducali, le 
quali da due ridusse cos'i ad ii nn ; nella 
volto, nelle lunette, nelle fregiature e nel 
cornicione sono pitture di ornati, di sto- 
rielle, d'armi, di puttuii, di uttesche, 
di geroglifici, d'imprese e di paesi, il tut- 
to a buon 11 esco ; li a le stoi ielle rimar- 
chevoli sono quelle di Ercole. Alessan- 
dro VII perfesioQÒ le pitture del 3.* 
braccio del a loggiato e della volta del- 
la cappella segi-eta; abbellì la galleria a 

11 prossimo archivio segreto, aumentano 
do la librerìa con quella del duca d'Ur- 
bino. Stabili che le Congregazioni dei 
eardinaU (^.) si tenessero nel palazzo 
apostolico, com'erasi incominciato a fa- 
re da Clemente Vili; destinando nel 
i658 per esse locali pegli archivi, uno 
de'(|uaU aiiegaò per le lettere de'nuuii. 
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AI preseiiLe le eaniere per dette (Xìngre- 
gaziuni e per quelle dei tribunali prela- 
tizi, sono nel «.''loggiato del cortile di 
t. Damaso. Contiguo al palazzo e al giar^ 
dino, dal lato del casino di Pio IV. corri* 
tpondenie al fimte de* Torroncini, ttai« 
portò k Zécca poniifieia, della quala 
discorro nel vol.XLVl,p. 1 16; e per al« 
cunì giorni, come notai, neirappartamen- 
to d'Innocenzo Vili, vicino a Tor dei 
Fenii, alloggiò la regina di Sveaia Crìtli- 
na. I successori non mancarono di curare 
la conservazione del palazzo, quindi Cle- 
mente XI restaurò il nicchione di Bel- 
vedere e contiguo palazzetto, risarcì le 
pitture della bibliuleca, delle cappelle 
Sistina e di Nicolò V, le stanze di Raf- 
faele, per non dire di allrl iuoglu - fu pure 
benemerito de' giardini, delle loro fonti, 
giuochi d'acqua e viali. Aumentò l'or* 
maria, eressa tre pilastroni nel cortile di 
Belvedere, e dalla villa ài Papa Giulio 
III ti'asporlò nel cortile ottagono delle 
statue la mirabile gran taua di porfi- 
do, che Pio VI collocò nella sala roton- 
da del Musco. A Palazzi poRTincii ho 
notato come i Papi, da Clemente XI al 
regnante, alternarono la loro residenza 
nel Quirinale e nel Vaticano, rimarcando- 
ne l'epoche. Inoltre definitivamente Cle- 
mente XI terminò gli ornati del colon- 
nato della piazza Vaticana, ponendo le 
statue sulle balaustre in cima ai vestiboli 
©gallerie coperte. Benedetto XIII dopo 
avere ridotto l'apparta oiculu dome^ticu 
al modo semplice detto nella sua biogra- 
fia, adornò di nuovi altari dì marmo le 
cappelle di Ntcdlò V, s. Pio V, s. Pietro 
mortili; eresse quella del Rosario, di cui 
feci parola nel voi. IX, p. 1 59, dicendo di 
alliv, • avendo liferìto a'ioro luoghi gli 
altari che consagrò. Aumentò le abita- 
Ktoni Del cortile degli" archi vii, eresse 5 
pìlastroni nel cortile di Belvedere, ed 
aggiunseabbcllimenti nell'appartamento 
presso Tor de'. Venti e il nicchione ; cos'i 
in quelli de'nipoti de'Papi, poi del mae- 
stro di camera ed ora del cardioai segiCT 
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Urto di sliito, ed abitato talvolta anche 
da quel Papa» e nell'altio •uperioredeU 
i'arohiatro» poi del primo aiutante dì ca* 
mera^ ora del oameriera ce(p«to guarda* 
roba, easeodoveue memorie io ambedue 
(con soalelta segreta che dalle intime 
camere pontifìcie conduce ai due appai'- 
tameoti) ; final mente obiute ii giardino 
segreto o della Pigna, con gran casotto 
per riporci i vasi d'agrumi e di fiori, ove 
poi Pio VII eresse il suo museo, moren- 
do nel palazzetto presso Tur de' V etili 
nel lySo. Clemente XII aggiuii&e duo- 
va e lunga ccjrsiu ni la biblioteca, cliepu* 
re aumentò; lugèund'i e abbelli 1' arme- 
rìa. Quella meglio venne poscia ridolCa 
da Benedetto XI V, che nella libreria Ibi"* 
mb il ffloteo lacro e posevt alti-e cose pre* 
uose, di cui parlo purea Piiiizo Gabpk- 
OHA. Nel cortile di Belvedere Beoedet* 
toXIV edifiobdoe pilastroni e ridusse n 
miglior forma l'emiciclo ; rese vantaggi 
alla coltura e forma de' giardini segreto 
e boscareccio, e restaurò diverse abita- 
zioni. Clemente XI li coprì con tetto, vol- 
ta e pareli laterali, la gran loggia che vie- 
ne dopo la galleria, che da un secolo era 
rimasta scoperta con grave danno del sol- 
toposto braccio di libreria ; dipoi com- 
piendo Pio VI la copertura di uu ii atio 
di loggia cli'eravi rimasta. Inolu e Cle- 
mente XIll ridusse a simmetria i cortili 
di 9, Dnmaso e dal maresciallo del con* 
clave; con due pilastroni compi quelli 
del gran cortile di Belvedere, ove ^ ve- 
dono le ai*mi de'Papi die li eoslruirono; 
ristorò anche con pitture l'appartamento 
della conlessa Matilde) rifeoe il cortile e 
la scala clie conduce alle stante del tri- 
bunale della rotai ornandole in un alla 
cappella ; e per non dire di altri miglio- 
ramenti, rifece alcune abitazioni nel cor- 
tile del lineilo de'palafrenieri. J>el tinel- 
lo, panetteria e parti di palauo^ho par* 
lato a Palazzi apostoliq. 

Clemente XIV cominciò il museo , il 
quale fu njLì^iiiIjc miniente prosej^uilo da 
Pio \lf con graudiUdi cdiU^i, dc^uilti a 
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Hmo Vaticuio. Nel 1783 Pio VI al- 
loggiò nel paleso 1' elettore di Baviera 
Carlo Teodoro, di cui era stato oepile a 
Monaeoi beneficò la biblioteca e miglio- 
rò i giardini. Mentre Pio Vi vi dimoia- 
va nel 1 798^ i repubblicani fi-ancesi in- 
vosero Roma , proclamarono a' 1 5 feb* 
braio la repubblica romanaionde il com- 
missario lialler svizzero, con feroce bai- 
danzn, si recò ad annunziarglielo. Qutti- 
di a' I 7 dello stesso me«;e, in nome della 
repubblica francese, s loipadronì il com- 
missario del vastissimo edifizio, impron- 
tando per tutto il suo sigillo. rvVll'djipar- 
tamento del Papa s'impossessò dei lu sua 
privata importantissima biblioteca e ric- 
ca guardaroba, formate da Pio VI eoa 
aoc|uisti ocon doni o con lasdti. Ginsigliò 
nrrogantemente Pio VI a partire da Ho- 
me e ritirarsi nel palazzo di Catiel Gan* 
ihljò, ovvero in Toscana, ed in questa 
violentemente fu portato, a' ao febbraio 
lasciando per sempre il prediletto Vati- 
cono, un'ora avanti l'alba. Indi seguirò* 
no le depredazioni dei francesi nel palaz- 
zo, narrate dal Baldassarri, Relazione dei 
paliinenli di Pio FI, t. 2 , p. S/j B e sei:;. 
i*io VII eletto nel 1800, fu poi deportalo 
dagl' iuipci lali fiancesi nel 1809, i (pia- 
li s'irnpntiroijii oiioancbedel palazzo Va- 
ticauo. liiloriiaudo nei i8i4 Pio Vii la 
Koma, abbellì con pitture come Pio VI 
un braccio della biblioteca, che pure io at* 
tri modi rese più pregievole, e diede no« 
vello lustro al museo coiragginnta d'altra 
dal suo cognome detto Cbiaramonti, e de- 
scritto a MiHBo Vaticavo. Ai lati delle fi* 
nostre della gallei'ia di Gregorio SUI, le» 
ce collocare 72 erm e a n fiche di marmo as« 
sai belle e pareccbi sedili. Leone XII vo- 
lendo ripristinare la residenza pontiGcia 
in questo palazzo, Io ristorò in molte parti, 
si recò ad abitarlo a' 7 maggia 1824, e 
vi restò b'nchè visse. Collocò lo studio del 
Musaico {f^») in uno de' bracci delia gal- 
leria di Belvedere, con ingresso nel corti- 
le di s. Damaso; ed iu fondo a c|iiello di 
Bclvedatì vi po^c io àiudio ^cv icatau- 
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rM le icollore «Dltcbe. Auni<»ilk COI) 
nuota fabbrica ii r|uorljere degli svixzei ì, 
ed istituendo la parroocbia de'patauìa* 
potlolid » TI comprese il palasio Valica* 
Ilo ; assegnò pei parrocchiani la cappella 
Paolìoa e per Tice>parrooo it p. sotto sa- 
grìsia sempre in esso residente , dichia- 
rande parroco il sagiista. Dispose che ì 
battesimi continuHssero a farsi nella con- 
tigua bn<5i!icn, antica parrocchia tic! pa- 
lazzo, e la chiesa esponente fosse qtiella 
de'ss. Michele e Magno, succui «-nle del- 
la stessa basilica, di cui trattai ne voi. XII, 
p. i85,a38, 327, XXIX, p. i i3,:/8i.Di 
questa chiesa abbiamo del Torrigio : Nar- 
rottone «fe/T orìgme dtff aatichisàma 
Mma ec. con la irila M s. Magno, Ro- 
ma 1629. Parlando de'fiinerali de' fiimi * 
gliari pontificii» notai ove il feceiOi ed a 
Pai. ATnti le «TTerlcitte per cbi muore nel 
palasso apostolico. 

Gregorio XVI amb assai la maestosa 
residenza del Vaticano celebralissìma 
per istoriche e veoerabi li memorie, e nel 
suo lungo pontificalo 1* abitò ogni anno 
per più di 8 mesi, ed in esso soavemen- 
te rese raninia al Crentoi c. ^'ei prandio* 

restauri, riparazioni, inituinct abili ab- 
Leiltnienli, e incremento di spknJore che 
fece a questo iiiiineu^o complesso di edi- 
fìzìf emulò le glorie e i fasti de' più ma- 
guifici suoi predecessori verso il mede- 
simo, poicbè sempre indeìèsio e con som- 
mo salo uni alle molteplici cure del sa- 
cro principato, l'amore il piìt vivo per la 
conservazione degli antichi monumenti e 
degli oggetti delle belle arti, che sono dì 
tanto splendore e vantaggio a Roma* Te* 
niendo che sortisse da Roma la super* 
ha collezione di quadri dell' inarrivabile 
Venceslao Peter tedesco, che nel rappre- 
sentare al vivo ogni animaIe,niuno potrà 
superni lo in verità e ddigenza, l'acquistò 
nei i8j I , fi'ce fare a lutti nobili cornici 
dorate , indi vi decorò V antica .sala del 
concistoro, da LeoneXII ridolta hiblio- 
leca pi I vaia ^poscia con dono unì alla col- 
ieiione il bel rilratto del la utorCf eseguito 
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da questo tstèMo. La colleiìone si coni* 
pone : del grandioso e mirabile quadro 
rappresentante il paradiso terrestreiquin* 
di dei grandi quadri del lione, della lii^ 
netta , della tigre , della zebra » del gìo« 
ghiaie coi cani, del combattimento tra il 
lione e la tigre (questi ultimi tre erano 
al Quirinale, e GrcgorioXVI li riunì alla 
collezione); e dei minori qtindii rappre- 
sentanti, due ripeliitiiinente il gailiuac- 
cio,il caprioche lugge, ia gallina coi pul- 
cini e il gallo, le lontre, i lepri, ed il fol- 
co che ha rapito utia palon)!>a. Traspor- 
tò ia galleria de' quadri presso le slaiize 
di fìalbele e Taumentò di alcuni; pose 
gli arassi di Ra£&eie nella seguente gal* 
leria, ed in quella abbellita da Leone XII 
e Pio Vili $ ordinando cosi questa parie 
del mnieo, la riunione progressiva delle 
opere di Raifiiele riuscì mirabile, lootin 
Gregorio XVi» presso la prima di detto 
gallerie^ nella sala sovrastante l'arco e 
fecente parte dell' edifizio aggiunto da 
Paolo V , donde si cala in giardino pei* 
la scala segreta, precisa ni e ?> te tra 1' ap- 
parta mento di s. Pio V e la galleria di 
Gre^tmo XIII, fece collocare 11 facsi- 
mile dei pilastri dipinti ad ornalo den- 
tro le loggie di Kaliaelc; (jiu^sti tdc;-simi- 
le ebbero qui 1 egolare siaiinetrica dispo- 
{»iziune, e tanno bellissima mostra: e&si 
Tennero eseguiti da differenti artefid ro* 
meni, i quali v'impiegarono moltissiOMi 
arte e diligenia. Primo di questi ib il 
bravissimo Luigi Fabiani di Riofreddo^ 
die lauto si di^ose negli ornati e negli 
animali. Egli è inoltre autore dei dise- 
gni dì tutti i detti pilastri , avendoli di- 
segnati già e dipinti pel re d' Ingbilter* 
ra, che glieli pagò 35 luigi d'ora ognu- 
no, a ciò prescelto nel concorso di 108 
ai tisli. Negli acquistali da Gregorio XVI 
il Fabiani dipinse gli animali e molti or- 
nali; gli altri artisti furono Seraiìnu Ce- 
sarelti figurista, Benedetto Bacinetti or- 
natista, e Giuseppe Forcliieri paesista. Lo- 
devole di viìiaineiito di Gregorio XVI fu 
lacquiUoe collucaui€uU> de' suddetti pi- 
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latlri, imperocché in tal gain ti mtnlerrSi 
ne' posteri belle e verace rieordense <li la- 
vori cbe tempre nerìleroBO l' emmir»- 
tione di tatti » e cbe per colpa del tein- 
poy di mano in maDo ti van perdendo. 
Eisendo ciò pruvenuto dall'umidità e ac 
qua cbe 6Ìlrava dal pavimento delle ter- 
te loggia superiori, queste Gregorio XVI 
chiuseconfinestrani onde rimovere la cau* 
sa di sì fafnìe deperiracnlo, e ad nn tem- 
po nKipniflcaineiile restauro le stesse ter- 
ze loggie, anzi divisava di tciminare tut- 
te !e alil e o non compi te o ridotte a sia- 
lo 111 lei ice, se le circostanze de'tempi glielo 
Hvessero permesso. Ridusse a loggia^ on- 
de i sovrani e le persone distinte possano 
ricevere le solenni l>enedizioni, quel trai- 
lo di tetto cbe copriva il vestibolo o cor» 
ridoio ove risiede la guardia svitaeni alla 
porta di bronzo presso 1' abitatlone del 
maggiordomo, il coi iogrento rimane nel 
cortile di t. Damaso* Fondò e compì 1 
sontuosi e preziosi Miif^ei Gregoriano R 
tnuco, e GrcgoriottO' Egìzio t ai quali ar- 
ticoli celebrai ancora chi n'eseguì il ma- 
gnanimo divisamento: le finestre delle- 
difirio che li contengono, rispondono al 
cortile depili archivii e n! giardino della 
Pigna. Annientò il museo sacro anche 
con jinrticolai i doni, quali compartì pu- 
re alla biblioteca che lo contiene (di cui 
feci menzione nel voi. XLl V, p. 80 e 8 r, 
hi uno alle celebri collezioni di me- 
daglie e cammei perdute), in cui for- 
mò una presiota raccolta delle piti antì- 
cbe immagini del .collo eristiano, sceon* 
dato dallo selo e gusto artistico di mg/ 
Gabriele Laureani primo custode della 
medesima. Inoltre riunì alla biblioteca 
l'appartamento Borgia, onde gli derivò 
doppio ingresso e maggior decoro, restan- 
do così alla pubblica vista i libri stampali. 
Bestituì all' antico lustro ed abbellì la 
magnifica cappella Paoìina, e nella Sisti- 
na fec e miovnnieiìte Inmegginre a oro i 
l)a«;s(ìrllievi, ed eievìi crjii disegno del Mar- 
tiiHicci la slaLilee nobile tribuna pei so- 
vrani. Non solo abbellì la camera dei 
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die vi oooduce^ prato delta Sistina, nan 
alla tagrestia donò nobilistimo camice ed 
i ricchissimi paraosenti simili a qfuellidn 
lui usali nella canoniisakione de' 5 bea- 
ti, quali avea regalato alla s. Casa di Lo- 
reto, oome dissi nel vol.XXXlX, p. 365* 
Per Gregorio XYI inoltre fu la sagre* 
stia provveduta di suppellettili, arredi e 
abiti sagri, oltre il triregno con *:;emrnP, 
mentre prima l'usuale era ornato di laico. 
Gli appartamenti di Gregorio XUI, mas- 
si ni mi j ente quello di Clemente Vili sua 
oidmat ia abitazione, in un alta cappel- 
la segreta, ricevettero da Gregorio XVI 
quel decoroso ornamento e addobbamen- 
to nobile e grave cui si addice alla man* 
sia pontificia : T anticamera segreta e la 
camera d* odierna in modo particolare 
furono ristorate con nuovi eleganti sof- 
fitti. Nelle contigue superiori camere e 
metianini raccolse libri, slampe, quadri 
« oggetti d' arte pregievoli , pel gusto e 
trasporto ardente cb'ebbe sempre per le 
scienze e per le arti. Nell'apparlamento 
del cardinal segretario di stato e sua «e- 
greteria, collocò il cai dinal segretario per 
gli affin i di stato interni colla segreteria, 
ed al pi'esente vi tiene fulicnza d cRrdi- 
nal sei^retario di slato. Nobilitò i' uil^i c-s- 
so ai palazzo dal lato dei iondamenti del- 
la basilica, nel modo descnUo nella la» 
pìde murinorea eretta dal maggiordomo 
Massimo che si legge nella citata DitterL 
del De Dominids a p. 5a, insieme a tre 
altre ; doé una cdebra I' ablietlinicnto 
dell* ingresso al ^ardino Vaticano, Tal- 
tra lo splendido e ameno stato cai ridoa- 
te tal giardino, la lena la riunione for^ 
mata di diverse buone acque con le qua- 
li eresse un pubblico fonte preaso il pri- 
mo de' due nominati ingressi. 

Il giardino poi ricevette singolari e no- 
bilissimi abbellimenti da Gregorio XVI, 
in che egi*egÌ0 mente lo servì il giardinie- 
re Seha»;tiano Rinnldi lotnfinr), infatica- 
bile e imptiinatissimo per rendere li luo- 
go degno delie soUecitudinì del Pooteti> 
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ce, ■mante del dtooro del prindpalo e 
del VationnOj eddla tua antica rìMMnaa* 
n e lustro» Nel t83i incaminciò a re- 
itanrare, abbellire e mobiliare il caiiao di 
Pio IV, che come poi dirò ridune a pÌo> 
colo museo. Rialzò tulle lemure del giar< 
diDoda Bel veci eresilo all'eitremo punto 
dv' è Porta Pertusa o Virìdaria e anche 
detta Tre Porte, ingresso ordinerìamep- 
le cliiuso , come tedesi dai suoi stemmi 
marmorei, e gran Iratfo di e<?<;e resta nr?>, 
essendo queste mura anche del ciicuito 
clie cinge la cillà, praticandovi nella par- 
te interno un lui go viale per passeggia- 
le. Avanti il vasto virile della giostra, da 
un lato fatto selciai e, nella sottoposta vai- 
lequadrata, chiusa da muri e da due caa- 
celK di ferro, la cai area è circa un rob- 
bio, formò un gierdmo diviao in i6qua» 
dri con disegni arabeiebi, ed in 4 col hot* 
io si formò lo stemmi pontificio, con 9 
fontane, tra le quali primeggiano 4 
ferali, e princìpal mente quella del centro 
per strutture eoopia d'acqua. Questa ma* 
gnifiea fonte consiste in tazza di granito 
con am pia cootrotazza circondata da gi uo* 
cbi d* acqun, n venie ai lati 4 statue di 
loarmo. Sodo pure d'ornamento ii^^vaa 
▼asi con bellissime piaiite d' agruoìì su 
piedesialli , disposti simmetricamente, 
spalliere di piante di limoni e Portogal- 
li, ogni sorta di fioriture e due sene di 
snauassi. Nel 1882 Gregorio XVI ridus- 
se l' antica macchia o bosco a giardino 
irregolare detto aU*inglete, diviso in vìot* 
Ioli» boschetti, aiuole di rose , altri .fiori 
e piante, ed abbellito con cippi, basti e 
ttotue di marmo, non che con noti avan* 
zi di edifici; vi furono pure costrutti fon* 
getti d'acqua, laghetto con ponticel- 
lo, sedili di marmo e capanna. Nel i833 
*i l'innovò il locale pegli animali tra'coo* 
chi presso il viale della giostra, e in mez- 
*o si costruì una loggia per veder la pro- 
spettiva deU'agt o romano. In fondo d'u- 
dei due locali laterali si fabbricò un 
■ntro grottesco con macigni per ricovero 
(le capi i e ulti t <^uadrupedi, cou getto d'ac* 
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qua e laghetto. 11 dicontro viale fiiador« 
nato di spalliere d' egrami, ed in messo 
si arsssa grandiosafonte,congitlosàtien< 
te di acqua di* esce da un globo di tra« 
vertino collo-Stemma pontifiGio, epsendo 
nella vasca pésci di colorì di&renti. in* 
di le nccelliere vennero rinnovate e in- 
grandite , pei fagiani a pavoni , ed ap« 
positi muri s'innalzarono nel i834 con 
prospetto al pollaio: il pollaio è antichis- 
simo, i pavoni con altri rari volatili gik 
esistevano sotto Clemente XUl, carne ri- 
levasi da Chattard, ed i fagiani gì' intro- 
dusse Leone XII. Nel seguente anno nel 
ginrdino della Pigna il Papa dalcav- Ga- 
spare Salvi architetto pontificio fece tras- 
portare su apposita base il celebre pie- 
distallo colossale della colonna Antonina^ 
dal fonie della Zitella avanti cui stava, a 
quindi meravigliosamente ne volle restau^ 
iati i bassorilievi. Nel iB36 il tratto eh' 4 
innanxi al casino di Pio IV fu ridotto a 
giai-dino; e poscia il terreno dietro ledi* 
fizio fu decorato con piante d'aranci, bor 
schetti e fiori. ISel i838 la vigna in gran 
parte fu disposta a banconi, spianandosi 
monti di terra che gravitavano sulle mu- 
ra; essa ha 3 cancelli di ferro e in fondo 
fu eretto un bel casotto o bersò elevato, 
con lo|£(gìa per vedute presso l'antica Por- 
ta Pertusa, Successivamente fu ampliata 
l'area av mli I infl esso segreto, si aggiun- 
sero altri viali e giardini, cou erme e sta* 
tue di marmo, e venne restaurato il luo- 
go per la caccia. Nel 1 844 n^l' angolo 
sinistro di Belvedere e del giardino detto 
Galèra (Tantico bosoareccio) da quella 
ch'é nel fente^ Torto si ridusse a giardi* 
no: lo patte superiore fu decorala di bu- 
sti, statue e monumenti marmorei , con 
ameni viali; l'inferiore chiusa da 3 can- 
celli di ferro , ebbe la scala di traverti- 
no, copioso numero di piante grasse, con 
parterrì di fioi l e arabeschi di bosso, due 
bellissime fontane , ed a ridosso del ba- 
stione di Paolo li i fu costruita la magni- 
fica gran serra o stufa d'ananassi. Que- 
sta è tutta di ferro fuso oeil' armatura 
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'che con erisUilli Ut cuopre, lunga palmi 
70, taiga più di HI » venendo iovrattaUi 
dall'arme mamorea del PonKefioe. Quin- 
di ri ricoitrusiero muri e formarono al* 
tri giardini per ogni parler irenendo sin* 
gobrmeote nobiiitntoquello della Pigna, 
cose tulle che richiedei^ebbcro dellaglìo 
e lunga descririone. Non si deve però ta- 
cere , die la valle e prati di Belvedere 
sotto le mura del gt.irdino, ove giocava- 
si col pallone ed n Loccie, ed avanti il 
graiitie ingresso del cortile oinonimo, fu 
spianata e tlal Marlimii ci venue ridolla 
n j>ul)bJico [insseggio cliiuso , ornato di 
piante; che Gi*egorio XVI si rese bene- 
merito per P incremento dello studio di 
mosaico; che restaurò molte abitazioni e 
rifece i muri deboli; operando quelle al* 
Ire cote superiormente rammentale o di 
cui si fiirà menzione, descritte estandio ai 
loro articoli, come Gbsgorio XVI; Mv* 
SVI, Cappixib FoaTif las. Corrisposero al* 
le cure del Papa per T abbellimento ul- 
teriore e conservazione del Vaticano, i 
prelati maggiordomi /ì\ foriere maggiore 
mrtrcìiese Saccliclti, l'architetto cav. Sal- 
vi, ilcav. I tili ucci sotto foriere (il qua- 
le inolil e ridusse a più comoda e miglior 
forma l'ingresso da Ha parte de'fonclamen- 
fi della basilica nel terreno pensile a si- 
nistra, l'ingresso al giardino a metà del- 
lo stradone, e diresse! restauri del casino 
di Pio IV), il cBT. Berlatsoli fioriere per 
gli addobbi degli appartamenti , e que* 
gli altri ailisti e ministri de'palazzi apo* 
stolìci lodati a' loro luoghi. 

Il regnante Pio IX, con l'opera dello 
stesso Martioucci architetto» nell'antica* 
mera segreta e nelle stante domestiche 
del letto e del pransò fece fare nuovi pa- 
vimenti dì marmi colorati, delle due ulti- 
me rinnovò le decorazioni dei soffitti e 
delle pareti; nella seguente antica sala già 
del concistoro, ed ora particolare libreria 
dei Papi, oltre il pavimento di marmo fe- 
ce di nuovo il vasto soffitto, decoralo del 
pontificio stemma; con dipinti di Man- 
tovani^ di AogelÌQÌ| nstaui'ò il fregio^ po- 
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te nuota scantie pei libri» conserfando- 
vi la magnifica colleuone di quadri coU 
looataTÌ dal predecessore Gregorio XVI. 
Ndlasak poi della biblioteGa Vaticana e* 
retta da Sisto V, fece il magnifico pa«i« 
mento di marmo e bardiglto, quale vuo- 
le protrarre pei*, tutto il braccio della bi* 
blioleca stessa: ne risarelle scanzie, nuo- 
vamente dipinte da Filippo d etoni con 
bellissimi fiori e animali, Inoltre decorò la 
porla che conduce alla stanza degli scrit- 
tori con due colonne di alabastro, ponen- 
do nella medesima sala un sontuoso va- 
so di alabastro di Egitto con 20CC0I0 di 
■verde anlico. hioltie alla bililioteca donò 
un' antica croce d'argento, ed alcune o^ 
pere magnifiche. Vi Qolloob la raooolln 
di 4>ooo monete pontificie fttla aoqui* 
stare pel pa lasso apostolico dal cat. Bel* 
li: de' suoi pregi parlai nel yoI. XLVI, 
p. 107^ fiicendo voti perchè si realisxas* 
se quanto si elTettaò, onde compensare 
in parte la biblioteca delle perdute col- 
lesioni, ricordate di sopra, perdite di re- 
cente aumentate da mano rapace. Mei 
museo Egizio pose alcuni antichi monu- 
menti ricevuti in dono da Clot-Bey. Al 
museo Etrusco donò quegli oggetti rin- 
venuti alia sua presen^a nes^li scavi di 
Pompei, preziosi per ranlicliità, cioè fi- 
gurine di bronzo, vasetti di rame, il bas- 
sorilievo rappresentante Alessandro che 
doma il suo fomoso hucefiiloo buoelala, 
a altro. Fece porre nel museo Vaticano 
la statua rinvenute nell'ottobre 1849 
negli scavi del vicolo delle Palme in 
Trastevera e rappresentante ìoSpremen* 
tetto StrigUatareàk Lisippo, capolavoro 
di scultura che i greci chiamano Apo* 
xionieno ed i latini Distrigens se, per* 
che figura un atleta che uscito dal cali- 
dario delle terme spremesi collo Striglie 
il sudore della persona. 

il palazzo apostolico Vaticano ha tre 
ingressi, il principale trovasi alla fine !i 
quel braccio del colonnato, che rimane 
verso selloiiti ione, ma lu caiiozza non 
può audaie più oltic. il 2.° è dalla par- 
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c delle! fondamenta della bnsilica, fiTnn- 
i la piazzetta detta già della PuneltL-ria 
jerchè questa gli era vicina; a sinistra per 
a cordonata si ascende alla zecca, al Tor- 
io pai alino, alle scuderie ed abitazioni 
le'coccliieri, e per lo stradone al giardi- 
no pontifioio. L'aixo dd portone che in* 
traduce n detta piamtka ha lo ttemma 
(li Paolo V, indi si entra nel portone del 
palano ed al i^'eortile detto della Sen* 
lineila ( per quella svizxera che ivi fa la 
guai*dia e la notte dorme nel casotto fl de» 
slra deir ingresso), mentre a sinistita vi 
è V entrata del portico che conduce al 
cortile di Belvedere. 11 a.** cortile dioeii 
del Portoncinodi ferro o Borgia, perquel* 
lo che sì vede sotto Tedifizio Borgia ; il 
3." sì chiama del Pappagallo, per quelli 
ivi dipinti, avente a destra il cortile de! 
"Miii-escinlln : quindi per un aiK^rnne si 
l^.i^sa nel nubile c aiae&toso cot ti le delle 
1< ^gie o di s. Damaso, ove ascendono e 
discendono dalla carrozza i Papi e gli al- 
tri, incontro al qnarlieie de potnpien , 
cioè soUo l'androne (questo porta al cor- 
tile di SistoV oClemente Vili, dettodel- 
Ja Camera, per le itanie che ?i ha il tri* 
hunale di essa a destra dell'ingresso allé 
belle leale a chioodofai ) delle scale che 
conducono all'appartamento pontificio 
ed a cpicìlo del segretario di slato (pri- 
ma andie del maestro di camera) con d* 
Destre che guardano la piazza Vaticana. 
11 cortile della camera in fondo condu- 
ce al torrione di Nicolò V^ a destra alla 
comoda scala a chiocciola pel segretario 
(Vi stato, cucina e credenza segreta pon- 
tifìcia, al passetto segreto delle cnti>ere 
Papa, a varie abitazioni, ed in ci ma a quel- 
la (£;in del i." aiutante di camera) del 
cameriere segreto guardaroba, con liue* 
sUe corrispondenti a delta piazza. Final- 
mente il 3.*' ingresso al palazzo Vatica- 
no è quello del cortile di Belvedere, il cui 
poi Ione è ordinariamente chiuso, nel qua- 
le cortile già descritto , sono pure le ri- 
messe e sellerie pontificie. Sotto il porti* 
codi prospetto a questo portone trotasi 
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la fontana delle A[)i, e volgendo a sini- 
stra per un lungo androne si ascende al 
detto cortile della Sentinella. iuLoinan- 
do all'ingresso principale dalla parte del- 
la piazita V aticana, il poi tutie si appella 
di Bronzo dalle sue porle, ed anche del* 
la Guardia Svitzera, perché questa di 
continuo ne ha la custodia 1 essa priorn 
aveva il cannone che sparava in qualche 
solennità , come nel passaggio della ca- 
valcata pel censo della Chinea, la quate 
era pure salutata dalle artiglierìe di Ca- 
stel s. Angelo. Questo Ingresso ha ne'la« 
ti due colonne doiìche di paonasxtto, sos- 
tenenti un frontespizio di marmo} le im* 
poste delle porte sono foderate di bron- 
zo, ed hanno innanzi due grosse colon- 
nette d'africrino coll'arme di Paolo V au^ 
tare di questo ingresso^ Per di sopra al 
frontespizio è un quadro grande di mu- 
saico della Benta Vei i^tuc col Bambino 
e lateiahncnte i ss. Pietro e Paolo, ese- 
guito dal Cristofari sull'origiuaìe del cav^ 
d' ArpinOi Pi ocedendo pel lungo e va- 
sto ambulacro o vestibolo ^ galleria a 
corridore, a destra prìma trovasi un lun- 
go corridore, restaurato e chiuso Coli 
porta da Gregorio XVI,^ indi la cordo- 
nata che introduce al cortile di s. Da- 
maso, la quale ha termine avanti al no- 
bile ingresso del palatso inoomiBcìaioda 
Sisto y presso il nominato luogo ove si 
ascende in carrozsa , e perciil è di buo- 
na architettura in mezzo a due colonne) 
e con iscrizione che celebra il magnani- 
mo Sisto V) ed anche da questo si può 
salire la scala pontificia, riparata con bus- 
sola e cristalli : incontro evvi V ingresso 
alla Doreria ed alle tre Ingi^ìe, qnnsi e- 
guale nel disegno c decorazione a quello 
di Sisto V, con ni ITI c ed iscrizione di Pio 
IV. La coidonata che per questa parte 
conduceva alle loggie^alle vecchie sale de- 
gli svizzen e palali etiiei i, ed nlla cnppel- 
lu di Nicolò V, pei luedesimi luoghi, fu 
da Pio VII ridotta a comoda scala : il 
valente capo mastro Luigi Righini che 
la costruì , per non lare ana riempitura 



Digitized by Google 



7-4 P Mi 

|u t f;liuìÌ7Ìevo]e alle volte srtttoposle, sep- 
pe piendeie il ripiego di collocate nel l'in, 
terno vasi d'ogiumi capovolti, oiidc op- 
po*;pnre gli scalini, e riuscì opera loiUaa 
e solida. La cui Jonala era di Bramante, 
ed a capo d'ogni branco dì scala lu* 
Mite furono dipinte storielle b fi^etcodal 
Vaniri , o terminate eoo suoi diiegni da 
Donato di Formelloe da altri» descritte 
^al Taìa p. i o i . Dna scala a cordonata è 
presto lo studio del musaicoeanco per es- 
sa dal cortile di s. Damaso si sale alle log* 
gie e altre parli del palazzo : queste corw 
dooale sertifano per distribuire l'aequa 
(massime prima dell'intraduzione in pa- 
lazzo deir acqua di Paolo V p de' suoi 
successori) con barili portali dai muli , 
condotti dagli acquarolì poiìlifìrii; ed an- 
ticamente quando ì Papi uscivano a ca- 
Tallo, per riun essere ancora introdoflo 
l*u$o delle cni rozze, la uiulao cavallo che 
doveva condurli, si presentava al ripia- 
no del loro appartamenlo , ed a questo 
nel ritorno ci« riportata. ])alla cordona- 
ta stessa che conduce all'iogreiso di Sisto 
y, li perviene prinw di questo a quello 
deirabitatiooedel maggiordomo» il quale 
ne ha altro nel cortiletto contiguo a quel- 
lo di s. DamasO verso la piazza di s. Pie- 
tro: l'appartamento di questo palalo ha 
la sua cappella, e per un passetto segreto 
da quello del «segretario di «ìfafo può re- 
carsi dnl Papa. Tornando aIl'niiil)nlncro 
o galleria, da qnesfn si giunge alla scola 
regin, prima ilelln quale trovasi a sini- 
stra 1' MìgresÀO al sontuoso portico della 
basilica, ed a destra un pìccolo passag- 
gio al palazzo. Giunti nella sala regia a 
destra é la cappella Paolina, a sinistra 
qoéllé Sistina, ed incontro a questa la 
^sala ducale» indi le due camere o stan* 
te de' paramenti. i .* ha il soffitto or> 
nato d'intagli dorati con in meno l'ai*» 
Bie di Pio IV e iscrlsione del i563, le 
pitture nel 1 577 le fece eseguire Grego- 
rio XIII,di cui si legge un'epigrafe a pii 
del suo stemma. Queste pitture sono nei 
fi-rgi e ripartite in varie storiai dipinte 
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a Imioii fresco da Marco tlt- Arnrchetlì da 
Fu('ii7a^(U\ G 10. lialtisln Luin ! fardelli del- 
laMaii'arda altri. Nella a/ i:arnera ov'è 
il letto de paramenti vede il solfitto in- 
tagliato e messo a oro , nel cui centro è 
un pregiatistoo dìpintodi Girolamo Mu* 
ftiani, esprimente venuto dello Spirito 
Santo, con numerose figure maggiori del 
vero. Tanto da queste due stanze» che 
dalla sala ducale^ si pub aver adito alle 
loggie rispondenti al cortile di s. Damaso. 

Paolo II fece fare de' disegni, come si 
crede, a Giuliano da Maiano fiorentino^ 
per il loggiato in corrispondenza al cor- 
tile grande verso la basilica, nel silo ove 
si ammirano le loggie del cortile cui dan- 
no il nome. Qnifuli Giulio II, volendo 
edificare nuovamente con piìi vasta idea 
le antiche loggie o portici Tei lubrica ti da 
Paolo II e prosef^uili dal piopi 10 zio Si- 
sto IV, ordinò a Bramante Lazzari di 
Castel Durante, che con miglior disegno 
desse mano all' opera. Mentre con stu- 
penda simmetria e attenta sollecitudine 
ioeammìoavosì il lavoro,* la morte del 
Papa nel i5i3» e quella dell' architetto 
nel 1 5 1 4> ne troncò il felice proeeguimen* 
to. Allora Leone X ne conferì tutta l'in- 
gerenza all'altro urbinate Railiiele San* 
«o o meglio Santi» non solo perché ter- 
minasse l' edifizio, ma exiandio lo deco- 
rnsse di stucchi e pitture, come in grau 
parte eseguì con qualche variazione al- 
la n [priore nrchitellura; servendosi, prin- 
cipalmcnte negli ornali, del suo disce- 
polo Giovanni Nanni da Uduie,clie ioera 
pure stato di Giova nui Fiammingo ec- 
cellente maestro nel fare v agamente frut- 
ti, foglie e fiori simil issimi al vero natu- 
rale. Alcuni riferiscono che Giulio II aB« 
Gora avea commesso a Raflbele l'ornato 
delle loggie, le quali à buon diritto si 
chiamano loggie di Raffaele, L'aspet* 
to della corte riusià meraviglioso e assai 
magnifico, poiché In tre lati trovati cir^ 
condata da tre corpi di fabbrica eguali» 
con quattro ordini di loggie. 11 piantcr* 
reno di queste ne ha per di sopra due 
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muinlc in orchi retti da pilastri, essen- 
do l'ultima in colonne som-i^;^«^nh ua ar- 
dii trave. Le tre loggia propriamente 
hanno nel lato presso delta scala ducale 
1 Z ai cale, in quello verso la piazza di 
s. rielro y arcate, quello incontro al pri» 
mo 8: il i.** loggiato ha iti mezzo del 
I e a.? braocto muk ringhiera. Usciti 
adunque dalla «ala ducale, o dalle ca- 
mere de'pnrameDti, «'inoootni la i.* log^ 
già, a.* dopo i portici o loggia del pian- 
terreno. Questa loggia gira ne' tre aeoeo* 
nati latice conponesi di 89 arcate. II 
i.* lato Tenne dipinto ad arabeschi di 
vario genere e con aitrì divera ornati da 
Giovanni da Udine, sui disegni di Kaf- 
faele, che diresse anclie il lavoro. Gli or- 
natueali dì ciascuna volliccUa e tutto il 
muro di dentro resta dipinto, tranne i 
siti delle porle e finestre aperte, con grot- 
tesche di figurini, vasi, festoni, animali, 
mostri marmi : i sullo archi sono deco- 
rali di ripartimenti scorniciati e d'inta- 
gUo di divei*8e foggie in bassorilievi di 
figura ovata o penlagona 0 simile, con aU 
cune figurine di perfetto gusto. Quindi 
pergolati, spalliere con fiori, uccelli ed 
altri* volatili^ imprese di Leone X e bel- 
lissimi stucchi. Per V inclemenza delle 
stagioni e perchè gli archi sì muravano 
in occasione di condav^ nella maggior 
parte à stupende cose sono guaste. 11 2." 
Iato fu colorito da diversi artefici nel 
pontificato di Gregorio XIII, dirigendo 
il lavoro Cristoforo Koncaiii (detto Po- 
marancio come il suo maestro Circignn- 
ni, che altri dicono direttore dei lavori) 
e il p. Ignazio Dante ; ma le pitture so- 
no d* inferiore pregio a quelle del pre- 
cedente lato, per essere decaduta l'ec- 
cellenza dell'arte ; il nome di Gregorio 
Xill vi si vede lipetuto. 11 3 * ed ultimo 
lato rimane tuttavia rustico e disadorno 
in 8 arcate di fianco al palam nuovo. 
Saliti alla 2/ loggia, che può ben dirsi 
di Rafiàele, pcrdié in essa o dipinse di 
sua mano o lo fece eseguire con suoi di< 
•egni» TeggODsi le i3 «ratte coloiite 
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con 5"^ quadri, 4 per ognuna, rappre- 
sentanti soggetti sagri de! vecchio e nuo» 
vo Testamento, cominciati do dilla crea- 
zione del mondoj fino all'ultima cena di 
Gesù Cristo. Le dette arcate sono co- 
perte da volte sostenute da pilastri e 
contropilaslri, il tulio splendidamente 
ornato di finissimi e graziosissimi stuc- 
chi e pitture, rappresentanti eoo finoln^ 
tendimeoto arabesdii, frutti, aoimalii 
figurine, finti cammei, grotteschi di tra* 
riefiiggie, trofei, vasi, quali colotnti al 
naturale, quali di chiaroscuro, quali di 
gradito io fondo d'oro, assai ben dispo« 
stied eseguiti egregiamente. Oltre di che 
vi si veggono vari ripartimenti di comi* 
ciarai, di architettura, dì padiglioncini, 
di paesi, di targhette, di armature, di 
maschere, di emblemi di Leone X ; ed 
in una parola vi si scorge tulio ciò che la 
natura^ l'arte, il capriccio e la poesia 
seppe mai suggerire alle più feconde im- 
maginazioni pittoriche. Le quali deco- 
razioni sono sorprendenti e degne della- 
jmII gruide ammiraaione, quantunque 
v'abbia chi pensi averle Raàsele copia- 
te o almeno imitate da quelle antiche 
delle terme di Tito, ovvero che ne tras- 
se r idea. Tutte queste mirabili pitture 
hanno assai sofferto, e solo dopo tre se- 
coli circa si pensò ad impedire gli effetti- 
dei T intemperie delle stagioni, col chiu« 
dere eoo cristalli tutti i vani degli archi, 
senza provvedere ad eliminare l'umiclilìi 
derivante dalle ioggie superiori, al che 
supplì Gregorio XVI, riparando anch'es- 
se con cristalli e tendine. Al principio di 
queste loggie con ragione si vede il busto 
in nmra)o di IlafTaele, dalla cui mente 
uscirono tante bellezze, scolpito da À* 
lessandro d'Este^ sopra bel rocchio di 
breccia còratlina lumacheltata. 

Liimitandomi a indicare ciò che rap- 
presentano i 52 quadretti a fiasco, i 
quali, come dissi, sono inveosioni subii* 
mi e indubitale del gran maestro , che 
se non tutte di sua mano esegui, da mol* 
ti suoi scolari feoe dipiogerc. La I.' aiw 
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rat.) ronliene i quadrelli segnenli, il pri- 
mo colorilo da Raffaele stesso, ({ u isi co- 
me esemplare per t suoi discepoii, che 
doventi [) t>c|;niie le altre composizioni 
sopì a i suoi diM'gni ; alcuni però ricono- 
scono il pennello di Giulio Pippi detto 
Romano, autore d«lla tre tegnenti, i 
La difisione del cao«. a* 11 limite delle 
acque adunate e ieparaùone dèlia luce 
dalle tenebre. 3.* La creazione del cole, 
della luna e degli altri minori pianeti. 
4.* La creazione degli animali. 11/ ar- 
cata dipinta pure da Pippi. 1/ La crea* 
zione della donna, a.** Lia trasgressione 
del divieto. 3.° li discacclamento dì A- 
damo ed Eva dal paradiso l^restre. 4* 
Le conseguenze della colpa d'origine. 
III.* arcata egualmente di Pippi. i.**La 
costruxione dell'arca. a.^L'universulc di- 
luvio. 3." La sortila di Noè dall' nuza. 
4.° 11 sagrifizio di Noè. IV.' arcala di- 
pinta da Gio. Francesco Penni detto il 
Fattore, i.* L'oflèrla di Melcbisedech* 
a.* La promessa di Dìo &tta ad Àbra- 
mo. 3.* Àbramo che adora i tre angeli. 
4** La fuga di Lot. Y.' ansata oolorita 
dal medesimo Penni. 1/ Dio che vieta 
ad Isacco di andare in Egitto. 11 dis- 
coprimenlo di Kebecc^. 3.*^ La benedi- 
zione di Giacobbe. 4 ° Esclamazione di 
Esaù al letto di Giacobl)e suo padre. VI.* 
arcfìtn dipinta da Pellegrino Mnnaiida 
Modena, i.** La scala di Giacobbe. 2.* 
Bachele al pozzo. S.*' Riconciliazione di 
Giacobbe con Lnlxino. 4-° H lilorno di 
Giacobbe in patria. VII.' arcala dello 
stesso Pippi. 1° Giuseppe clie narra i 
auoi sogni ai fratelli. 2.^ Giuseppe ven- 
duto. 3.* Giuseppe fugge dalla consorte 
di Putifer. 4/ Giuseppe spiega il doppiai 
sogno di Faraone. Vili.* arcata dipinta 
da Pierino Buonacconi detto del Vaga, 
t." Mosè bambino rinvenuto nel Nilo. 
a.'Il roveto ardente. 3." 11 passaggio del 
mare Bosso. 4/ Mosè la scaturire l'ac* 
qua nel deserto. IX.' arcata colorita da 
Baflaellino detto dal Colle di Borgo i. 
Sepolcro, i / Mosè sul monte Sinai» a.* 
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Il vll( Ilo d'oro. 3." Dio che parla a Mo- 
sè da una colonna di nubi. 4-** Le nuo- 
ve tavole della legge. X.' arcala esegui- 
ta dalBuonaccorsi ricordato. 1.* Passag- 
gio dell'arca in mezzo al Giordano. 2.^ 
Caduta prodigiosa delle mura di Gerico. 
3.* Giosuè cfae&rma il sole. 4«* Divisione 
della terra promessa fra le tribh d'Israe* 
le. XI.' arcata altresì del Buonacoorsi. 

1. * Unzione di Davidde in re d'Israele. 

2. ° Morte del gigante Golia. 3.^11 trion» 
fi» di Davidde. 4*^ H peccato di David- 
de. XH." arcata dipiota dal nominato 
Munari. Unzione di Salomone in re 
d'Israele. 1.^ Giudizio di Salomone. 3.** 
La regina Saba 4 ° Costruzione del tem- 
pio di Salomone. Xlll.^ arcata colorila 
anche qucsia da Pippi. i.** Il presepio. 
2.** L'adorazione de'Magi. 3." il battesi- 
mo di Gesù Cristo. 4-° L'ultima cena del 
Signore. Queste loggie furono dÉset^a.iie 
e incise più volte sia ne' quadri, cbe ne- 
gli ornati ebassirilievì ; furono pure de* 
scrìtte da diversi, e per ultimo da Pie 
tro Massi: Loggie di RaffatUo al Fati" 
eano, Roma 1 847* 

Dalla loggia descritta, per un tramec* 
zo di muro, sì passa nell'altro braccio del 
loggiato fatto ornare da Gregorio Xlll; 
trovansi prima due porte, una mette alte 
stanze della contessa Matilde, l'altra al- 
la gran sala dì Costantino ossia camere 
di Ka(fae!e. Le i 1 arcate rappresentano 
fatti della vita di Gesù Cristo, in pitture 
a fresco. I ptUlini e le virtù, sono di Ot- 
taviano Ma!>cheiiui, che colori alcune 
storie, come le nozze di Cana. Tulli i 
groUescbi sono di Maico da Faenza, il 
quale dipinse ancora alcune storie , tra 
le quali la strage degl'Innocenti: Rafiael* 
lino da Beggio lavorò nella 10.* o 1 1.* 
arcata; però i profiinatoridel tempioscac- 
dati è opera di Paris Nog»rì: dipìnsero 
ancora in questo braccio di loggia» Lo- 
renzi no Sabatini, Baldassare Croce, Già* 
comò Stella, Gio. Baltista Naldini, An- 
tonio Tempesta, Girolamo Massei e Kì* 
colò delle Pomaraode^ Le pitture del- 
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l'altro braodo delta loggia, oomiftteoti in 
S aitate^ furono fiitle nei pontificali di 
Clamente VII, Urbaoo Vili e Alenali- 
<lro VII, ma non hanno molto pregio* 

Ilfeirullima arcata ia piazza di 9» 
Pietro» Laurraoco dipinse l' Asceniioney 
non termioata, gli Angeli che avverlo* 
no gli Apostoli del risorgimento del Si- 
gnore, e la partenra degli Apostoli pei* 
la predioizione. La 3.' iog^ui venne fat* 
ta colorire da Pio IV nei i.° biviccio, 
fiel 2.* parie da lui e nel resto da Gre- 
gorio XIII, e questo sotto la direzione 
del p. Dante, l'to IV^ ne commise l'orna- 
mento a Giovanni Nanni da Udine, ri- 
tornato ia Roma d'anni circa 66» che 
ponendo» all'inventione di ù illustre la* 
voro chiamò a tèi tuoi duediicepdi Gior- 
gio Bellunese e Girolamo Amalleo vene- 
tiano, valentissimi in questo genere di or- 
nare, perchè gli fossero di aiuto nelle SUO 
felici immaginazioni t in due anni fu com« 
pito il lavoro, cioè dal i56o al iSSi, 
nelle i3 arcate o lacunari, tutti ornati 
di pitture e stiicclii messi a oro, con fre- 
gio di altrettanti paesi. Nelle pai'cli vi 
sono carte geografiche (nelle quali vi eb- 
be parte il p. Dante) e nel basamento al- 
tri paesi, con quadri di fruita e fiori nello 
scompaiLo. I òOggeLti de' (jnidrelti, che 
aono dueperlacunare(nelia maggior par- 
te con figure allegoriche, di cui bello e 
morale è il significato), rappresentano nel 
. I.* le SS. Trinità, incontro ilTempoalato. 
3.* Carro del Sole ripetuto. 3.* Circo con 
quattro porle e due cocchi, e carro della 
Xuna. 4-' Primavera e l'Estate. 5^ Au- 
tunno e r Inverno. 6.° Anno e la Vita. 
7.° Genio della vita e il Secolo. 8.° Fan- 
ciullezza cattiva e buona. 9.*^ Gioventù 
perversa e buona, io." Virilità cattiva 
e buona. Vecchiezza cattila e buo- 
na. 12.** Decrepitezza mala e buona (in 
quest'arcatasi vedel'adunanTia tenuta nel- 
la cattedrale di Trento pel sacrosanto con- 
cilio). 1 3." Morie e gloria celeste. Tulli 
j paesi sono ideali, meno alcuni che han* 
uo rapporto alle carte geografiche ites- 
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le, le quali « divìdono nelle pareti e to- 
no le seguenti. La 1.' caria rappretenla 
il regno d'Inghilterra, la Scosta e l'Irlan* 
da. 3.* Spagna. 3.*Franda.4>' Italia (ove 
sono vedute di città, come di Roma, Ve* 
nezia e sue isole, idea e invenzione dei 
p. Dante e del pittore Varrese). 5.^ Gre- 
ci.T. fi.* Asia. 7.' Giudea (mirabile è la 
Tfi ra promessa, con le situazioni ove ac- 
caddero i luUi pruicipali della vita di Ge- 
sù Cris!o ed altri ivi indicati, in un alla 
stazione di Mosé nel deserto colle no- 
menclature in ebraico). 8.' Germania. 
9.^ Un^eriu e Poioaia. 10.^ Scandia o 
Svezia. 1 1 * Moscovia. 1 2.' Scizia e Tar- 
tana. 1 3.* Groenlandia. Inoltre ti vedono 
diverse arme di Pio IV, molte Iscrìaioni. 
che lo rìgiiardano,oelebnintì leopereda 
lui Gitte, o analoghe alle cose rappresen- 
tate, o descriventi le carte geografiche, ed 
una di Gregorio XIII, dbe ricorda di 
aver fatto ricolorire alcune crirtr geogra- 
fiche che ave^no sofferto. Da Pio IV fi- 
no a Urbano V144 le volte e le pareti eb- 
bero a soffrire molti danni, de' quali si 
fece uo mediocre reslnui o. I danai se- 
guitarono poscia, ma non le riparazioni 
opportune ; laonde pitture s"i belle nel lo- 
ro genere diedero quasi a temere di an- 
dar perdute, ed alcune figure, molti or- 
nati , diversi quadretti e vedute, e si- 
gnificanti tratti di carte geografiche, si 
doveUeioriGire, quando Gregorio XVf, 
tempre intento .al maggior incremen- 
to e conservazione delle belle arti, vi 
pose pronto riparo, e ridonò al loro 
splendore , ripristinando pure tutto ciò 
ch'era perito persino neir intonaco. Dal 
cav. Salvi fece chiudere gì* intercolun- 
ni con finestroni, commettendo il restau- 
ro de'lactmari e loro pareti al cav. ora 
commend. Filippo Agricola romano, di 
concerto col barone Camuccini. Il cav. 
Agricola come valente professore di pit- 
tuia, si valse all'uopo di bravi artisti, che 
furono: i pittori cav. Paoletli bellunese, 
Toietti, Brumidi,Bigioli, Angelini, Man- 
tovani^ Scarabellotto, Bresciano; gli tcul* 
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tori Stoodit elBitla ; Nagnì stucoilore é al- 
tri» oltre i doratori e io tagliatori. Nel t* 
lacunare Ytrto la liasiiica, lu fondo az- 
aurro fu posta onorevole iscrizione a Gre- 
gorioXVI, soUo alla quale si dipinse una 
tenda ricamata in oro con stemmi pon- 
tilìcii, !a quale forojn campo al busto in 
metallo dello stesso Pnpn, situato sopra 
una colonna di mormo cipollino : inoltre 
nella lunetta delPultiino lacunare venne 
eseguila la di lui arme genlilizia. Que- 
sti nobilissimi e interessanti lavori, incQ* 
minciati nella meta del 1840 ebbero feli- 
ce oompimento, con infinito gradimento 
del Papa, a' ta manco 184^, mercè Tin- 
defano telo e perisia del eav. Agrìcola, 
•che ci diede l'importante: Rtlashnedei 
restauri eseguiti neUe /erse hggiedel pon- 
tificio palazzo Vaticano^ sopra quelle 
dipinte dalla scuola dì Raffaello, Roma 
184^. Il Pontefice, l'Agricola e gli nitri 
artisti meritarono gli encomii de* pib in- 
telligenti, eri nnche di O. R. che nel ( 8^3 
pubblicò in ]{()mn l'opuscolo: Le arù 
rnstianr nel ì aticano^ pensieri di un ri* 
conoscente italiano. 

Il 1.° braccio di queste terze !o<»q?e 
componesidi 1 1 arcale; le prime tre del- 
le quali appartengono nel!' abbellimen- 
to a Pio IV, eie altre a Gregorio XIIL 
Quasi in tutto l'ornamento di queito 
braccio, segue l'andamento del pKoeden- 
tè deicrìtto. Ad indicare le cote prind* 
pali, dirò che nella 1/ arcata Tedesi la 
figura d'un giovane addolorato, ed il 
profeta Ezechiele colla visione delle ossa 
vilificate: due mappamondi dal corni- 
cione al pavimento, uno contenente l'e- 
misfero d'Europa, Africa e Asia, l'altro 
l'America. 2/ t ignra d'un vecchio l'ipe- 
luta che mira delta visione: la gran por- 
la è decorata dalla processione con cui 

* rjregorioXIll portò nella basilica Vati- 
cana il corpo di S.Gregorio Nazianzeno; 
carte geografiche con parti dell'Africa. 
3.* Vedute con risorgimento di morti, 
fortificazione di Ravenna, ginditiouni' 

' versale, e processione del Corpus Domi- 
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nt^'il regno di Cipro, il monte d'Etiopia 
e TAbissinia. 4-* quest'arcata s'inoo- 
m inciano a notare i&sti del pontificalo 
di Gregorio XIH, come fatta colle se- 
guenti eseguire da esso, e perciò si ve- 
dono anchei di lui stemmi : oltre diverse 
nllegoi ie, gloi ia di putii e di vergini co- 
loriiite; proseguimento della detta pro- 
cessione, che continua ne'fregi delle sc- 
gaeuli arcate ; quindi sono rappresentali 
TEgitlo, l'Arahia Felice, l'impero Otto- 
mano fuori d'Europa. 5.* Diverse vedute 
simboliche, schiera di vergtui beatificate^ 
e la Persia. 6* La gloria de'santi e l'In* 
die orientali. 7* Gloria di beati vemvi, 
patrìarehi e Pontefici, ed alti-ade 'nostri 
progenitori, eia Cina. 8.' Replica dell'ut- 
l'ultima gloria, altra de'martiri ; qui la 
processione da Castello procede per Ban- 
chi; poscia la Tartaria, nella solita carta 
geografica. 9.' Gloria di vergini e altri 
santi, gli Evangelisti, vedute di Castel s. 
Angelo, e dell* America e Perù. 10.* La 
Grinfia di Maria Vergine e degli Apostoli, 
la galleria Vaticana, cori d'Angeli, alti e 
parti d'America. 1 1,' L'Assunzione del- 
la ss. Vergine, la ss. Trinità, fine della 
processione del Corpus Domini^ \* isole 
Canarie e altre. Il rimanente del brac- 
cio di questaJoggia che volta, non è ter- 
minalo con ornati e pitture, solo le sue 
8 arcate sono colorite in fondo «eleste, 
oon riquadrature e sicornlciamento alla 
rustica, e nelle voltioelle l'arme dì Ge> 
mente X. 

Non solo le arcate di Gregorio XiU 
furono condotte colla direzione -del ce- 
lebre p. Dante domenicano, matematico 
e cosmografo pontificio, ma anche con 
quella di Nicolò delle Pomarancie, o col 
proprio pennello o colla sopì inienden- 
2a : vi dipinsero nelle vollicelle Antonio 
Circignani delle Pomarancie, Paris No- 
gari, Gio. Battista tlelia Moica, noncalli 
ed il cav. d'Arpino. I paesi beliissitut 
sono di Paolo Brilli, i fregi e le proces* 
sioni d'Antonio Tempesta, con vivace e 
divoto penoelb. Quanto alle tavole geo- 
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grafiche, aloieno per tutto il primo Irat» 
tOilel corridore, vi è chi porta opioioiM 
essere state dipinte daimeclesimu p. Dnn< 
te o Danti, altri leattribuiscoiio ad An- 
tooio da Varrese. Noterò, che nella de- 
clina volta o nrcatR del secoudo brac- 
cio di queste loggie, vi c la poi ta che con- 
duce alla sala delta la Bologna, pres- 
so la sala del Ceutauiu. Vu. della llulo- 
gna perchè in una parete è dipinta la 
pianta dìijaella cìtlà asmi duUDtamen- 
te; ne'due lati tono due Papi In Irono 
che danno i codici delle leggi a vari dot- 
torìy perchè Bologna fa sempre riguar* 
data maestra di tal facoltà. Nella volta 
sono dipinti i segni delle celesti costella* 
siooi^ con figure simboliche. Le pitture 
Brennero eseguite da Durante e Giovan- 
ni o Cherubino Alberti. Nella facciata 
maq^iore poi è colorito tutto il territo- 
rio Jjolognese, pi Ima che il lUoo ne a- 
vesse inondato un tratto. 

Tornando nuovamente al cortile di s. 
Damalo, per gl'ingressi già indicati, per 
comoda scala t>i salisce al i." piano, ov'c 
r appartamento del segretario di stalo, 
in livello e corrispondenza alla i.* log- 
gia, come lo sono della a * il pontificio^ 
e della 3.* «loello del segretario di statOi 
già del maestro di camera (in fine del 
eiio appartamento ti é la vasta sala del 
Centauro, così chiamata dairesservista« 
to un modello di gessodel Centauro, che 
è nella villa Pinciana ; ora serve di ma- 
gattino alla floi erìa, ed è lunga palmi 
162 e larga 49)1 e d'un cameriere segre- 
to, essendo il palarlo di Sisto V e Cle- 
mente Vili congiunto a quello di Gre- 
goi io XUI. Alcune celliere dell'apparta- 
mento d'udienza del segretario di stato 
hanno cornici attorno e fregio sotto , 
scompartito da riquadri dipinti a pacéi, 
e figure a sedere tra l'uno e l'altro, con 
arme di Paolo Y e pìd d'Urbano VllI^ 
nleuni fregi del quale si ornarono anoo 
con uoeellamì ; vi è pure la cappella eoo 
solare riquadrato dipinto a tose diverte 
e fregiosotlo rabcfcato. Montipdo poMÌa 
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al piano, trovasi l'ingvQMO alla son- 
tuosissima sala Clementina, nel 1 5^5 e» 
diflcata e ornata da Clemente VIII , ove 
talvolta si fece nel giovedì santo la la- 
vanda HI r3 sacerdoti, tale altra la men- 
sa de' medesimi, lincile Gregorio XV£ 
stubiii la 1/ nella basilica Valicana, la i,* 
nel suo atrio superiore, facendo chiude- 
re gli ampi riiieslrnni con telari e cristal- 
li. È lunga piedi 53, 8, larga 4^} 3, os- 
tia lunga palmi 63, larga 78. La parte 
Inferiore come il pafimenlo è fi-egiata di 
vaghi marmi colorati; la volta e le pa« 
reti sono, dipinte a fresco. Le belle prò* 
spettive e le storie della vita di s. Gle- 
mente Ij SODO lavori dì Durante Alberti 
da Borgo s. Sepolcro, di Baldassare da 
Bologna e di Cherubino Alberti: il i." 
dipinse la volta fino alla cornice, gli al- 
tri due dalle cornici in giù. In fondo é 
un gian camino con stipili e architrave 
di marmo brecciato, con un mensolone 
per parte di giallo antico e basamento 
di marmo bianco, e nobili camini di mar- 
nio sono pure nell'appai lamento. Nella 
sala Clementina risiede la guardia sviz- 
zera, ed i famigliali di livrea di chi re- 
casi dal Papa, per dispositione di Grego- 
ino XVI, che perciò munì la porta di bus* 
sola e cristalli, come pur fece a piè del- 
le scale, essendo per tanti individui an* 
gusta l'ampia sala de'palafireDÌeri,ovedi* 
morano questi, i sediari, il decano e sol» 
to decano, oltre due dragoni ordinanze. 
Incomindando da questa sala, tranne le 
4 stanze domestiche del Papa, i fregi fu- 
rono dipinti sotto Paolo come si vede 
dalle armi. Questi fregi sono sparliti di 
vai ieljgure, e traesse alcuni paesi di buo- 
na mano, ma alquanto scoloriti ; ne furo- 
no autori nella più pat te il suddetto Du* 
raole Alberti^ il Celio, il Cati, il Vivia- 
ni, il cav. d'Arpioo e Paolo Brilli. I sof« 
fitti sono riquadrati e soomieiati con ar^ , 
me scolpita nel memo di Clemente VIU^ 
aocettnate le dette camere private solò* 
rate. A.vanti a diverse porte sonovi gran 
biiMoIe di noce con tre porte^ decorate di 
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bellissimi fr^ intagliati, cioè Alessan- 
dro VII, Innocenzo XI e Urbano Vili» 
e ripristioate da Gregorìo XVI, per 4|aaii- 
to dissi a Palazzi apostolici. Prima le 
tìnestnnze dopo !n «;aìa ei fino pnratecon 
corami raljeficati cl'oio, poi abbellite con 
alcuni cartoni del Zobboli e del Riccio- 
lini, disegni de'musatci di divei'^ cupole 
minori di s. Pietro. Nella i.^ stanza do- 
po la sala de palaiieiiien, vi è la porta 
del passetto che mette alle camere inti- 
me del PoDtefioe e quella rispondente 
alla acala a lumaca che finìtee nel cortU 
ie della Camera. In questa i* stanca so* 
no i jgendarmi già carabinieri della bri* 
gala palatina. Nella a.* slansa ha luogo 
la guardia palatina, e si ammira, oome 
liella seguente, su fondo di damaschi ros- 
si, una collezionedi bellissimi quadri , rior- 
dinata notabilmente da Gregorio XVI j 
alcuni di quelli ajrqiuntiun tempo appar- 
tennero alia galleria del Musco Capito' 
Uno: furono disposti dal cav. Agricola 
nominato, come ispettore delle pitture 
de'palazzi apostolici. Alcuni di questi qua- 
dri sono del Guercino, del Tempesta, del 
Berettini, di Antonio Caracci, di Stern, 
del Trevisani^ del cav. d' Arpino. Isella 
camera che segue, della de^ bussolanti 
perdili dimora di questi» adomano le 
pareti stupendi quadri, come del p. Gia- 
(Bomo Borgognone, dello Scarsellino, del 
Trevisani, del Baciccio, del Breugel, del 
Muziano,del Tassi, del Bernini e del Bas- 
mno, senta nominar quelli di autore in- 
certo, di cui sono pure stupendi dipinli 
nella camera precedente. 

Sef^ue la camera residenza delle c^nar- 
dic nubili, ove a destra si vede l' ingresso 
alla cappella segreta: le pareti, come tut- 
te quelle delle camere che dirò, inclusive 
a quella da pranzo, sono para le di dama- 
schi rossi, e Vi si ammirano i 4 originali di 
Andrea Sacchi, trasportati ppi in musai- 
co e posti ne'4 altari che sono nelle grot- 
te Vaticane. .Iodi si passa alla vasta an* 
ticamera d'onore, con trono pontificio, 
in cui sono t caimerierì d'onore: quivi si 
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tiene il concistoro segreto, le congrega- 
lioni dei riti e del s. ofBsio^ l'esame dei 
irescovi, e nell'avvento e quaresima sì £i 
la predica. Viene dopo l'anticamera se- 
greta (essendo questa nell'angolo del Va- 
ticano con finestre tanto dalla piazza di 
s. Pietro che dalla parte de' prati e di 
Castello, il Papa vi vede la girandola, e 
da una delle prossime finestre ne fa dare 
il segnale), ove sia il piclato maestro di 
camera ed i camerieri segreti: tanto que* 
sta che le seguenti tre oBmere,oome do- 
mestiche del Pontefice, sono con finestre 
più piccole delle altre, ed ancora quanto 
all'ampiena più raccolte e pih basse del- 
le altre, cogli stipiti col nome di Paolo V, 
il quale con farle dimenare ricavò altret- 
tanti mezzanini per uso privato de' sue* 
eessori, e ad essi si ascende per interna 
scaletta. Quindi si entra nella camera ove 
dà udienza estudia ilPapa, cnn scrittoio 
sotto il trono, ed in questa Gregorio XVI 
fra tanti sovrani, ricevè piirejNicolò I im- 
peratore delle Kussie, e successivamen- 
te i due ambasciatori ottomani ; puscia 
viene quella in cui doiuie, iiidt quella 
dove pranza sotto il trono o baldaocbi- 
no, la quale serve ancora di anticameta 
segreta per chi riceve privatamente. In- 
contro alla tavola ove mangia è un Cro- 
cefisso, bel dipinto di WanrDik: . in que- 
sta starna la notte dorme l'aiutante dì 
camera. A destra ewi una poi*ta cheeon- 
duceadun passetto, le cui pareti ora co- 
perte di tela, hanno afireschi di decora- 
zione e le fìgure de' ss. Pietro e Paolo, 
ed anticamente nelle descritte stanze pri- 
vale erano fregi e figure a olio di Urba- 
no Vili. Prosegue la stanza degli scopa- 
tori segreti, indi quella descritta nel voi. 
IXjp. 1 54, con tre porte : la i.* risponde 
al passetto che termina nella priiiia stan- 
za dopo la sala de'palafreuieri ; la 2.' al- 
la cappella segreta; la 3.* all'anticamcm 
d'onore. Retrocedendo alla camera da 
pranzo per la porta incontro a quella del 
dormir^ sì perviene alla sala detta del 
concistoro, per quello che prima vi si le- 
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fiera» Urgà palmi SS, lunga 78, con Ire 
grandi finestre (prima con toffitlo riqua* 
drato icormciato, avente nel centro Tar- 
me di Clemente Vili), mtaurnta con le 
due piTcedenti dal regnante Pio IX, al 
modo che narrai di sopra. Nel fregio di- 
pinto che ìe « icorre attorno, sono espres- 
si alcuni belli pnpsr con molti santi ro- 
initij Ira'sleintjii di l'aolo V. Anticaaien* 
te ei avi il irono, je pareli erano coperfe 
di vtìiliiio c remisi trinato d'oro con fre- 
gio e frangia sanile, con \vct belli qundri. 
CJra vi sono scanzie per libi i, e la colle- 
zione de' quadri di Poter postavi da Gre- 
gorio XVI. Da questa bella sala si passa 
; ad uua grande stansa bislunga con volta 
fragiata dello stemma dì Pio VI, che rie» 
. ace alla sala Cleinentiuat anch'essa anti- 
camente era apparato di oorame rosso 
1 rabescato d'oro, con arme di Clemente 
I XI. In tal modo i* appartamento ponti- 
(ìcio gira i turno al cortile della Camera, 
i ed è addobbato con mobìli decorosi. 
Lateralmenleal camino della sala Cle- 
mentina, per due porte si entra nel ma- 
gnitico gallerione o sala del concistoro, 
i COSI detta per quello pnbblico che ora 
r visi tiene (e talvolta anco i! scgielo al- 
! lorchè si aumenta il numero de'cardinali 
residenti in Konia). Ad essa si può pure 
entrare per la sala de' palafrenieri e per 
le due seguenti stanze, c prima nel gio- 
vedì e vene» di santo vi s'imbandivano i 
pratili escardinali, tolti da Gregorio XVI 
(talvolta vi si fece la mensa de'i3 sacer- 
doti nel giovedì santo, il bagno e la be* 
Dedizione degli jifftus Dei , oltre alti-c 
funzioni dette a'Iora luoghi), e nella vi- 
gilia di Natale la cena ai medesimi. Que* 
sto gallerione è largo palmi 45» lungo 1 06, 
con 5 grandi finestre ; il soflitto é vera- 
mente meraviglioso, formato di 3o cas- 
settoni o sieno sfondi, con diverse scorni* 
ciature intagliate e riccamente con pro- 
fusione dorale, con isbarre e stelle allu- 
sive all'arme di Clemente Vili, che Io 
fece fare, con un rosntietnltn doralo nel 
tnezzo di ciascuno degli sfondi io campo 
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Azzurro, ed un'arme da capo e da pie* 
di del medesimo Pepa. Ricorre airintor* 
no una cornice tutta intagliata, con mo- 
diglioni sotto ed ovoli tutti dorati, essen- 
dovi nel vano tra un modiglione e l'al- 
tro, sbarre e stelle in fondo azzurro. Se- 
gue sotto dì essa un gron fregio compar- 
tito da diversi ricpiadri, entro de'quali esi- 
stono dipinti diversi romitorii e paesi, rap- 
presenlanli Vnllotnhrdsa, Canialdoli e 
TAlvernia con altri di Toscana, con un 
riquadro per parte più piccolo dai lati 
di quelli di mezzo, in fondo darla, ed 
una iì^iira gialla in piedi per ciascun la" 
to, sostenenti una veduta d'ai<cbitettura 
in prospettiva, ed una nicchia accanto di 
essi, in cui Cgurasi un santo a sedere per 
ciascuna, fra 'quali s. igftot) (K). Inoltre 
questi riquadri sono tramezzati da men«» 
soloni a chiaroscuro, sostenuti da putti. In 
due de' 4 cogoli è dipinlo il padiglione 
colle cliiavi, negli altri l'arme A Idubran- 
dini di Clemente Vili. Autori di sì l»el 
fì'egio sono Gio. Alberti e Paolo Hrilli. 
Besta ornata questa stanza da damashi 
rossi, da una collezione di graiifli e belli 
qtjfidri, e dal trono pontificio. Qiii t(M mi- 
na propriamente i'nppnrtamento di Cle- 
mente VII!, e (picllo tuttora abitato dai 
Papi, inconiinciondoda questo latola fab- 
brica o palazzo di Gregorio Xill, come 
vedesi dagli stemmi. Incontro al trono so- 
no due porte, quella a destra conduce a 
due camere cliiuse, che in detti pranzi e 
cena servivano dì credenza; quella a si* 
iiistra a due altre di passaggio con belljs<!> 
sime volte ornate di gentili stucchie gra* 
ziosi dipinti, cogli stemmi dìGregorìoXI II 
e Urbano Vili, il primo per averle fatte 
eMguìre,onde si vedono rappresentazio- 
ni allusive ai suoi Asti, ed il secondo per 
averle ristora te: ne'4 angoli della priiniì 
camera si vede Tarme di Gregorio XI V, 
forse per averne terminato gii ornali. In 
queste due stanze, incoi dipinsero Mnt- 
leo fratello di Paolo Brilli, Ottavio Ma- 
scherini e Marco da Siena, prima le pa- 
reli erano con araui uloriaU, ed essendo 
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riniaile nude, Gregorio XVT I< fece de- 
corare con buoni quadri dipinli a olio, 
ed inoltre coprì le mura della seguente 
sala grande con araui importanti, di cui 
parlai altrove, come nel voi. IX, p. So, 
Nella volta di questa sala è l'arme di Gre- 
gorio XIII, e quivi si fa la predica nella 
quaresima eavvenloai famigliari di quel- 
li che intervengono nlla [)rilatuia, e serve 
di cappella quaiulo nel galleriotic si dà 
dal Papa il cappello cardiaaliiio : questa 
predica anticamenle la foce? a il p. mae- 
ttro del sacro palano, al dire del Tara e 
di altri, poscia «d aoeora il suo p. oom- 
pagno. 

Dalla sala per una porla a sinistra ti 

pub andare nella cappella comune di Gre- 
gorio XIII, perciò anche detta sala della 

cappella comune , e per quella a destra 
alle duegalleriole dell'appartameoto del- 
la contessa Matilde, di cui feci parola nel 
xo\. XVII, p. 64, ov*è l'appartafncnto e 
cappella di Giulio iil, che prese il noaic 
di Matilde dopo che Urbano Vili nel l e- 
staurailo abbellì la 1/ di dette gallerio- 
le,facendovi rappresentare i fasti di quel- 
la eroina. L' uppailamento lia belli i>oi- 
fitli con fregi , con eleganti vedute^ e fu 
abitato dal cardinale Barberini cappuc* 
ano, fratello di Urbano VlILPi^oseguen- 
do il cammino s'incontra la a.* gallerìo* 
la,abbellita con pitture da ClementeXI 1 1. 
Da una porta si passa airappartaroento 
nrcbitettato da Bernardo Rosellini d'or- 
dine di Nicolò V} poi stanze di Raffaele, 
il cui antico ingresso é dalle sale de' chia- 
roscuri,cioèdaIIa sala vecchia degli svizze- 
ri e dalla sala vecchia de'palafrenieri drit- 
ta anticamente de' cubiculari. A qucsu» 
salesi perviene per la suddetta scala ch'e- 
ra pi una cordonata, per un corridore de- 
nominato de'chiaroscuri dalle pitture di 
ambo le sale. La sala degli svizzeri é con 
prnaio soffitto, fatto da Leone X, e suo 
stemma. Nelle pareti con finte aitliitettu* 
re .dipinte da Oio. Alberti, Gregorio XIII 
vi fece rappresentare altrettante nicchie a 
a chiaroscuro molte Virth^ con loro ìm* 
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prese: colorirono questa finte statue a 
chiaroscuro. Zucca, Lombardelli, Stella^ 
IVogari, Temperila ed il cav. d'ArpÌQO« 
Nella :2.'sala de' palafrenieri é l'ingresao 
alla sumraenlovala cappella d! Nicolò V, 
al cui appartamento tiavano principio 
queste due sale. Anche la sala de' pala- 
frenieri fu ristorala da Leone X , come 
vedesi dal sontuoso solììlto decorato di 
sua araie. A chiaroscuro egli nelle pare- 
ti fece dipingere da Rafiaele in fiuti nic- 
cbioni i dodici apostoli ; e per Gio. da li- 
di ne abbelPt le nicchie di comici eoo pa p - 
pagalli, babbuini, gatti mammoni, aibet* 
ti ealtri biuarri animali, che Leone X te* 
neva per diletto. Ma Paolo IV per rìca» 
varci alcuni stanzini per ano comodo, git« 
tò a terra alcune pitture. Dipoi Grego- 
rio XIII restauròia sala, dicendovi dipin* 
gere intorno colonne scanalate, nobili fre* 
gi, figure e festoni con una Virtù pero- 
gni frontespìzio, dai fratelli Gio. e Che- 
rubino Albi rii. Le figure però coi putti 
Bono di Taddeo Zuccarì, il quale restau- 
rò con rispetto a Raffaele gli Apostoli, 
facendo esegtiij e altri restauri dal fratel- 
lo Federico,da Agresti e da Marcucci. Ol- 
tre gli Apostoli sono vi ancora gli Evan- 
gelisti, il Precurfore,s. Lorenzo e s. Fran- 
cascò. Pei successivi ristaurìe ritocchi 
di Afaratta, fatti sotto Clemente XI, e per 
quelli di altri , queste pitture poco con* 
servano della loro antica bellaia e per* 
fezione. Ora facciamo ritorno alla galle- 
riola dipìnta nel pontificato di Clemente 
XIII, da cui alle stante di AaCbele si 
passa. 

La r." stanza di Raffaele è la saia di 
G>stanLtno, nell'ultima ècontigua la cap- 
pella d'Urbano Vili. Di sopra ho già 
indicato ove parlai delle località che ap- 
pena accetmo. Passando all'appartamen- 
to di s. Pio V trovasi la famosa galle- 
ria de* quadri o pinacoteca, e traversan- 
do l'antica cappella di s. Pio V, si passa 
nella i.* gallerìa degli arazzi, in fiuido al* 
la quale per una porta a sinistra si entra 
Della sala dciredificio eretto in fiaooD da 
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Paolo V, ed ove Gi egorìo XVI collocò i 
fcMC'SÙnÙe de'pUBttri delle li^gie di Raf- 
fiiele^ eiioooaie il fecondo loleva aminel* 
fervici le dama al bacio del piede^ fu la 
iala nobilmente mobtgliata; nella voi* 
te Guido Beni dipinse magìstnilmeote n 
fresco la discesa dello Spirilo Santo, TA- 
scensione e la TrasBgurazione di Gesil 
Cristo ; il tutto ornato di cornici e stuc* 
obi dorati , con emblemi di Paolo V, il 
col nome vedesì nel fi*egio. Ritornati nel- 
. la galleria degli arazzi, proseguendo il 
cammino si giunge nella celebre galieiìa 
di Gregorio XIII o delle carte geograQ* 
che, lunga piedi 3i i , larga ly, avendo 
32 palmi d'altezza fino al piìialto della 
volta. Essa è luminosis>>iiurt jjei- avete fi- 
nestre da mi (o i lati, e fu tulta dipinta a 
iresco d'uiiliiie di Gregorio Xlli dui più 
. volte lodato p. igitazio Danti , il quale 
• si upeudamente delineò, colori ed esegui 

> le piante topografiche dell' intera Italia, 
ponendo da un lato la parte antica, dal< 

t 1 altro la moderna» oltre lo stato ù'dvi" 

> gnone dominio della s. Sede ; accennao- 
t dovi anoom tatto le città, i luoghi piii 
} celebri, i poiti, i vtllag^» con forine era- 
; no a*suoi tempi, divili in Provincie, regni 

e isole. Sopra la porta è Tisci iziune ana* 
Ioga di Gregorio XIII del i58i. IlNib. 
by nel discorso preliminare della Carta 
eie* dintorni di lìonutf p. ITI, asserì che 
le carte geogi-afìclie le disegno e dipinse 
Antonio Dante perugino, colla direzio- 
ne del p. Ignazio suo fratello, ma di ciò 
non dice parola il benemerito p. Marche- 
Re domenicano, nelle J^Jcninrie depiìi in- 
signi pittori ^ec. do!nciiicdn'\ pailandodif* 
fusamente nel voi. 2, p. 3o t dei p. Igna- 
2Ìo Danti matematico, cosmografo, inge- 
gnere earchitetto, chiaramente affèrman- 
docile il p. Igoasio delineò e colorì le car- 
te geogi a6che. La volta diifoesta galleria 
rimane scompartita in molti riquadri ^cir- 
condata di vari ornamenti e buoni lavori 
in iitoooomeisi a oro: ena venne dipinta a 
fresco, sotto la dtresiooe del valente pitto- 
re Girolamo Mosiani da Biscia, altri di* 
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cono di Nicolò Circigna ni delle Pomaran ■ 
cie,da Raffiidlinoda Aeggio, Ptoris Nogari, 
Pasquale Gati^ Ottavio Mascfaerini, Mar- 
co da Faensa» Qiovanni da Modena, Giro- 
lamo Masiei, Giovanni Semensa, Lo- 
renzi no da Bologna a da Antonio Danti 
fratello del domenicano, autore delle car* 
te topografiche. Tutti i dipinti di essi rap- 
piantano soggetti cavati dalla Bibbia 
sacra e dalla storia ecclesiastica: fra que- 
sti ultimi devesi rimarcare quello eh' e* 
«prime il divin Maestro in alto di aQlda- 
re il suo gregge a s. Pietro, opei alo da 
Gianfrancesco Romanelli, allorché Ur- 
bano Vili fece ristorare l'intera galleria 
rinfrescandone le pitture, come si legge 
dalla sua iscrizione del i63 i. Al presente 
£1 ^Liiitia eseguendo altri simili n.-5taurì. 
Daqueala p^alleriasi pa^sa in quella di i^li 
arazzi, dalia eguale si entra neliWasco Fa- 
ticano : dopo la galleria de' vasi e oaode* 
labri , si perviene a destra al Mtuiro JS- 
trusco Gregoriano. Usciti dal quale o 
scendendo la nobile scala che comunica 
coll*altro piano del Ma$eo Fitticano,co\' 
la biblioteca e col giardino, di rìmpetto 
si apre Tingi'csso del iUttseo J^gizh Gre- 
(j/oirìano. Sortendo da questo sì passa nel 
Museo PÌQ (UementitiOj principiando dal- 
la sala a croce greca , e percorso che si 
abbia , giunti al vestibolo del Torso dì 
Belvedere, si di scende al Museo Pio Chia- 
rnriwnliy trovandosi prima a destra il can- 
cello Ut ferro del giardino della Pigna. 
Camminando pel vasto corridoio del no- 
niinato muscosi api e a dritta il i^iaccio 
nuovo pur fondalo da Pio VII. Retroce- 
dendo e vùllando a destra, poco dopo si 
entra al gran corridoio delle iscrizioni, e 
dalla stessa mano si giunge alla purta del- 
la ^iMo/eca F'aticana; al fine poi di det- 
to corridoio è l'ingresso del Museo Vati' 
cono dalla parte del i,* piano delle log- 
gie di RaflSiele^ed a destra evvi l'altio dà* 
la biblioteca dal lato delle stame Borgia. 

Dal cortile di s. Damaso ritornati fuo* 
ri deiringressodel cortile della Sentinel- 
la » rivolgendosi a destra si pervìeue al* 
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Taroo edificato da Pàolo V,che molte al 
grande e lungo slradooe, ti quale éehìn* 
so a destra dal braoeio di Belvedere, che 
contiene quello della bililioleca e della 
gallerìa, con diverse rimesse ai piani ter- 
reni ; ed a sinistra dal muro del giardi- 
no boseareccio, in mezzo del quale per 
un cancello di ferro sì potrebbe enlrare. 
in fondo rillo stradone poi si trova T in- 
gresso principale del giardino, con mae- 
stoso cancello di ferro, ov è il poi tiiiaro, 
ed ivi si entra nel medesimo, ami un abi- 
le per ampiezza, ^randtoìiiià, Ituìgliezza 
e larghezza di viali, aiDeuitù di bosclietti^ 
vaghezza di giardini, nobili ediHzi , co- 
pia dì acqoe e magnifiche fontane. Hbgià 
superiormente narrato, che questo giar* 
dino deve l'origine almeno a Uticolò HI 
e quali Papi ne farono pili benemeriti, 
come Giovaoni .XXI f, Nicolò V, Inno- 
censo VII I, massime in quello di Belve- 
dere, così Giulio II; quindi Paolo IV in- 
cominciò e Pio IV compì il paiassetto. 
Questo ultimo e Paolo V arriccliirono 
d'acqua il giardino, e per non dire di 
«Uri, notuinerò Clempnfe XI, Pio VI, 
Leone XII e principalmente iMPiiorio 
XVI. A dritta è il giardino delia i^igua, 
a siiiihU a SI apre il gran viale della gio- 
stra , e primamente si vede a manca il 
capannone pegli agrumi, i vasi de* quali 
vi si ripongono l'inverilo; di conilo è Fa* 
bitatione del giardiniere pontificio, fami- 
gliare palatino antichissimo. A Fìmiglu 
TOHTiPfciA parlai ancora diesioede'sooi 
dipendenti addetti al giardino» come dei 
giardinieri e subalterni dc'palnzzi Quiri- 
nale e di Castel Gandolfo;e neiruolocho 
pubblicai di Pio li del i46o si trovano 
l'ortolano segreto, il gallinaro, il custo- 
de della vigna e rortolano. Nel ruolo del 
i55o di Giulio IH, il più antico eh' esi- 
ste nel palazzo apostolico , sì legge che 
il giardiniere avea pane, vino, castra- 
to e vaccina; eravì il soprastante di Bel- 
vedere, il custode di Belvedere , 1' orto- 
lano di Belvedere, due guardiaui dk Bel- 
vedere, il oistode del bosco di Bel vede- 
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re, il Portinaro, lo scopatore, il galCni* 
ro; Sino e inelusive a Pio VI , nelle ca- 
valcate del pos8eMO,il caitode degli orti 
del Papa, dopo i gentiluomini dei cardi- 
nali e prima della Lettiga pontificia, ca- 
valcava col sartore, fiirnaroebarbiere pa* 
latini, vestiti con casacche o cappotti ros- 
si e veste lunga del medesimo colore. Nel 
ì(j\i pel possesso d'Innocen-zo X «;i leg- 
ge ; Sutor, ptsfor, et cnstos liortis <^uiri' 
nalis , ru/fonihus df panno rubeo tinctis 
ex villoso sifiitliter rubro vestiti, cjtioriini 
pi unum dejerehat valisium cani niantel- 
lo Ponti ficiSf equitans in medio pistorisa 
dextris, et citstodis horiit atinisiris. Se- 
guivano gli scudieri del Papa e la letti- 
ga. Anche nelle altra cavalcale per le 
4 cappelle dell'anno^ ■ nominati, col cu- 
atode de' giardini pontifioii, aveano luo- 
go e cavalcavano nel solito sito.Neiranti- 
chissima nota degli emolumenti da pa- 
garsi dai nuovi cardinali, ve n'è uno pel 
custode dell'orto segreto. L' edifi»o del- 
l'abitazione del giardiniere è pure per gli 
archivi!. A fianco del diconfro capanno- 
ne è un gabinetto per uso del Papa, on- 
de cambiarsi le vesti, fatto da Gregorio 
XVI. A sinistra dell'ingresso al viale del* 
la giostra, altro condticealla porta della 
scaia segreta, da cui suole scendere il Pon- 
tefice in giardino, e alle parli di cui fa- 
rò mensione, trovandosi alla metK di tal 
viale a sinistra l'altra Ingresso del giar- 
dino per le carroeie , anch' esso rispon* 
dente nello stradone fiitto da ]Raolo V, ed 
anche questo munito di canoellodi ferro. 

Nel gran viale della giostra a sinistra 
godesi la vista del giardino segreto degli 
agrami, ridotto al modo che si ammira 
da Gregorio XVI, eda dritta quella par- 
te suindicata con bosco d'elei e lam i, viali 
coperti, locale pei capri, spalliere di agru- 
mi e fonte. IJ muro dello stesso lato riu- 
nisce r abitazione del giardiniere alla uc- 
cclliLia, pavouiera, fagianiera e pollaio, 
ed è abbellì loda spalliere di hnioui e Por- 
togalli. Verso il fine di questo viale è 1^ 
fonte della Zitella che sgorga dal piedi* 
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stnìlo trunn sfatua muliehre, con acqua 
detta di s. Damas(j , il cui chiusino Irò- 
yfB%ì nella siipei iot e vigna dalla pai te del* 
le mura eoo (oiii, conae afièrma Chat* 
fard. Queslt nel desetiTere con dettaglio 
arcbileltonioo tutto il palano Vaticano 
ed annessi, facendo altrettanto di questo 
giardino, dice che detta statua di marmo, 
▼olgarmenteehìamala vleUa, rappresen- 
ta la famosa Lucrezia romana, moglie 
oltiaggiata di Collalioo. Quivi si nprono 
tre ampi ^iali fiancheggiati da alle spaU 
iiere di elcì^ bosso e lauri, che condùco- 
'no, due al cancello di ferro della vii^tia, 
l'altro costeggiando il delio gi;u (lino se- 
greto, porta ad altro viale che naette nel- 
la macchia o l)osco d'alti alberi e alla vi- 
gna, ed eziandio al viale che iiuisce nel* 
le mura dette di Belisario, presso le qua- 
li è la porta delle carrette. Volgendo a 
sinistra, dopo un tratto trovasi a manca 
l'ingresso al giardino segreto degli agru- 
mi, e rimpettò qnelto al palassetto o ca- 
sino di Pio IV per un iriale coperto d'el* 
ci, lauri e bosso. Questo elegante edili* 
ZÌO, che forma uno de'ma^iori ornamen- 
ti del giardino Vaticano, con nobilissimo 
recintOjebbeun tempo propinquo il giar- 
dino de'semplid,oerbc e piante che s'u- 
sano per medicina, e del suo custode fe- 
ci parola nel vo! XLIV, p. io3. 

Warra Cli.Utard, die avendo destina- 
to Paolo IV di avere in questo luogo un 
piccolo edifìcio per suo ritiro e diporto, 
ne diè commissione a Pirro Ligorio, ce- 
lebre architetto, il (|iiale al dire del Ve- 
nuti formò il disegno copiando un gra- 
zioso casino rovioato presso il lago di Go- 
bio, fiibbricato dagli antichi romani per 
godervi la grata vista di quelle acque. 
Ma non appena gittate le ^damenta,nel- 
l'agosto iS5g Paolo IV morì, restò l'o- 
pera interrotta e rimmediato successore 
Pio IV la proseguì^ perfezionò eie diè il 
nome, onde dicesì il C^fno di Pio IF.Vn 
leggiadro atrio o portico o vaga galleria 
sta innanzi al palazzetto, avente Tramez- 
zo un teatro scoperto di forma ovaie, con- 
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tornato con «editori di travertino e de- 
corato di busti marmorei. In mezzo del 
suolo lastricalo del teatro si eleva una 
fontana, con vasca di marmo bigio ova- 
le. L'atrio sembra edificato in messo al- 
l' acqua, a motivo della sottoposta gran 
vasca di figura ovale di prospetto che lo 
circonda anche dai due lati. È questa de* 
stinata ad uso di vivaio con pesci, e vi si 
accolgono in copia le acque, die pei due 
canali laterali scorrono. Tre nicchie a- 
domano il prospetto del fonte, ed in cia- 
scuna é una statua antica muliebre, rap- 
presentando quella di mezzo Ci bete con 
coronrr turrita, sedente su eminente sco- 
lii o, dal quale sgorgano copiosi rivi d'nc- 
quai gli spartimenti del prospetto sono 
iidornati di musaico rustico e stucchi, co- 
sì le altre faccia te. L'ati ioo poi ticoè d or- 
dine dorico, e 4 colonne di granito orien- 
tale sostengono l'architrave della loggia 
aperta che rìsponde sul fonte^ al quale 
si discende per due scale: la volta ha stuc- 
chi e pitture a fresco. I due laterali in- 
gressi al teatro^ costruiti a guisa di archi 
trionfali con volle» sono abbelliti con ar- 
chitravi , musaici rustici , stucchi e nic- 
chie con busti di marmo. L'ingresso poi 
al pataizetto anch'esso ha il nobilissimo 
portico, sostenuto da 4 colonne di gra- 
nito orientale. Gli ornamenti della fac- 
ciata, la qunie è di bella architettura, so- 
no di 'iIluco e eli It ^giadiiS'isrne forme; 
dimostia poi il felice ingeijno di Ligorio 
Ja bella disposizione clic .seppe dare al- 
rinlerno, cavando un decoroso e nobi- 
le partito in tanta angustia dì sito. La 
volta dell'ingresso al palasietto è ornata 
d'istoriette tratte dal vecchio Testamen- 
to, dipinte a fresco con altri pittoreschi 
scherti, invenzione e travaglio di Fede- 
rico Zuccari, secondo Chattard, mentre 
il Taia dice ch'ali piuttosto dipinse nel- 
l'altro atrio o portico, attribuendo le pit- 
ture di questo del casino a Giovanni dal 
Corso schiavone. Nelle due nicchie del- 
le testate sonovi due eleganti conche o* 
vali di marmo, con beUisiimi grolle- 
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schi n stnrro, essendo le pmeli coper- 
te di miisHÌco ruslicnle. Qm si entia Del- 
l' appai tarnento lencno e nella magni- 
fica sala a volta con pìltut e sagre di Fe- 
derico Barocci, bellissimi stucchi ed altri 
ornati. Nella a** starna minore» nella yoI* 
ta tono i medaiiini onnatted affi^eschidi 
Barocci, come sono nella 3.' a sinistra, 
ov' era una cappelletla che ricordai nel 
Tol. IX, p. 1 56. Tata dice che Leonardo 
Cungie Durante del Nero di Borgo s. Se* 
polcio, olire i grotteschi e gli ornati deU 
le due prime stanse , dipinsero anche la 
terza. A destra si ascende nella comoda e 
hellcT scala n bi anchetli, che conduce al 
superiore appartamento composto di 4 
stanze solarate, e rispondenti le tre pri- 
me alla descritta, la 4«'' po' l^^og'a co- 
j>erla si e*.tende per tutto il sito che so- 
vrasta ririferioie portico. Questa è il- 
luminala da 5 finestre, tre di prospetto 
e due laterali. Viene ricoperta da volta 
con diversi ornati e pitture, e spartita da 
riquadri di stucco. Nello specchio di mn* 
to rappresentò Zuccari la sacra Famiglia, 
contornata con cammei, quadretti e ton* 
dì sul gnsto delle loggle di Raflbele. E« 
goale còrnice le ricorre intonio e le fa il* 
nimento. Nella 4** stanza la volta fu ab- 
bellitn con 4 quadretti della vita di Ge- 
sù d isio , e negli angoli colle fìgure di 
8 viltà. Si Yuoleda Chattard, che Zucca- 
ri abbia IraTaglinlo nella 3." stanza, orna- 
ta di grotteschi dallo Schlavone, e che l'ul- 
tima sia stata colorita da Sante Tifi. Dalla 
4.' stanza, per una scaletta 0 lumaca si co- 
irà ne' soffitti e nella loggia coperta. Sot- 
to al pianterreno vi è la cucina e la grot- 
ta, e siccome questo elegantissimo edifi* 
ciò è chiuso d'ogni parte, da quella del 
monte vi é un muro di sostrusiooe che lo 
l'ende isolato, anche ne'lati laterali e po- 
steriore. 

Avendo questo ameno luogo Buài sof- 
ferto dalle ingiurie del tempo, Leone 
XII vi operò qualche restauro, massi- 
me nel vivaio e nell* architettura che lo 
so^mta, formando la fi-onte deU'edifisio, 
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conìe rilevasi dall'iscriz-ione. Era pero ser- 
bato a Grogorio XVI di ricondurre que- 
sto palazzcllo ed annessi al conveniente 
spieudore,anzidiaccrescerloeiai lo mag- 
giormente im|)ortante. Dopo averlo iu- 
terameote restaurato e mobigliato, ne 
ornò tutto r intemo a tof^gà di museo, 
con oggetti d'arte pregievoti, busti di roar> 
mo, fra'quali molti superbì, come é ri* 
marchevole quello di Pio U , oon ricchi 
pilastri e colonne per sostenerli; vi pose 
pure statuine, bassorilievi e cippi di mar* 
mo, e principalmente rese pre»osa la 
I.* stanza nobile del i." piano, ove con 
beirordinc fece collocare, parte incassati 
nei muro e parte in armadi, i bas&orilie* 
vi di terre cotte chcappartennero al cav. 
d'Agincouit ( meno quella pomooe de- 
stinata pel suo niiisco Etrusco )-c molli 
di quelli adunati dal maicliese Canova , 
col busto di questi in marmo. Nella det- 
ta loggia coperta o stanca bislunga so- 
vrattatite al portico, dal Fabiani lodato 
di sopi'n, il Papa feoedipiogere i pilastri di 
sua invensione, anche questi sul gusto di 
quelli di Raflàde; il medesimo artista neU 
la contigua ampia camera parata di da* 
masoo itisso, pure di sua invenzione ese* 
guì, come nella seguente parata di dama* 
SCO giallo, beilissimi ornati a chiaroscu- 
rorfragli ornamenti mobili della i.* ca- 
mera nominerò il quadro con arazzo rap- 
preseolnnlc la T5. Vergine col "Rambino, 
coi sette cori degli Angeli, e l eliigie di 
tutti vuoisi che Steno quelle della fami- 
glia reale di Cailo X, poiché 1 arazzo é 
uno di quelli donati da quel re di Fran- 
cia a Leone XII. Tante magnificenze di 
Gregorio XVI sono accennate nella la- 
pide di marmo eretta in cima alla sca* 
la dal maggiordomo del Drago nel iB32. 
Nel 1847 in esso fii celebrato il Natale 
di Roma, al modo die toceai a Moba m 
RoM à , parlando del festeggiamento pel 
giorno natalizio di Roma. 

Uscendo da questo ornatissimo edifizio, 
e pigliandola vìa chea destra conduce al- 
l'ingresso segreto per cui i Papi scendo- 
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no nei glarcìino, da nn Iato di questo Irò* 
vasi pure a destia J;i fontana degli spec* 
chi, c€M appellala pe' suoi ornali e gra- 
ziosa slruUura. Lquesta una piccola Stan- 
ziola con eleganli decorazioni , specchi 
scorniciali, musaici di rilievo , rabeschi 
ed emblemi di Paolo V che l'edificò. Vi 
sono ancora due colonie di veide anti- 
CO, con basi e capitelli d'ordine ionico^ 
aosleiMDli analogo archìlriTe con fondo 
Molile : pel fonte ti è tina tatia di mar« 
mo bigio, ooD sottoposta ampia mica per 
le acque, che seaturendo dagli scogli riflet* 
tono negli specchi. Proseguendo il viale 
incontro a questo fiMale^a ridosso del mu- 
ro di i*ecinto, corrispondente all' edtfizio 
della zeeca^ si Tede la bella fontana, e- 
ziandio eretta da Paolo V con disegno di 
Maderno, detta de' Torroncini perché 
fiancheggiata da due torri rotonde, con 
arme di quel Papa, nicchia incavala con 
scogli, vasca ovale di ti nverlino e piccola 
tazza al di sopra, donde sgorga l'acqua. 
Cotitinuando lo stesso viale, come gii al- 
tri fiancheggiato di spalliere di elei, lau- 
ro e bosso, in cui le moro di Belisario 
separano il giardino dagli ci ti e vigne 
della CiUà Leonina, di fronte ii pervie- 
ne alla maestosa fontana dello scoglio e 
dell'Aquilone. Questa si compone d'alto 
masso dì tufi lavorati a Ibrma di scogli, 
isolato; il prospetto £ una gran nicchia con 
dna altre piccole laterali. Sopra la som* 
mitk sì vède un' aquila grande di mar* 
mo^ die dà nome al fonte, ed a pié del- 
le Ire nicchie si estende un ampio vasco- 
ne semicircolare con anguine» avendovi 
Paolo V che l' edificò fatto costruire da 
Maderno zampilli e scherii d'acqua, la 
quale abbondantissima sgorga con fi'a- 
gore. Seguitando il cammino si giunge al 
cnnccìlo dclin vitina, e per un viale lun- 
ghissimo decoi aio (li 'ipallieie di bosso e 
lauro, essendo a deslia li canneto ed a 
sinistra il vignato, si arriva alla ricorda- 
ta loggia co[)ci la 0 bersò. A sinistra di 
questa è la Porta Pertusa ( o Viri da ria 
o delle tre porle), cosi detta dalla sua 
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piccolezza , che solo serviva per comodo 
della corte pontifìcia, perchè corrispon- 
deva a qiie'ito vasto giardino, Leone X 
l'adornò nel prospetto eslei no con buo- 
na architettura e col suo slemma, i! qua- 
le essendo comune a Clemente Vile Pio 
IV, alcuni a questi due l'attribuirono; 
essa c sempre chiusa. Costeggiando le mu- 
ra e baluardi o bastioni, a un tempo del 
giardino e della dttli, a destra del bersb 
si apre lungo e comodo passeggio, sinché 
arrivasi a Belvedere e al giardino delhi 
gran sen*a o stufo di ananassi , di sopm 
rammentata e disegno del Marttnncct. Da 
questo si passa al giardino detto di Bel* 
vedere e poi della Galera, dal vascello di 
rame o bronzo lavorato con maestria e 
dettaglio, uscendo da esso con mirabile 
meccanismo e da circa 5oo fori , altret* 
tanti zampilli d'acqua inforna digiran* 
dola, ed i cannoni producono un rumo- 
re come sparassero. Il vascello si di( cfat* 
to da Clemente IX, secondo Panciroli, 
Venuti e Chattard, forse 1 e^^aurato da 
Clemente XI. Essa trovasi nella vasca del 
bel fonte restaurato da Pio VI , attiguo 
oiredifÌ7.io della famosa scala di Braman- 
te, Questo luogo ameno e delizioso, per- 
chè godesi la vista di tutta Roma e del- 
ie cìtxxMtanti e lontane parti, ebbe nome 
di Belvedere; avendovi Innocenao Vili 
edificato il palano, foce costruire il g^ar* 
dino proseguito da Giulio II anche per 
lungo tratto^ a ridosso del braccio detto 
di Cleopatra e tra le mura in parte del» 
la città : una porzione credesi architet- ' 
fa t a ci .1 Bramante, e fu pur chiamato giar- 
dino Boicareceio, sebbene questa deno- 
minazione pare comune a quel lo eziandio 
presso il casino di Pio IV, ov'è la mao* 
chia, selva o bosco. 

Accanto al detto fonte cbinmnto del- 
la Galera o Vascello, si ascende una sedila 
piena di giuochi d* acqua, e si gninge fi- 
nalmente all'antico giardino segreto o di 
Belvedere, e piti conosciuto sotto il no- 
me di giardino della Pigna, da quella che 
sono per d#scrivei*e^ la cui area (^ua»i 
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qiiatli'nla, come termine deirnii lieo cor- 
tile ili Belvedere, è raccliiusa dagli cstre* 
mi bracci iVi esso diesi congiungono ni- 
l'eiliflzio eli l'io 1 Ve Innocenzo Vili, ciie 
lia ia mezzo la gran nicchia o tribuna, de* 
«critia eoo tale cdtfisio • Mosso Vati- 
CABO, in UD al braocHi nuovo dì Pio VU 
riinpetlo ad esso. Iiiollre questo luogo 
venne anche denominato dì Tor de' Ven- 
ti, dalla torre edificata da Gregorio XI if* 
La colossale pigna di metallo già dora- 
to posa sopra un bellissimo capitello di 
marmo antico d'ordine corintio, forse tol- 
to dalle terme Antoniane di Caracaila, 
di bizzarra composizione, sotto il gnm nio* 
chione nel ripiano in cui sì ascende per 
due scale , avanti a maestoso parapetto 
di balau&ln , rifallo colle scale da I3no- 
nai roti, es«end(j r.itileriore di l'.raniaiile, 
e vi fu collocata tlu Paolo V. i u ivi tra- 
sportata la pigna e i due pavoni pure di 
metallo in origine dorati, chesono su pie- 
distaili laterairaente alla pigna, quando 
ampliando la basilica Vaticana fu dìstrut* 
to Tatrio e fi>nte ov' erano questi melai* 
Jici e famosi monumenti. La pigna è alta 
rirca palmi i6, larga 8, e neiTestremità 
si legge il nome di clii la fabbricò : P, Cin/* 
cltis P. L. SalvUts feciih La maggior par* 
te degli anlìquari riferiscono che la pigna 
servi IO origine a ornare la sommità della 
Afolej4driana,po\cUt gli antichi costu- 
mavano che b parlp più elevata delle mo- 
li avesse un aji ce conico o piramidale; e 
che in essa si c(, 1 locarono le ceneri dell'im- 
peraloie Atlnano, ciò che accennai anco 
parlando del suo sepolcro nel voi. X, p. 
176 e 191. Altri prelesero chela pigna 
fosse posta suir occhio del Pantheon, e 
flamìnìo Vacca la volle trovata neTon* 
damenti delta chiesa della TraspooUoBi 
mentre vi fu -pure chi riteone essere sta- 
ta tolta dalle rovine del palazzo del con- 
sole Marc'Antonio. Ovvero in questo luo- 
go, a parere di altri (confondendola pi- 
gna coi pavoni, che inoltre il Nardini vol- 
leavere ornalo il mausoleo di Ottone 11), 
dicesi riovenuii ì pavoni, che altri voglio- 
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no nvcre ornato il sepolcro di Scipione 
atrtcanu, posto nella regione Vaticana, co» 
me dissi a Citta' Leojiin a ; migliore sem- 
bra l'upiuiune di coloro che opinano a- 
vere appartenuto à belli pavoni «1 mo* 
Dumento di qualche tmperatrìce roma- 
na. Certo é che questi monumenti sono 
d*una rimola antichità e che li preservò 
Papa s. Simmaco del 498* quando li po- 
se per ornamento del fonte che sorgeva 
nel quadriportico della basìlica Vatica- 
na, come ricordai nel voi. XII, p a 52, e- 
retto già da s. Damaso 1, insieme a 4 del- 
iìnt dello slesso metallo dorato che ver- 
savano l'ncfjnr», e 8 colonne di porfido, con 
«uilitlo di bronzo dorato distinto di va- 
rie croci e palme. Il Cassio, Delle acque, 
t. I, p. 357 e 358, che descrive il foute 
elevato 0 decorato da s. Simmaco con ac- 
qua Ti aiana, crede che la pigna fosse tra- 
forata ne' seni che contiene il frutto, e 
che per ciascun buco spandesse acqua nel 
cèntro del fi»Dte con piacevoli scherzi : al- 
tri scrivono che un zampillo d* acqua con- 
dotto per canali di piombo ìnnalsavast 
dentro a questo pino, e spruzzava tutto 
intorno i suoi rami* Sotto alla balaustra- 
ta è una fontanella con vasca di granito 
orientale. 

Altro magnifico epiìi sontuoso orna- 
mento lo ricevette questo luogo da Gre- 
gorio XVI, come il più cospicuo di tutto 
il pjiarflino, col farvi trasportale nel suo 
bei mezzo su propoi zionata base il gran- 
de piedistallo della colonna eretta da 
Marc'Aurelio e Lucio V^ero (alcuno pre- 
tese dal senato e popolo 1 ornano), all'ira- 
pepatore Antonino Pio loro padre, di cui 
parlai nei voi. XIV, p. 3 i3 e 3 i4i XIX, 
p. 44) quindi da lui fatta restaurare. Di 
tale colonna e suo piedistallo, France- 
sco Cancellieri pubblicò in Roma net 
•1 82 1 : Lettera topra la scoprimento e la 
traslazione della colonna di j^n tonino 
Pio. NeL 1703 nel giardino della Missio- 
ne fu scoperta la colonna e nel suo pia* 
distallo l'iscrizione, per cui il Bianchini 
pubblicò : l}e ealendario, et rjrcio eae» 
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sari.'! , de paxclmli ca none s. Wppnlyli 
M. Disseti, duétty {jfniùus inserifnr descti" 
plhf^€Xpla natio basis^ in Campo Mar- 
tio mtper detectae sub CoUinuia Antoni- 
no Pio olfrn sacray Romae rroJ. fn Nn- 
poli nel 1704 la Clianssc stampò: Sulla 
colonna nuovamente trovata nel Campo 
Mar-zo, ed eretta per V apoteosi di Anto- 
nino Pio, Tiasporlali quuiiii per ordine 
ili Cleineule XI dal cav. Francesco Fon- 
tana la colonna e il piedUtalIo sulla piax- 
ca di Monte Citorìo, il Vignoli d diede: 
De eokunnm impenitorU Antonitù Pii 
disterLt Romae i yoS. Clemeole XI fole* 
vainnahar la colonna sul piedistallo, que* 
sto fece rìstorare dagli scultori Vincenzo 
Fcliri e Giuseppe l*fapulioni; e Benedel* 

10 XI V fece erìgere io mezzo a detta piaz- 
te il piedistallo con solide fondamenta 
e propoi*zionata base dal cav. Fuga, Pio 
VI elevandolo vece VObeliseo di Monte 
Cìtorio ( f'^.), nell'agosto 1 789 airarchì- 
tetto Autinon (oome si legge ue' Diari 
di Roma n.** 1 626 e i 534), ordinò il tras- 
porto del piedistallo avanti la roiilana 
della Zitella (coli' intendimento di collo- 
carlo nel giardino della Pigna, e sopra 
erigervi VObelitcodel PiachiCoA detto 
pei* averlo poi collocato $u quel monte 
Pio VII), donde lorìmosie Gregorio XVI 
dall'omile stato in cui era, e ne commise 

11 restauro delle sculture all'esimio com- 
mcnd. Giuseppe de Fabrif. Questi per 
corrispondervi degnamanCe, condusse il 
difficile e lungo lavoro con somma dili- 
geiira e pei fezione, dando ancora huon 
conto di tutte le diverse cose esegnitecon 
relazione stampata in Roma nel 1846, 
che coiUiene l'importante storia del mo- 
numento lìicdestmo: Jl piedistallo della 
colonna Antonina per munificenza della 
tSàiUità di 19. S. Papa Gregorio Xf^Jcol' 
locato nel giardino della Pigna al FaU» 
cono, brevemenie deteriUo e retiaurato. 
Dopo eisere stalo il piedistallo per oltre 
a mezzo secolo in guisa negletto^ che l'in- 
curia andava sempre aooresocodo i don* 
ni già gravissimi del tempo | restaurato 

voli. II. 
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al primitivo aspetto delle sue sculture» 

suppliti ancora di bronzi i caratteri della 
epìgrafe dov'erano solo i cavi delle let- 
teli;, l'inaugurazione dì questo monumen- 
to n decoro di Roma fu falla a* feb- 
braio I anniversario dell'eleTione di 
Gregorio XVI. Forse non [»ntcva esser- 
vi luo^opiii accrnicio, per la colosside pi- 
gna di 1)1(11170 memoria d' Adriano pre- 
decessore d Antonino, e per essere il giar- 
dino quasi il centro di diversi musei» fra 
i quali TEtrusoo e l'Egizio fondati dallo 
stesso monifioo Pontefice , essendo rim- 
pettoal nìocfaione il vestibolo corrìspon* 
dente al Chiaramooti. Per te indagini del* 
reooomiato commend. Fabris, essendosi 
scoperto l'imoscapo della colonna di gra* 
nito rosso» che già fu innalzata su que- 
hio piedistallo, e dov' è in greco scritta la 
data dell'anno nono di Traiano, l'altez- 
za di questa e d'un'nltia colonna com- 
pagna stata cavata insieme, e 1 notui del 
procuratore imperiale Dioscoro e dei- 
l'architetto Aristide, il Pflpa amatore del- 
le antichità, volendo che l'importante 
iscrizione noQ sia mai più separata da 
quel monumento cui appartenne, la fe- 
ce incaiuare pel locoolo del piedistallo 
a perpètua conservazione e memoria. 
Questo superbo piedistallo di un sol pez- 
zo di marmo» è alto palmi 1 8 e mezzo; 
la cimasa e iì sottogola sono intagliati: 
lo Boccolo di marmo greco 3 palmi alto, 
ha 4 facciate, tre decorate di alti e pre* 
gievoli bassorilievi, ed una d'iscrizione: 
Divo Antonino An^n^to Pio, Antoni nns 
Au^ustus etFerus Auonstus Fìlii, L'alto 
bassorilievo rappresenta l'apoteosi di An- 
tonino e di Faustina sua moglie, non che 
delle decursioni soUinìi che allora ebbe- 
ro luogo nei circo, ^ella lacciaia opposta 
all' iscrizione, incisa a caratteri di bron- 
zo, vedeti l'apoteosi (di questa parlai nel 
voi. XXVI 1 1, p. 2 2} dì Antonino, rappre* 
sentala nel mezzo da un genio alato iu 
atto di volare» che porta al cielo sulle 
spalle detto imperatore e Faustina sua 
moglie. Tiene nella destra un panno e 

»9 
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nella sìiiìslra un globo stellato, cinto dal- 
la fascia zodiacale. Veggousi in alto due 
aquile xjlanti, una per parte. Siede di 
sullo alla siaisti'a Rouna gal cala e lioleu- 
le, che addita con uun mano il nomina- 
to genio, e si appoggia coli' altra sopra 
iiiiu scudo, in cui è scolpita la lupa 001 
gemelli lattanti. Datraltra parte soorgeii 
un giovine seroiDiido e gieceole» ìd alto 
dì abbracciare un alto obeliioo. Le altra 
due facciate del piediitalio rappi-eietita* 
no in baeioiilievo una decursione, o pro- 
cessione come la chiama il Fea, citando 
Ficoroni, Misceli^ di molli soldati a pie- 
di ed a cavallo, cbe poi'lauo diverte in* 
iegoe, labari ed immagini, che solevano 
coudiii sì in giro inlorno h1 letto funebre 
degl'iai ;i!i)ri. Tei niiiiatosi il Itdxìi'ioso 
e paziente restauro del piedistallo, [u e- 
rcllo intorno ad esso una barriera che 
f»ia VI fu in antico, come lo dimostra la 
laeciaglia coiiletiiporauea, cioè una ba- 
laustiata di ferro con cancello simile. 
Nello flesso tempo il giardino, già ab- 
biillito e restaurato, fa reio piti decoro* 
«o» con rìduroe il piano» abbastaudolo in 
linea al fiibbrìcato, con -erigervi luterai* 
mente 4 Toniane, ri&ceDdoei i cattetlooi 
con arabeschi, piante d' aranci é limoni 
anche io vom posti sopra piedistalli, con 
ordinarsi meglio i marmi e le sculture 
che adornano le sue pareli^ ed aumen- 
tate notabilmente con vari monunìenti, 
busti, iscrizioni, urne sepolcrali e iVani- 
iiienti che prima esistevano ne^li'lli nei 
lìiagaziiui de' palazzi npuslulici, onde il 
giardino della Pigna 1 luaisce un cuiu- 
ple&sodi singolari pre^i. Sovrasta il pie- 
distallo un plìuio, nel quQle é riscrizio* 
ne che ricorda tutto l'operato da Grego- 
irìo XVI* Usciti dall'ingresso» incontro a 
quello del museo, sì giunge all'atrio don- 
de si pub andare al medésimo museo e 
biblioteca, quindi si soi*te per dove eresi 
entrati. 

' Sull'aria del Vaticano e se al Papa con» 
viene più abitare al Vaticano che al Qui- 
riuale, il gesuita Francesco Antonio Zact 
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caria pubblicò: Scriliure coulran'e dei 
cardinal Sforza Pallavicini (i he difen- 
de il Quiriuale) e delch. mg.' Luca 01' 
siculo (che UileuUe il Valicano), cfue» 
sito US nata a' tempi di Alessandro VIIs 
st al romano Ponlefice più convenga di 
abitare a 9, Pietro^ che in qualsivo^aàt- 
tra luogo della àuà, ora per la prima 
volta date ih luce con tjuakhe annoia» 
zione, Roma 1776. Se ne legge il giudi- 
sio nelle J§^ièfftcrMK di Roma 1776, p. 
2 1 7, e nel Giornale Italia, stampalo 
in Modena t. 11. Quindi Tommaso H. 
Geloni provò che l'aere del Valicano se 
non è più salubre di tutti gli altri siti 
di Roma, ad essi non è certamente in- 
feriore, con questo opuscolo : Ragiona- 
mento sidV ana del faticano dì A renio 
Tnense P. y^., Roma 1780.811! palazzo 
poi del Valicano e sue apjiai tenenze, si 
possono leggere : Agostino Taja canonico 
di s. Angelo iti Pescheria, pubblicala con 
aggiunte dal prelato Gio. Gaetano Dot* 
tari : Descrimone del palazzo apostolico 
yadeano, opera postuma di Agottiuo 
Taja senese, rivista ed aecreseiuta, Roma 
1750. Ne tratta il Giornale dé letterati, 
di tale anno p. i25, rilevando l'operalo 
dal Bottari. ^'el 1773 in Roma venne 
Stampato : Deseriptio palaUi Ponti/icis 
in Faticano, ac Viridiarii cdeber. quo 
dicitur Belvedere. Gio. Pietro Chaltard: 
Nuova descrizione del Vaticano, ossia 
del palazzo apostolico di s. Fu irò, Ro- 
ma 1776. Nella prima (j[)eia vi è l'iodi* 
ce de' pittori, scuiluii e<l aicliiLtHi no- 
ujinati, e nella secomìa l'irKlicti riesce co- 
pioso e comodo. Eiaaujo Pistoiesi; Va- 
ticano descritto ed iUiutrato con ratni, 
Roma 1819-1840. 

PALAZZI DI ROMA. Sono numero* 
sissimi e formano uno de' piti maestoii 
omameati della città, per la loro mole, 
magnifieensa, vastità e sptendidesia, a- 
veodocampaoa e orologio quelli di Cam' 
pidoglio e della Curici romana. Molli 
sono pregievoli per squisite decorazioni, 
marmi, oolonne e monumenti antichi* 
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Ve ne sono con nobili portici e oorle, 
grandioie scale ed ampie sale, oon che 
con meravigliose cappelle di speciali pri- 
vilegi dotate. Numerosi vanno ricchi per 
conlenere ogqcUi |)iezio8Ì d'ogni genere, 
per inateiia e per arte, per insigni pit- 
ture e stupende sculture; laonde alcuni 
sono raggiiai devoti per musei e galiei ie 
di scelte collezioni di qu idi i e statue, al* 
tfi sotìo forniti di scelle libi ci ie, altri 
hanno contigui deliziosi giardini e ville, 
oon foDlì copiose d'acqua. A. tante piti* 
ilistODt si aggiungano quei palat» qhe 
vaotano nemorìe e latti illustri, e taloni 
cdìGcati oon cementi appartenuti a cele- 
bri edifi», o occupando il silo di qucsU* 
Sopra tutti primeggiano i sontuosi Pala»' 
zi apostolici (^.). A Famiglie nobili di 
Roma indicai in quali forti luoghi e torri 
le antiche abitarono, e meglio a' loro arti* 
coli, nonché a Nobile, come pure che fu di- 
sliulivo di nobillìi rdtrtnna l'avere ne [)a- 
lazzi loggia e poiiicalc, c la pi'ima sopra 
i'ediiiziQ dijp(j che terniuiò l'uso de'ba&si 
tempi di fubbi icarvi contigue torri : sono 
rimarchevoli per elevazione, loriua ed 
ornato le loggie coperte dei palazzi Al» 
temps, Ruspo li j Albani i Rospigliosi j 
MaiUit Chigif Bararmi, Laterano, ed 
altre, anche in luoghi claustrali d*amho 
i seni. Scrive l'Albertini, che sotto Giù- 
lio II tutte le case de' cardinali e baroni 
romani avevano torri. A Feudi parlai 
della grossa catena con collana di feri o 
che i signori di feudi avevano neU' in- 
gresso de' palazzi, per la berlina dei de- 
linquenti. Le catene di ferro unite alle co- 
lonne furono segno del limile di giuris- 
dizione , o per impedire l'ingresso alle 
carrozze; e ad Ospedale della Cowsoia- 
zioifB dissi quando calansi le catene per 
quiete degl'infermi. Negli antichi palazzi 
di signorotti prepotenti vi furono i tra- 
bocchetti, luoghi fabbricati con insìdie, 
dentro i quali si precipitavano con iogan- 
vo quei die si volevano furtivamente uc- 
cidere. Nel riattamento di diversi edifi» 
di Roma furono trovate varie cataste di 
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ossa di morti, vittime infelici dell'abuso 
crudele de' trabocchetti, de'quali trattai! 
Bettinelli, Risorgimento tT luUia U 2, p. 
33 1. Sulle Porte (V,) ed ingressi dei 
palazzi romfitìi, fu costume tenervi qua- 
si a guardia di esso o per vanità, e nssi- 
curati a catena, orsi ed aquile con altre 
iiere € volagli, non senza tuneste conse- 
guenze, come narrai nel voi. XLlll, p, 
297. Verso il 1780 iu iioaia coutnjua- 
vaao alle fin^tre le stuore, non essendo 
ancora comuni le persiane tanto piCi co- 
mode e sicure. A GAMPAmuiA e Fami* 
OLiBos'ciBUHALi dissi dciruso delle Cam* 
panello (che il Lunadoro dice non dover 
pesare più di 200 libbre) ne'palaaai del 
cardinali ; a CArrsLLA, Oratorio e Or- 
DRTE, delle loro cappelle domestiche; delle 
illuminazioni a lanternoni o torcie dei 
palazzi, e delle botti che si bruciano in- 
nanzi ad essi, ne faccio parola dicendo 
delle solennità e circostanze in cui hanno 
luogo tali festive dimostrazioni e lumi* 
narie, anche u Lumi e Fuoco; degli antichi 
ornamenti con cui si decoravano le fac- 
ciale de palazzi de cai dniali nuovi ièci 
menzione n^l voi. IX, p. 181, e delle o* 
dierae illumlnasioni ed orchestre a p* 
3 1 a, mentre a p. 3 14 nelle due colonne 
notai per quali nuovi cardinali si suona 
la campana del pahnao della Curia ro- 
mana, A PALAZSO si è detto degli steoimi 
che sovrastano le porte e delle antiche 
immunità e franchigie, delle quali quan- 
to ai palassi de' cardinali e privilegi del- 
le loro cappelle, vedasi pure de Luca, Il 
cardinale pratico p. i5'>. I baioni ro- 
mani nelle facctnle [ii iiiei pali cle'loro pa- 
lazzi alzano lemmi dei Ponleiici regnan- 
ti e del seiìdlo joniann, e 9e addetti a 
qualche sovrano sti-aniero lo slemma pu- 
re di questo; ne. palazzi ove risiedono 1 
membri del corpo diplomatico si alza- 
no le anni di detti Papi e del proprio 
monarca. A Cwbsa ss a. CBasnao ripor* 
tai che chiamavaià m paUtuo^ e cib per 
quello che ahilava rimpcratore quando 
recavasi a Boma, deneminandoei anco 
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sacro patrizzo, e fórse fu pure al>i(nto ctn 
qualche Papa , come si lia da) RI uh Idi 
airanno 6u3, n.** 3. Bike vasi dall' Acanti, 
JJrlla zecca pontificia p. 4i die i redi 
FraiTcin inippi Mloi i ebbero pala/7o in Ro- 
ma, edificalo presso s. l^ii ti f) fin ( nrìo 
Magno, vi fecero dìmor;i, urinerò corte 
e aininiiiistmiTino ia ginsh7ÌR. 

AlTantica uiagislratia a tunuinn degli 
edili, successero sollo i Popi i Maestri 
dcUt ^wie ( y.)^ che secondo ì tempi el> 
bero diverseattribusioDi, oompreiequella 
degli edifi» eoraameuti della citlàfOltiv 
le ftirade. 11 regnante Pio IX con moto- 
pitjprìo dei f .* ottobre i847 sull'orga* 
nìEcazìone del coniigUo e senato di Ro* 
me, Ira le eose che gli attribuì, setondo 
le tue antiche ingerenze, evvi la sorve- 
glianza alle fabbriche che minacciano, 
!' allineamento e simmetiia delle mede- 
sime, ruLbeilimcnto e i! drroi o della cit- 
tà, la sorveglinnz i c cura de' fabbricati 
e monumenti piil>biici, antichi e moder- 
ni, le strade e loro nitidezza. Va molto 
encomiato i! cav. d/ AnJi-ea Uelli pegli 
eruditi e importnuli articoli pubblicati 
prìma nel Diario di Roma e Notate del 
giorno, sulle case di Roma abitate dai 
grandi uomini^ richiamando ogni nume- 
ro di tali fiigli il preeedenlOy poi riuniti 
in un opuscolo di iso esemplari che do- 
nò col titolo : Case abitale in Roma» da 
parecchi uomini illustri, Roma i85o. 
Pertanto si meritò lodi dal n.** 4< del 
Giornale di Roma 1 85o. Siccome il cav. 
Belli per amor patrio esternò voti onde 
con brevi marmoree iscrizioni si facesse 
memoria sulle pareti esteriori delle case 
abitate da coloro, che ispirati dal com- 
plesso ineravigliosu eda! placido soggior- 
no dell' angusta metropoli del mondo, 
conipendium lotius orbis, col loro inge- 
gno gli fecero onore, al lodefole modo 
ootCumeto in Grecia e adoperalo in pa- 
recchie città d'Italia, eosì io alla sua ra* 
ra uodcslia,al tuo profimdo wpere, alla 
tua edificante religione, tpontaneameaie 
qui gli reado omaggio, certo di ripor- 
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Inrel'approTQzionc di chi rispelta la vir' 
tìi. Presso la falda occidentale del Mon- 
te Pincio e sulla piazza di Spagna /i ' 9 
alita il dottore Andrea cavalier BeUi 
mina fio ^ frufro nmatort' della eterna Ro- 
ma foninnr pnina, (ìt'faulori e cultori 
dci^lì sfilili f delC antica ^apu'nza e delle 
arti VI tilt nei del bello. Sinnntìdo quegli 
uomini che privilegiati (ia Dio salirono 
all ' apogeo di gloria immortale, ne rac- 
colte e pubbli^ cpUa stampa le notizie 
storiche delle case che abitarono neWal' 
ma città (e loro gesta), laonde di questa 
viepfnU divenne tkffio e benemerito. Agli 
artìcoli di alcune ftmigite deicrissi i loro 
palazzi di Roma , come altresì feci de- 
scrivendo le chiese di Roma pei conti- 
gui ; altrettante praticai con quelli an- 
nessi di ordini econgregasioni religiose; 
stabilimenti d'amministrazione, d'istru- 
zione e di hni\efjcenza i di ospedali, ospi- 
zi, collegi, seminari!, iiniver<iilà, congre- 
gazioni cardinalizie, come del s oflizio, 
di propaganda, deila iabbrica di s. Pie- 
tro, ed altri; mentre a Ville m Roma dirò 
de'loro palazzi. Qui appresso uoletòal- 
fiibeticainente gli altri principali palaz- 
ti di Roma,cioè quelli che ordinariamen- 
te sono ripikrtati nelle deserisioni e gui- 
de di Roma, come più cospicui per pre- 
gi architettooict, o pei*riccheua di oggetti 
preziosi di belle arti o di antiquaria, per- 
chè lungo sareblie enumei arli tutti ; e 
siccome in alcuni di essi, oltre gli orna- 
menti di pitture e sculture propri deli 'e* 
difìzio, si contengono eziandio magnifi- 
che gjìMeriee musei, anche di queste ter- 
rò breve discorso, pel di più potendosi 
vedrie: Gaspare Celio, Memoria de iiO' 
mi degli artefici delie pi Unir cìic sono 
nelle chiese, facciate e palazzi di lìorna, 
iVapoli i638. F. Ti ti, Descrizione delle 
pitture, sculture e archìteltttre esposte ai 
pubblico in Roma, ivi 176$. Mihzia, 
f^iie A* pik, celebri arehiietti, Roma 
1768. Pietro Fcrrerio, Palasai di Ro' 
made*piik eekbriarelùwlijndn, Roma. 
Gio. Battista Falda, Nuovi ditepd del* 
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tarchitelturee jùanU depalav» di Ro- 
ma de più eflÀri architeiii, Roma. Ber* 
tiardini, Rkmi di Boma, Venuti, Roma 
modèrna. Vasi, Itinerario di Roma. Rao* 
colta disti! tue antiche esistenti ne' musei, 
palazzi e ville di Roma^ iti 1804. Ci- 
pria ni, Itinerario figurato degli ediftzi 
più rimarchevoli di Roma^ ivi i83 ) ; 
Descrizione itìnernnn di Roma^ \ vi 1 838. 
Melchìorl, Gitnhi di Roma. Nil)by, Ro- 
ma nel 1 83b- 1 84 I . Sarzann, De roma- 
norwn impernlorum ac summor. Ponti- 
fivurn sollccilndinc ef proi'identin in con- 
servcindis \>cterìbits /iionuiiitnii.s^ Romae 
1 8a8. Schuslei , Deldirilùo di erigere fab' 
hriche e dei diritto di vietarle, Fireoce 
1 838. Carlo Fea, Committario deHean- 
tichità (al q4jale orlicolo ed a Pittuba si 
può vedere quanto fifcera i Papi per la 
conserfasione de' monumenti di Roma^ 
ed ivi parlai delia sua opera: Dei diritti 
del principato sugli edijizi sacri e pro- 
fini) ci diede nel 1807; L'integnlà del 
Pantlieon rivendicata al principato, e 
Conclusione per l'integrità del Pantheon 
rivendicata al pritiripc. IVel i8?.6: Pa- 
rvre siili' auuìenlo delle jn'f^ioni delle ca- 
ie di Ixonia^ 3/ edix. con noie ed appeii' 
dice di documentiy che danno un tratta- 
lo coniptio della materia, anche secondo 
le leggi degli stati esteri.ìn quc&lo libro oi« 
tre Te leggi romane pubblicate sopra sì 
grave argomento, si tratta delle costitu- 
zioni pontificie peroib espressamente e« 
manate In di&sa dei diritti e privilegi 
4kll*inquÌlinalo, onde elimipare gli enor- 
mi abusi che in progresso di tempo si 
rinnovarono dai proprietari de'palatsi e 
Gsse^ i quali a' nostri giorni giunsero al 
colmo, ad onta delle paterne provviden- 
ze drgli ultimi Ponlefiui. I diritti deirin- 
qiiilinato nascono dal decreto camerale 
di Paolo II del i464)^''»g promulgò sul- 
le case e pi^^ioui. Quindi Sisto IV ripri- 
stinò il reti iiUo o diritto di prelazione, 
per ni cu ni casi, nella compra delle case 
e ornalo della dita. Il retratto esisteva 
uella legislazione romanci fu loUo d^ 
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ValentintanOj Teodosio e 'Areadio, fin« 
che Federico 11 lo rimise, emanando una 
legge sulla prelazione in vari eontrattt . 
Giulio II confeitnò ed estese il decreto 
camerale sul diritto deirinquilinato. Pao« 

10 III pubblicò lo stesso decreto sulle C8« 
se e pigioni nell'anno santo, ed agli arti- 
culi Anni Santi rammentai le parsiali 
analoghe leggi decretate dai Papi, mas» 
sime in vantaggio de'forestieri die rpcan- 
si in Roma a liicrai*e l'indulgenza de! f^iu- 
bileo. Leone X e Pio IV egualmente ri- 
confermarono il decreto camerale ; ma 
8. Pio V, considerandolo gravoso olle pro- 
prietà, derogò alle cu!ìtituzion< ilei re- 
tratto per la prelazione ai vicini e agli 
inquilini nelle case soltanto, non peròa« 
gli altri diritti deirinquilinato. Tuttavol<* 
ta l'immediatosuocessore Gregorio Xllf, 
ad istanza del senato e popolo romano» 
pubblicò una costituzione del retratto» 
revocando quella di s. Pio V contro di 
esso, e meglio lo sistemò. Pio VII fissò 

11 valore delle case a tenore della pigio- 
ne, all' 8 per cento atlunle o reperibile, 
ed emanò altre benevole disposizioni. 
Quindi l'avv. Luigi Cerconi pubblicti: 
Risposta al parere sull'aunìfìito delle pi» 
gioni delle case in Roma, ivi 1826 pel 
iioulzaler. Leone XI I conoscendo il male 
dell' aumento delle pigioni , per rime- 
diarvi alquanto sgravò i padroni delle 
case d'una parte della tassa fondiaria 
ossia dativa reale (cioè d'un quarto, per 
cui d'allora in poi incominoìò l'annuale 
vistosa deficienxa dell' erario ponlificioi 
aumentata poi per tante vicende, coma 
si legge nel n.** 8 della Gazzetta di Ro» 
ma 1^4^); piii ne sgravò affatto chi fab- 
bricava case nuove, e prorogò a 6 mesi 
e poi a 3 anni il decreto camerale a ve- 
nire dopo l'anno santo da lui celebrato. 
Finalmente il Fen rimarcò che anco gli 
ebrei godono il jus gazagà nelle case, 
di cui feci parola ad Ebret, che impor- 
ta noo solo un diritto d'inquilinato cre« 
ditario, ma ancora la pensione regola- 
ta che non può accrescersi a capriccio. 
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Gregorio XVI eminh benefiche provvi- 
dente rìgttnrdenli le pigioni delle caie, 
onde non potettero estere espulti al ter- 
mine delle locationì qu^l' inquilini che 
pagavano una pigione annua non ning- 
giore di scudi 4o> come pure ne pubbli- 
' GÒ sulla nuova edificaxione e ampliazio- 
ne delle case di Ronnia.con premi d'inco- 
raggimenlo Emanò eziandio un'ortato- 
rin rri po?iSKlenli delle case, fd in ispecie 
ai iuoglit [Vii, perchè si astenessero dal* 
I* aumentai e le pigioni agi' incjuilini. Il 
privilegio poi degl'inquilini che pagava- 
nu pigioni (li case o boltcghe non mag- 
giore di scudi 4*^> ed i premi a favore 
di coloro che ampliassero il fabbricato 
di Roma, d'anno in anno lo rinnovò, 
dispositioni tutte che sono nella Raeeol* 
ia dette leggi e si possono rinvenire ne* 
gì' indici agli articoli Case e Pigioni, Ol- 
tre a ciò Gregorio XVI vietò ai luoghi 
pii concedere in enfiteusi le ente, senza 
l'obbligo espresso che non sarebbero in- 
grandite, per non aumentare la deficien* 
za delle case di tenui pigioni. A Pasqua 
parlo della benedizione delle case. 

Palazzo Arrnranìhoni . Nel rione Bor- 
go, all'imboccatura della magnifica piaz- 
za della Chiesa di s. Pietro in Valirano 
(^') f fu edificalo dal cardinal Ruxtf- 
cnccì(y.)y con archileltui a di Carlo Ma- 
derno, e dié il nome alla piazza, miglio- 
rata da Pio VII che lece abbàtterei me- 
schini abituri che la deformavano, rego- 
larìssando atenne case, <{uindi selciata 
nel i8i5 dalla rev. fiibbrìca di s. Pietro, 
come dissi nel voi, XXV, p. 175, par- 
lando della fontana; indi passò in pro- 
prietà ai marchesi Accoramboni, da cui 
fiorì un cardinale. La ibcctata è sodar, e 
iieir interno sono belle camere vaste, e 
vi si ascende per comoda scala. 

Palazzo Albani. Nel rione Monti, nel 
quadrivio delle 4 fontane , pei le quali 
vedasi ilvol.XXV, p. 168, Ollrequanto 

dissi ad At b\M famiglia, CtEMBWTB XI, 

Biblioteca albani e Palazzo Mattei, ag« 
giungerò che il cardinal NerU lo prose- 
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goì e compì, indi passò ai principi Alba* 
ni che l'ampliarono con disegno di Ales- 
sandro Specchi : si raccoglie dal Piana, 
Eiue»ohglo (rat. , p. 17^ e 176, la 
celebrità delia libreria che vi ebbe il car- 
dinal Francesco Nerli, e quella del car- 
dinal Albani in cui erasi unita quella dei 
cardinal Rasponi. Il cardinal Alessandro 
Albani decorò il cortile, le scale eprio* 
cipalmenle gli appartamenti con molte 
preziose antichità, ed arricchì con qua- 
dri insigni la galleria dipinta da Paolo da 
Piacenza. Per le vicende de' tempi furo- 
no tolti !a maggior parte degli oggetti , 
primeggiando nell'odierna galleria Apol- 
lo e Dafne di Poussin, Ercole d'Anniba* 
leCaracci edconì paesetti di Claudio X^o- 
renese. Nella cappella si consenra il cor- 
po di s. Albano , che il cardinal Carpe' 
gna trovò nel cimiterìo di Ciriaca a nel 
169I donò alla famiglia Albani. Lostes* 
so cardinal Albani fondò la f^tUa Alba' 
ni e la biblioteca con acquistare 

quella famosa di Cassiano del Pozzo, in 
cui erasi trasfusa quella dell' accademia 
de* Lincei. Depredata nel 1798, d. Car- 
lo Albani principe (li òbnVz^m ( ^ ) ricom- 
prò molti libri nel i8o3, Ìndi vi furono 
riuniti quelli che possedeva a Vienna ; 
anche il cardinal Giuseppe Albani ckìvo 
il suo incremento. Il palazzo ha due fac- 
ciate, con vasto cortile, fontana in fondo, 
sosia nobile a spnslosa : V appartamento 
del primo piano venne dipinto nelle voi- 
te da Nicolò degli Abbicci, con comode 
e ampie sale. Da ultimo lo abitò Marta 
Cristina regina vedova di Sardegna, che 
rese memorabile la visita di Gregorio XVI 
con stupendo quadro, di che parlai nel 
voi. XLT, p. 146. A BuuoncA Vatica- 
na, a Medaglie pontificie, a Museo Ga- 
PiTOLJNO riportai quanto per essi fu ac- 
quietato dalie raccolte Albani ui meda- 
gl e, tìiedaglioai, statue, busti ed altre 
sculture. 

Palazzo Alberini. Nel rione Ponte, 
presso e prima della Chiesa fic's.i. Cebo 
e Giuliano a dritta, il cav. Giovanni Al* 
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beri ni romano lofebbiicòcondiiegno dì 
Giulio Pipici romano y poi divenuto di 
Cicciaporci ne prese pureìl nome.ÉmoU 
lo stimato per rarcìiitetlura semplice, se- 
vera c niacstosLj, muralo di travertini e 
con maravigliosa solidità : agiate SODO le 
scale, comodi gli appartamenti. 

Palazzo Alheroni. Nel rione Trevi, l'e- 
resse il cardinal Alberoni (di cui parlai 
ancora a s. Marino, a Piacenza ed altro- 
ve ) accanto la Chiesa de'ss. Angeli Cu* 
siodi, opera di architetto di noo gran me- 
rìlOy o almeno lo riedìfiòb» perehè il Ber» 
nardinl lo dice già de* Buratti ; nell' in* 
terno il cav. Gìo. Paolo Pannioi coti mol* 
lo garbo dipìnse la galleria. 

Pakasù Aldóbrandint V, Vikli di 
BoMA : pel palazzo della villa di Frascati 

FBASCATI e AlDOBR AT^nr^I FAUIGLIA. 

Palazzo Altemps. Nel rione Ponte, sul* 
la piazza della Qiiesa di t, ji polli nave , 
edificato dai duchi di tal nome e di Gal' 
lese [V.) (di essi ho parlato in più luo« 
ght, come a Imola pei feudi die possede- 
vdno nel contado, così del celebre cardi- 
nal AUemps nipote di PiolP^y e fra 
gli altri ne'vol. XXVH, p. i ')2,e XLV, 
p. I l'i), con architettura di Martino Lun- 
ghi il vecchio , altri credono la fabhrica 
di pia antica tkla. Ha buona facciata, 
e<i è diviso ili piaiiteireuo e due piata 
superiori terminati da un cornicione e* 
legante, con bel portone. Il cortile, tcnu« 
to bel disegno e superiore al retto del- 
l' edìfisio, credesi di Baldassare Perozsi 
o di lui imitasione, aon alcuni lo repu- 
tano primario architetto del patazso: fii 
bella mostra il cortile per ampiezza, sim« 
melria e ornati; è circondato inferiormen- 
te da portici ed archi sostenuti da pie- 
dritti con pilastri dorici, e superiormen- 
te da un loggiato anche ad archi con pi- 
lastri ionici e balaustri, terminando eoa 
Attico grande e buone finestre. Net palaz- 
zo primasi ammiravano btione statue ed 
altri oggetti d'arte, e tuttora ve ne sono 
di decorazione; il) una camera Honinnel- 
li ben dipinse Giove e Venere. Neil lulei - 
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no eskte una gran cappella 0 chiesa pub- 
blica, ornata con pitture a fresco di Ot- 
tavio Leoni e Antonio Pomarancio. Sul- 
Taltaresi venera l'immagine della Beata 
Ver!>ìne cliè credesi dipinta in tavola da 
Ratlaeie, copia di rjnella detfn delia Cle- 
menza esistente nella Chiesa di s. Ma' 
ria in TrasicvcjTy nella cappella gentili- 
zia degli Altemps: di questa del palazzo 
e come coronata dal cn[)itolo Valicano 
li 1 5 aprile 1673, tratta Boni belli, 
cobadeUe immagini l. 2, p. 49* F^"* pa- 
reodiie reliquie si conserva il corpo di 
Papa s. jinieeto, rinvenuto nellecatacom- 
be di s. Sebastiano e donato da Clemen* 
te Vili al duca Gio. Angelo , che a' ft8 
ottobre i6o4 lo collocò in una bella ur- 
na di marmo di giallo antico (ove giac- 
quero le ceneri dell'imperatore Alessan- 
dro Severo, come attestano alcuni) e nel 
16 1 7 ne scrisse la vita, come patrono del- 
la &miglia. A' 1 7 aprile vi si celebra so- 
lennemente la sua festa, e nel 1840, ri- 
correndo nel venerdì santo , Gregorio 
XVI peraiise che si trasferisse nij set- 
tembi e, pontificando la messa mg/ Gra- 
ti %(!>eovo di Calli/lieo, con i sceltisi ma 
musica vocale e istrotnentale. Ricca è la 
sagristia di preziose suppellettili, ed evvi 
la pianeta con cui celebrava s Carlo Cor- 
romeo, la sorella del quale sposò Annibale 
Altemps ^e/iem/e delle milizie pontificie. 

Palazzo AlUeri, Nel rione Pigna, sul- 
la piazza del Gesù, a sinistra della chie- 
sa di tal nome , uno de' piii superbi di 
Roma. Ne parlai a Aktibri famigìu e 
di questa andie in molti luoghi ( oome 
degl'illustri personag^ che Borirono in 
essa, 6 di Marcantonio che contribuì al- 
la famosa pacificazionedei Golonnesi, Or- 
sini e loro attinenti eseguaci, a Orsiiti fa- 
miglia lo celebrai), mentre del palazzo 
della Villa parlei ò a Ville di Roma. In- 
comincinto dal cardinal Gio. Battista, pro- 
seguito splendidamente da ClemenieX, fu 
compito il sontuoso ed ifiz io dal cardinal 
Paluzzi. Ad onore di Clemente X ricor- 
derò) che ioconlro la porta minore del- 
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la chiesa del Gesù si vede una poi ticel» 
ia con piccola finestra, già casipola d'u- 
ou vecchia donna che coslanlciueute si 
i iliulò di venderla al Papa, sebbene ve- 
nisse compresa nella fabLncu dei gi an- 
dioso ediiìuo. In proseguimento di lem' 
po divenuta proprietà degli Altieri , la 
fèoero mtsra nella sua integrità a gloria 
del Pontefiee, che per modeniùope non 
volle fkrt Ufo del wo polarciovraoo. Ag* 
giungei-ò i principali oggetti che aowe* 
scono i pregi di questo palaszo; in mar- 
mi, due siotue di Venere , una testa di 
Fetoennio Hegvo o di Setero , uu Sile- 
no, un prigioniero barbaro , una Koma 
trionfante di verde antico, due tavole di 
lapislazztili, un' lu na cioerai iu d'uluba- 
Siro orientale e due ricche colonne tii por- 
fido. Fra le pillnremeritanospecial men- 
zione, una lj;iUiiglia del Borgognone, Cri- 
ilo lìti sepolcro di VVau Dick, il rilrallp 
di Tiziano fatto da lui, ed un gran qua* 
drooon bellamavina di Claudio. La cap- 
pella poi è Intta colorita dal Borgogno* 
ne, e gli sfondi bellissimi della sala sono 
di Girlo Maratta. Vi sono inoltre le 4 sta- 
gioni di puido Keni, Marie e Venere di 
Paolo Veronese , s. Gaetano e il trionfo 
della Clemenza di Maratta, la stupenda 
strage degl' Innocenti di Poussin, la Ma- 
donna di Correggio, un buon ritratto dì 
Ballacle, ia Venere ili Lnuri, la giazio^a 
Madonna del Partnigiam no, l'ultima Ce- 
na del Muziano la celebre Ciu itìi roma- 
na del Guercmo, tei una sua predica del 
Salvatore, il bel giudiiiio di Paride , ed 
uit puUo del Tiziano. Quanto alla pre^ 
gievole libreria, rinomata perantidieor 
diftioni, csfa fu riunita dal cardinal Gìq; 
Battista Altieri vesoo^o di Todi cp'lìlin 
di Mario suo aio, teologo insigne a cano- 
nico teologo di s. Pietro, di ^otiliogran 
legista e pei' lungo tempo avvocato dei 
poveri, e di altri antenati : la lornì d' o* 
pei'e legali e di quelle d'ogni autore co? 
f pieno in lettere. In seguito fu aumen- 
tata e disposta in conveniente sala , con 
ingegfipse fiopiode «cale e tingliiiii'e p^r 
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girare a tu!te le scnnsie 11 cardinal Pa- 
luzzi notabilnicuUj 1 <)cciel>l>e con gr.ni 
copia di libri a siaiDpu e eli mss. iropur- 
tanli del ponlìfìcntu di Clt nu ute X, ri- 
ducendola sotiliioiia coli opera del dotto 
Cartari archivista di Castel s. Angelo e 
avvocato concistoriale, che ne fu il pri- 
mo bibliotecario , ed allora fu aperta al 
pubblico, quantunque d'uso primato, 
ma poi cessò di esserlo. Vedasi Piaxta, 
Eusevologh f ornano, trat. i3, cap. 10, 
della libreria AUmrana al Getb, 

Palazzi jéposloticL V, Pì^lazzi Apo- 
stolici : in Roma furono quelli de'». A- 
postoli, d' A racoelt, di 5. Grisogouo, di s. 
Maria in Cosmedin, di s. Marco , di s. 
Maria Maggiore, di s. Maria ad Marly- 
res, di s. Maria in Trastevere, di s- Pras- 
stcU-, di s. Pudenziana , de' ss. Quattro 
e di i. Sabmuiiono gli attuali quelli del 
Lalerauo, del Valicano e del Quirinale. 
In detto articolo si tratta di tutti e dei 
principali fuovì di Roma. 

PaUaitù AstaUL Kel rione Campilet- 
li, della Congregartene deUa rev. fabbri" 
ea di s. Pietra (^.) : é solido, ben scom- 
partito neir interno, con «cala comoda e 
orna menti semplici. 

Palasuì Barberini. Nel rione Trevi , 
presso il quadrivio delle 4 fontane e la 
pia2za del suo nome, giàCrìmani, deco- 
rata dalla fonte descritta nel voi. XX.V, 
p. 168. Alle notizie ripoi fale n Barberi- 
wi FAMIGLIA, e Biblioteca Iìakdeiuni, ag- 
giungerò le seguenti, mentre quelle della 
fuoii^liu sono ancora a Colo.vna fami- 
glia, Urbano Vili, Palestrina, Palazzo 
SciABBA Coi.ovaÀ,e relativi articoli. Nel 
i6a8 dall' architetto Carlo Maderno lo 
Seoe incominciare Urbano Vili Barberi- 
ni e terminare dal cav. Bernini ; riuscì 
sontuoso e vastissimo , isolato e di'con- 
dato già da fossi a guisa di fortezza , a- 
vendolo descritto anche Uier. TeliUAc' 
des Barberinae^ Romae 164^. Sotto il 
bellissimo portico della magnifica faccia- 
ta della via Felice che conducealle 4 fon- 
t«iue, trovansì due nobili e comode sca- 
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le, una a dettni a chiocciola ad imitaziò* 
ne di quel la di Bramante al Vaticaocoon 
i"' colonne binate, l'altra a si Distra ^iit bel- 
K la e maestosa, decorata di statue e bas* 

sorilievì, fra le quali primeggia un mi- 
rabile lione antico. La vastissima sala che ' 
serve a dar comunicazione ai diverai ap- 
parlamenti è maravigliosa per ampiezza 
i»; e altezza, come pure per a vere Iasuasler> 
i minata volta dipinta strperbamenle a fi e- 
li SCO tìa Pietro da Cui tuuu, in cui stiiibo- 
Jicaiiieiite rii(i[ reseiilò le azioni più celo- 
Lii e le virili di Urbano Vili, nicili;iiite 
' 5 scompartimenti, che compreso ([nello 
del centro joriijaiio altrettanti qiiadi i di 

i con)posizione, nel cui uiezzo i'aniie iiar- 
beiiua dalle virlii teologali 6Ì reca verso 
il cielo, eoo altre figure simboliche, tra 

ii le quali viene portata in trìonlb la Prav. 
is ìridenza. Nel i.' scompartimento si ?ede 

Minerva fuluinai-e i Titani; nel a.* la Re* 
b: iigione e la Fede debellatrid della Volut- 
tà; nel S."* la Giustizia, l'Abbondanza, ed 
k Brcole che uccide le Arpie, con allegoria 
al gnstigo de' malvagi; mi 4**' la Chiesa 
S' e la Prudenta, la fucina di Vulcano e la 
t Pace che chiude il tempio di Giano, il 
tutto desc|*ilto e spiegato dal citato Te* 
! li. Negli splendidi e vasti appartameuli 
t sono degne d'aannii azione molte opere 
di antica sculuu il e ji^recchie pregievoli 
pitture. La i/ coniiene i cartoni in cui 
» Pietro da Cortona elligiò le principali ge* 
t sta tli Urbano VII! , oltre varie buone 
3 teste, statue, saicoiugln ed iuiportunli 
ìì>crizioni in marino. Dentro le camere che 
costituiscono gli appartamenti magnifici 
é collocata una preziosa collezione di car- 
toni e quadri del Romanelli, del Camasr 
sei, di Ciro Ferri, del Luti, del cav. Ca- 
labrese e di altri ; sono di maggior nie* 
l'ito, il sagrifizio a Diana di detto Pietro, 
s. Cecilia di |^nfranGQ,tre paesi diBoth, 
5 ritmili di Tiziano , uno d' mia giovi* 
nella di Leonardo da Vinci, il ritratto di 
Guido Ubaldo 1 duca di Ui biuo del Ba- 
rocci. Nelle altre seguenti stanze sonovi 

bdic teste di putti del MMi'4ita, MaU^n- 
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na di Caracci di sommo pregio , s. Bar- 
bara dì Ciro Ferri , Maria Vergine col 
Bambino d'Andrea del Sarto e bellissi- 
ma, s. Giovanni del Guercino. Nella se- 
guente camera sonovi la cospicua Betà 
di Buonarroti , la Samaritana di Roma- 
nelli, il sogno di Giacobbe del Lanfran- 
co, il Salvatore e la Maddalena di Tin- 
torello, il rinomato s. Sebastiano d'An- 
nibale Caracci, un elegante quadro del 
Parmigianioo. Tornando nella gran sa- 
la Irovnnsi il baccanale di Poussin, Go« 
sii ueil'orlo, stupendo lavoro di Gherar- 
do delle Notti, il suonatore del liuto, s, 
Caleruia, il sagrifi/jo di Abramo, opere 
di Caravaggio, in uUie camere &\ ammi- 
ra Icaro e Dedalo dei Guercino, Ester ed 
AssueiY) del medesimo, Tobia di Vau^ 
tin. Neil' altro piano del palaazo si oont- 
servano pure marmi diversi e pitture an* 
tìche , come Venere , Roma trionfante i 
altri quadri sono in diverso apparlamenr 
lo, cioè il baccanale di Tiziano, Adone e 
Venere dello stesso, la vestale di Guido^ 
del quale è pure la Beatrice Cenci , e* 
Francesco di detto Gherardo, lastupen^ 
da Madonna di del Sarto , il magnifico 
Germanico di Poussin, s. Andrea Coisi- 
ui di Guido , !' Erodiade di Rubens , s, 
Girolamo dello Spagnolclto, due Evan- 
gelisti di Guercino, ed in un gabineHo il 
ritratto della Fornarina dipaiLo da iiaf» 
fiiele suo amante , ed altro di essa forse 
di (iiuliu iiumano. Altri mulliiiiimi qua- 
dri e uiarmi stupendi si vedono in altre 
stanze , i primi e secondi non senza sin? 
golare pregio, e tra gli ultimi il rinoma^ 
to Satira dormiente di Bernini, una ra- 
ra testa d' Alessandro il grande , Diana 
oacciatrice, due teste di bronzo' d'Adria? 
nq e di Settimio, un antico musaico col 
rapimento d' Europa, e finalmeute un^ 
sìogolara ritratto d'Orbano Vili di ter? 
1*41 cotta, modellalo in creta col solo tat* 
lo, dai cieco Giovanni Cambiasi, mentre 
iu pittura vi è quello del Sacchi. Conti- 
guo a questa mole gigantesca è un am»*- 

liQ giutilmu» ove già fu ì'QMj^cq (ki 
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Pinclo nel quale ti vede la bella 
stallia colossale d'Apollo, oltre altre sta- 
ine, ed il mirnbile pino bellissimo , per 
altezza, tluauetia u ampiezza tli iLimi 'gi- 
gantesco e pei' loiigevilà sorpvetidctitt', on- 
de fu molle volle dipinto dai paesisti e 
{cLbialo dal cav. BlIIi anche ne' Di- 
porli e nfjo.it villatecci , p. 80. Annesso 
iri é il vasto ed apposito locale in cui 
ueir estate si giuoca al pallone, il quale 
rilevo da un Diano di Roma, cbe nel 
174^ era «tato ripristinato dalla nobiltà 
romana , dopo un «ecolo che più non si 
esercitava, nel cortile del palacu) Gabriel- 
li a MorUe Giordano. Nel voi. XXXI, p. 
i85( a p. 179 feci oienzione della gio- 
•tra e torneo àtti nel cortile ), parlando 
di questo giuoco, dissi io quali luoghi dt 
Roma si eseguì. Ituinnziairingresso prin- 
cipale del palazzo apresi uno sterminalo 
conile, e suirolto è situata la fumosa bi- 
blioteca Barberini , di cui Uuilò anco il 
Piazza nell' Euse\*olo^o trai. i3 , cap. 
della libreria Barheruu alle tjuulLro J oli- 
tane , e ne celebra i singolari pregi e il 
museo erettovi dal fondatore: tuttora so- 
nodiferse iseiìiìoni prese al sepoIa*o dei 
Sdpioni, sculture, lavori di bronzo e ter* 
ni cotta, qualche vaso etrusco» ed il bel 
vaso di marmo ornalo di bassorilievi, che 
-vuoisi abbia contenuto le ceneri dell im> 
peratore Alessandro Severo. In questa 
principesca magione abitarono diversi 
gran principi, ed anche Carlo IV re di 
Spagna, e la regina sua moglie Maria 
Luisa vi morì nel i8ir>, ond*ebbe luogo 
quella pompa funebre narrata nel vol.X, 
p. 307. 

Palazzo Bassa no. Nel rione Trevi, ac- 
canto alla Chteui di s, Marcello^ archi- 
lettura di Tommaso de Maichis; fu già 
dei Cesi, Borromei, Mellini, Falconieri, 
del p 1- i n ci pe della Pkce d. Emmanuele Go- 
do! spagnuolo, da cui l' acquistò Costa, 
L'edifisio è solido, comodo e con buona 
scala. 

Paiazzà Bernini, Nel rione Colonna, 
presso k chiesa di s. Andrea delle Fratte 
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óo'Muiimi, edificato dal celebre cav. Lo* 
renzo Bernini scultore e architetto, che 
l'abitò (si veda il voi. XIV, p. 318, per 
ciò ch'ebbe Ino^o iii questo e nel dicon- 
tre edifìzio dell eitiulo Boi l otìiino ). Nel- 
l'allro palazzo rimpello a quello de'/?u* 
spoli^ ha i preziosi oggetti che contiene, 
è li riUalto di Giacouio 1 re d'Inghilter- 
ra, rappresentato di faccia, di proiilo e 
di tergo da Wan-Dyck; la battaglia del 
Borgognone, il Figliuol prodigo del Bas* 
sano, la Verità statua grandiosa di Ber- 
nini, e il botso della famosa fontana di 
piana Navone da lui eseguita, che de* 
scrìssi a Obblibco di piazza Navoita. 

PalazM Bologneiti. Nel rione Pigna, 
incontro a quello di Altieri, edificato con 
due altri propinqui dai Petroni, con ar« 
chi lettura del c^v. Fuga , sontuosa ma 
bizzarra negli ornati. Nella cappella do- 
mestica si venera l'immagine delia Ma- 
donna, copia R olio del cav. Conca sull'o- 
riginale di Guido Reni, che a'20 agosto 
1796 mosse prodigiosamente gli occhi , 
alzando e abbassando le pupille, rinoo- 
vandosi il miracolo parecchie volte sino 
agli B dicembre, come descrìve Mar- 
chetti, De' prodigi, p. 171. Quando se- 
guì il miracolo stava nell'altro palai* 
fco Bologoelti a ptazia di Venetia , ora 
Palazzo Torlonia,\vkA\ fu trasportata in 
quello de' Cenci, donde nel 1 8 1 1 fu col- 
locata nella cappella interna del sudde- 
scrìtto palazzo. 

Palazzo Borghese. Nel rione Campo 
Marzo , superbo e veramente signorile , 
presso la Chiesa di y. Lorenzo in Luci' 
na, ed in un a quello incontro ira la piaz- 
•/a omonima con colonnine e catene per 
dividerla dalla pubblica via, ne parlai a 
Borghese famiglia (^.), della quale di- 
versi sono gli articoli che la riguardano. 
Alle cose già dette aggiungerò eh' è iso- 
lato, ed ha tra principali fiutiate, con 
due magnìfiche porle e bella corte por- 
ticata con colonne di granito binate, sul 
cornicione delle quali girano gli archi; il 
portico ittferiora é4' ordine dorico, e le 



colonne delle logge superiori lono ioni* 
che; fra l'une e le altre sono loo. IaR»n* 
do al fXkrtile si vede piccolo e vago giar- 
dino, adorno d'alberi, statue e fontane; 
inoltre il cortile è decorato da statue ca* 
lessali antiche. Si sale agli appartamen* 

* li pei* dtiescnle, la minore essendo a chioc- 
' ciola con colonne isolate. Più dell'archi • 
^ tettura, dà altissimo pre{^ia al palazzo la 

famosissima galleria e collezione cii i^uper- 
i' hi quadri di tutte le scuole, la piìi bella 
5 di quante sjcno m Roma e anche la più 
' numerosa, contandone Leti 1700 di ori- 
le ginalì. I quadri di questa preziosa. rac< 
i colta sono oolloeati entro undici iUiii* 
ti ze, e bisognerebbe un* opera per descri^ 
i Terll , laonde folo accennerò i principali 
1 Ira' capolavori, uniei per belleua e rari* 
I là : il defunto principe d, Francesco dis- 
k pose che questa galleria e gli oggetti che 
sono nella FiUa Borghese (^J, fossero 
•I inalienabili, assoggettandoli al vincolo di 
i> fidecommisso. L' ingresso è sotto il por- 

• lieo inferiore. l'iella i.' camera si distin- 
guono la Madonna di Garofalo, altra dì 

r Ghirlandaio, la sacra Famiglia del Pol- 
laiolo, !a ss. Vergine abbozzata da Ilaf- 
n faele, s. Pietro dello Spagnolctto. Nella 
2.* primeggiano la Maddalena d'Agosti- 
I no Caracci, 4 quadretti del Garofalo^ s. 
a Girolamo del Muziano, la sacra Famìglia 
i' di Tiziano, l' incendio tli iroia del Ba- 
il. rocci, la Venere di Scarsellino, e singolar- 
mente la caccia di Diana del Domcnichino* 
'é Nella 3/ sono piik cospicui s. Antonio di 
p Padova di Paolo Veronese, la propria fa- 
ilr miglia di Pordenone^ Lucilla di Lanfiran* 
i jt 00, la sacra Famiglia di Pierin del Vaga. 
«I Nella 4-* vanno segnalati il Battista di 
0 Giulio Romano» due figure di Buonar« 
é' roti, £uropa rapita del cav. d' Arpino, 
]^ precipuamente la deposizione della Cro- 
il ce di Raffaele , acquisto di Paolo V , la 
H, famosa Sibilla Cumanadel Domeoichino 
dipinta pel cardinal Scipione Borghese , 
0 la Visitazione di Ritbt ns, Davide di Gior- 
^ gione. Nella T.^ superano gli altri in pre- 
j^t gio i 4 Elunenli d'Albano, la Madonna 



PAL 

di del Sarto, la Samaritana delGarofiilo, 
il Figliuol pixKÌigo del Guercino^Laetaro 
risuscitalo d'Agostino Caracci. Nella 6.* 
sono di gran pregio Leda col cigno del- 
ta scuola di da Vinci, Susanna di RuI>eos» 
la Fornarina amata da Raffaele di Giu- 
lio Romano, Venere di Paolo Veronese. 
Nella 7.' adorna di specchi, nelle com- 
messure dipinse Liellissime fantasie Ciro 
Ferri. Neil* S.^ vi sono 4 q'iadri <li mu- 
saico assai i)elii, uno de quali rappiescii- 
la al vivo Papa Paolo V Borghese , più 
la i»s. Vei^iue del Palma e altre egregie 
pitture. Nella 9.^ superbi sopra gli altri 
tono il Figliuol prodigo di Tixiano, la con- 
versione di s. Paolo del cav. d' Arpino , 
la Deposisione dalla croce di Pietro Pe- 
rugino , il iàmigerato ritratto di Cesare 
Borgia di Rafiaele , ed il riU:atto di un 
caidinale del medesimo , un ritratto di 
Pordenone, la Madonna di Giulio Ro- 
mano, Tamor divino e profano diXisìa- 
no, due marine di Brilli , un giovane di 
Caravaggio. Nella 10." i più rinomati so- 
no la risurrezione di Lazzaro del Garo- 
falo, Madonna di del Sarto, Sansone di 
Tiziano, di cui è pure Gesù ed i farisei, 
la ss. Vergine di Scipione da Gaeta, le 
tre Grazie caj olavoro di Tiziano , e la 
celebre Danae che reput isi di Correggio. 
Neil' ultima cameia vanno ricuciali la 
Madonna di Gio. Bellini, la Giudi Ua di 
Tiziano in cui effigiò la sua bella, Lot e 
le figlie di Gherardo delle Notti, il ritrat- 
to di Raffaele è di Timoteo della Vite, 
Madonna di del Sarto , e due quadretti 
di Carlin Dolci. Ne'superiori appartamen- 
ti, entro cui sono supeiÌ>e e ricche sup-» 
pelletlili, esìstono 8 bei paesi di Vemet, 
in uoa camera gli esimii affreschi usciti 
dalla scuola di Raffiiele, e condotti sui 
di lui cartoni , trasportati dal muro itt 
tela dal casino di villa Olgiati , ora lu- 
cente parte della Borghese : essi rappre- 
sentano alcune storie delle nozze d'Ales- 
sandro con Piossane, c fi a tutti riesce mi- 
rabile quello tigli ranle il bersaglio. Nel- 
1' Euievologio del Piaua, trat. i3, cap. 



Digitized by Google 



3oo PAL 

laj deUa iihreria Borgjke^na^ ti legge 
che sella parte fettentrìonale del palai* 
so, il cardifial Scipioiie Boi*0hete coi li» 
bri degli antenati e dello lìo Paolo 

fondò cospicua biblioteca* 

Palazzo Braschi. Nel none Parione^ 
Pio FI Braschi nel 1791 lo riedifioòtu 
quello già degli Orsini (^.), clie pagò 
scudi 5o,ooo ai Caracciolo iSantohuono 
proprietà li d'Hliorn, per la ^ua turniglia, 
cui acquistò pure il ducato di iVem/^ qua- 
le descrissi nel voi. XIX', p. 3^ e *>eg. 
Oltre CIÒ die riportai del palazzo a Kfia- 
acBi FAMIGLIA, devesi aggiungere ciiY* di 
solida slrultura e imponente, (brinandoti 
di due piani nobili, con tre porte, corti* 
le e due scale} una di queste è veramente 
Mia e magnifioa, per £iivme eleganti 
e rìccheata di manni. Netl'appartainea* 
to nobile era il celebre Antinoo acqui- 
stato da Gregorio XVi pel suo Musei» 
Gn^jOriano Lateranense (F ,)i sono ope* 
re assai pregiate le statue di Cincinna- 
to, di Giulia Augusta, di Diana e di 
Bacco, due ani|)ie ta7ze di rosso antico e 
un sarcofago con baccanale. iXell' appar- 
tamento superiore sono quadri in picco- 
lo nuiìJtro,u)a lutti di un merito distin- 
to, cioè diverbi di Garuiuio, oiu^sbiuic le 
nozxedi Cana; Sansone e Dalila di Ca- 
ravaggio, Tadultera di Tiaiauo, la Ma« 
donna di Morillo, la sact^ Famiglia di 
Coracct, Lucreaia di Paolo Veronese, 
Tadoratione de* Magi di Signorelli e lo 
aposeliaio dì s. Caterina di fr. Bartolo- 
meo da s. Marco. Sul cantone del pa« 
lazzo é la tanto famosa Statua mutilata 
di Pasquino cbe dà nooie alla piasse» 
creduto Krcole o meglio e più assai pro- 
babilmente Menelao die sostiene il cor- 
po dell'cstintu Patroclo: d'eccellente scaU 
peiio, scavata ivi sul principio del secolo 
XVI, ed assai lodala dai Benuni, ben- 
cbè cos\ monca, senza naso, senza brao-» 
eia e senza gambe, un vero tronco. !NeU 
le vicinanee aravi un sartore chiamato 
Pasquino, fecondo di motti pungenti e 
satirici^ per la sua liullega, dovi» «01 



propri giovani si adoperava una doppia 
forbice per tagltara i panni addosso alla 
gente (ansi quando alcuno voleva mali- 
gnare altri senza affiioutarne il risenti- 
mento , nominava autori della critica 
maestro Pasquino « i suoi garzoni), era 
il convegno degli oziosi e maldicenti, cbe 
sul lifuilar della porta deridevano i p;>s- 
se^ji^ieri. Dopo la sua morie, nnvcnula 
detta statua uinanzi la sua bottega, su Iti- 
lo fì\\ fu dato il di lui nome, ed i s.iui 
Riiiici per continuare le loro inoimora- 
zioni, sindacaziuiu e amare ciiticiie, in* 
cominciarono ad attaccare sul piedestal- 
lo deirioforme marmo i loro scritti ma* 
ledioi e ogni specie di satire, per cui dal 
nome della statua siflàtte riprovevoli mor- 
dacità presero quello di pasquinata. 
Quindi Papi» cardinali, prelati , sìgoori, 
forestieri, tutti furono segni de'p un gen- 
ti motteggi del maligno e inesorabile Pa- 
squino, cbe spesso cambiò la satira in li- 
belli infamatorii. Sdegnato di ciò Adria- 
no VI, per reprimere tanta licenza, clie 
avea colpito lui ancora, risolse di far f>;it- 
tare la statua nel Tevere, ovvero col iuo- 
co farla distruggere; ma ne fu distolto 
da un sui^'aue domestico, cbe gii fece os- 
servare , cbe allora l'asquiuo «i iìtrcbbu 
sentire pì£i forte delle rannoccbie che so- 
no nel fondo delle paludi, e ohe riducen- 
idolo in polvere i poeti ed i seguaci di Pa- 
squino celebrerebbero ogni anno l'anni* 
versano del supplisio con funerali pieni 
di saroasmi> lacerandola memoria di quel- 
lo ohe avealo processato. Laonde restò 
Pasquino in possesso de'suoi diritti mor- 
daci, lacerando impunemente con satira 
la fama dk* vivi e de'morti. Questa sta- 
tua dopo il suo ri Irò va mento , era stala 
collocata sul cantone del palazzo, ma nel- 
la rieddicazione di esso fu trasportala uel 
lato opposto del palazicj Painiihilj a' 14. 
inaizu 11791, sopra nuova base provviso- 
ria, donde poi fu resUluita ai suo aulico 
sito; ne si deve tacere, ohe in alcune lè- 
ste della città e in oeoasione de' pos»«s5Ì 
de Paj^i , poisando la fin hi ^um^im 
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tìeila cavnicnia, fu nUbtlllla efr.isf()rmnf?i 
in varie simboliche fìgniv. Anche i poeli 

10 personifica l ono, Incendo di Pasquino 
tin figlio di Momo e della Satira} quindi 
ni aattrtci «i die il nomedi ieeretarii ma» 
gistri PasquìUiAn argomento ci diede e- 
rudite noiìsie il Gancellìerì nelle sue o> 
pere e nell'opuscolo :ilb£àfe<2e/fe4/iie)^* 
mo3e statue di un Fiume e tU Patmeio^ 
dette volgarmente di Marforio e di Po* 
sqnino, Roma 1789, colle 6gure d'am- 
bedue le statue , loquaci per deprimere 
l'alirui riputazione, e di altre simili par- 
lerò a PuA77o Stoppani. Alfreamene e> 
riKÌizionj su Pasquino e Marforio il Can- 
cellieri riportò nel Mercato^p. i55 e seg. 
Del simulacro di Mai forio compogno an- 
tico di Pasquino nel lingunggio odioso, mi 
semin a oppoi tuno qiu iarne breve cen- 
no , dopo che tanti gravi scrittori tanto 
parlarono di ambedue dai priniordi del 
secolo XVI, benché ora, senza far parla- 
re ì simulacri, di libelli làtalmenlest ab- 
bonda, tanto per esagerare gli altrui di- 
fetti, che per calunniare. La statua colo** 
snie dì Marforio, di bella green scultura, 
è giacente con urna sotto il braccio e con 
nicchio oconchiglia in mano, avente bar- 
ba e lunghi capelli. Gii archeologi i'at- 
Iribuìrono a varie deità , come Giove e 
Nettuno, non che a van fiumi , come il 
Beno, il Tevere e la Nera , però comu- 
nemente è tenuta rappresentare l'Ocea- 
no. Fu ristorata prima del i5c)5, poiché 
TUolsi che avesse perduto mani e piedi, 
e vi fu chi disse rial Buonarroti, che pe- 
rò era già morto nel i564- Anticamen* 
te questa famosa statua stava nel foro 
d'Augusto, presso il Ibi'oe tempiodi Mar- 
te, e da questo prese poi il nomecoEroU 
to .di Marforio. Tale tempio e foro sta- 
vano incontro al Carcere Mamertino, nel 
luogo che ancor oggi dicesi la via di Mar» 
fono, la quale metteva al forocalton- 
pio di Marte , nel cui silo per memoria 

11 Mru lìano pose una lapide. I romani la 
rimossero per ornare il fonte di piazza 
Na¥ODai foa nel trasporto, giunta la sta- 
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tua a s. Marco, pensarono meglio di si- 
tuarla in CampidoGjIffì. Deve notarsi che 
nel rinioverin dall' aulico suo luogo , si 
riuvennequella gran taz7.a digraniloche 
ora serve di fonte presso l'O^lveo Qui' 
tinaie. Sisto V fece collocare la statua 
nell'atrio del palano de'conservatori, poi 
Museo Caffitoiino , ove Giacomo della 
Porta la situò pei* prospettiva della sot- 
. toposta fontana , ornata posteriormente 
da Clemente XII con altre statue di sa- 
tiri , ch'erano nel palazzo Valle e risto- 
rate ad uso di Tehmnni, verso il lyS^* 
Nei voi. XV, p. 365, pei promovendi 
al cardinalato o al pontificato, massi- 
me pel conclave, XXXVIII, p. i47» * 
XLIV, p. 180, riportai le pene e cen- 
sijie emanate da s. Pio V, da Gregorio 
XIV e da altri contro gli autori delle sa- 
tire e dei libelli, parlando pure degli a- 
nDoimi,per punire i quali provvidero le 
leggi canoniche. In eausa V, q. i , per tot* 
e civili in I. f,c. de UbeL fi$m,'Dt qaeste 
pene tratta ancora il Rodotà, De*gùiùdU 
p. 7 e seg., con l'autorità de' santi padri, 
de' giureconsulti , delle le^^gì romane e 
pontifìcie, avendo Carlo Magno ne' ca- 
pitolari assoggettati gli autori de' libelli 
famosi alla flagellazione. L'Artaud, «S'/or. 
di Leone XTI, p. 16, parla delle pub- 
blicazioni orditinrie o sia del genere sa- 
tirico, o sia del iodatario, che si fmno 
sempre in occasione de' conclavi, [rutto 
parlicolaie dello spirilo de'romanì, e ne 
riporta alcune. Anche il IVodari, Fitae 
Pont., parla di queste licenze romane, 
che appella sali romanonm, satyri^ 
cas argutias. Vedasi Persio Biacco, Sa* 
tire ìtal. lat. tradotte dal Monti col testò 
a fronte,Vtv9mte i8a6. D. G. Giovenale, 
Satire tradotte col testo e con note da 
Zeffmno Re, Padova i838. 

Palazzo CaffareW. Nel rione Campi- 
telli, sulla sommità occidentale del itfoft* 
te Capitolino .) , nel luogo ov* era In 
Hirnosa rupe Tarpea, cittadella o fortez- 
za delTaiifica Uonia, che divertito fleser- 
to e pascolo dì capi e, fu detto monte Ca- 
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prino. Fu edificalo dai il urlìi CafTarelli , 
donde uscì il gi nn cardinale Scipione Bor- 
gfiesCj con iti chìtettura tli Gregorio Ca- 
nonica , da do%-e si gode una delle più 
belle vedute della ciUù. Vuoisi che della 
lainiglia fomln prima cui tenne oonceiso 
l'onore di «bilare in sito ti rinomato, ed 
il Caneellierì nel tuo MereaiOy p. i o, rac- 
conta che Tarca la donò Carlo V impe* 
ratore nel i536, quando ti recò in Ro* 
ma, ad Atcanio CÌiffàrelii, uno dà* suoi 
paggi, non perehè la famiglia lo avesse al- 
loggiato nel proprio palazzo , poi degli 
Sioppanieoì tk de*VidoDÌ,ciò non avendo 
«villo luogo, conìe dissi a qucH'arlicolo. 
Inoltre il Canceiliet i dice che il vero co- 
gnome antico è Caraiielli e riporta altre 
notizie analoghe. 

Palazzi dì Campiiìoglio. Nel rione 
Campilelli. Campidoglio, Museo, Ca- 
rrroLivo e Monte Capitolino. Nel museo 
fa eolloeato il bellistimo cavallo di bron- 
co, trovato nell'aprile 1 849 nelle fon- 
damenta d'una caia al vicolo della Pai* 
ma in Trattevere. 

PaUmo Camueeini. Nel rione Puile^ 
nella via della Maschera d'oro e presso 
piazza Fiammetta, così chiamata dell'a- 
verci abitalo una favorita di Cemre Bor* 
già duca Valentino di tal nome, come nar- 
ra Cnnrellicrt nel Mcrcato^p. 1 28, e la 
Chiesa di s. 7rffonc[f^\'wconìvon quel- 
In ca^n di ass;ii lenona architettura, che 
^^ollo le finestre dei primo piano contie- 
ne un eccellente fregio dipinto a chia- 
roscuro, opera esimia di Pdlulni u da Ca- 
ravaggio scolare di Ratraele, i oppi esen- 
tante Niobe quando si fa adorare alle gen- 
ti che portano tributi , vati e altri doni. 
La facciata di quetto palazzo egualmente 
era tutta dipinta con aSretclii dell' en- 
comiato artista , in cui espresse il ratto 
delle Sabine, che V intemperie de' tempi 
fecero perdere. Ne' voi. 1, p. 43, 7», XI, 
|>. i36, XìX, p. aSo, XLVIII, p. agS, 
XLIX, p. 58, narrai, che mentre n'era 
proprietario il celebre Federico Ce«i vi 
ìslttuì l'accademia de' Lincei con fiirci il 
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primo orto botanico nel giardino tutto- 
ra esistente: la snia in cui sì adunavano 
I hncci è quella che viene inirncdiatamen- 
te dopo la cappella, e nel iVegto in mezza 
alle fitiestre da Ila parte estema vie un tro- 
feo dipinto colle linee, emblema dei liuoei. 
Narrai inoltre che nel 1798 l'acquistò 11 
marchete Ulisse Penlinì, al eoi tempo sol* 
. to l'Impero francese in questo palasxo si 
fece la solenne consagracione degli olii 
santi, vi furono consngrati due vescovi , 
e vi ebbe luogo l'ordina/ione dei cliieri* 
ci. Da ultimo comprò il palasxo il baro- 
neCamuccini, il cui celebre padre e som- 
mo dipintore Vincenzo ricevè questo ti- 
tolo da Pio Delle beneme- 
rente di tn! personaggio e suoi distinti 
pregi ne parlai in più luoghi, come nel 
voi. Xf, p. 18, ed a MirsEi, gloriandomi 
(il aver goduto la sua benevolenza. La 
Pepo si Uria Urbana^ che un tempo fu io 
questo palazzo , nel mano 1 85o venne 
trasferita nel palatio Palombara in via 
deirimpim. 

Palaxao AUa CaneetUria, Nel rione 
Parione. f^. CAÌiciLuntà apostolica. 

Pakttxi^Carpegna. Nel rione s. Eu- 
stachio, presso la piazza omonima, quasi 
centro dell'abitato di Koma,inconti*o l' U* 
niversità romana (F,), lo Roma vi so* 
no palazzi, che se non hanno un merito 
nrchitettonico, ebbero celebrità pei mu- 
sei, gallerie di quadri e librerie che con- 
tennero, fra'quali uno è c(»i tameote que- 
sto palazzo vasto, isolalo in forma di cem- 
balo, da ultimo resi Miralo, abbellito e 
niiofieiitato dall'odierno conte Luigi Car- 
pegna, massime ne' due piani nobili, il 
primo de'quaii con grande elegansa e ma* 
gnifieensa/ L'edifisìo prima er»del mar« 
chete Baldìnotti (il marchese Cesare nel 
secolo XVII maritò sua figlia a Franca* 
SCO Maria de' conti Carpegna , come ri* 1 
levasi dal Marchesi, Galle ria delfottort, 
che tratta della storia de'Carpegna e dei 
Baldinotti). L'acquistò il cardinal Gaspare 
Car pegna nel 171 o,che ne decorò le sca- 
le di belle sculture; tra le poche superiti* 
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tJ merìtfl nien/Jcrnela sfatilo di Marc' Au- 
relio che ndla parie inferiore ricevè un 
cattivo restaura. Per la composaione è 
lodala la fontana del cortile, rappresen- 
tante ia iltucco il cavallo Pegaseo. Del- 
t'antichiiiiiiìa, polente e nobìlittiniaitii** 
pe de'CarpcgfiBy itgoori iovrani della con* 
Ica di Carpcgna in Mo>Uefeliro,ù questo 
at^tioolo cai. Mabiuo pallai, e meglio 
Uis»o, descrivendo Carpegna e luoghi 
annessi. Nelle biografie de' Miebri caladi* 
sali Ulderico e Gaspare Carpegna romani, 
accennai (oltre la storia dell'illustre fa- 
mìglia; altra èia Genealogìa storica del 
Cuerrien\ ^ìtnhn 1667, avendone par- 
lai !o il Mnrthesi anche nella Storia della 
Città di luniirti) che il primo raccolsee ali- 
iiienlò giaii quantilà di povori e pellegri- 
IH ucli anno santo nel suo palazzo , cioè 
non in questo, ma jq quello de* conti di 
Scavolino a fontana di Trevi, accanto al 
vìcolo che dai proprietari del palatzo pre- 
se il nome di Scavolino, già Vaini , poi 
Cavalieri (per avello ereditato nel 1781 
alla morte del conte Uldeiieo Carpe* 
glia signore di Scavolino) e ora Colli* 
cola. Nella biografia del cardinal Caspa- 
ve, eruditissimo e versato in ogni scien* 
sa 9 li portai che essendo egli infermo, 
si recò nel palazzo Carpegna a s. Eu* 
^ff^chio fpoiclìèi! Ccnfìinale già da mollo 
tempo lo abitava j C le mente XI COn 35 
cardinali h tenere solenne congi'egazione 
nella di lui camera, ciò che il cardinale 
fece rapprcNt-iitarc ui ua (juadro ; dissi an- 
cora che il cardinale iu questo paUi/zo 
formò museo e biblioteca, con collezione 
di oodici, citando l'opera che ne tratta : 
essa fu ucritla dal custode e prima pub- 
blicata nel 1679 a Eoma in italianoi ma 
generalmente sì attribuisce al Bellori, al- 
meno le spiegasioni. Il museo si aumen- 
tò colle antichità trovate nelle catacom- 
be in cercare i corpi de'ss. Martiri, poi- 
ché il cardinale come vicario di Roma pre» 
siede va agli scavi. II senatore fìoren tino 
FilijTpo liuoiiarroli , discendente di Mi- 
chelangelo^ ci diede la dottissima opera di 
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cui tanto mi ^icjvnl : Osservazioni islO' 
riche sopra alcuni inrdau^lioni anlìchì^àe\ 
museo del cardinal Ga-pni e Corpegna, 
con rami, Roma \ 698. Isella Romasacra, 
antica e moderna^ ivi stampata nel 16B7 
a p. 8s della par. 3.* si legge. » Il pa< 
lasio del cardinal Carpegna nel rione di 
t. Eustaèhio è rìcoo di bellissime snppel* 
lettili con famosi quadri di valenti pitto* 
ri, con buona libreria d'ogni scienza gre* 
ca e latina, e studio di medaglie e moda* 
glioni d'oro, argento e metallo, carnei a 
intagli Il Cancellieri ne* Possessi dei 
Papi ricorda divei*si personaggi delln fa- 
miglia Carpecjna, intervenuti alle caval- 
cale rol b.Tronaggio romano o quali Pafr. 
gi titi Papi (^.), ed in quello di Pio VI 
fu paggio Giulio Carpegna, poscia prela- 
to e piotonotniu) apostolico, col quale 
grado cavalcò nel possesso di Pio VII : 
nanti ancora, che Clemente X concessa 
ai Carpegna suoi parenti nel 1673 la cu* 
stodia di Porta Ang^ea , la quale per 
morte del oonteFrancesco sema figli ma* 
•chi. Benedetto XIV nel 1750 conferì al 
proprio nipote Lambertini. Ne' voi. V 1 
p.a2i,e XUV,p. 8i,col.' i * e 2.* rac- 
contai che sotto Benedetto XIV il museo 
eia collezione delle medaglie degl' im- 
peratori e de'medaglìoni fu collocata nel- 
la Biblioteca Vaticana e contiguo Mn» 
SCO. Qupsii prc7Ìosi oggetti non furono 
venduti dai conti Carpegna, ma deposi» 
tati nel ^tiaen g Biblioteca f 'alicanayOn- 
de 1( fe^el o meglio custoditi, come risulta 
dal chirografo di Benedetto XIV del i.** 
maggio 1 74(} li 1 ^ luglio esibito in atti 
di Gregorio Castellani segretario di ca- 
mera, non che dal iucoesiivo moto*pro- 
prìo del medesimo Papa de'a7 febbraio 
1753 riunito in detti atti. Ma come ri- 
marcai ne'citali luoghi e altrove, nell'io* 
vanone de'repubblicanì francesi nel pon- 
tificalo di Pio VI, il medagliere e alcuni 
^Itri oggetti furono trasportati n Parigi. 

Palazzo Cesarini Sfor%a. Kel rione 
Ponte, y, il voi. VII, p. 191 e 192, e 
per la femiglia, Cohti, Gbvzaho e gU ar- 
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tiooli in essi citali. Della sua antica eco* 
*picua libreria parlò il Piazza, Eusevo- 
logia traL i3, p. 1 77. 

Paiano Chigi. Nel rione Colonna e 
piana omonima, del cui sito ed ereiione 
già parlai a Biblioteca Cbioiaiia, Chib* 
SA Df s, Gaìio A'CATiirABi^e Chigi fami- 
glia. Questo grandioso palaszo è posto 
in isola, ha due faccio te e ingressi princi* 
pali, con la corte fornita di buoni e so- 
lidi portici, e copiosa fonte di acqua Ver- 
gine. Dal mfif s»oso vestibolo a dritta s'in- 
contra la sciil.T i^ranrle e comoda, al cui 
principio sono citte busti di marmo, indi 
un cane mastino bene scolpilo. Nella pri- 
ma vasta anticamera si troiano due pre* 
gievoìi lavori di Bernini, rappresentanti 
la morte e la irita in marmo bianco , la 
prima Tcspi^sse eon teschio ornano, l'al- 
tra in un lanèiuUo dormiente, e posano su 
due calcini di pietra di paragone. Ivi sono 
pure l'aSresoo delle Grazie, s. Frailoeseo 
di BacÌGdo,e s. Pietro dì Pietro daG>rto- 
na. Nella sala seguente le impollanti sta* 
tue di Venere, Mercurio e Apollo, oltre 
parecchie pitture del Garofalo e di altri, 
s. Cecilia di Guido Reni. Segue la stan- 
za con l'Angelo custode di Pietro da Cor* 
tona, Ih I Ingeltazione del Guercmo, i Pro- 
fanatori del tempio d* Albano, Cristo di 
Caracci, due ritratti di Tiziano, In Mad- 
dalena dello Spngnolello e altri bei qua- 
dri. In altra camera le mezze figure di 
Marte, Venere e Amore si attribuisco- 
no a Lieonardo da Vinci ; evvi esiandio li 
boKsetto del famoso s. Romualdo di Sac* 
dii (che altri credono possedere), la Pie- 
tà di Guido, s. Pietro dei Domenichino^ 
ed altri dipìnti stimabilLNei secondo pia- 
no sì custodiscono in un gabinetto i di- 
segni originali di Giulio Romano, Berni- 
ni, Sacelli ed altri preclari artisti, oltre 
un musaico con uccelli. I pregi della ce- 
lebre ])ibl!otecn sono ancora riportati dal 
Piazza, Eusevologio trat. i3, cap. 8, <2e^- 
ia librerìa Chigiana. 

Palazzo Colligola. Nel rione Trevi, 
presso la ionia na di tal nome, già de'Car- 



PAL 

ppgiìa e de' Ca V a 1 1 e 1 1 , u rcb i te 1 1 a l o da I Bor- 
romino, che fecevi scala a chiocciola sen- 
za gradini, che dolcemente salendo mei* 
te alta sommità deli' edificio, f^. Pai.sz- 
so Garpbgiia. 

Paiazzo Colonna, Nel rione Trevi, de* 
scrìtto ne'Iuoghi citati a Palazzo aposto* 
Lieo db' ss. Apostoli, presso la cui chic* 
sa sorge vasto e magnifico, e dove Pio 
VII si recò a batteiaare le gemelle vi- 
Tenti, le già imperatrice d'Austria e du- 
chessa di Lucca e di Parma, come dissi 
nel voi. lV,p. 21 3. I pianterreni che gi- 
rano attorno ai tre lati furono dipinti a 
fresco da Poussin, dal Tempesta, dal Po- 
marancio, da Allegrini e dal cav. d'Ar- 
pino. Nella gran sala è un busto colossa- 
le ÌD marmo e due angeli dipinti dal cav. 
d'Arpino ; le pittore sulle porte ddla pri- 
ma anticamera sono di Sacchi. Prima la 
galleria era una delle più ricche di Ro^ 
ma e conteneva i363 quadri, divisi fra 
gli eredi del contestabile d. Filippo, co- 
me dissi nel vol.XiV, p. 296, parlando 
delle cose preziose di questo apparta men- 
to. Ora nelle stanze che precedono la gal- 
leria sono i ritratti di Lutero e Calvino 
di Tiziano, l'Anj^elo Ctistode del Guerci- 
no, il liLrntto <]\ I''rniicesco Colonna di 
Stali, una mirabile Madonna tir i ( >uorci- 
no, il genio della musica di Paolo Vero- 
nese, la risurrezione di Lazzaro del Par- 
migianino,ed altri quadri. LiiUo il vesli- 
bolo della gran galleria sonovi buoni di- 
pinti, e delta gallerìa magnificeotissìroa 
é lunga palmi 3a8 , larga 5o , divìsa da 
4 grandi colonne di giallo antico : V in* 
cominciò Antonio del Grande e compi Gi* 
rolamo Fontana: nella volta dipinsero pil> 
tori lucchesi la battaglia di Lquuito, in 
cui Marc' Antonio Colonna comandava 
quale ammiraglio di s. Chiesa. Della ce* 
lebre librerìa Colonnese o Sirleta di* 
scorre il Piazza, Eusevologio flvat. i 3, cap. 
i5: la fondò il cardinal Ascanio Colon* 
na e accrebbe il cardinal Sirle to. 

Palazzo della Consulta. Nel rione 
Monti e così dello per averlo ediiìcato 
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ClemeDle XII per la Congrrgatiom di 
Consulta (F.), sulla piiitia delQuirìna* 
le e pertìoem de' palax» apostottci, pel 
segretario e tagreterìa àt* Brevi (ove dis- 
ti che il firiere maggiore po$e la prima 
pietra con medaglie ) e pei quartieri dei 
CavalUggieri e Corazze ( F.), con scude- 
rie pei cQvalli, cui successem, come nelle 
abitazioni, ie Guardie Nobili {F .). Il Pa- 
pa fece perciò coniare la medngliacol pro- 
spello del pfilazzo e riseiizione: Admi- 
nistrorum Comodo 111 Krjuittim Statio' 
tiìhiis 1737,00110 io cui fucocupito. L'ar- 
chitetto cav. Fuga nella facciala principa- 
le fece tre portooìji laterali pei quartieri 
delk gatrdieiqudbdi mcisopel cortile 
decoralo di due oolonoe doriche, con w 
pra due statue di mamo rappresenlaoti 
la Podestà pontificio e la Giustizia, opere 
di Filippo Valle; mentre sulle a!ti>edue 
porte sono trofei inilitarì scolpiti in mar- 
mo. Al cornicione sovrasta la balaustiti- 
ta di travertini e in mer:ro l'arme di Cle- 
mente XII sostenuta da dueFauie^ seni • 
ture (li Paolo Benaglia. E' pregio vole per 
sontuosità, comoda scala, bello scompar- 
to clegrinlci'ni : il gi'an cortile ha 4 P^r* 
te, ed è solido edifuio. Nel muro esLei no 
ìuterale del palazzo pel vicolo omonimo^ 
entro una spade di cappellelte incavata 
e custodila da cancello di ferro , si con- 
serva l'inuna^ne di Maria Malergraiiae 
et misencortUae dipinta a fresco solla pa • 
rete, sedente e in alto di sostenere il di- 
vinFiglio. A'9 luglio 1 796 cominciò mi- 
lacolosamente ad aprire gli occhi con di« 
versi e frequenti movimenli,al modo nnr- 
ratO da Marchetti, De prodigri^ p. i65. 
Al presente vi abitano anche iicainlinal 
segretario de memorali^ ed i gendarmi 
pontifìcii. 

Palazzo de* Convertendi. Nel rione 
Borgo. F, Ospizio db* couverterdi. 

Pidazto Corsini. Nel rione Trasleve- 
re» già descritto a Bibiioteca G>bsi9I e 
Coasim wàmauA, la un a quanto vi si 
ammira di piti raro Ita 1 dipinti nella co- 
spicua galleria » cui si può de' pìH scelti 
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aggimgefa la sacra Famiglio di Baroocii 
la levata del sole di Berghcra, la Vene- 
ra d' Albano , la PreSentasione di Gesti 

tempio di Paolo Veronese, un coni- 
glio d'Alberto Duro, Cristo portato alla 
sepoltura di Lodovico Caracci, la Madon- 
na di Sassoferrato, altra di del Sarto, s< 
Girolamo di 'Tiziano, a. Pleti o e s. Gio. 
Battista di Guido Reni , il Salvatore di 
Carlin Dolcc, la Maddalena di Maratta, 
una battaglia e s. Sebastiano di Rubens, 
per non dire di altre ; meritando ricor- 
darsi una sedia curule trovata nel Late- 
rano , un sarcofago colle Nereidi, e un 
quadro di musaico tratto da Guido. 

Palano Costaguti, Nel rione s. Aog^ 
lo, sulla piaxsa della lontana delle Tartan 
rughe, descritta nel voi. XXV| p. 1 69 , 
eretto nel pontificato di Paolo V, con ar* 
chitetturedi Carlo Lombardo aretino, nel 
sito ov era la chiesa di s. liconardo, di 
cui parlai nel voi. XI , p. 3o3. Entro il 
nobile appartamento sono pitture pre- 
gievolissìme. La voltaci' una catneia la 
dipinse a fresco i*Albano, rappiesLiitao- 
dovi il rapimento lutto di Deionira dal 
centauro Nesso. In altra evvi nella volta 
ia pittura sublime del Domenichino^ c- 
sprìmente la Verità scoperta dal Tem- 
po, con allusivi episodilà Nella volta della 
3é* camera pure a Adesco, Gueraino ef- 
figih Armida die vagheggia Einaldodor* 
mìente. In quella della galleria si vedo 
Venere, Cupido ealtradet tà del ca v. d' Ar- 
pino. Segue la camera nella cui volta e- 
i^resse Lanfranco la Giustizia e la Pa- 
ce. Neil' ultima Romanelli colori Arione 
sopra un (lelfìno, con veduta marina. Con- 
tiguo a questo palazzo è quello de'Boc- 
capaduli (del quale scrisse importanti no- 
tizie il Ricci, perciò citato in più luoghi 
del Dizionario) ora de'Costaguti,ove am- 
miransi bellissime pitture dei Poussin che 
a lungo vi dimorarono, ed in alcune ca- 
mere fecero belli fregi e storie romane ; 
vi sono pura egi*egi paesi essgniti anco 
sui mobili. Qui erano i sette Sagrameo* 
li di Nicolò Pottssini ora in Inghilierra , 

ao 
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le cui ìqcìimmiI fono ndla Mkopifia et* 
merak. 

Palazzo della Curia JwÈOcmUamt ^ 
Nel rtooe Colonna. Curia Isnocbn • 
UAVA. Al |ii esente non vi è piii4J Hrio- 
riere o ministro delle finanze^ ma il tri- 
bunale orimìnalee la polizin. 

Palazzo della Dateria. Nei rtODe Tre- 
vi. Dateria apostoiica. 

Palazzo Dona. f. Palazzi Pamphiu. 

Palazzo Falconieri. Nel rione Rego- 
nella viu Giulia, accanto alia clìiei>a 
óeìì*arciconfraternita della moHe^ venne 
^limodeitialo ooa archìlettuie di Franca* 
soo Borromìoi» inaiiinie nella fiiedata. 
L'inlemo è bene scompartito, comode 
tono le leale, vago U cortile e di amena 
\'Ì6ta, gli appartamenti signoi-ilmenle ab* 
bellili. Vi fu già una raecolta di quadri 
anticliì stimata, come pure la celebi'e gal- 
leria del cardinal Fesche che vi abitò. 
) Falconieri eredi MiWnì hnnno vil- 
la a Monte Mario ^ e pi^opria a Fra- 
scali (F). 

Palazzo Farnese. I^el rione Regola. 
V. Farnese famigiia. 

Palazzo Farnesina, Nel rione Tras- 
tevere, ì^. Farsele famiglia e Pì^lazzo 
lUon. 

Palazt» di Firenze, Nel rione Campo 
Marzo, preuo la cliieia di 9, Nicoli jdei 
prendili dell'ordine de' /^«firc^AMt*, dei 
grandodit di Toicana , giii della filmi- 

glie dfcl Monte e Cardelli. Prima dell'o* 
dierno signore, il palazzo fu in parie rie* 
dìficato nelle facciate interne, cortile e 
giardino, dall' architetto Giacomo Ba- 
rozzi da Yignola, che vi adoperò deco- 
razioni di buon gusto j formando nella 
corte un porlico quadro in colonne an- 
tiche di granilo d'elegante moslra. Il me- 
desimo incominciò egregiauicnLe lì lato 
Verso jìiazzn JNicosia, uja restò incom- 
pleto. Si as(;ende per comoda scala al- 
Vappartamento nobile, adomo di pitturo 
del Primaticcio ed afifreschi di Prospe* 
LO Fontana* Vi risiede il ministro ed il 
ffownàt generale di Toscana* 
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PatawM GabriélU, Nel rióne Fonte,- 
già degli Orsini (J^.), sui Jlfeftle Gior- 
dano (/^.), ove giocavasi al pallone, di- 
vertimento che ora avendo luogo presso 
il Palazzo Barberini f a queir articolo 
Dotai quando io questo Gabrielli si rtn* 
Dovò. Alle notizie riunite ne* luoghi ci- 
tati, aggiungerò che cel decorso secolo 
i presenti padroni lo ridussero allo stato 
odierno, con architetture di Carlo Rustj 
più iiioderiie boao le belle scale. Gli ap- 
partamenti sono bene scompartiti, con 
alcuni Botichi marmi e busti, primeg- 
giando il Sileno e Diana Efestoa; vi so- 
no ancbe bei quadd e struosenti di fi* 
sica. Le belle pitture a tempera, rappre- 
sentanti fiitU mitologici e della s. iicrit- 
tttra» sono di Liborio Gicoelti. Della la- 
miglia Gabrielli parlai a Gmio e alle 
biografìe de' cardinali. 

Palazzo Gaelani o Cattarli o Cattìr* 
fa, Nel rione Monti : ne parlai in un ad 
ollri palazzi, a Caetaiti famiglia ed a 
Palazzo Mattei. Vedasi l'opuscolo : ^<r- 
censio planlariim villa alque orlo bota" i 
nico Francisci Gae(ant\^omae i8o3. ' 

Palazzo dell' ordine GerosoVìnitam 
o di Malia. INei rione Trevi, inconlio a 
quello di Doria Pamphiij al Corso. Que- 
sto pabBKO venne edificato dal duca di 
Nevers con arcbitettora del Rinaldi» il 
quale nella facciata sloggiò uno stile mes- 
so italiano e messo francese, con trop- 
pi ornati. Luigi XV Tacquistàper VAe- 
cademia di Fran€Ìa(K), ma avendo i\ 
granduca di Toscana al cominciar di que- 
sto secolo ceduto ad ena la FiUaHtdid 
(^.), ebbe in cambio questo paìaiso die 
vendè all' ex re d' Olanda Luigi Bona- 
parte conte di s. Leu. Da questi lo com- 
prò Maria Teresa regina vedova di Sar- 
degna, che morendo lasciollo alla figlia 
Maria Cristina reginn di Nn[)o!i, dalla cui 
corte l'acquistò la contessa di llosemberg, 
dì cui feci cenoo nel voi XIV, p. 297 ; 
e dagli eredi di essa per scudi 80,000 
lo compii il luogotenente Candida per- 
l'ordine CerosoHmitaHa* V portone èbd- 
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ìó, c le 'colonne che r adornano sosten- 
gono la loggia del piano lovrasUiite al 
piano terreno e ai menadi. Ampio è il 
vcetiboloi con tua corte in fondo ; co* 
moda ta scala e bene dislribuìli gli ap« 
partanienti; tutta ta fabbrica ha molla 
solidità, parte essenziale degli edifìzi. 

Palassò Giustiniani. Nel rione s. Eu- 
stachio, presso la Chiesa di s. Luigi dei 
francesi, ecìifìcato dal marchese Vincen- 
70 G iustintnni, cp!e!)re pev ricchezza e 
regia m uni licenza, con nrchileltnre Hi 
Giovanni Fontana, facendoTi poi il Bur- 
rominola porta principale e Toma to del- 
le finestre. Ampia e comoda è in scola ; 
nobile, spazioso e ben decorato l'appar- 
tamento. Prima superava gli altri pa- 
lazzi romani per numero di bassorilie* 
vi € ilatue aottcbe ; avea pure iniigm 
pitture, ma tutto andò disperso^ tranne 
le flcultore di minor pregio e qualche' 
quadro. Nel 1 845 vi allogò Nicolò I 
raiperatore delle Russie, Come abitazio- 
ne del suo ministro cav. de Boutenefl. 

Palazzo del Governoo Madama. 
rione s. Easlacbio. V. Govfrii atore dc 
I\oM4. Al presente vi è il ministero delle 
finanze, 1' amministrazione del debito 
pubblico, la deposi tcria camerale e al- 
tri uffizi, per cui vi sono stale eseguite 
grandi riduzioni e aumenti. Dalla loggia 
si pubblica l edili azione dei iuUi. F. Te- 

SOBIBRB. 

Palaizo Grazioli o GoUofi^di, Nel 
rione Pigna, incontro l'angolo del palasi 
zo di Venezia vei-so il Gesù, ediGeato 
dai Gottoiredi o GoUitredi coi disegni 
di Giacomo della Porta, e rimodernato 
da Camillo Arcucci. Appartenne anche 
all'ex regina d'Etruria duchessa di Luc- 
ca che Vi mori, come registrai nel voi. 
XXXVI II, p. 57, ed oro al barone Gra- 
rioli, del quale parlai nel voi. XXXVIf, 
p. -2 19 e seg., dicendo di Laurento ora 
Castel Porziano sua signoria. Nella no- 
bile e decorosa cappella nel gennaio 
1847, come si legge nel n.' 9 del Dia- 
rio di Roma, Hotì cardinal Maltei lu bal- 
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teuata U giorane Fatimi circassa , fk- 
candele da padrino il commendatore Pio 
Gniioli, e la oooteKadeDÌTonneYiel« 
là da madnna. 

. PaUn*o Imperiali o FàieniinL Nel 
rione Trevi, sulla piazza della Chiesa 
de* ss. Apostoli, maestoso edtfizio ohe si 
eleva sulle rovine del tempio dedicato 
da Adriano a Traiano e congiunto al 
suo foro, di mirabile solidità, buone sca- 
le, vasti e ben comparliti appartamenti, 
con porta quadrata ornatri di due colon- 
ne doriche con piedislaili e comici sor- 
reggenti leggiadra ringhiera. L'arcliitel- 
luia il esterna che interna è semplice e 
grandiosa, ^^obile il portico interno, de- 
corato di sculture e di statue con fasto 
cortile, distinguendosi quelle di Diome* 
de, Caracalla, Adriano e Pertinace. La 
magnifica scala ha teniture e marmi, e 
le statue di Costantino , del Giuocatore 
e deir Autunno, opere lodate. Si vuole 
che in origine fosse edificato dal cardi« 
nal Bonelli nipote di s. Pio V, con di* 
segno di fr. Domenico Paganelli dome- 
nicano di Faenza, venuto in Roma nel 
i585; certo è che fr. DomcLiico fab- 
bricò colla «;pesa di 60,000 scudi e sod- 
disfazione del cardinale un palazzo in Ro- 
ma, e Io a[te>la 1 p. Marchese nelle im- 
portanti Mcnioiie degli archileìti ec. do- 
menicani, voi. 2, p. 344* Passò quindi 
in propiietà della Simiglia Imperiali, da 
cui fu magnificamente rinnovato oo'di* 
segni di Francesco Peporelli , ed il car- 
dinal Giuseppe fenato Imperiali vi fon* 
db quella tanto rinomata biblioteca die 
celebrai alla Sua biografia, il GUÌ Coftf* 
lago fu ristampato in Roma nel 1793. 
L'acquistarono poscia i principi Franca* 
trilla, i quali vi fecero delle ampliazioni 
e di stupendi marmi lo arricchirono ; ma 
il maggior suo splendore lo deve al nuo- 
vo proprietario cav. Vincenzo Valenti» 
ni, il quale dal cav. Filippo Navone ar- 
chitetto fece vi edificare un'appendice daU 
la parte del foro Traiano o Colonna Tra» 
lana, cavando profitto da alcune casi- 
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pole e eoogiungeudo l'edifiuo ali* inter- 
na corte del palfttio, lodato per templi- 
dlii ed eicgania. Pel ceveliere it pelano 
direaoe più ragguardevole, pei Moi e- 
Icganli appartomcnli e spatieee «ale, e 
per molli abbettiflienU. Nella gallerìa, Ira 
i ttupefidi marmi primeggia la Venere; 
« nella pregtevole racrr >!ta ili qtiadrt, ve 
ne sono di Bollicelli, di Pinturicchio^ del 
Glm landaio, del Pollaiolo, olire Ire qua* 
dri dei b. Angelico da Fiesole, espri* 
inenli le glorie tirila celeste Gerti«ìf»lerti- 
me ; allh flipinli sono i paesi eli Lo- 
caicllije ialicbe d'Ercole e le storie de- 
gli dei. 

Palazzo Lmc elioni. Ne! rione Pa- 
rione, presso la Chiesa di x. Srf)ifone 
profeta. Nel pontificato ti» Sislo V s'in- 
cominciò a fabbrioire eoo architetture 
di Fraoecioo da Volterra s imli prosegui- 
to co' disegni di Carlo Maderno, edifi- 
candoli il portone e loggia colla dire- 
aiona del Domenidiino. 11 portico del 
oortile è ornato con buone colonne di 
granito, come la loggia superiore. Prt* 
ina ne) portico era una famosa raccolta 
di sculture antiche, che nella più parte 
tennero acquistate pel musco Valicano. 
Fra le superstiti bellissima è la Diana 
Ffesina, olire altra' statua (ìcllfl Ptnlici- 
zin e il bnssdì ilie vo di Medea. Ita i qua- 
dri, mirabde è li Sileno ubbriaco d'An- 
nibale Caiacci; aft'reschi delle stanze 
terrene sono an();ih a male. Nelle Ire 
biografie de' Cindinrili Laru elioni siono 
notizie di ({uesto palazzo. A Piazza Na* 
^OVA làccio memoria di allio palazzo 
LancelloUi* 

Pataxno Lante, Nel rione •• Euita* 
cibio, con due ingressi, in origine edifi* 
ceto dai Medici di Firenteoon arcbitet* 
ture di Sansovino. Venuto poi in pro- 
prietà de'ducbi Lente, il cardinal Mar* 
cello Lame lo fece retteurnre e rimoder* 
nere da Carlo Morena. La fiiociato di 
contro a levante può dirsi la sola com- 
piuta, il cui bel portone dà accesso al 
portico gentilifsimo in colonne di gra- 
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nito. Nel MIO braccio meridionale, è nel* 
r arcata dì messo vaga fonte con pit- 
giata itatua antica d'Ino cbe allatta Boe' 
co. Latcabi é comoda, gli appartancaii 
▼aiti, una atensa de* quali ba nella lol- 
te aliresebi del Romanelli, e in le iia> 
tue antiche cbe adornano le altre, si di- 
stinguono Baooo^ due Mute, Apollo e 
Diana. 

Palavto Maccaranì. Nel rione Trevi 
Te n'é uno, l'altro in quello di s. Eusta» 
cbio, congiunto ni Lnnte, edifittato dai 
Cenci solidamrnte, t on disegno di Giu- 
lio Romano, ma non interamente con* 
pilo. 

Palazzo J\Iari$rntti. Nel rione Pigna, 
presso l'arco delia Ciambella, avenlcla 
facciata di ponente non terminala. I 
MalTci lo fecero edificare da GiaooowM 
la Porta, poi gli Acciaiuoli^ indi i cmli 
Marifcotli, Il liei portone mette in spi- 
aioio oortile; la icala é eomodc^glisp* 
partementi grandiosi e beneipartiti«Dèl* 
la nobile famiglia feci parola nel vd» 
XLI, p. 190, ed altrove* 

Pakttuo Massimi, Nel rione Parìflie 
nella strada omonima^ lungo la via pa- 
pale, e presso la chiesa di s. Pantaleo d^ 
gli scolopi. Questo elegantissimo edifìcio, 
eretto con ottime architettui*e da Bai* 
dassarre Pernz7t dj» Siena , dagi' inlf"* 
denti è riguardato come un capo d'o* 

pera d'arfe c dell'abilità dcil'nrleiìce, 
avpi Io saputo ricavare con tanto cIIéUo 
e illusione di magnificenza cbe lo fa cre- 
dere molto pili ampio e adorno di quti* 
lo cir è; tuttavia niuna co^a gli OMOC 
anche nelle minime prli , semplióla ^ 
itile, riccbetza d'ornamenti e cooNHlatli' 
itribusìone de* locali in un «te cbUip- 
to^ ed in una itnida caci angnila^dieN' 
sogna quasi guardarlo di sotto io sti,^ 
scudo stato l'arcbìtetto romto d' inosi- 
zare in parte la nuova fabbrica sol 
no deirantìca ; laonde la lìicciata esitmh 
dovendo seguire l'andamento delia tira* 
da, è curva e tutta a bugne p^^"^ Q^^' 
ste.già esiste? a colla denominsjMwe di 
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de' Massimi nel secolo Xlf| come rilef mi 
dairai licolo Presbiterio, poiché questa 
antichissima famiglia Massimo vuoisi deri- 
"vare tlal celebre Fabio Massimo, secondo 
il f*anvtnio nel ins. De Gtnfc ^f^rrima^ 
nel coclicx' bi68 (Iella Libiiolcoa Vatica- 
na, pubblicato nel i843 dal dotto car- 
dinal Mai, nel t. 9 del suo Spìciiegiuut 
Jxonianum, e come dimostra il eh. conte 
Litta nella bella Storia delle famiglie ce» 
lebri d* Italia» V abitazione de' AÌassimi 
oe'teoipi deirantica Roma «lava oella re* 
gione EM|uilÌiift nel vico Patmìo, ove 
ora poniede la P'iUa Massimo (f^.). Col- 
r andar del tempo si trasferì nel rione 
Parìone^in cui da tempo immemorabile 
lianao la sepoltura gentilitìa nella Chie- 
sa di s. Lorenzo in Dantoto (nel quale 
articolo parlai dei depositi di due illustri 
principesse ivi sepolte, ed il padre dì d. 
Ci istilla ebbe a sorella la madre di Lui» 
gi XVI , Luigi XVIll , e Callo X re di 
Ft nncìa ), il qual rione come da famì^^fia 
principiile prese il suo stemma d* un leo- 
ne lo^so in campo d'argento, poi cam- 
biato in uo gl'ilo. Àvea l'antica abitazione 
uu portico come l'odierna, già indizio di 
nobiltà , onde erano i Massimi denomi- 
nali del Portico. Nel memo labile sacco di 
Homa del 1527, incendiata la casa dagli 
iavasori stessi cui avea servito di alloggio, 
mentre apparteneva a Domenico Massi* 
mo^ nato da Pietro benemerito deli* arte 
tipografica introdotta in Boma, ed uno del 
pih ricchi e potenti cittadini. Il suo fìglio 
primogenito Pietro divenutone nel i532 
proprietario, e dai fondamenti volendola 
riedificare e conservare l'antica denomi- 
nazione , per distinguersi da altra fami- 
glia dello stesso cognome, ordinò al Pe- 
Juzzi che vi architettasse un portico, co- 
me esegui con tiaverlini , clt-coiandolo 
con colonne doriche isolate e ^u-chitrave, 
eoa bel softìtto di cassettoui e altri orna- 
ti di stucco, nel mezzo del quale primeg- 
gia in rilievo 1' ai me de' I\kissimi soste- 
nuta da Ercole fanciullo, con .tllusione al 
primo dcTabl Sotto al portico è anche 
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rimarchevole la porta d'ingresso, un poco 
piii larga da piedi, che da capo. Bellissimi 
sono pure gli stucchi che ornano le vol- 
te dell' andito contiguo e dei portici la- 
terali al cortile. Nel I.** piano nobile, In 
sala d'ingresso è decorata di dUÌ eschi del 
celebre Giulio Romano, rn|>presenlanli 
le forze d'Ercole, che ne furuiano il fre- 
gio sotto al magnifico sotfitto di legno a 
cassettoni intagliati. Le porte delie se- 
guenti slan£e i»onu tuLte dirette obliqua- 
mente verso l'angolo della sala del Di» 
soobolp per fiire scorgere da lontano que« 
sta' celebre statua antica di grandesia 
naturale, copia in marmo di quel bel- 
lissimo da Mirone condotto in bron- 
so, rinvenuta il i4 mano 1781 nella 
villa Palombara sulP Esquilino ai tro- 
fei di Mario nella via Labicana , prò* 
prietà della famiglia, derivata da Barba- 
ra ultima de* Savclli, il cui primogenito 
Carlo abbelPi di superbe pitture a fresco 
l'altra villa Massimo ver^o il Laterano, 
ed istituì uncì Scuola in Ti ^ìstevere. Ab- 
biamo dal Cancellieri , cIkj nelle sue o- 
pere dà erudite notizie sui Massimi ; Dii- 
seriazioni epistolari dì G. B. Visconti ^ 
TVaqmcr de la Bariìie sopra la statua 
del Discobolo scoperta nella villa Pa- 
loaihara, con le illustrazioni piAbUcaU 
da Fea e GuaUanij e coU'ag^iuttta delle 
iUuslnmoni di aliti dm Discoboli disot- 
terraU nella via Jfpia e nella villa A* 
driana, prodotte da E, Q, f^isconti, rae^ 
eoUeearricchitecon note e conle bizzarre, 
iscrizioni della villa Palombara^ Roma 
1806. Nella sala del Discobolo^ superbo 
é il soffitto intaglialo e dorato, essendo nel 
fregio pitture a fresco di Giulio Uoroa- 
no, esprìmenti la storia della fondazione 
di Roma. Nelle pareti sono quadri dì au- 
tori classici, come in altre dell' apparta- 
mento, ove pure sono dipinti a fresco se- 
gati dal muro nelle terme di Tito dal car- 
dinal Camillo Massimo, ed eccellenti bu- 
sti d'imperatori romani, con altri rimar* 
chevolioggettid'arleanche moderni. Nel - 
la seguente camera, nel pavimento vi è 
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un superbo musaico anltcó, trovalo nel- 
la tenuta di Tor Sapienza spellante al 
principe Mussiuio(hlo!oconrei itod;i Leo 
De Xn, essendo puma maicliese di Bal- 
tìaccìiino, F.) fuoii di Porla Mngf;,More. 
Kel vaghissimo fregio di vicina stiinzii , 
Pieriu dei V aga ruppresenlò le gcsla di 
Enea e di Didone. ^'el 3.** piano vi è la 
chictt domeitica con ìst allarì, oiiiatì di 
fiolooiM di mBmio e di pmiose suppel- 
letlilì» ed arriochita di grandiatiino Bume^ 
ì'o di reliquie e privilegi, fi'a' quali Gi*e* 
gorio XVI (che ìeotMagffordmnOj F,,m 
creo cardinale il defunto Francesco Sa- 
Terio Massimo, benefico in piUmodi l'il* 
lustre famiglia e onorò di sua presenza 
il palazzo d'Arsoli, diocesi di Tivoli^ V.) 
la dichiarò chiesa pnb!)!ìca, come si legge 
nella iscrizione marmorea, ed iiregnan* 
te Pio IX concesse di celebrarvi la mes- 
sa pi opi la nel giorno deli' anniversario 
del uiir.ic(;lo i\ i operalo da s. Filippo Ne- 
ri a' i6 marzo i ^S -i , quando risuscitò 
da morte a vita Puoio de Massimi figlio 
di Fabrtuo signore d'Arsoli, per cui la 
•tauza fii ridotta in chiesa, ed in tatgior> 
DO fi accorre molto popolo divolo. Que- 
lla é sUita visitata da diversi Pontefici, 
compresi i due lodali, in occasione in 
luì si solennizza detto anniversario, come 
sì legge ne* Diari di Homa e nel n.** 7 
Album 1847, ^^'^ bellarticolo 
sulla celebrità della famìglia Massimo, ve- 
dute e descrizione del palazzo edella chie- 
sa : del solenne hattesimoivi amministra 
lo ai primogcmtu dell'odierno pnucipe, 
feci parola a pADRiNo,mentre a Massimo 
cardinale dissi, come altrove, di alcuni 
personaggi di sì cospicua stirpe. La faccia- 
ta posteriore di questo palazzo risponden- 
te alla piana della porterìa di s. Pania* 
leo, ossia della posta vecchia, «^'èla parta 
antica dell'antica abitazione de'Massimi, 
I di assai buono stile, in cui Daniele Rie* 
darelli da Volterra dipinse a sgraffio o 
«cliiaroscttro alcuni latti di storia sacra 
e profima con figure maggiori del vero, 
poco deteriorate dal tempo : queste bel* 
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lissime pitture inedilenllri diconodi Poli- 
doroda Caravaggio, e dn psse fpieslo palaz- 
zo viene detto istoriato. Le pitture le fece 
eseguire Domenico, in occasione del ma* 
liiinonio d' Angelo secondogenito, con 
Antonina Planca degl' Incoronati. A la- 
to del palazzo grande, sulla Uiedesioia 
Via de MdS:>imi e papale, trovasi unito 
il palazzìno architettalo dal Buonarroti. 
Questo lo edificò dopo il sacco di Roma 
Angelo Massimo secondogenito di Do» 
menico» detto poi di Pirro dalla famosa 
statua colossale da lui acquistala per a,ooo 
ducati d'oro, perché era creduta rappre* 
sentare quel re, ma veramente è Marte 
Ciprio, ora nel museo Capitolino. Lo fe- 
ce ornare con superbe pitture da Giulio 
Romano e da Daniele da Volterra , alle 
quali il figlio Massimo arcivescovo d'A- 
nialil ve ne agginnse altre per mano di 
Pierin del Vaga. Questo Angelo fu lo sii* 
pilede'due lumi esistenti de'jMassimi del- 
le Colonne, e de'iVIassirai d'Aracoeli dui 
palazzo ( che accenno nel seguente arti* 
colo ) che vi pos>iedono, cioè pei due fi- 
gli, Fabriiio padre del resuscitato, e Ti« 
berio; il i.^fu stipite dei primi, il 3.* dei 
Rignano. Il palano delle Colonne net 
1 659, estinta la linea di Pietro suo edi- 
ficatore, passò in quella deVignori d'Ar- 
soli che tuttora lo possedono, per acqui* 
sto fattone da Fabrizio II, nella cui mo- 
glie Francesca Madaleni Capodiferro sì 
esliose la discendenza di s. Francesca ro- 
"niana fondatrice delle Ghiaie di Tor dei 
Specchi (F.). lì lerzogcnilo poi di Dome* 
nico fu Luca, che alla murtenel i532 
(egli potè scamparhi iilI sacco di Roma, 
ma Giuliano òuo p" fratello vi peri) nel- 
la divisione ebbe 1 altro palazzo iucou- 
tro a quello delle Colonne, che fa canto- 
oesnll» via del Paradiso verso quella del- 
la Valle, che riempi di statue, busti e al* 
tra antiche rarità; dì sua disoendensa 
stinta parlai nel voi. XIV» p. 53 e seg. 
Indi in poi il ramo primogenito non piti 
del Portico^ ma fu detto de Massimi del* 
le Colonne , dalle molte cokmae che na 
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adornano tanto il prospetto e portico «• 
litticu liei destcì itto palazzo, quanto l'in- 
terno, fra le quali sodo rimarchevoli per 
la rarità della loro fbrma le due ovali 
di granitoi cbe lottengooo i portici nel 
«eooodo eortìle, e per fai ^lità del loro 
marmo bi^ le due iootcbo della loggia 
al I pìano^ decorato inoltre da od bel 
leone antico di marmo ivi collocato co- 
me allusivo all'arme della famiglia , da 
belliaaimi affreschi laterali alla porta del- 
la menzionata sala grande e da altre pre- 
giévoli sculline. Dissi che Pietro pa- 
dre di Domenico, stipite deile jnemorale 
tre linee, fu benenierilo dell'arte tipo- 
grafica, inventata sotto Eugenio IV e 
perfezionala sotto Nicolò V nel 1 4^2, 
ciuè egli col fralello l iancesoonel pon* 
tificato di Paolo II l'anno 1467 in prò* 
pi ia caia diedero il primo aetlo e oulla 
olla prenota arte» introdotta la Rooia 
dai due slaropatori tedeidii Corrado 
Sweynheim ed Arnoldo Pannartt, ai qua- 
li furono da CMÌ a tale effetto assegna- 
te alcune stanze al i." piano dell'antico 
loro palazzo oggi detto istorialo , doaàB 
uscirono alla luce nel citato anno le pri- 
me ediiioni romane in Aedihiis de Ma- 
xi/nis, celebri eziandio per la loro rari- 
tii, come l'epistole familiari di Cicerone 
e il trattato di s. Agostino, Z^c Cwilale 
JJeij i primi libri che abbiano veduto la 
pubblica luce in Roma e in Italia, dopo 
le opere di LalUinzio Stampale il i^6S 
nel monastero di Subiaco, dì die tratta e* 
raditamenteQuìrìnif FimUtìaePauìilf, 
cap. I, e nell'/z^o/^eiMf. In calce delle qua- 
li opere^ la riconosoenta de'tipografi vol- 
le imprimere I nomi de' nobili loro be« 
nefattori, anche colla data in Domo Pe» 
tri de Maxìmis, che in tal guisa videro 
i la loro famiglia per la prima fra le ro* 

mane perpetuata colle stampe. 
I Palazzo Massimi. Nel rione Campì- 
lelli sulla pìazTo d'Aracoeìi, presso le 
Ohlatedi Tor de Specchi ^ già de* parco- 
! Il Boccnbulln (in cui sì portò Leone XII 
«il modo detto nei voi. XXXV lU, p. 63}| 
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degli attuali duchi di Rignano (titolo con- 
ferito da Pio Vni, essendo prima mar- 
chesi), de'quali idei parola a Cesi (oltre- 
ché nel voi. VI, p. 8), come ei-edi di tal 
celebre famiglia , derivando la loro da 
quella cbe ho defcritto a Paiabio Mai* 
•un nel rione ParìoncNell'appartaDen* 
to superiore tono molti buoni dipioti « 
in ispecie eccellenti paesi del Poussin e 
del Ratnart V attuale duca d . Mario 
Massimo, cultore esimio delle sciense a* 
stronomiche, in questo palazzo ha eret- 
to una torre con specola , fornendola di 
parecchi sli'omeoli e macchioe astrono* 
miche. 

Palazzo Mattei. Nel rione s. Angelo, 
incontro ni Consen'alorio di s. Cateri- 
na de' Faiiari , che meglio si può 
chiamare un aggr^ato di palazzi , ^b- 
bricati dai iignori MaUeì, de'quali e di 
questo edifiùo parlai a queir aiiicolo ; 
anticamente etti abitavano al di là del 
Ponte quattro Capi in Trastevere. Il piii 
raagni&o di tutti questi palazzi è quel- 
lo rimpetto al conservatorio, e ne fu ar« 
chitetto Carlo Maderoo d' ordine d' A« 
sdrubale Maltei; riuscì senza cortile cor- 
rispondente, ma uno de' più belli edifìzi 
di Roma, con superbo cornicione, mae- 
stoso e ben distribuito. Pi imaeravì una 
delle piìl copiose collezioni di marmi an- 
tichi, massiuie iriccohi iJa Ciriaco Mal- 
tei , ed una deile più numerose e scelle 
gallerie della città. Ridolfino Venuti ci 
diede in tre grossi volumi: KHtm mo" 
ttumentajijiuaem Hòrti» CaeHmomanis^ 
et im jiedibus Maukatforum adsavan- 
tuTt mute piimum in unum eoUecta , et 
adnùta^nibut ClementisOiiandi^ctJok, 
Ckrigfophori AmaduUi illustrata^ iptofi 
eomprehetHfunt ' etattias, proUtmas^ her* 
mas, ciypeos, anaglypha, sarcophagos, 
eiinscnptiones, Romae 1779. Ora però 
di tanti pregìevoli oggetti non restano 
che poche cose, collocale nelle dite cor- 
li, e non vi rimangono che gli allVcsclii 
nulle \o!le, che sono: I\Io>è che jnigia' 
ua Dio pel passaggio dei mar RossO| di 
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Gaspare Celiojnclia i." anlicaoiera n si- 
nistra, tra belli stucchi dorali , la 6lot la 
di Giuseppe Ebreo di Ciislofaro Eoo- 
calli, IraoDe Giuseppe vtodulo di* è di 
GiaooiDO Triya; oetla a.'atiliciiiiefttGiu* 
iqipe cba li icuopre a'fratetli è di Grap- 
pdlii ; nella 4 * Giiueppe ftiggenta dalla 
moglie di Puti&r è di Lanfraaco ; nella 
gallerìa gli ornati tono di Pietro GobliD 
da Cortana ; in una piccola stanza con* 
ligua si vedono pitture di Ropcalli ; in 
nitrn simile Giuseppe che spiega il so- 
gno a Faraonp, fìe! Domenichino; tra gli 
affreschi delie volte deile altre stanze vi 
è Isacco che benedice Giacolibc dal Do- 
jnenichiijo; la visione di Giacobbe dell'Al- 
bano ; Giacobbe e Rachele del Domeni- 
chino, ti'a bellissimi ornati di cliiaroscu- 
i-D lumeggiati d'oro. Il palaz^ congiunto 
e rìfpondente a piana Tai*tarugbe Sà 
architellato da Nanni Bigio per volere 
di Jacopo Mallei, e odia fiiodata aranTi 
Mie e buone pittore a diiaronuro» e- 
aprìmeiiti i fatti di Furio Camillo, esegui- 
te da Taddeo Zuccari, che neir interno 
dipipse due camere. L'altro palazzo <;u|- 
la piazza Paganica ( così detta dai Mat- 
tel duchi di Pdgaoicq ) , fu eseguito con 
|}Uoni disegni di Vìgnola; quella porzione 
che guarita la piazza clciruinio (così chia- 
mata daU albcro oiiiunliiio fatto tagliare 
dai pi opuit^ui abiUuli 1 682;sulla chia- 
vica in cui sono acque clic stit vn unuper le 
paum^chie del circo Fldminio e nel 1 797 
ridotte per due macine a grano, dà no- 
tiùe Cancellieri, Mercato, p. 9 1) fu fat- 
ta con arcbtlattgra del Bracciuoli. l|pa- 
latao poi che ha Tiogresso sulla piana di 
S. Lupia de' Ginnasi (f^.)^ venne fti Ito e- 
•dificarenel i564 da Lodovico Mattet, 
eop disegno di Burtoloraeo Ammannato, 
e non pare di Claucjio Lippi da Cara- 
vaggio come si vuole. Aneli' esso è prc- 
gievolissimo per solidità, semplicità e so- 
brielà d'ornati; comoda la scala, appai - 
taincoli ben dislrijjuiti e buon coruipio- 
ne. Successivamente pqsso in potei'e dei 
^e^roui, dp iJuraz^u aiki* GaeUini(F,): 
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in alcune camere sonoaffresclii di Fran- 
cesco Castelli. .Sulla erezione de' diversi 
palazzi Mattai però li legge nell* Ami- 
denio, che i Mattel divenuti riodiÌMimi, 
comprarono tutta i' iiohu Ciriaco e A," 
adrubale fabbricarono in competeniadue 
•ootuoaisiiroi palaui, superando la prì* 
ma fabbrica di Fabio Blattei. Muzio che 
nvea.part0 nell'isola, non avendo sito d'ai* 
largarsi, per compiacere a Sisto Vqbo a* 
prì la strada di s. Maria Maggiore , con 
disegno del Fon tana filibncò nel qua- 
drivio delle <pic)itio loti lane uo palazzo 
magnifico, acquistato poi dal cardinal 
Massimi, indi dal cardinal iSerb, ed m U- 
ne dagli Albani 

Palazzo Muli Bussi. ÌNel rione Cum- 
pitelli, incontro la ClUesadis. Fenatvàa 
deCamtrìnt9Ì (ne parlai ancora nel lol* 
XXXllI, p. 7 1 e 73 ) e la Fontana m 
piatua dAracodi (^.), ed é girato in 
isola con due portopi» di figura irrego* 
lara , con comoda scala e appartamenti 
ben distribuiti. Ne fu architetto Gio. An- 
tonio de Rossìi che gU die molla solidi* 
tà e molti ornamenti esterni. 

Palazzo Muti Papazzurri, Nel rione 
Trevi, sulla piazza de' ss. Apostoli, ora 
del marchese ^avorelli mini&tro delia re* 
put)blica di s. Marino, che l'h» fatto ri- 
bluurare ; l'abitò Giacomo HI re cattoli- 
co d' IngliUtcìra e vi morì colla regina 
sua moglie , onde si pub leggere il voi. 
XXXV , p. 97 a ioa. Ha tre facciate, 
qudla per^ a levante non è compitai buo- 
ne sono le scale. Ne fu architetto il mar* 
diese Gio. Battista Moti , che vi adqpe* 
rh un bella e gentil disegno. Contigua al 
palasuto e sotto arco gifi di passaggio, si ve- 
nera la belili immagine eli Maria Maur 
misericordiae, perciò detta dtW/ircìieUo, 
dipinta a olio sopra un tegolone, al dira 
del n.' 125 del Giornale di lìoma iB5i, 
mentre il Marchetti, i9e*/}rofi/g'iip. i (be- 
ile informato pel processo fatto ai prodi- 
giosi movimenti degli occhi delle sacre 
immagini la dichiara dipinta sopra te- 
la di 3 in 4 palmi > pei suoi proUigii con* 
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tinui , in Homa da antico tempo cele- 
brati&simi, è molto frequentata dai suoi 
timumerabUi divoti, ed in particoiar mo- 
do per mmn •tota nd 9 luglio ( non 
ai 6) 1796 la prima fra le sacre iinaia* 
gini dall' alma ciltìi che portentommea- 
te moetero te papille » di die parlai ad 
ytoì. XXXIV, p« 91* Nd i85i l'attuate 
proprietario xnarcfaeie Alèiaaadro Muti 
Papaaaurrì già conte Savorelli, con pia 
magnificenza ha dai fiaidameDli nobil* 
mefite ricostruito la cappella , con e!e« 
ganti e lodate architetture del conte Yir« 
gìnio Vespignatii. Si ammira ornata di 
>aga cupola, con fìguie di gewo rappre- 
sentanti anjrreli a foggia di cenRlidi, con 
istucchi tlorati e tramezzali d.» pi t Lui e di 
aogeli e vii lù ei»eguile a buuii ii etico ; cs- 
eendo l'edicola o tabernacolo che contie- 
ne la pradigiow immagine , tutto fila* 
cento d'oro e gemme predoie^ decorato 
di due eoloaaa e erdùtdto di marmo f 
d* iolaniature di malachite, lapidaasuli, 
agate a diaspri : svariati marmi coloraU 
accrescono gli abbellimenti di poraione 
delle pareti e del pavimento. Ma tutte le 
sue parti sono descritte dal citato Gior- 
nale^ come dell'opertura di sì splendido 
lunfj;o, seguita il 3 [ maggio, con l'inter- 
vento dei re Lodovico di Baviera, dì ai- 
cuoi cardinali e altri peisonnggi. 

Palazzo Niccolini in piazza Colon' 
na. Nel rione Colouua, incontro a (quel- 
lo de'Chigi e in un Iato si distende suU 
la via dd Cono. Fu de' del Bu^lo, poi 
de' marcheii N iooolint di Firenie^ iadi 
sella maggior parte del marchete Brao* 
cadoro. Venae architettato da Fraacev 
SCO Pepardil,altri dicono da Gtaoomoddi 
la Porta, con bella facciala. 
• Palazzo Niccolini in Banchi. Netrior 
ne Ponte, quasi rimpetto al paiano Al- 
beiioi, accanto alle fontanelle di Ban- 
chi. Fu edificnto per messcr Roberto 
Strozzi , indi appartenne ai Gaddi, ai 
Valdina Cremona, poi ai marchesi Nic- 
colini di Firenze, ed ora è proprietà di 
Ipg.' Camillo Amipi e Catello che Tbaa* 
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no restauralo, L'edifizio è lodata archi- 
tettura di Jucopo Talli dello Saosovino 
fiorenlioo, il quale fecevi una buona io- 
data a bugne lien ripartite e eoa ottima 
finestre, lo altri tempi si vedeva ìa fimdo 
della gradota corte oo' gruppo di Mar* 
te a Ve aere, buona aculturadd Moecbi- 
nOy artista riputato del secolo XVI. 

Palagio Odetealdti, Nd riooe Tre- 
vi, incootro la chieM de' ss. Apostoli, 
f^. ODesciiCBi TAutaiu. Sotto l'arco che 
congiungeqnestoedifìzioal Palazzo Rnf' 
fo %\ venera l'immagine della B. Vergi- 
ne dipiiila a olio, chea'9 luglio 1 79S 
principiò a muovere portentosamente, a 
girare e ad abbassare le pupille, siccome 
abbiamo dal Marchetti, D^ì pivdt^u p. 

Palazzo Orsini Savelli, Nel riooe 1. 
Aogelo. f^, Oainn iamiolia* 

P^itoso Ottohani Fimo» Ifd riooe 
Gianna, f . Onoaoai rAnfoui* 

Palatxo Pamphi^in piatM Navona^ 
Ifd riooe Parione, congiunto alla Chie* 
sa dis. Agnese (f^^ dal lato settentrio- 
nale, fiitto riedificare nel i 65q da Jn^ 
nocenzo X (^.), coq architettore di Gi- 
rolamo Rainaldi, già possedendolo la sua 
famiglia i a Palazzo dissi del sqo saCf 
chef»gio. Ha due facciale, una sulla piaz- 
za ÌNavona, 1' altra lungo la strada che 
dalla piazza di Pasquino conduce alla 
chiesa di s, Maria dell' Anima; in cia- 
scuna é il portone oel mesto. 11 primo 
e principale mette od portico e alta sca- 
la comoda e ampia 1 dopo il pot^oo vie- 
ne la corte, ia foodo della quale e in his* 
da al primo trotad 1* altro porlooe , a 
destra poi d passa ad altro cortile. L'io? 
gresso principale é ornato di ooloane 
sorreggenti la loggia, con soverchi ornati 
nel prospetto della facciata, essendo l'op- 
posta pih semplice. Fu già ricco di scul- 
ture antiche e altri pregievoli oggetti, 
INel contiguo Collegio PampìùlJ (r^.) Ct 
sisle ancora la celebre, bella e copiosa bi- 
blioteca, segnatamente in nuiteiie lega- 
li, che forse supera le alli e, despt'ilU dai 
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Pici7za neWEtisevologiOf trai. 1 3, cap. 7, 
DfiLi libreria PnmfUiana. La dice 110- 
Lilìssiina, a4 1 icclkUa co'Ubii ili Cieiiiente 
Vili Aldobrandini e da esso poslillali 
(alcuni anche da s. Filippo Neri), oon 
qQelU del cardinal Girolanio Pamphilj 
die fu gran legista, d'InnooeaioX fon« 
datore della biblioteca, del cardinal Be* 
Dcdelto Pamphilj, di Ottavio Faloonicrì 
importante atsaì, degli atti per la cano* 
nissaBioDe di s. Ignaaio e di altri rari 
libri e codici mtCì principalmente dei 
pontificali de'nomlnati Papi. Il eh. pro- 
f«*s5oie (1. Salvatore Proja nelle Notizie 
biograficìie del prof. Domenico Quartana 
ni biHiolecario della PampJiiliana, Ro- 
lìia 1 840, riprodusse !a desci izione del 
Piazza, ne rimarcò i singolari pregi, de- 
plorando li decadimento dei suo splen- 
dore per la perdila di prexiosi mss., spe- 
rando che l'odierno prìncipe Dona Pam* 
philj voglia rtsiorarla dai sofferti danni 
c riaprirla oon un degno custode a van* 
faggio degli studiosi». Ora ti si ammirano 
le pitture nella volta della gran galleria, 
di Pietroda Cortona, che vi espresse! felli 
d'£nea traili dall' Éneide, e meritarono 
l'incisione in rame: nelle camere sono 
bei fregi del Romanelli, e alcune vollicelle 
deli* AIIe0;rini. Dui coMegio si discende 
nella propitiqua sucUlelta chiesa per co- 
moda scala, eguale a quella che Borro- 
• tninì fece al Palazzo Coilicola. Di que- 
sto palazzo e di chi l'abitò, erudite noli- 
zie pubblicò il Cancellieri, Il mercalo, 
il lago, ed il palazzo PamfiUmo, {loma 
18 1 1 . Fu onorato della presenza d'Inno* 
oenzoX, ed an^e di Eieone X II , come no« 
lai nel voi. XXXVill, p. 61. 

Palazzo Pamphiy in piana di Vt* 
naia. Nel rione Pigna incontro al pa* 
lazzo di Venezia, congiungendosi per di 
dietro col seguente. L'edificò il principe 
d. Camillo Pampbilj nel 1 743, con ar- 
chitettura di Paolo Amalii. La fabbrica 
è imponente con troppi ornati ; bella è la 
scala c ben divisi sono gli appartamenti. 
Da ultimo fa abi&to dai coidinal Ca- 
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▼aldilni, che Leone XTT Toféa \iì>itare, 
come riportai nel voi. XXXVIlI, p. 66, 
e dai caidiuali Bemctti e Caprano, 
sitati da Gregorio XVI, ed il primo più 
volte. 

PiAaaaù Pamphilj Daria nU Corao, 
Nel rione Pigna, accanto la Chiega «if s. 
Maria in Fia Laiaj i vastissimo» ai 
congiuttge al precedente, e prolungasi 
per buono spazio sulla pìaiza del CoUt" 
già romanoj ha due prospetti, uno sul 
Goi'so nella facciata abbellita d'ordine del 
principe Cnmillo Pamphilj, con architet- 
tura de! \ alvasori, criticala per diverse 
stravaganze; l'altro sulla delta piazza, 
che si pretende muralo coi disegni del 
BoiTOiiiino, e quantunque non abbia 
del grandioso, pure ha mollo del leggia- 
dro e del solido. Que&lo secondo palaz- 
zo fu iucomincialo dal prìncipe d. Gn^ 
miUo ex cardinaki e nipote d'InnoceniEor 
X, e compito dal suo figlio d; Giovannr 
Battista. Nel prospetto sul Corso si apro*' 
no tre portoni, uno nel mezzo, due al- 
l'estremità; quello é adorno di 4 colon* 
ne di granito bigio sostenenti una loggiar 
di travertini ; questi rimangono fiandieg* 
giali da due colonne di cipollino, sorreg* 
genti pure due loggie abbellite con colon- 
ne di ricchi marmi colorali. 11 portone 
dell'angolo meridionale dà accesso ad un 
androne che serve ad uso di magazzi- 
no; quello di mezzo e l'altro all' angolo 
settentrionale introducono in bel porti- 
co quadro in culounc di travei lino, me- 
no le 4 angolari che sono di granito ros- 
so ; il qual portico è di Ottima arcln« 
tettura, eha perdi sopra una loggia cbin« 
sa di bizaarro disegno negli ornati della 
finestre, e nel mezzo racchiude un cor* 
tile, ridotto da ultimo a vago giardino con 
parterri, spalliere di fiori e altra bella 
piante. 1 1 portone del centro del prospetto 
ha subito entrati nel portico la scala bel- 
la e comoda, e per essa si salisce agli ap- 
partamenti e alla galleria: il braccio del 
portico incoiiUo coodut'e alla spaziosissi- 
ma corte, ove sono k cafaiia'izza, le «lai- 
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<^ le e le nmesse, dì recente ridotta in ol- 
ii timu stato; poiché ov'eia la pe<»chiera 
I alle pareti si sono dipinti gli emblemi e 
■ stemmi gentilizi de'Doria Pamphìlj, e do* 
po Taroo li èfomalt la cavallerizza oo* 
i peita di fèno fuso [con vano ipiadrato 
I in mezzo oon orìsialli donde rioere lume. 
I Questa gran corte da tramontana rìspon- 
i de all'ingresso sulla piazza del collegio ro* 
mano, ed a mezzodì comunica col pa< 
I lazao Parophilj sulla piazza di Venezia, 
b formando pittoresca e imponente vedu* 
i ta. L'altro portone all'estremità setten- 
p tnonale,che rimane presso detta chiesa, 
f mette nel braccio del portico, da cui per- 
y correndo «n nndrone assai lunf^o, a si- 
nistra dei fjuaie sono i bagni di fresco 
i e signoriimente costrutti, si giunge ad un 
I portico di colonne di granito, sorreggenti 
; una volta piano. In funJo ad e^so por- 
i tico si trova la scala di questo laLu di 
p palazzo, che fino al primo piano ha gra- 
; dini dì finiisimo marmo bianco e agia» 
t tamente conduce agli appartamenti. Il 
f palazzo Doria Pamphilj, che meglio di* 
I rebbesì un aggregato di palazzi, ha ìm- 
I ponentissimo aspetto e veramente sem« 
I bra piti un regio edifizio, che ana prìn- 
I cipesca dimoila. Deve sapeivi che in par- 
I te dell'area che occupa quello del Cox^ 
j so il cardinal Nicolò Acciapacci vi oo« 
I minciò la fabbrica d'un palazzo, resla- 
f lo sospeso nel r447 P^*' ^^^^ morte; lo 
! proseguì il cardinal Dionisio Zecch, indi 
I lo acquistò già compito dal precedente 
il cardinal Fazio Sanlorio, al quale aven- 
dolo doiiiandalo Giulio li premurosa- 
niente^ per darlo al suo nipote France- 
sco Muria duca d' Libino, il cardinale 
glielo donò; ma poscja non olteiieado 
il cardinal Santorio i promessi compensi, 
iinsi cadendodal fiivore del Papa, ne mo- 
rì di malinconia nel i5io. Dipoi Cle* 
mente Ylll con chirografo de'24 agosto 
1601 concesse al nipote cardinal Pietro 
Aldobrandini la tratta di ia,ooo rab- 
bie di granoi per pagare col ritratto del- 
la medesima, il palazzo da luì compra (0 
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dal duca d'Urbino al Corso presso s. Ma- 
rta in Via Lata, come riporta il Cancel- 
lieri nel Mercato p. 189. D'allora in poi 
Il palazzo prese il nome Aldobrandini, 
finché lo cambiò in Pamphilj, quando 
divenne proprietà di questa casa, per lo 
tposalitlo di Olimpia Aldobrandini ni* 
potè ed erede di Clemente Vili e del 
suddetto cardinal nipote, col mentovato 
d. Camillo Pamphilj nipote d' Innocen» 
zo X, e dalla medesima Aldobrandini 
lasciato al loro figlio cardinal Pamphilj} 
il palazzo prese l'attuale denominazione 
Doria j dagli eredi de' Pamphilj (^.). 
Oiintito al paln^ro corri'^pondenle alla 
piazza del collegio romano, riporta il Gal- 
letti, Primlce.ro p. 874, che Clemente 
VIH concesse l'arco di Ca migliano, cos\ 
allora chiamandosi il cau^po o piazza di 
detto collegio, presso il monastero di s. 
Salvatole di duiigliano ai dut auian* 
ti (come si chiamava la regione, for- 
se da qualche monumento gentilesoo ch« 
rappresentasse due amanti: il monastev 
ro nel 1082 giù era unito a quello dei 
ts. Ciriaco e Nicolò, di cui feci menzto-» 
ne a Catm di s. Mabia. tv Via Lata, 
ove riportai diverse notizie sul -palazzo 
in discorso, mentre nel voi. VII, p. 275» 
descrissi i canonici regolari dtdue a* 
manti Istituiti in Francia) e l'odierno di 
8. Marta, di cui feci cenno nel voi. Xlf; 
p. 1 8 1 , al cardinal Anton Maria Salvia* 
ti, il quale avendola demolito, si serv\ 
dei cementi pei' erigere i! suo palazzo in 
questo luogo, incorporalo poi nel gran- 
dioso de' Paoiphiij. 

Lungo e soverchio sarebbe il novera* 
re le ricchezze dei marmi diversi, i co- 
modi d'ogni sorla, '^\'\ abbellimenti delle 
stanze eie cose prtzioi^e cÌìq con tengono. 
Quanto alla splendida galleria de*quadri 
si anderebbe all' infinito descriverli, per 
tfui aolo accennerò I pili classici o fiimo* 
si, seguendo l' ordine tenuto dal Ton- 
ci : DÌ$critioni ragioniUa della gìtUerii^ 
Doria^ Roma 1 794- Dopo questa deaeri* 
mpr artiiticai molti cs^itibioiraiiQ c|i ^itO| 
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e r oilicrno principe d. Filippo ai Innti 
niiglioriimeiiti e al^ItimeiiU operali in 
qiie&lo complesso Ui magnifici edifizi 
irolte tuperbìiineiile tinpììata la mluo* 
•a galleria, ooU' aggiunta M vasto tu Io- 
ne Aldobrandtoi, ove hot oollocare molti 
quadri^tpecìaliiicnte divini di quelli che 
erano nelle stante dal lato del collegio 
romano, in euì egli abita colla princi- 
peata contorte, la una delle quali, non è 
gran tempo, fu collocalo il fuino&o ri- 
tratto del sublime Andrea Doria (die 
ce!rl)r-ai a Ge?cova e altrove), e^ef^tiito 
da fi'ii te >Sc'lìéisliatio del Piombo. La ^jI- 
leria Doria componesi di inoltL- sUiii/.e, 
parecchie dellequaliappai tcnenli a qtiel* 
le del principe, come del grati quadralo 
sovrastante al portico dalla parte del Cor- 
so. Si giunge ad tt$a per quella leala che 
trovasi a sinistra entrando dal portone di 
messo; In passato era l'ingreiso per la 
scala grande dal lato del collegio roma- 
Do, donde incomi nderb a indicai^ le prin* 
cìpalissime tra le tanta pitture che arria* 
cbisGono la decantata galleria. Perla va« 
sta sala del baldacchino, si entra nella 
prima stanza del magnifico appartamen- 
to, ripienn di paesi eccellenti; altri su- 
perbi paesi di Nicolò e Gaspare Pous- 
sin, Uosa, Eremiti e altri sono nel se- 
guente salone. Nella 3.' stanza si di- 
kluiguono s. Caterina di Scipioneda Gae- 
ta, il gran quadro di Castiglione con u- 
mentale a cavallo, t. Paolo di Taddeo 
^nocart. Madonna di Giovanni Bellini, 
f, Sebastiano dì Agostino Caracci» Isella 
4** vanno rimarcati t'£ndÌiiiione di Guer* 
óno, la Deposisiotie dì croce di Paolo 
ronese, i ritratti di M acchiavello di del Sa r- 
|o,di Bartolo e Baldo diHslFaele, quello di 
Giansenio di Xiaiano^ la Pietà d' Anni- 
bale Caracci, Diana con Endiniione di 
Bub(*n*», la celebre vedova di Wan Dyck, 
di cui è pure un ritratto, dicesi la sua 
bella -, il ritratto di d. Olimpia d'autore 
incerto, ii riposo in Egitto di Luca d O- 
lami 1, e s. Girolamo di dello Caracci. 
jNciiu j/ prtineggi^no^ G§6Ù cUe pag^ 
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il dazio del CnlnLi ese, il ritratto di ÌIol- 
bein e sua moglie fatto da lui, Seraira* 
mide della scuola de' Caracci. Ndbi 6/ 
^ distinguono la fuga di Giacobbe di Bas- 
sano, la fiivola d' Icaro e Dedab di Al* 
bano, del quale è anooni il Prciepio, a. 
Girolamo del Pìaloia. Nel t .* braccio del* 
la galleria sono più cospicui, la disputa 
di Gesti del Dossi, la Visitazione capo* 
. lavoro del Garofalo, la Maddalena di Ti* 
ziano; le lunette de'Caracci eoo la fuga 
in Egitto, la Visitazione, l'Assunta, Cri- 
sto portato ni sepolcro, la sua nascita, 
la venuta de'Magi; gran pae^e di Clau- 
dio, la cena d'Emaus di Lanfranco, Er- 
minia del Gucrciuo, s. Rocco di Schido- 
ne, altro superbo paese di Claudio, la 
Virtù di Correggio, un paese del Dome- 
Dtchino. Nel i.* braccio la volta ha fine- 
sebi del Melani, e pel gran numero di 
sue finestra, le pareli sono coperte di 
grandi specchi (di cui e di cooetlenti cri* 
stalli la famiglia ne possiede molli) e al- 
tri ornamenti. Pestando ndla i.' stanza 
del prossimo appartamento sonovi bel* 
li paesi e marine de' citati e altri auto- 
ri, come di Gaspare degli Occbiali cbe 
in due vedute di Venezia ha imitato il 
riflesso de{i];!i edtfizi nelTacqua, s. Pietro 
di Guido ileni, quadro simbolico di Ti- 
ziano. Nella 2.* oltre vedute di mare, pae- 
si e lialtii^lie, due figurine al lume di 
nulle di Gberai do deile Notli. Nella 3/ 
altre vedute. Leda di Ttsiaoo, ed alcu- 
ni ritratti fttti da lui, la Madonna di del 
Sarto, il Battista dì Caravaggio, la presa 
di Castro del Borgognone e dì Manitta, 
ritratto di Pordenone. Nelhi 4** Mnopid 
pregievoli diversi paesi e vedute, 1' Er- 
minia di Romanelli. Il S*" braccio della 
galleria precipuamente comprende, un 
stupendo paese di Claudio, mezza figura 
di Morilto; sacra Famiglia, s. Caterina 
ed il Presepio di Garofalo; la strage de- 
gl'Innocenti di Luca Gionlano, il fij;lio 
proti li^o e s. Agnese del ( nit- i cino, la Mad- 
dalena di Carnas, la INIadonua col Barn- 
biuQ e Giuditta di G^ido, il singolare 
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rilrallo ti' Innocenzo X di Vclasquet, 
Mai-zia di Caraccio il Presepio del Farmi- 
già nino, Madoona diSanofemito^ s.£u« 
«tachio d'Albeilo Duro* Geiù nel deier*' 
lo di Bolh, gii avari di MenaMaJco^ sa- 
cra Famiglia di fr. fiarlolomeo, i 4 
menlì di Braugel, paeie del Domenicbino^ 
Susanna di Caraccio Ermioìa di Pietra 
da GortoiMi| Sansone del Guercìno, s. Pie- 
irò in carcere di Lanfranco , Cristo in 
Croce di MicbelangelOf il sagrifisio di 
Abramo e ta Madonna di Tiziano, un 
cxìnvilo di Teniers, il ritratto della re<;i- 
na Giovanna di Leonardo da Vinci, la 
Maddalena di Caravaggio, la bellissima 
copia delle nozze Aidobrandini diPous* 
5in, diversi graziosi paesi e vedute, Beli- 
sario di Uosa, i l ili aiii (li Calvino e Lti- 
leio buona copia dell' uriginale di Gioi - 
gione, Madonna di Lodovico Caracci , 
per non dire di altri molti, anche di scuole 
diverte e di autori incogniti , esistendo 
nella galleria del braccio degli specchi il 
bel ritratto della pia e virtuosa d. Teresa 
Oititii madre dell' attuale principe, del* 

10 spagnuolo Caldai^era. 

Palano Patrizi. Nel rione s. Eusta* 
cliio, incontro la chiesa di s. Luigi de'fran- 
cesi, di cui parlai nel voi. XX VL p. a3f , 
primeggia il palano de' marchesi Patri* 
zi, cotisiderevole per l'anriptezza, come 
pure pe' nobili ornanien»r t he ne deco- 
rano le scale e le stanze. Di cjuesta illu< 
sire famiglia e della villa Patrizi fuoi'i di 
Porla Pia, F. Patrizi cardinale. 

Palazzo Pio. Nel rione Parionc: ne 
parlai ne voi. X, p. i io, XVI, p. iG3, 
XXXIX, p. 3 16. Altre volte vi etano 
moltissimi quadri rari, che Benedetto 
XIV acquistò per la galleria di Campi- 
doglio. 

PalavM Piombino. Nel rione Colon- 
na : vedasi il voì. }[L, p. 1 is, ove ne 
parlo, come d^li altri patatai de'Jilofi* 
contpagn o> Liidovìsi, 

Palazzo Poli. Nel rione Trevi: vedasi 

11 voi XVII, p. 81. 

Palazzo Àfgit, Mei rione Parionc, sol* 
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la vìa de' Baullari, detto la Fiiniestna Ji 
Michelangelo : de'suoi pregi e contrasta- 
to autore parìai nel voi. XXIII, p. 307 
• ao8. Fu già della fiimiglia dell' Aqui* 
la, de*Silveslri, ed il suo prospetto prin- 
cipale é nel vicolo dell'Aquila che prese 
la denomìnatione dell* antica proprietà* 
ria deirediflzioche Tabitava. Q*^> ^* 
ca e nobile famiglia in Roma possedeva 
altre abitazioni, ed in Borgo era il pa- 
lazzo edificato coi disegni di Raffaele, 
ciò cbe avrà dato argomento di crederlo 
architetto anche di qiiesfo palazzo. 

Palazzo Rica. Nei none lU goin, lun- 
go la vìa Giulia, già <lpgli A t:cjuavi va : se- 
condo il Cancellieri, Mercato p. «87, sem- 
bra che il palazzo sia stato anche tle' l 'ar- 
neiìi, perchè comprato nel 1 53 i da Co- 
slaiiza dal vescovo di lìisignano Fabio 
A rcelli, indi ampliato e ridotto in forma 
più elegante. Dopo la morte di Costan* 
sa passò al cardinal Guido Ascanio SlSar^ 
n, e poi al conte Slona di lei figlio. Fu 
eretto con seoiplict e sode architettura 
da Nanni di Baccio Bigio : nelle pareti 
di esso, dalla parte posteriore che guar- 
da hi piazzetta verso la cbiesa degli epa* 
gnuoli dì Mooserrato, dipinsero a sgraf* 
fio o a chiaroscuio Polidoro c Maturino 
da Caravaggio; ma di questi pregiatissi- 
mi lavori si vedono pochi vestigi. In una 
delle sale inferne, d'ordine del cartìinal 
Eicci da Montepulciano, Cecchino Sal- 
viate dijìinse a fresco in più quadri molte 
sione di David, e fra le altre Eei subea 
nel bagno è i itiiai chevule ; in nitri e- 
spresse l i morte di L'rui, l'Arca, e la bat- 
taglia di tal re. 

Palazzo Rinuccim, Nel rione Pigna, 
sulla piana di Veneiia, lacendo ai^lo 
sul Cono. Appartenne agK Asti, indi ai 
marchesi Kinucdni di Firenie, dai qua- 
li Tacquisth madama Letitia madre del- 
^imperatore Napoleone, che l'abitò e vi 
morì ( P1S810NISTE ). Lo ha eredi- 
tato il nipote d. Carlo Bonaparte prin- 
cipe di Canino, del quale e della fami- 
glia parlai nei voi. XXUll, p. 199» • 
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XLV, p. i58, a PiBKH ed in mollit* 
•imi arliooU clie la riguardano. V adi* 
fitìo Vanna «retto eoo architettura di 
Gio. Antonio de Remi, e nell' insieme 
viene lodato; il portone fa abbellito poi 
dagli Aste. Negli appartamenti sooovi 
oggetti preziosi ed eccellenti quaiUi. 

Palazzo Rospigliosi. Neli'ioiMMoalt. 
f^, Rospigliosi FvMir.i ià. 

Palazzo fdijfo. Nel rione Tievi, in- 
collilo a quello tie'Coloiiiia. Lo fece edi- 
ficale la ladii-^lia Cibo, indi passò indo- 
minio de' diiclii Altetiips, de iiuu'chesi 
Isimbardi, della s. Casa di Loreto, del 
cardinal Tommaso Buffi» per ]a prela- 
tura di femiglia f cbe lo feoe rimoder* 
nera da Gib. Battista Contini. Gli ap- 
partamenti sono vasti e bene distri* 
buiti. 

Palazzo Ruspoli. Nel rione Campo 
Mano sul Corso : vedasi il vtÀ* XLI, p. 
190, mentre a Mosso Vaticano ricor- 
dai i busti marmorei trasportati dalla 
galleria Ruspoli al hraccio di Pio VII. 
Solo aggiungeròi che nel p ano terre- 
no, ov'è il rinomato Caffi' nuovOy dalle 
finestre si sono lolle le ferrate, e pel Car- 
nevale di Roma ( di cui parlai ancora 
a Giuoco e Ottobom famiglu, quanto 
alle piìk antidie ootitie), si formano in- 
nan» tante altre loggìe. Non é a dire qne* 
sto luogo centrate della magnifica via 
quanto io tal tempo partioolarmenla 
sia brillante, ed io ispecie l' uUimà se* 
ra di carnevale pei femosi moccoletti, 
che diconsi principiati in Roma circa il 
1760. 

Palazzo Sacchetti, Nel rione Ponte, 
lungo la via Giulio, presso la ctiiesa di 
s. Biagio della Pagnoltn, che Gregorio 
XVI die per ospizio alla nazione arme- 
na, oude ne parlo «Patriarcato arme- 
no. Lo febbri cò per proprio uso il cele- 
bre archilelto Antonio Scin^allo toscano 
di Mugello, e vi pose lo slemma farne - 
siano di Paolo III, che lo protesse sem- 
pre, Gott^serìtione : Tu au^quodamque 
boc rerum est; forse per allusione all'a* 
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g^atesia in cni vivea per ie monifioeti* 
le di quel Papa. Morto Antonio l'edifi* 
sto venne acquistato dal cardinal Rieci 
di MontepulciaDO, che lo fece compiere 
e aumentare colta direzione dell' archi- 
tetto Nanni di Baccio Bigio fiorentino, 
e abbellire con pitture di Cecchino Sal- 
ìriati neir appartamento piìl nobile del 
1.° piano, ei»primenda sulle pareli del- 
l'anticamera di verse storie del Testamen- 
to vecchio, con molta intelligenza ed a- 
more; nella galleria vi esegui altri di- 
pinti 0 fiesco (ma i Piofeli e le Sibille 
si credono de'iiuoi allievi), ed alcune del- 
le prindpalt azioni di David, eoo mera- 
viglioso disino e colorito. Ilpalazsoven* 
ne definitivamente compito dai aucces* 
siti propi*ietarì CeoH, indi degli Acquo» 
viva, finche l'acquistarono t marchesi 
Sacchetti attuati signori di esso, della 
qual nobile famiglia, oltre le biografie 
de'due cardinali Saecheiii, parlai in pid 
luoghi, come a Frascati e Ostia, per te 
ville che vì possedevano. Questo bel pa- 
lazzo ha il portico del cortile con pila- 
stri doricij buona scala e nobili appar- 
tamenti. Anticaiuenleeranvi alcune scul- 
ture pregievolij comprate dal marchese 
Lucalelli, e uiullis^itne pilture croUiaii 
artefici^ acquistate da Benedetto XIV pel 
museo e gallei-ia di Campidoglio. Dipoi 
furono ti-asporlati nel palasso, dal casi* 
no del pineto de' Sacchetti, due bellisst- 
mi dipinti di Pietro da Cortona, espri- 
menti Adamo ed Eva, la Madonna col 
Bambino. Nel giardino di questo palaz- 
so, già fornito di singolari piante, Ro- 
ma vide ia prima volta in opportuna ba- 
checa vegetare il rarissimo, oggi comune^ 
Nerinm oleandeì\ dello ammazza rad- 
nOf d» fiore rosso, pervenuto dall' Indie. 

Palazzo Sacripanir. Ael rione Ponte 
a piazza Fiaramelta ( coù detta dal cen- 
no fatto a Palazzo Camoccihi ). Appar- 
tenne ni Ruiz,^!, indi l'acquistarono i mar- 
diesi Sacripante di Narni. Fu ardiitetta- 
to da Bartolomeo Ammannato» altri lo 
dicono disegno di Bramante. 
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Paiatao SahrìatL IVd rione Traitftfe^ me. Nel fol, XIV, p. 998 parlai de' f oot 
re» ioooDtro al porto Leooino» nella via architelti ; ha una lola Vociata» perebè 
Lungara. Olire quanto dissi nei voi. If» non furono le altre tirate a compi* 
p. aaS, e VI» p. 4^» aggiungerò ch'esso mentOb La bellezza della facciata, alta» 
apparteneva ai della Cornia, quindi lo mente lodala dal Milisia, è nella sein- 
acquistò e ampliò il cardinal Gio. SaU plicità e grandiosità, avvertendo che il 
viali, bencliè altri Io dicano edificato dal portone tanto ammirato dal volgo per- 
suo fratello cardinal Bernardo , il quale cbè Io creJe di uti sol pez7:o, non accor- 
soltanto ringrandi e abbellì per ricever- da colla semplicità dell' edifizio, ed ha 
vi Enrico III re di Francia c!ie pensava piedistalli troppo alti, profilali e incor- 
di portarsi in Roma. Ne'signorili appar- niciali. Il portone è fiancheggialo da due 
lamenti fi a' quadri eranvi i ritratti di Ma- colonne doriche di travertino, scana- 
lìaSalviati madre di Cosimo I, e di I ran- late e baccellale nel terzo inferiore, le 
cesca Sai visti madre di Leone XI , ese- quali sorreggono la ringhiera. Al i.^pia» 
guilidalFurìnì.Le toltedi duenmpìsa- nodi questo signorile palazzo trofasi 
Ioni furono colorite a fiwoda Gio. BÌaria la galleria, la quale va adorna di bella 
Morandt fiorenti do, che vi rappresentò e pi*egievole collezione di quadri, che al* 
CefoloeAmore,Te8eoeArì8nna:lBcap* la famìglia Sclarra Colonna (y.) prò* 
palift fu dipinta da Sente Titì e da Fran> vennero dalla divisione fatta coi Jlarbe« 
cesoo SaWiati ; il t.^ vi condusse alcuni rini dopo la morte del contestabile d. 
Apostoli e nella facciata dell'altare il Cro* Filippo. Essa può dii-si una delle mi- 
cefìsso, il vi esegui nella volta alcu- gliorì raccolte di dipinti che sieno in 
ne storie di s. Giovanni. La contigua de* lloma , ma accennerò solo i più clas- 
Itziosa villa, caduta in isquallore, Leone àici. La deposizione dalla Croce di Ba- 
XII rìdnsse a orlo botanico per l'univer» rocci, Mose di Guido, la sacra Famiglia 
sità romana, e Gregorio XVI Io miglio- e la FIaj];ellnzione di Scarsellino, Pie- 
rò ed abbelPi, di che feci cenno nel voi. tro di Pietro da Corion n, di cui è pure 
XLIV, p. io3. s. Agostino; le Madonne del Francia, di 
Palazzo Sampìeri.^tìviorìtVowXeyXXì' del Sarto, di Sacchi e di Maratta; il fa- 
contro a quello di Sacripante. E' gentile, niosissimo ritratto incognito dipinlo da 
con facciata a bugne di buon gusto, e Rnflaele nel 1 5i8,conoscìnlo sotto il no- 
sembra eretto nel secolo XVI. Diedi suonatore del i'iolinoj la decolla- 
Palazzo Santacroce. Nel rione Regola, zinne del Battista del Giorgione, l'amor 
sulla piaua di Branca , cosi detta dalla coniugale di AgostinoCaracci,! giuncato* 
famìglia di lai cognome che vi possedè* rì di Caravaggio, la Vanilà e la Modestia 
va unpala»so,Gome rilevai nel voi. XXI, credute di Leonardo da Vìnci 0 di Lutoì, 
p. 34. De'qoatlro cardinali Santacroce e la Maddalena di Guido, i Re magi di Ga* 
di alcune notìtie della Camiglia, parlerò rofiilo,la fàmigtia di Tiziano eseguita da 
a quegli articoli. L* arehitettura di que- lui, il transito di Maria d'Alberto DurOt 
sto edifizio è di Francesco Peparelli, che altra Maddalena di Guido detta della ra- 
vi adoperò proporzioni grandiose sì nel* ilrÌ6r,due evangelisti di Guercino, oltre di- 
l'interno,die nell'esterno, ed eleganti e so- versi paesi di Claudio. Nella raccolta poi 
bri ornamenti. Nel fregio ch'è nel corti- delle antiche statue di marmo, pi imeg- 
le sono de'bassoriIievi,c per le scale sta- giano due dì bronzo, unn pjran le del- 
tue e busti. Gli nffreschi della galleria gii l' imperatore Settimio ed altra piccola 
eseguirono il Ruggcri e il Ciarnpelli. d'Arpocratc. 

Palazzo Sciarra Colonna. Nel rione Palazzo SerUipì. Nel rione Colonna, 

Trevi sul Corso, nella piaua cui dà no- in via dei Seminario, presso il ^olUgio 
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àt* mtìbili, già de* GvjomsvV Mtìdiitti- 
ina e liollile fiimigira di cui pirlai iordi* 
wsì artìeoli^ ed a Paiaiso rammeiilal 
quondo oone perìcolo d'estera Mceheg- 
giato, seppure nonna l'allraora de' Bo- 
nelli : poi raoquittarono i marchesi «Sca 
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ìnKpL Órsetnztt die da ultimo ebbero ti a 
eardinate. L'arcbileltb Giacomo della 
Porta. 

PtUoBKO Sóra, Nel rìooe Pai ione : ne 
parlai ne' voi. XXIV, p. sSr, e Xl^ 
p. 113. 



FINE DEL VOLUME CINQUANTESIMO. 
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